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PREFAZIONE CRÌTICA 



D I 



GIUSEPPE CATALANO 



DUe fono gli Artìcoli compofti dal Giornalifta Romano nel Gìor- 
naie dell'anno 1750. che riguardano queflo Tomo XL degli 
Aanali cT Italia del celebre Lodovico Antonio Muratori • 11 primo Ar« 
ricolo leggefi nella pagina 257. e feguenti, e così dice: 

>» Anche quefto Tomo contiene cento anni appunto^ dal decimd di 
H Clemente Vili, al primo di Clemente XI. epilogandofi in eiTo gli 
» avvenimenti d'Italia, e ancora gli efterni, in tempo di undici Pon- 
»> tefici Leone XL Paolo V. Gregorio XV. UAano Vili. Innocenzo X^ 
» Aleflandro VII. Clemente IX. e X. Innocenzo XI. Aleffandro Vili, e 
>> Innocenzo XII. Nel riferirlo, benché il Secolo XVIL iia fertile di 
»» coie fpettanti alla S. Sede, anche più del precedente, faremo più ri-* 
f^ flretti, non avendoci T Annalifta fomminiftrato molto da riferire. Che 
» però in due foli Articoli ci fpedireroo di effe , comprendendo nel 
» primo i cinque Succeffori di Clemente VIII. fino ad Aleffandro VII. 
y* nel qual tempo furono quattro Imperadori Ridolfo IL Mattias di lui 
n fi-atello , Ferdinando li. e III. e rilerbando all' altro Articolo gli altri 
»fei Pontificati in tempo del folo Imperador Leopoldo, che pervenne 
» air arino quinto del Secolo feguente. 

» Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo IV. Re di Francia , e 
» Carlo Emmanueie Duca di Savoja , il quale benché più cedeffe di 
>>quel, che acquiftaffej nondimeno ottenuta la ceflione del Marchefata 
)»diSaIuzzo ferrò i Franzefi di là da'monti, il che non piacque né à' 
Impolitici, né a Principi d'Italia, che vedevano chiufo il paflo agli a- 
» juti di Francia. Al medefimo Arrigo IV. nacque nel medefimo anno 
»»il Delfino, che fu poi Lodovico aIII. di Maria dei Medici Regina 
>>di Francia, e alcuni giorni prima era nata l'Infanta Anna a Filippa 
» III. la quale divenne Regina di Francia per le fue nozze col mede- 
^Cimo Lodovico XIII. TaTmo 1611. La comparfa fcenica di un impp- 
» flore, che fi fpacciò in Venezia per Sebaftiano Re di Portogallo, e 
» la guerra tra Lucchefi, e Garfagnini occupano i due anni feguenti, 
i^fenza che (ì fappia nuova di Clemente VIIL fino air anno 1.604.. la 
JComo XI. a 3 i>que- 
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» quefto poi apprèndiamo, che // Santo Padre fi lafclava ormai gover-^ 
vf nare dal Cardinale Pietro Aldobrandino, a cui petizione fece Car- 
» dinaie Jacopo Sannefio fratello di Clemente, Macftro di Camera di 
» effo Cardinal Pietro, Anione ^ dice il Cardinal Benti voglio preffò T 
w Annalifta, che a dire il vero tornò in poco onore d Aldobrandino ^ per^ 
>♦ che non poteva da lui ejfere portato a quel grado alcun /oggetto , non Jo^ 
»-Zp più ojcurodi fan^ue f ma né più «>{{^ ìfafpetto^ né più rufiico di 
^ maniere^ ne più debole d^ indegno ^ e V ogni altro più comune tnlem^ . 
I» Inoltre apprendiamo, che un diflurbo colla Cafa Farnefe gli accele- 
^ rò la morte, feguita a dì 3. Marzo dell' anno feguente. L'Elogio fu- 
» nebre, che gli ra T Annalifta, è breve, e corrifpondente a ciò, che 
>> ne ha detto per T addietro, aiutandolo il Cardinal Bentivoglio Cit- 
'» ladino Ferrarefe, e, per quanto (ì conofce, mal affetto a Clemente 
»VIIL mentre gioifce, che la ftirpe Aldobrandina non aveife fuccef- 
^ fione. U AnnaUfta poi è quaii tirato fuori di fé dal contento: almeno 
n moftra d'effere aftratto parlando del Succeiibre. Dice, che il Cardinale 
i» Aledandro de'Medici, eletto il dì primo Aprile, e chiamato Leone 
Jt^ XL fu coronato il dì undici Aprile nella Bafìlica Lateranenfe: due 
3^ errori a un colpo. La Coronazione fu fatta, come fempre, a San 
VI Pietro, non a S. Giovanni, e fu fatta il dì 10. di Aprile, in cui cad- 
)i de la Pafqua Tanno 1605. Al Laterano vi andò poi l'ottava, cioè il 
>» dì 15. e dopo dieci giorni morì. Di quanta virtù foffe queflo gran 
n Pontefice, e quanto defiderìo lafciafTe di fé, può vedcrfi preffo il Car- 
$^ dinaie Baronio ( anno ii8y. n. io. )i il quale ne parla di paflaggio: 
1^ perchè TAnnalifla attento folo a fargli emendar le impofizioni di Cle- 
I» mente VIIL delle quali non parla il Baronio, è affai digiuno nel 
« regiflrar le vere lodi • 

» Qualche cofa di più gli fomminiftra il Succeffore in quafi fedici 
n anni di Pontificato ,' fé non fchivafFe , qual fé ne fia la caufa, di 
i> parlarne • Era egli il Cardinal Cammillo Borghefe, creato da Cle- 
V mente VIIL Tanno 159(5. ed eletto Papa il dì 1 6. di Maggio 1605* 
if con plaufo univerfale , é in fpecie del Popolo Romano , che non ere- 
n de mai{ dice . T Annahfta , pretendendo d'emendar la natura, che 
1^ infinua tal defiderìo , ne i più umili, e più inculti terrazzani , )sì ben 
>» collocata la Tiara Pontificia , che quando la vede in capo afiioi Citta- 
ndini. Cominciò il Pontificato dalT impegno ftrepitofo colla Repub- 
)»blica di Venezia, che avea violata la immunità, e libertà Eccleiìa- 
)»ftica, facendo carcerare un Canonico di Vicenza, e T Abbate di 
>iNarvefa, e promulgando due leggi contro i facri Canoni; T una, 
» che gli Ecclefiaftici non potefTero acquiftare in avvenire beni flabi* 
* I» li } e fé foflero loro lafciati per teftamento , li vendeflero j e T altra^ 

i^che 
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»che non poteflèro fabbricare nuove Chiefe fenza confenfodei Se* 
Mnato. In quefto anno minacciò ^ e nel feguente fulminò TinterdeN 
I* to a Venezia , e a tutto io Stato della Repubblica ^ fé in 24. gior* 
n ni non rivocavanfi quelle leggi , o decreti , e non fi confegnavano 
naì Nunzio i prigioni Ecclefiaftici. La Repubblica prevenne il fulmi* 
I* ne con ordine a tutti gli Ecclefiaftici di non curarlo: ma i Gefui- 
lèti. Teatini 9 e Cappuccini temettero più gli ordini Pontific), che 
» quei dei Senato , e tutti fi partirono da quelli Stati. Cominciò a 
» icriverfi dall' una e dall'altra parte : molto maggior numero però 
«fcrifTe per il Pontefice, e i due Cardinali Baronio , e Bellarmino 
I* fi diftinfero tra gli altri . Nel medefimo tempo fi armò da una par^ 
s^te, e dall'altra. Finì l'anno feguente 1607. tal controverfia conun» 
s» concordia maneggiata dal Re Crillianiffimo per mezzo del Cardina- 
s» le di Giojoia fpedito Ambafciatorea tal effetto. L' Annalisa ne di- 
s» ce quel che ne sa , inclinato al fuo folito alla parte contraria a Ro- 
)»ma. Riferifce ancora coli' autorità delle memorie recondite del Siri, 
I» che Paolo Soave avvifato onoratamente dal Cardinal Bellarmino, 
» che fi macchinava contro la fua vita , andò per oualche tempo ar^ 
ornato di giacco fotto la tonaca; ma poi depofto quel peib, fu 
I» un giorno aflalito da appoftati Sicar) , e llefo come morto coni3» 
» pugnalate, dalle quali non mori: ( e fece bene ^altrimenti fi faveb- 
nbe confìifa la di lui morte con quelb di Giulio Cefare ) che iSi- 
» carj fi (alvarono in una Peotta ben' armata , tenuta preparata dal 
n Nunzio da parecchi giorni i che il Papa fu innocente di tal fatto ^ 
» e comunemente venne accufato il Cardinal Borsbefe . Tal notizia 
» recondita a difpetto di tante inverìfimilhudini , cni la vuol cf edere, 
» è in fuo arbitrio il farlo • OffervamixK) non fenza amtmrrazione, che 1* 
» Annalifta , parlando del Conclave dopo Clemente Viti refe que^ 
» fta giuftizia al Yen. Cardinal Baronia : Fu per più giorni in predica^ 
» memto , e vicinaa:^a al Triregno U degniffimo Cardinal Baronia • Si ac<« 
^ crebbe pò ia disnufura la maraviglia, allorché in fine dell'anno i6oS* 
» trovammo menzione della morte di quel gran Cardiaale in quefta 
» feotenza: Nel di 30. di Giugno mancò di vita il grande Anr»aUjìa det- 
1» la Ckiefa Cefare Cardinal Baronio . il merito injr^nc di quefto Porpo-^ 
)» rato ha ejatio da me tifarne men:^tu . Onde proviamo «m interno 
» godtmenio,. che i noftri Elbattl ée'Tomt ancecedenci abbiana indot-' 
» tQr r Annalifta a reititu&r la &ma a queflo venerabile Scrittore sì 
n mal trattato io dfi** 

I» Sterilii deUe cofe ooftre fono gli anni fegvedtt: onde T AanaHfta gir 
i# riempie d*efterne. La gj^ande fcelleraggine di Ravagliac, il quale con 
>».tlue coltetlaie ttcciiè ilReOiftia&iSmo. Arrigo IV^l'annp 1610. L 
. . ^. tf 4 ^ matti- 
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y^ matrìmonj contratti per efeguirli a Tuo temp« tra Lodovico XIIL e 
>» r Infanta Anna, e tra Filippo IV. allora Principe , ed Elifabetta figlia 

« H di Arrigo IV. e le gare tra Ridolfo li. mancante di prole, e Mattias 
Mtfuo fratello Tanno i6ìi. e pane del Tegnente, empiono quella la-^ 

'Mcuna, aggiuntavi la congiura fcoperta da Ranuzio Duca di Parma* 
M contro di sé, e vendicata col fupplizio di molta nobiltà Tanno i6i2, 
Min cui morì Ridolfo IL e gli fuccedette il fratello Mattias. Finalmen^ 
^ te Tanno 1613. fi fentono poche parole in lode del Pontefice, ovey 
sparlando T Annalisa de' gran movimenti del Duca di Savoja fulla 
»»pretenfione del Monferrato, di cui pretendeva erede la figlia della 
>»Ducheira di Mantova Margherita figlia fua> per efTer morto il Du- 

'j0^ ca, fenza altra prole , interefiandofi tutte le Potenze in tale affare , 
n dice , che il Papa fecondo il parere de^ più faggi fi ricordava di' effere Pa-- 
» dre comune^ e non fi volle mijchiare, fé non con amichevoli ufi:^j in que^ 
y^fii imbroglj . In fatti il Duca di Savoja dopo avere fatte molte con« 
^ quille, ui obbligato dalie Potenze interefi'ate ad accordo con recipra-< 
v^ ca reftituzione , cofa praticata anche gli anni feguenti cogli Spa- 
>» guoli o fia col Governatore di Milano dopo nuove vicendevoli con* 
>» quitte fino all'anno 161 8. in cui finalmente fu conchiufa la pace per 
»> opera della Francia • Che però tra la guerra del Piemonte fempre 
>» più ardente, e quella de' Veneziani colla Cafa d' Auftria per gli Uf- 
>» cochi Corfari delT Adriatico , e co' nemici del Duca di Savoja loro 
M Alleato, alla quale fi aggiunfe Tanno 1620. quella della Valtellina, 
»>foftenuta dal (xovernator di Milano, con gelofia di tutte le Potenze; 
»> e in fpecie xle' Veneziani, tengono talmente occupato T Annalisa tut- 
» to '1 tempo del Pontificato di Paolo V. che poche volte fi ricorda 
>» di lui. Commendò Tanno 161 o. la Bolla, in cui s'obbligavano i Re* 
>» solari a tener Maeftri delle lingue Ebraica, Greca, e Latina, e gir 
M Itudj maggiori anche dejT Arabica. Narra T anno 161 4. come il Pon- 
Mtefice ebbe una molefta briga colla Francia, per eflere ftato brucia- 
ci to d'ordine del Parlamento il Libro del P. Suarez Deftnfio Fiòei^ 
>» perchè conteneva la dottrina, che fia lecito uccidere i Re Tiranni, 
)ie miscredenti: al che fu rimediato con ofTequiofa lettera del Re al 
» Papa, in cui fi proteftava, che niuno intendeva derogare a' diritti 
n della Santa Sede, ed era perfuafo, che anche fua Santità condanne- 
crebbe tal dottrina, come perniciofa. AlTanno 1619. in cui mori T 
» Imperadore Mattias, e gli fuccefle Ferdinando IL aio cugino, non: 
M fenza grandi oppofizioni, fino ad aver gli Eretici coronato il Re di 
» Boemia Federigo Elettor Palatino , dice T AhnaMa , che ne i Vene-* 
Hziani, né il Duca di Savoja n'ebbero difpiacere: Ma il Pontefice 
iè dichiaratoji, contrQ di lui^ perchè eretico di credenia, promife ajuto di 

fdana^ 
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h danari aW Augufto Feròlnariòo IL in favore di cui anche Mojffimilìano 
n^ Duca di Baviera j C. E lettore di Sajfonia^ ed altri Principi prefero l^ ar^ 
n mim ' * 

»> Più di quefio non ne dice in Tedici anni • La ragione la rende e<- 
I» gli ftefTo Tanno 1621. Ebbe di grandi faccende ^ egli dice, in queff an^ 
» ne ì^ morte • Primieramente il Pontefice Paolo V. dopo z5. anni 8. me-^ 
nji^ e 13. giorni di Pontificato , e dopo uno fiabile tenor di vita religiofa^ 
»tf lìmofiniera^ fu chiamato da Dio ad un miglior paefe. Dappoiché su i 
v^ principj del governo fuo ebbe conofciutOj che la bravura non era più un 
n meftier da Papa^ fu fempre amatore della pace ^ impiegando i fuoi pen^ 
w fieri nella conjèrva^ione ^ ed aumento della Religione Cattolica y nella ri^ 
sforma del Clero Secolare ^ e Regolare ^ e nelT ornar fempre più di magni'' 
Yf fiche fabbriche V impareggiabile Città di Roma. Avvifa poi, che fi leg- 
)t gano Angelo Rocca, e i PP. Oldoino, e Bonanni, e fpecialmente 
»il P. Bzovio dell'Ordine de' Predicatori per veder le fue nobili fattu- 
»rtf ,• tacciandolo folo di ejorbitante projufione ne nipoti ^ e rifondendone 
» la caufa in Scipione Cafarelli detto il Cardinal Borghefe , figlio d^ r/- 
v^na forella del Papa^ e Minijlro dijpotico della Sacra Corte. A noi non 
»» conviene il dir di quefto gran Pontefice quel che TAnnalifta ha tra- 
M lafciato.Solo avvertiamo il Lettore, che deirAnnalifta non è propria 
» la lode de' Romani Pontefici. In quefto Aio elogio vi fi vede un buon 
nVefcovo: ma non già il Sommo Sacerdote; né il Principe. Or fé 
Mnon feppe difcernere né Tuno, né l'altro in Paolo V. in qual de*, 
» Romani Pontefici faprà vederlo ? 

- » Succeffe a Paolo V. a' di 9. di Febbraio 1621. il Cardinale Alef- 
•» fandro Lodovifio Bolognefe col nome di Gregorio XV. applaudito 
$• generalmente: e perché era quafi fettuagenario creò Cardinale il nipo- 
M te Lodovico Lodovifio; perciocché erafi già introdotto, dice F An- 
>» nalifta addottrinato dal rumore , e dal penfar corto del volgo , che 
^ i Papi , mafjimamente vecchj y eleggejfero uno de* nipoti Cardinale, a cui 
n pofcia fi conferiva il titolo di primo Minifiro , e volgarmente veniva ap-^ 
Vi pellato il Cardinal Padrone \ e foggiugne , che elio Cardinal nipote 
^ regolò gli affari y non men con lode^ che con arbitrio fupremo . Due cofis 
» degne d'eterna lode regiftra all'anno 1622. e feg. la Congregazio- 
» ne de Propaganda Fide iitituita da Gregorio XV. e l'acquifto fatto dal 
f» medefimo della Biblioteca Palatina , celebre per gli antichi Codici 
f» Ebraici, Greci , e Latini, e d'altre lingue , raccolti in Eidelberga^ 
n Capitale del Palatinato inferiore , da tutti i Monafteri della Provin-^ 
y» eia, quando vi fu introdotta i'Erefia; e pretefa dalla Santa Sede^ 
H come rpoglio di luoghi facri ^ in ricompenfa anche degli ajuti fom- 
it miniilrati al Duca di Baviera , dopo la cojiquifta del ralatinato fud-^ 

»>d«- 
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^ detto. Dice però cfTere (lato biàfìmato Leone Allacci , a cui ne fu 
j^commefla la cura, per averla lafciata sfiorare^ trovandoii alcuni di 
»» quei Codici nella Real Biblioteca di Vienna • Nemmeno quefti va 
M immune dal penficro d" arricchire per auanto potè la propria Cafa , ma 
ifcon onefii me:(:^i : avendo impetrato dal Re Cattolico , che T unica fi- 
>» glia 9 ed erede del Principe di Venofa fi maritafle con un fuo nipo^ 
.^te, la quale portò 40. mila ducati d'annua rendita in tanti Feudi 
;> del Regno di Napoli .Al che foggiugne aver contribuito il Cardia 
*> nal nipote, il quale per rifparmiare al Pontefice :^io le brighe fpinofe 
v^ del Governo^ le afjunfe egli , lafciando ^ che il Papa fi divertijfe in af- 
>v^ coltar le Accademie ifiituite da lai nel Pala:^o^ alle quali interveniva 
» con piacere , ficcome perfiona dottijfima , e amante de Profeffori delle let^ 
^tere. Poco ibpra però avea cfetto , che, deportata la Valtellina 
>» in mano del Pontefice^ affinchè ne giudicaiTe, non mancò gcnuma^ 
^ li:^iofii , che fognò in lui inclinazione a ritener quel dominio per la Chie^ 
^ fa Romana y a trasferirlo ne fuoi nipoti. Ma fopraggiunta la mor- 
iate fece fvanire tai difcorfi. Non può negarfi , che de' tre riferiti Pon^ 
orefici, benché lodati dall' Anna lifta , non fia più il taciuto, che T 
» epilogato delle loro azioni. Succede ora un Pontefice , che cifave* 
n dere il contrario • 

>» Egli è Urbano Vili, già Card. Maffeo Barberini eletto di folian- 
•♦ni 55. con ftupore di tutti, e di compie [Jione molto robufia ^ con ri*- 
'» maner troncate lejperan:^e a i vecchj Cardinali di giugnere a maneggiar 
vt le Chiavi di S. Pietro. Cos) l' Annalifla all' an. 16x3. ripigliando il 
» fuo ftile piacevole <, intermeflb per l' addietro a cagion della mate- 
ria. E a pie dell' anno riferita la morte del Principe Federigo della 
>» Rovere unico figlio di Francefco Maria Duca d' Urbino, dice , che 
» la Corte di Roma cominciò tofio a adocchiare quel Ducato , come Sta* 
» to vicino a ricadere alla Camera Apofiolica ^ e a far preparamenti per 
n ajjicurarfene in avvenire il Dominio . Quello parlar livido fta bene 
>» negli Annali Italiaiù, perchè in effi fu tralafciata la Bolla di S.Pia 
>»V. De non inftudandis &c. data l'anoo 1567. e tutte le altre, di 
^ cui abbiamo parlato ; diffimulau quella di Paolo V. ( Rullar, tonu 
» 3. Confi, ij. ), confermativa di tutte le ptecedenti, evoluta igno* 
H-rar quella d'Urbana Vili. ( 7a«. 4. Rullar. Confi. 6i. ) del dì 3©- 
>» Settembre del medeiimo anno 16x3. che fa veder la coftanza de* 
» Romani Pontefici in quaii ^o. anni nel volev riilaurato il patrimonio 
M della S. Sede • La qual fanta rifoluzione di S. Pio V. non me* 
H no refeco efficace i SucceiTori > col ricavarla , e praticarne la de* 
H terminazione ^ quanto la dichiarò giufta la Divina Providenza, col 
»» riunire^ si breve tempo tanta porzione di.efTo P^cimonio già di^ 

n Urat- 
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«ftratta . Laonde fono anzi da venerare le alte divine difpoiizioni in 
ìf sì evidente avvenimento ^ che da mendicar lepidezze y per deviar 
» la mente de'buoni Cattolici dal chinare il capo a' tremendi giu- 
udizj di DÌO} e deTudditi di S. Chiefa dall' applaudire il loro òo^ 
n vrano . 

hNoì ben vediamo, eflcr quefto lo flil naturale delPAnnalifta, e 
>» ci confermiamo nella opinione l'anno ieguenterove dopo efaltata la 
•»» fina politica del Card, di Richelieu ^ e i maneggi de' Veneti con* 
n tre raccomodamento progettato da Urbano Vllh per la Valtellina» 
Ite dopo raccontata la lega della Francia , Rep. Veneta , e Duca di 
I» Savoia contro le due Potenze Auftriache di spagna e Germania , 
» in affar tanto grave , fcappa fuori con quefta lieviiuma illazione: j4c* 
» cordate che furono in quefta guifa le pive , fi diedero i Collegati a pre^ 
v^ parar V opportuno armamento \ e poco fotto dicendo, che i Valtelli^ 
I» ni offerivano di fottometterii al Dominio della S. Sede , ferra tra gli 
» uncini queft' altra ( canto , che non di/piaceva alle orecchie Romane ). 



» Non dif&mile è il frutto , che riporto da Parigi il Principe di 
I» monte, là mandato dal Duca di Savoia fuo padre Tan. i6i6. a 
w chieder rinforzi contro Genova, cioè FefTer dichiarato Generale deU 
w le armi della Francia in Italia , fiin:^a dover dipendere dal Contefiabi^ 
^Uj o da altri pedanti nelle imprefe militari. Contuttociò difTuona for- 
ate alle noftre orecchie Tufo intempeftivo del lepido, e del piacevo- 
» le , e forfè non faremo foli. Ma non perdiamo tempo. L*ann<)del 
K Giubileo , che dice bene T Annalifta , fu molto infrequente per la 
# peftilenza di Palermo ( onde (i foilitui alia Bafilica di S. Paolo quel- 
jtla diS. Maria in Traftevere ), e perle guerre di Lombardia, com- 
» parve a Roma Ladislao Prìncipe di Polonia , egli dice , e dice ma- 
vie. Già vi era, e fu prefente air apertura della Porta Santa il dì 
» 24. Dicembre j ebbe lo flocco , e il cappello , benedetti la notte 
j^feguente} il dì 30. dei medeiìmo mefe fu fatto Canonico di S. 
w Pietro , e indi a pochi giorni partì per tornare alla patria • Nei 
I» medefimo anno fu mandato dal Pontefice alla Corte di Francia il 
I» Card. Francefco Barberini fuo nipote, per doledi dell'aggravio 
» fatto alla S. Sede nella Valtellina , e per impedir la rottura aperta 
j»tra la Francia e la Spagna. Sebbene il Legato conofcendo eifere in- 
timile il fuo impiego, tornò a Roma poco contento. Onde il Pon^ 
H tefice parve difpofto a voler far prova della fua bravura nelf anno fe^ 
n guente , con asoldare in fatti fei mila fanti y e cinquecento cavalli per ri^ 
n^ entrare nella Valtellina . Poca durata ebbe poi quefto fuoco , tra perchè 
n s'intrecciarono varj privati difegni delF ingrandimento della propria cafa , 
n e perchè peruirà gli occulti tnaneggj delU due Corone per venir fen^a di 

>» lui 



vili 
»> lui alla concordia. Degli sforzi inutili della Francia contro Genova^ 
» e del Duca di Savoja da lei facrifìcato, perchè poco conto per lo più 
^ truovano gli altri animali in voler far lega col Lione ^ non è noftro im- 
M pegno il favellarne. La foftanza ii è, che Tanno feguente \6i6. fi 
n fentì d'improvvifo conchiufa la pace tra le doe Potenze di Francia, 
n e Spagna, con tutto Toner della S. Sede, che riebbe il pofleflb de' 
w Forti della Valtellina, e li demolì, {labilità ivi per femprc la profef- 
» (ione della Fede Cattolica , e la dipendenza da' Grigioni col pagar 
»»loro annuo tributo. 

>» Fa grazia T Annalisa di nominar le Coftituzioni Pontificie, ma fuor 
i> di fito, e in generale; afHnchè non fé ne veda la coftante oiTervan* 
» za poco fa defcritta. Narrato adunque, come Federigo Ubaldo Prin- 
H cipe di Urbino trovato una mattina morto in letto nella Città di Pe« 
nfaro, lafciò gravida Claudia de' Medici fua moglie, la quale partori 
» una fanciulla chiamata Vittoria, profegue, che i Veneziani, il Gran 
>»Duca, ed altri Principi d'Italia avrebber defiderato, che in lei con- 
» tinuafTe quel Principato, affinchè non fi slargaffero tanto le ^fimbrie 3e/- 
n la Chiefa. Ma ejfa n era incapace fecondo le inve/ìkure-j oltre di che le 
» tante Bolle de Papi , contrarie air infeudare Stati cofpicui , non lafciaro^ 
» no luogo a coiai progetto . Oltre a ciòj per quanto fojfe propofio aiPon-^ 
» tefice Urbano VI IL di far cadere quefio pezzo d' Italia in une de'fi/oi 
» nipoti , e gli SpagnuoliJìeJJi (i gloriajfero oejfere promotori di un tal 
» confìglio: vare il Papafiditefe jemvre da jomiglianti Sirene. Dopo aver 
s» così giufiifìcato il Pontefice, e ratea guflare al lettore fuor del co« 
)» ilume alcuna dolcezza , la fpruzza di alquante amarezze troppo a 
>* lui familiari. Dice, che T Arcivescovo novello Paolo Emilio Santorio 
>» ( era nipote dignìflimo del Card. S. Severina ) mandato là follecita- 
n mente dal Pontefice , cominciò a ingerirfi in faccende di Stato j e a vo*- 
» Urla fare da Soprintendente. Che il Duca di ciò ofFefo mandò la ni- 
ìf potè a educare in Tofcana alla Corte, con animo di darla per mo- 
» glie al giovinetto Gran Duca Ferdinando IL e rinforzò le fue piazze 
»»di guarnigioni Tofcane; che il Papa ingelofito, mandò truppe sa i 
» confini di Tofcana, e d'Urbino : che cejfati que primi rumori fi mife met- 
ile no alla Quintejfen:^a della deflre:^:^aj ed eloquenza Romana ^ per indurre 
» il Duca a rinun:^ìar con dona:[ione Inter vivos il fuo Ducato alla Chiefaz 
H Che il Duca per efentar da ogni veJfa:^ioney e rifchio i cari fudditi fuoi ^ 
» rinunziò l'anno prefente quegli Stati al Sommo Pontefice, con pat- 
»to, che non fi aggravafTero di più que' popoli, e ritirolfi a Caftel 
» Durante, Terra dichiarala poi Città dal Papa, e detta Urbania; E 
n finalmente, che il Cardinal Berlinghieri Geffi prefe il poffeffo a no* 
n me del Papa di quel Ducato , che abbraccia le Città di Urbino , Pefa* 
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iiw, Gubbio, Sintgaglia^ F offomhront ^ San LeOy Cagli ^ e la fuHòetta 

I» Urbani^ , con trecento Terre e C a/Iella Jituate in paefe deli:^iofo , ed £i- 

» meno , benché montuofo : accrefcimento ben ragguardevole alla Signoria 

n della Chiefa Romana . Se Dio lo falvi, non pare che tutte quefte Cit- 

wtà^ Terre, e Caftella' efcano degli occhi all' Annalisa r Son pur 

>» effe un paefe diftratto dalla S. Sede, come era Ferrara, e per Divi- 

H na difpoiìzione, mancata la linea, tornate all'antica Signoria. A che 

>» dunque tanti miracoli? Conchiude, che campò il Duca fino alFam 

H 1636. ( febbene lo conduce a morte il 1631. onde farà error di 

)»ftampa ) e più volte fi pentì della rifoluzione, a cagion degli ama- 

» ri bocconi, che gli fecero inghiottire i Minijlri della Camera Apoftolica. 

^ An\i ( convien pur dirlo ) appena aveva egli fpedita perfona a Roma col 

n mandato della rinun:^ia , che fé ne penti , e fpedi tofto ordine , che nulla 

vt fé ne jaceffe\ ma il Mandatario , a cui premeva di guadagnarli la gra:^ta 

if^ del Sole naJcentCy occultò P ordine^ ^ ff^^ prontamente la rinuncia y ch^ 

^ebbe il Juo effetto: Quafi che da eUa rinunzia dipendeffe il diritto 

»• della S. Sede^ o l'attender che moriffe il Duca, aveffe potuto can- 

9»giar natura d'un Feudo tanto chiaro, e tanto certo della medefima. 

it£ppure apprendemmo da lui all'anno 1474. che quefto Ducato 

» fu iftituito da Sifto IV. dichiarandone primo Duca il Conte Federi- 

>»go di Montefeltro« E da lui medefimo fentimmo forte biafimarfi 

»» Giulio II. nipote di Sifto, perchè fece adottar Tanno 1504. il fuo 

»» nipote Francefco Maria della Rovere a Guidubaldo di Montefeltro , 

» che era fenza prole. Lo vedemmo l'anno 1509. divenuto Duca do* 

n pò la morte di Guidubaldo, refo poi celebre per le varie vicende , 

» e pel valore, iafciar erede del Ducato l'anno 1538. Guidubaldo del- 

Hla Rovere fuo figlio. Al quale, effendo morto l'anno 1574* fuccef^ 

>» fé il figlio Francefco Maria , che rinunziò il Ducato , prima che fi- 

»» nifle in lui la terza generazione della Rovere , biafimata tanto dall' 

I» Annalifta, quando fu intrufa dal legittimo Sovrano in quel Ducato , 

n ed ora altrettanto compatita , perchè fa una donazione inter vivas ^ 

» com'egli dice, di ciò che non è fuo. Le guerre degli anni feguenti 

>» per la fucceffione di Mantova, effendo mancata la linea retta de' 

9»Gonzaghi, e pretendendo ciafcuna delle trasverfali la Succeflione, 

H ficcome impegnarono le Potenze d' Europa a nuove azioni in Lom- 

>»bardia, così allontanano da Roma l'Annalifta. L'aiTedio e prefa 

n della Roccella, mentre Carlo Gonzaga Duca di Nevers dichiarata 

»» etede fi pone in poffeiTo di Mantova, e provoca lo fdegno di Fer* 

n dinando IL altiero per la felicità delle vittorie , e pace col Tur- 

>» co, e infieme quello di Spagna, da cui dipendeva Milano, lo trat- 

n tengano due anni in Francia e Lombardia: altrettanti ne impiega 
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i^con Luigi XIIl. tirato dal Richelieu in Italia con grave danno del 
» Piemonte 9 e del Monferrato , e colle defolazioni recate al Manto- 
M vano dalle infoienti truppe Cefaree. L'anno 1630. e fcguente mol- 
»» tìplicaronfi le calamità in Italia , e (i vide la fopraffina Politica del Ri- 
Mchelieu. Calò queili in Italia in qualità di Generaliflìmo, avendo 
M fotto di se i Marefcialli di Baffompiero, di Sciomberg, e di Crequh 
» Seguì la prefa e facco orrido della Città di Mantova fatta da'Tedef- 
>> chi , effendo con accordo ritirato fui Ferrarefe il Duca Carlo a vi- 
n ver di limofìna. Morì tocco d'apopleffia il Duca di Savoja in Savi- 
>» gliano , afflittiffimo per aver perduta la Savoja dopo fpefe e fatiche 
MÌmmenfe. Il Richelieu fufcitò de' nemici potenti all'Imperadore in 
» Germania, onde (i venne astrattati di pace in Ratisbona, adopran* 
» dofii in Lombardia Monfignor Panciroli Nunzio del Papa , e il Maz- 
» zarino per conchiuderla. Si pofe in efecuzìone Tanno feguente, in 
M cui il Richelieu con ammirazione comune abbandonò il Duca di Man- 
li tova, prìncipal motivo della venuta de'Franzefi in Lombardia , e prò- 
Mcurò tutti i vantaggi al Duca di Savoja: ma gli riufcì con politica 
j# eccellente rimaner con Pinerolo, e Calale nelle mani, malgrado de- 
li gli Auftriaci di Germania, e di Spagna; e il Duca di Mantova rieb* 
Il De il Ducato fmembrato nel Monferrato, defolato dalla pefte, e fpol- 
npato da'Tedefchi. Per compimento di tante miferie il Vefuvio fece 
9» la memorabile eruzione, che defolò tanto paefe , coprì di tenebre, 
1» e cenere la Città di Napoli, e fpinfe fino nella Dalmazia lo fpa vento. 
M Torna l'anno 1632. alle cofe di Roma, per dimoftrarne la fua fo- 
j> Hta {lima. Dice, che Urbano VIII. avea l'anno 1630. conferito e 
>^ riferbato il titolo d'Eminentidimi a' Cardinali , a tre Elettori Eccle- 
I» fiaftici , e al Gran Maftro di Malta , fenza parteciparlo ad alcuno : 
yf e che dopo la morte del Duca d'Urbino avea dichiarato Prefetto di 
»> Roma il nipote Taddeo Barberini, fopra di che nacque alcuno fcom- 
» piglio, perchè in Roma, Jifii quel cafo delle formalità j che nelle altre 
» per le fanguinoje battaglie , e per le importanti conquifie : e le chiama : 
Y cacete dì mofche . Biafima poi fortemente il Pontefice , per non aver 
evoluto ajutar Tlmperadore nell'eflrema neceffità, in cui Taveapo- 
itfto Cullavo Adolfo di Svezia, che quell'anno reftò uccìfo in batta- 
I» glia il d) 16. Novembre a Lutzen dodici miglia da Lipfia: continuan- 
f» do però gli Eretici la loro guerra coirimperadore^ onde Tanno fé* 
v^ guente anche il Papa mandò in fuflidio della lega Cattolica cinquan- 
19 ta mila feudi. Con due fatti memorabili chiude il medefimo anno 
H 1632. col fupplicio di Giacinto Centini ( nipote dei Cardinal d'Af- 
)* coli, e d'alcuni Religioii, che con fattucchieria d'una Statua di ce« 
s» ra volevano privar di vita il Pooiefice : e colla condanna emanata in 
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)> Roma , non già con editto ex Cathedra del Sommo Pontefice , ma della 
I» Congrega:[ione del S. C/ffiiio contro la fenten:^a del Copernico^ fa /lenente 
» // moto della terra intorno al Sole • Galileo Galilei ne fu la caufa col 
» foil:enerla . Per condannare i libri pernici ofi è neceiTario Editto ex 
>» Cattedra ? Ricominciate le guerre in Italia V anno 1635. fu ^^^ Pon- 
»tefice fpedito a Parigi Nunzio Straordinario Giulio Mazzarino . Di* 
» ce r Annalifta, che quefti, nato in Pifcina d'Abbruzzo Tanno 1 601. per 
)»la finezza d'ingegno poteva ftare a fronte col Richelieu, il quale lo 
» titenne due anni in Francia , benché richiamato dal Papa , e cne que* 
»fte dtie nobilifflme volpi dimorando per più ore infieme, altro tra<» 
» mavano che la pace , al qual affetto Urbano avea là mandato il Maz*. 
n zarine • 

n Impegnato in effe guerre Odoardo Duca di Parma contrafTe molti 
sdebiti in Roma: onde per paeargU infieme con altri già contratti 
» da Ranuzio fuo genitore fondò un Monte fui Ducato di Caftro e 
>» RoncigUone , feudo della Chiefa Romana , e ne alTegnò i frutti a'Cre* 
editori. Dice TAnnalifta all'anno 1641. che amoreggiavano i Barbe-- 
n rini quello Stato , e proposero di comperarlo , o di prendere per moglie 
1^ una figlia del Dtica Odoardo^ che lo portajje in dote. Ciò non riufci- 
)»to, nacquer de' diflapori co* nipoti del Papa: e perchè il Duca man- 
>» dò a prefidiar Caftro , gli fu imputato^ a ribellione , e i Barberini Io 
9» conquiftarono , fpirato u termine del Monitorio , che obbligava il 
»»Duca a demolir le fortificazioni in termine di 30. giorni; dilatato fi« 
» no a 41. per mifericordia y dice T Annalisa, il quale moralizzando prò- 
>» (egue : E perciocché da gli Ecclefiajlici , benché ^efiinati da Dio al r^- 
ì^^no Spirituale j fi fa non minor fe/ia e tripudio per f acquifio de beni 
n^ temporali j di quel che facciano i jecolari^ il Pontefice coronò la feda 
»» con una promozione cn tredici Cardinali • 1 tre primi danno materia 
»» di rifleflb all' Annalifla , perchè il Papa , o il Card. Francefco , uo- 
v^mo cupo e perplejfo in tutti gli affari ^ non aveano voluto ammettere 
n per tini particolari il Principe Rinaldo d' Efte fratello del Duca di 
w Modem promoffo dalT Imperadore^ né Monsignor Giulio Mazzarino 
>» Romano propoflo dal Re Criflianiilimo ^ né V Abate Francefco Perete 
9» ti , Romano anch'elfo , alle pregkiere della M. C. £ noi troviamo 
>» da riflettere su quella efpreffione promoffo . Il Mazzarino fu fatto in 
» tempo opportuno 9 perchè eflendo mancato di vita Fra Giufeppe 
n Cappuccino, braccio diritto del Richelieu, venne così riparata la orec^ 
n eia , come difle il medefimo Richelieu a chi fé ne condoleva : e con 
n ragione lo difle , perchè mori anch' egli l'anno feguente 1642. e gli 
I» fuccefle il Cardinal Mazzarino , ma con autorità più limitata . Della 
>> guerra tra' Barberini , e '1 Duca di Parma, per la cui concordia Ve- 
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n nezia , il Gran Duca di Tofcana , e '1 Duca di Modena molto fi a- 

» doperarono , fino a far lega difenfiva a favor del Farnefe , altro non 

>» diciamo noi, fé non che fino all'anno 1644. ^^^^ Quefta guerra , 

»» mefTa in ridicolo dall' Annalifta, e forfè non a torto, ru finalmente 

^conchiufa la pace in Venezia , ed ognuno^ riebbe il fuo con poca 

>» gloria de' Barberini dopo sì gravi fpeie della Camera: cofa , che a 

»» parere d'alcuni affliiTe tanto il Papa già decrepito j che indi a poco 

^ cioè a' 29. Luglio terminò la vita mortale, ed ebbe per SucceiTore 

>» il Card. Gìam Baccifla Panfilj Romano , col nome a Innocenzo X. 

^i\ quale non fecondò da principio il genio de' malaffetti a' Barberini: 

^e quando volle farlo l'anno 1645. Privando il Card. Antonio del 

» Camerlingato , e d'altre cariche, perchè s'era fegretamente ritirato 

^ in Francia , trovò impegnata la Regina Anna d'Auflria , Reggente 

»» del giovinetto Re Lodovico XIV. a petizione del Mazzarino, già 

>» divenuto l'arbitro della Francia • Cofa, che giunfe aflai nuova, per 

»» la precedente avverfione di quella Corte al Darberini, il quale im« 

Impegnata prima la Francia ad efcludere il Panfilj, dopo concorfe, af* 

^ finché foue eletto, unitamente con Sanciamon Ambafciator di Fran- 

>>ciaj che però l' Ambafciatore era flato richiamato, ed egli fpoglia* 

^to del Brevetto di Protettore della Corona > che l'ottenne poi il 

»> Card. Rinaldo d'Efle, il quale foflennc Tonor della Francia nell* 

>» impegno coli' Almirante di Caltiglia Ambafciator di Spagna l' anno 

t» 1 646. ( era però formalità anche quella ) . 

>* Influì non poco a reftituir la grazia a' Barberini l'avere invafo Tar- 

>» mata Navale di Francia con Portoluneone, anche Piombino > che 

» era del Principe Lodovifio nipote del rapa. Onde per buon princi- 

» pio fi pofe fine a' proceffi, e per foddisfazione del Papa> i Barberi- 

» ni ( che anche il Card. Francefco, e Don Taddeo co' figli eranfi fè- 

» gretamence ritirati in Francia ) paffarono per qualche tempo ad A- 

Avignone. Epiloga l'Annalifla ali anno 1647. ^^ ^^^ celebri foUeva- 

» zioni in Sicilia, e Napoli. La prima fu più terribile, e più nociva 

>» per Tinfolenza popolare, che die libertà a tutti i facinorofi caree* 

wrati in Palermo, e bruciò ì libri del pubblico, obbligando il Viceré 

» D. Pietro Fajardo de Ics Velez a rifugiarfì a Caflellamare colla Vi- 

>>ceregina, ove morì d'anguflia di animo, vedendo difapprovata in 

#> Spagna la fua condotta, benché avefTe fatto il pofEbile, per ripara- 

^ re alla careflia , unica caufa della foUevazione , ufando anche il ri* 

9* gore a tempo , e tutto ciò adoprando , che in cafì fìmili a favio e 

>> prudente Miniftro fi conviene. Il Card. Teodoro Trivulzio, perfona 

^ di gran mente e prudenza , reflituì la pace in tutta la Sicilia . Una 

^ gabella polla fuile frutta cagionò la fedizioae di Napoli, di cui fu 
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n capo Mafaniello pefcivendolo , per vendicarfi di certo pefce intro- 
>» dotto fenza pagar gabella, con venirne perciò njaltrattato dagli efe- 
iicutori, e con perdere il pefce. Cominciò con 500. Lazzari, e in 
nhveve fr vide capo di due mila perfone^ indi di 10. e finalmente di 
» 50. milaj e ficcome <)bbligò il Viceré a capitolazioni per mezzo del 
»» Cardinai'Filaroarino Arcivefcovo nella Chiefa del Carmine, dopo di 
n ciò fu accompagnato al Palazzo del Viceré da 150. mila plebei in 
ft arme. Poco dopo, o foffe il vino, o ahra caufa, quello cenciofo 
1^ Capitan Generale usò delle leggerezze, e delle crudeltà: onde venne 
>i in odio al popob, e il Viceré Io fece mofchettare. Sei giorni foli 
»► durò il di lui Regno, e quattro il vaneggiamento. Le confeguenze 
itfiirono affai peggiori: perchè veduto dal Popolo, che dagli Spagnuo- 
f» li fi paffava al rigore, fi mife la ribellione in (èrio: venuto poi D. 
9» Giovanni d^Aullria, hiaftardo del Re Cattolico, con poderoia fiotta^ 
^ e tirato il popolo a convenzione, indi mancandogli di fede con fa- 
•»re una formai guerra entro Napoli, fu caufa, che il popolo invo- 
9^ co i Franzefi, e vi fi portò il Duca di Guiia dimorante allora in 
99 Roma, e fi fece dichiarar Duca, o Doge della Repubblica di Napo- 
^ li. La fcena fu più lunga di quella di Mafaniello^ ma ebbe fine ria- 
>>gico anch' effa. Oltre di che rimalla la Segreterìa del Duca in ma* 
•»no al nuovo Viceré Conte d'Agnate, molta Nobiltà NapoUtana, e 
»» chiunque ebbe corrifpondenza col Duca, fperimentò il rigore della 
I» ^iuflizia« Con più felice fine il Cardinal Trivulzio curò le piaghe dtU 
nlsi Sicilia, e la confeguè pacifica a D. Giovanni d'Aujftria, che gli 
^fucceffe nel governo • 

#^Nel fnedeumo anno, in cui fi <:ompofero tai Sconcerti, che èra 
t>il 164S. feguì la pace di Munfier tra Ferdinando ìli. Imperadore, 
I» Lodovico aIV. Re di Francia^ gli Svezzefi, e Principi dell'Imperio* 
n Contro di efla, pregìudiziali/fima alla Religion Cattolica , proteflò 
♦»Montìgnor Fabio Chigi Nunzio Apoftolico , e volle, che fi cancel- 
>»lafle ilfuo nome, che v*era inferito. Proteftò altresì il Pontefice: 
9» ma €^n tirmi di carta^ dice T Annalisa , che non fogliono far paura a i 
» Pouruì. Gran disgrazia de' Romani Pontefici con quello Scrittore l 
«Se ufano la forza, ne fon biafimati; fé non Tufano, fon vilipeii* L' 
i> anno feguente 1649. ^ <^elebre per l'eccidio di Caftro, in fi^quela 
f» del di lei Vefcovo fatto facrilegamente ammazzare . L' AnnaUfta va 

# colorando, e circoftanziando il fatto, ma inutilmente, efiendo trop- 
^po noto* L'anno Santo 1650. mentre a Roma tutto era divozione^ 
♦»e concorfo di Pellegrini, D. Giovanni d'Auftria Generali/fimo di 

# mare, il Come d'Ognate Viceré di NapoU, e il Principe Lodovifio 
f»eon buona flotta approdarono a Piombino^ e lo ritolfero a'Franze* 
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nCìj cooie ancht Por toltin gene, ma con maggior fatica, e con racrì& 
» carvi più gefìie, fpecialmente Napolitana, e fi diffe in vendetta del* 
f^h ribellione pafTata. L'anno feguente, in cui fi videro fupprefli e 
^ fecolarizzati dal Pontefice tutti i piccioli Conventi, ne' quali non pò 
>^teva efercitarfi'la Regolar difciptina, il Card* Antonio Barberini , 
^fratello del Card. Francefco ( tornato a Roma molto prima ), tor- 
p nò anch' egli carico di Abbazie, e Benefiz), ricuperata già la grazia 
^ del Papa , e ambedue fi ^conciliarono con la Kepubblicà Veneta j 
f> rilafciandole le rendite Tequeltrate de'lor Benefiz), e di più donando 

# alla medefinta dodici mila Ducati d'oro, per fervirfene nella guerra 
i»di Candid, che da molti anni fòilenevanO control Turchi: onde i 
9» Barberini furono in ricompenfa aggregati alla nobiltà Veneta, e Car- 
I» Io e Maffeo, figli di Don Taddeo Prefetto di Roma, che era mor^ 
I» to in Francia, andarono a rìng^aziare il Senato. Dòn Maffeo ebbe 
» poi per moglie Donna Olimpia Giuftintani , e Don Carlo la porpo-- 
>»ra per refhcuzione del Cappello, onde tornarono a eifer tre Cardi«> 
#nali nella medefima Cafa, come vi erano flati prima del 1646. in 
» cui morì il Cardinale Antonio Seniore Cappuccino. L' Annalifla par« 
n la prima ironicamente di quefla inclita famiglia, dicendo, che fi trc^ 

y^ varono infuffifieftd ^ e calunnio/i tutte le accufe intentate contro di loro\ 
t^ giufie è lodevoli tutte U loro a:^iòni fatto il precèdente Pontificato . Gran 
w iéfie erano i due fratelli Cardinali Ftancéfcùj ed AMonio. Più fotto poi 
n attribuendo a Donna Olimpia Maidalchini cognata del Papa quella 
Il riconciliazione, manìfefla i meriti di' quella (Oafa sì potente per le 
» riccke:^:^ej per le prote:^ioni^ e pel granfeguito nel Sacro Collegio, l quali 

Il meriti o condamiano ì Principi protettori , e '1 facto Collegio fegua- 
I» ce ) o V ironico parlare di poco fa . 

» Accenna l'anno 1653. la Bolla d'Innocenzo X. in cui ficondan^ 
I» nano le cinque propofizioni di Gianfenio . Indi ofierva di pafTo , che 
n i Vefcovi n' ebber molto piacere , e ì feguaci di Gianfenio non ofa^ 
» roso contraflar colla S. Sede , ma (i pofero a foflenerè , che tai pro« 

# pofìzioni non erano nelle opere di Gianfenio, morto in comunione 
p della Chiefaé E qui ehbe principio ^ t^ì dice 9 unafedit^ioh d* ingegni, 
H che eante fcene ha poi dato alìa Chi e fa di Dio^ e che ora pàUft , ora 
n occulta fi mantien viva e pertinace tuttavia in chi gloriandoli d^éffet f§^ 

# deU difcepolo di S. ^gofiinó , fi abufa del fuo tìonit , per fùfitner Dùg^ 
nmi riprovati dàlia Chiefa di £?/t>. Sentenza , che móflra cHiaftì la Ve«- 
n nerazione dell' Anfìfatifta alla poteftà fpirituale, o fìà dir^tt^ ^ del V»- 
h cado di Crifto : e fé aveiTe ugualmente rifpetiata la temporale , o in^ 
>i dirètta, ì di lui moltiffimi ferirti rifcuoterebber plaufo, non cenf^^■ 
n ra « Due rjuove fcene, non difEmili alle fopra riferite , ci propone air 
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nanno 1654. La prima è T armamento del DucadiGuifa in Proven- 
9» za , animato datanti malcontenti -, e banditi dal Regno di Napoli a 
n tentar di nuovo la conquilla di efTo • Navi mal corredate » naviga- 
n zione in tempo improprio d' Aututino, e aftuzia del Viceré, che pul>- 
n blicato un geoeral perdono a'banditi, affinchè non s'uniiTero col Gui- 
M fa, li ridufle tutti nel Regno ^ il tutto cofpìrò a far giugnere il Guir 
n fa mal trattato dalle tempere con foli quattromila uomini da sb,arcoi 
n a fargli prendere Cafteilamare per breve tempo ; a fargli conofcerc 
H chiaramente d' edere llato beffato ; e a farlo per necefTuà rimbarca*- 
» re e tornare in Provenza con meno gente , e con del pentimento . 
»» L'altra fcena fu rapprefentata da- Minori OfTervgnti, vogliofi d*ef- 
» porre la vita o full' armata navale de' Veneziani , o in Candia per la 
H Religion Cattolica. Perciocché il Duca di Terranuova Ambafciato- 
n re in Roma della M. C. faviamente 5' oppofe , affinché non fi per- 
>» defTero i luoghi Santi 9 o leMiflioni di Levante. Che però £ armatA 
» Fratefca^ dice TAnnalifla , non fi un) , e abortì il fervorofo difegno* 
» Chiude poi Tanno colle fontuofe fefte per lo Spofahzlo di Francef- 
n co Duca di Modena con Donna Lucrezia Barberini nipote de* Car- 
n dinali Francefco , ed Antonio , intervenendovi anche gli ufflri di Pa^^ 
ii pa Innocen:^o X^ divenuto tutto Barberino^ e dd Cardinali mct^tmn» 
v^femprc intento a procurar par:^iaU^alla Corte di Francia^ Fu fpoiata ia 

f> Loreto Tanno feguente, ed ebbe mezzo millione di dote. Il Torneo^ 
t> e gli altri pubblici follazzi foliti rapprefentarfi in Ferrara , prima cho 
mìI Feudo fi devolvefTe alla Chiefa, fi rapprefentarono in Modena. 

Il Mori r anno feguente a dì 7. Gennaio Innocenzio X* ottuagena* 
» rio , Principe , dice F Annaiifla ^ di rarafrudcn\a nel governo , javio^ 
w circo/peno nel parUre y tardo a rifoivere j per accertar meglio Le rijbiu^io^ 
»/2Ìj f perciò dijficile ndle gra:^ie* Prelato Datario ^^ era acquijlat^ il 
I» titolo di Monjignor non fi può } che andando per Roma riceveva i 
n memoriaU de'peveri per tenere a freno i Mmiuri ^ inclinava alleco^» 
n nomia , e accufato da' Veneziani per aver contribuito poco alla di* 
» fefa del CrìfHanefimo contro i Turchi , fi fcufava y efler troppo efau* 
i> fla la Camera , e non voler aggravare i fuoi popoli j non prefe aU 
w tro impegno^ che quel di Caftro^ creduto fui principio fommamente par» 
y^:^ialede gli Spagnuoli ^ e fui fine tutto Fran:^efe. Soggiugne , che ec- 
» clifsò alquamo la di lui gloria Donna Olimpia Maidalcbina ^ moglie 
» del defunto fratello del Papa Panfilio Panfilj , donna di fenno j e 
n di oneftà, Ma foggetta alle vertigini dclC ambizione ^ e dell' interejfe : che 
n per comandare al Palazzo , fece conferir la porpora^ e il titolo allo- 
n ra ufato di Card. Padrone all' unico fuo figlio u. Camillo Panfilio ^ 
n il quale , perché innamorato della Principeffa di Roflano, depofi:a la 
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9» porpora, la (posò fenza approrazion della madre, e del Papa, fu ef^ 
^ eluto dalla Corte , e ^nche da Roma i e perchè il Pontefice vecchio 
n avea bifogno d'ajuto. Donna Olimpia fuppli, ricorreiido da lei an- 
>» che gli Ambafciatori per ottener grazie, per la qual via accumulò 
^ tefori • Li fchiamazzi per tal dirpotismo d'una Donna obbligarono U 
H Papa a rimuover dagli affari, e anche dal Palazzo T ambiziosa doiv 
n na , che fu effetto di fua faviezza, ficcome lo fu di debolezza l'averla 
M ammefTa di nuovo alla confidenza , la cui fortuna fi foftenne viven- 
n te il Papa, e provò poi anche de i bal:^i fono il di lui Succcjfore • 

H A quefto elogio, che lo abbiamo riportato intero quanto alla (o- 
H ftanza , manca molto, come vede il Lettore ^ ma a noi non ii ap- 
I» partiene altra coia , che il riferir gli Annali ^ e foftenere i diritti deU 
H la S. Sede, ove (i trovafler lefi • Quanto più andremo avanti, piìi 
» troveremo cauto T Annalisa, e diverfo da fé medefimo^ toltene al- 
n cune controverfie appartenenti allo ftato della S. Sede , villo da Imi 
»» di mal occhio fiiK) agli eftremi anni fuoi . ^ 
Il fecondo Articolo fta nella pagina 189. ed eccole fue parole: 
H Morto Innocenzo X. a' di 7. Gennajo dell* anno i (J5 y apriffi dopo T 
v^ efequie del defunto Pontefice ^ dice TAnnalifta, :/ Sacro Conclave ^ e fi 
n confilmarono quafi tre mefi in difiordia^ e dibattimenù^ finché nel dì j. iA^ 
nprile cadde rele:^ione nella perfona del Cardinal Fabio Chigi ^ Sane/e di 
H patria , il quale ajfiunfe il nome di Aleffandro VII. notizia , che pro- 
n babilmènce avrà avuta dalle memorie del Cardinal di Retz, e di Jo- 
>» lì fuo Conclavifla nella Vita di Lodovico XIV. dalle quali avrà iafie- 
n me apprefo , che nel Sacro Conclave opera in maniera ftupcnda una 
» Potenza invifibile, che delle difcordie , e dibattimenti apjpunto fi va- 
>tle per reiezione del Vicario di Crifto. OfTerva egli eÌTere celebre 
n quefl' anno per due ahri capi . Primieramente , perchè Francefco L 
nÓuca di Modena unyiliò il Caracena Governatore di Milano, e di- 
»» venuto nemico aperto di Spagna, flrinfe alleanza colla Francia per o* 
9» pra del Mazzarino , che die la fua nipote, forella delia Principeffa di 
>> Conti, per moglie ad Alfonfo primogenito del Duca, e lo fé dichiarare 
>» Generaliilimo dell'Armata Franzefein Italia. Onore per altro affai bre- 
>> ve, perchè morì fanno 1658. in età di foli 48. anni, dopo aver pre« 
)» faMortara^ gloriofiflìmo Eroe della noilra Italia. Sebbene dice f An* 
» nalifta , aver egli comperata ben caro la gloria umana , perchè di tanto 
^ fito Jervigio prefiato alla Corte di Francia, né egli ^ ne la fiia Cafa ri^ 
» portarono veruna ricompenfa , o almen tale , che poreggiajfe la gran co^ 
» pia di fpefe , e debiti fatti in occafion di quefie guerre , afaldare i qua-- 
^ li fu pei neceffa/ia Y alienazione di affaijfimi Allodiali . In fecondo luo- 

>» go refe celebre il primo^ anno del Pontificato di Aleffandro VII. la 
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evenuta a Roma di Criflina AleiTandra Regina di Svezia il dì 19. De- 
li cambre 9 accompagnaca Tempre dairirtfìgne Letterato Luca Olftenio 
n Canonico di San Pietro • Certamente riempiè d' allegrezza , e di ma- 
vraviglia quefta Corte il vedere Donna di sì alto affare , abbandona- 
la to il Regno 9 abbracciare la Cattolica Religione: ma molto più le 
H fomminiftrò da ammirare , o da gioirne in 34. anni di fuo foggior- 
s»no fino al 1689. in cui mori cattolicamente, pochi mefi prima di 
Innocenzo XI. tal era la di lei vivacità , e tale il buon gufto nelle fcien- 
nze j e nelle Arci nobili • 

i^In quanto al Pontefice , riporta plaufo dall' Annalisa ; perchè avea 
I» affai conofcLuti 9 e molto detejlati i di/ordini del nepotismo j e perà per qua-- 
n fi tutto il primo anno del fuo governo flette fermo in non volere in Ro^ 
» ma il fratello Mario , e nipoti con ftapore di Roma , non avve:^:^a a fo^ 
miglianti miracoli. Muta però linguaggio ben tofto , avvifandoci , che 
n fi allontanò dalle buone maffime di Iprezzar le cofe caduche di que- 
iiila vita, e tenere innanzi agli occhi le memorie della morte, e le 
Hvìte, e le azioni de^ Pontefici più infigni: che non potendo più reg- 
n gere alla tentazione, chiamò alla Corte D. Mario Chigi fiio fratello , 
>» e i di lui figli , mettendo in mano loro i pubblici affari, contentando- 
>» fi di confermare la Bolla di Gregorio XIII. che vieta il promette* 
3* re, e prendere regali per qualfivoglia giuftizia , e grazia nella Corte 
>» Romana, con aggiungervi nuove pene : che tal rifarcimento di nepo- 
>»tismo fece parlar molti ben diverfamente, e fece cader la penna al 
»P. Sforza Pallavicino, poi Cardinale, che avea cominciato a feriva^ 
I» re la di lui vita: e finalmente , che i Veneziani fi dolfero, per aver 
Itegli fofcritto in Conclave il Decreto, in cui s'obbligava il futuro 
•» Pontefice a foraminiftrare loro un corpo di Galere con tre mila fol- 
w dati a proprie fpefe , e poi non aver date più di quattro Galere con 
I» meno di mille uomini . Con tutto ciò non può egli tacere all' anno 
n 16^6, le favie precauzioni, e le abbondanti limofine, che fi'enaro- 
9» no alquanto l'impeto della fiera peftilenza in Roma, e nello Stato ^ 
)»la quale ahrove fu sì veemente, e defolò quafi Napoli. Molto me<^ 
9» no può tacer Tanno feguente la liberalità del Pontefice verfo i Ve« 
n nezianì, con cedere loro tutte le rendite de' Conventini aboliti in queN 
» lo Stato , e de' Conventi de' Cruciferi , e di Santo Spirito da luì fup- 
» preffi, con altre grazie; obbligandoli a richiamare i Padri della Com- 
itpagnia di Gesù, i quali per 57. anni dal tempo dell' Iiuerdetto era-» 
n no flati efuli da quello Stato . 

>» Due non meno delicati , che ftrepitofi accidenti feguirono iti 
H quefto Pontificato , i quali maneggiati da Scrittor male affetto aita 
n Corte di Roma empiono la fantaUa di disiltima per la medefima^ 
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* e vi fanno delle ìnopreflioni (iniftre , da non poterli poi così age- 
» volmente cancellare. Che però è noltro debito di prevenire il Let- 
» tore , fé ancora non lefTe, o difin^annarlo , fé ha letto ciò, che di 
»» propofìto ha compilato TAnnalilla d'ambedue quelli avveninnenp* 
»» Uno è la pace ftrepitofa de' Pirenei Tanno 1659* tra le due Coro* 
n ne di Francia, e di Spagna , foUecitata con tanti Nunz), ed uffizj dal- 
M la Santa Sede , maneggiata dal gran Minidro Mazzarino , e da Don 
» Luigi d'Aro, e conchiufa col matrimonio del Re Lodovico XIV. coir 
w Infanta di Spagna Maria Terefa , fenza punto nominarvi il Pontefice, 
»ofuoi Miniftri, anzi col prender dì mira la Santa Sfede, e in occa- 
>» (ione di tanta letizia, mentre due sì gran Monarchi depofte le inrete* 
^ rate nimicizie portanii fui luogo delle conferenze , fludiano tutte le man 
»» nieredi ftabilire una pace univerfale , e (iunifcono col forte legame 
»* di parentela, disguftarla, e nuocerle quanto fi potè fare. L'altro è 
>»rinfoienza ben nota de'foldati Corfi al Duca di Crequì Ambafcia- 
»» tore in Roma di Sua Maeftà CrilHaniffima Tanno 1653. la quale pro^ 
n dufle non folo danno, ma anche difprezzo , e affronto alla Santa 
)»Sede. Prima dunque di fentir la disobbligante compilazione delF ac- 
-caduto a' Pirenei, fa d'uopo rifovvenirfi le avventure, la disgrazia, 
»» la prigionia , la fuga da Nantes del Cardinal di Retz , e V afTiftenza 
>» potente della Maeità Cattolica per fottrarlo alla perfecuzione del 
>» Mazzarino, e farlo giungere a falvamento in Roma nell'uhimoan- 
>» no d'Innocenzo X. Inoltre la violenta privazione delFArcivefcova- 
» do di Parigi, l'impegno di AlefTandro VII. per foftenere il Cardi* 
H naie Àrcivefcovo, al quale diede il Pallio ad onta del petfecutore^ 
H e il negoziato di quella pace tutto appoggiato ài Mazzarino , emo- 
>» lo si oflinato del Cardinal di Retz, che finalmente obbUgolio ra- 
>» mingo, e per neceflità abbandonato anche dal Papaia far difpera- 
H tamente la ceflìone del Tuo Arcivefcovado , e lafciar che il Mazza^ 
» rino , il quale fabbricò la fua fortuna fulla di lui rovina , penfafle 
» ne' pochi mefi , che fopravviffe al trionfo , a difporre alla Reale de* 
» quaranta millioni di feudi , o franchi , che gli avanzarono alla com^ 
n pra di Principati, a'funtuofi edifizj , e all'incredibile profuiione deli' 
n oro in tanta copia di prezìofi mobili a gloria del fuo nome . E ne- 
n ceflario altresì rammentarfi le teftè accennate "Nozze di Alfonfo !¥• 
nDuca di Modena, allora Principe, con Donna Laura Martinozzi 
» nipote del Mazzarino^ le quah determinarono l'alleanza del Duca 
>» Francefco I. colla Francia l'anno 1655. alleanza confermata dalMaz* 
.*» zarino con Alfonfo IV. al quale conferì il grado di Generaliflimo 
)» delle armi di Francia in Italia l'anno fteffo delle conferenze a' Pire* 
i»nei 1659^ per mezzo del quale propofe nel cnedefimo anno alla Re« 

pub- 



ir pubblica Veneta una lega tra Sua Maeflà Criftianiflima y i Venezia* 
nniy ci Duchi di Savoia e di Modtna , per conquiltare il Ducato 
» di Milano , e divìderlo tra gli Alleati . Con tai nèceffarie preven* 
»lioni paffiamo ora a fentire le determinazioni di queilo Miniftro ; 
n animato da doppio fpirito di vendetta contro la Santa Scde^ e d'ai>^ 
nfettoper Alfonlo IV. Duca di Modena. 

>» Dice TAnnaliila, che 4 impitgnarono ancora U due Cerone (Tinte f- 
Imporre i loro uffi^j ^ per ottener foddisfa:^ÌQ ne dalla Carne f-a Àpojiolicd al' 
• le giyfie pretenjioni della Cafa £ Efte , e a quelle del Duca di Patmd 
npel Ducato di Cafiro • Cosi inutilmente concertò ne' Firenei quel 
nbuon Miniftro, fenza che a D. Luigi d' Aro, e alla Maeftà Cacto^ 
n Hca import afle niente un affare così odiofo . Morì intanto il Maz*« 
t^zarino Fanno i6òi. lafciando al Tuo Alunno Lodovico XIV. giovi*» 
)»ne fervido di iz. anni, documenti^ e avvìi! , affinchè non decli-^ 
nnaffe punto dalle vie del governo da lui aperte^ e battute. LMm 
f» folenza fuddetta de'foldati Corfi gli prefentò l'anno 166'^k ìXtAO^ 
H tivo di vendicarfì , a torto ^ o a ragione , della Santa Sede . Che 
nperò vane furono le interpoiìzioni dei Gran Duca Ferdinando IL 
I» de' Veneziani, e degli altri Principi per uno aggiuftamento : tnen^ 
^ tre y ingropparono nei rutgo:{iato , parole dell' Annalisa , le pretehjiorti 
n del Duca di Modena per le valli di Comacchiù , e del Duca di Parma 
H per Cajiro , contro la Camera Apoftolica foftenute dalla Francia . Né 
» creda già il Lettore , che fofTe in Lodovico XIV. fentimento ^ o fìne 
^ diverib da quello del Mazzarino . E fé mai credeffe in contfario , 
» gli leverà ogni dubbio T Annalifta medefimo , il quale foggiugne : 

m intanto il Re CrifiianiJJimo ^ per ma^^ionhente battere la Corredi Rortiay 
rifatta itafiere fedi^ione nella Città d^ Avignone ^ mandò pei- iì procttirèt^ 
j» to pretefio le fuà milizie ad impojfejfarfene , ficcarne di tutto il Contado 
» Vene fino fpettante alla Chiefa Romana , sfoderando ttpprejfo della rari*- 
» cide , o per dir meglio , delle aeree ragioni /opra quegli Stati . FéCe àtv^ 
>^ che decretare fui fine di Luglio dal Senato di Aix ^ che fi riunivano que** 
»gli Stati alla Provenza , tome illegittimamente alienati und volta. Quanl^ 
ndo erano trecento anni^ che la Chiefà Romana lipùffedevà. Milk gra« 
n zie per parte della Santa Sede rendiamo noi all' Annalifta corteiè ^ 
i»che bravamente difende i di lei Stati lontani • Noq ha già mofivo 
i»di farlo per gH Siati vicini. Anzi afpramente fi duole ^ come ihafi 
» un Minimo del Santuario , a cui non manca la dottrina ibda ^ e ve- 
^ra della noftra Santa Religione ^ s'introduca sì profanamente a paf- 
n lare della di lei violenta umiliazione nel trattato di Fifa del dì 1 1. 
«» Febbraio 1664. ftefo da Monfignor Burlemont per fua Maeftà Cri* 
^' '^ 9 e Monlig. Rafponì per Sua Santità^ aduniti ambedue 
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t» delle neceGarie pleni{)otenze • Non vogliamo defraudare il Lettore 
>» delle parole {lefTe delF Annalifta . 

» Credevano gli antichi Romani j egli dice , che il loro Dio Termino 
» non Japejfe mai rinculare^ ^ioèy che fatto Cacquifio di qualche paeftj 
^ non pò te [Te più ufcire dalle loro mani: immagina:^ione derifa, da Sani 
v^ Agoflino ^ che fa vedere più d'una volta obbligata Roma a refiituire 
H il tolto, lo non so j fé ne* moderni Romani fojfe pajfata una fomiglian-' 
n te Janta/ia. Solamente so ^ che avendo il Papa incamerato Cajiroj e 
H RoncigUone volle piutto/Io rompere ogni trattato di accomodamento colla 
H Francia , che indurfi a diflncamerarli , con far valere le Bolle Pontif> 
» eie , che lo vietavano . Ma nelle umane cofe la neceffità dura maeftra 
^ fi fa conofcere fuperiore alle leggi. Quanto convenga la fimilitudine 
>» al Romano Pontefice , e alle Colhiuzionì Santiflime delia Chiefa , 
H il Lettore da sé Tel vede. Il Ducato di Caftro , sa T Annalifta, che 
>» era feudo della Santa Sede ^ tale lo chiama Tempre» e ci difle Fan* 
>► no 1537. che n'era inveftito Girolamo d ' Eftoutevilla : ma Paolo 
mIII. volendo ingrandire Pier Luigi Tuo figlio , diede a Girolamo Fra- 
^tfcatiy e creò Uuca di Caftro il figlio. Jn lode del qual Ducato of* 
»» ferva col Segni all'anno feguente, che Margherita d'Auftria ve« 
» dova di Alefifandro de' Medici, e maritata ad Ottavio Farnefe ef 
*> fendo ita a Caflro , e Nepi , diffe , che la più vii Terricciuola dei Duca 
w Alejfandro fuo primo marito valeva più di Caflro j e di quanto uve- 
#> va Cafa Farnefe. Ci fa poi fapere un Secolo d!opo, Tanno 164 1. che 
H il Duca Odoardo , avendo molti debiti in Roma , formò quivi un 
♦> monte y con- ajfegnare a i Creditori il pagamento de frutti fui Ducato di 
H Caflro y e RoncigUone poflo fra la Tofcana , e il Patrimonio di San Pie^ 
M tro 9 che era riconofciuto in feudo dalla Chiefa Romana . Inoltre Tanno 
n 1649. dopo l'eccidio di Caftro per l'attentato facrilego , di cui ii 
né di fopra parlato, ci attefta, che il Duca Kàtìnccio Ji accordò colla 
n Camera Apojlolica , cedendole Caflro , e Ronciglìont 9 con riferbarfi la 
M facoltà di ricuperare quello Stato ^ pagando i debiti ^ de quali intanto 
M ejfa Camera fi caricò . Non erano già pochi i debiti , che s' addofsò 
>» la Camera. Scuriamone la teftimonianza dall' Annalifta medefimo 
H dopo il rinculamento del Dio Giano ^ o fia dopo Tefecuzione delpri- 
>» mo de' quattordici Articoli di Pifa dell'anno 1664. con rivocare 
*» r incamerazione di Caftro: Poco profitto la Cafa Farnefe in talcon^ 
» giuntura y perché fu ben rimeffa a lei la facoltà di riacquiftare Caflro nel 
» termine di otto anni-, ma con reflar vivi ì debiti Juoi afcendenti a più 
i^ d! un millione j e J ecento mila feudi y e con tutte le appare n:^ey che il Du* 
» ca Ranuccio II. mai non ricupererebbe quella Stato , ficcome in fatti av- 

m venne . Nelle quali |>arole > die' egli tanto in ordine a quefto Feu« 

do 
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)» do della Chiefa , che oziofo farebbe il riferire qui la fegreta protefta 
j»di Aleffandro VII. dopo tale violenza , e la carta fcritta di pugno 
n dal floedeiimo Pontefice , la quale confegnò in articolo di morte al 
n Cardinal Pallavicino V anno 1 667. affinchè la ponefie in mano al Suo 
I» ceflbre • Quattro fole parole della chiufa xli tal notizia non poffiamo 
H tacere } e fono, che la ¥ r^nci^ niun pen/iero Ji mi/e dipoi per fargli 
9t mantenere la parola. Dalle quali d vede chiaro, che la Francia, o 
i^fia Lodovico XIV. fpinto dall'amor di vendetta per FaiFa re de*Cor- 
n fi con ingiuftizia, e violenza baite la Corte di Rornuj ma quietato poi 
n Y animo ^ deteftò coli' operato e Tuna , e l'altra. 

^ Col medefimo fpirito di vendetta reftò fiflato ih Pifa il fecondo 
1» Articolo :— Che in contracambio delle Valli di Comacchio, e d'ogni 
I» altra pretenfione, e ragione, che il Duca di Modena potefie avere 
n colla Camera Apoftolica , prendelTe quefta fopra di sé il Mente d* 
)»£fte, che afcende a trecento mila feudi con tutti i comodi, e in« 
)» comodi, che vi fono, per l'eilinzione di detto Monte: defTe inol* 
H tre al Duca quaranta mila feudi , o un Palazzo in Roma di tal va- 
» lore, e Sua Santità concedefie a eflo Duca, e Succeifori in perpetuo 
i»Ia Badia di Pompofa, e la Pieve del Bondeno in Patronato. Ma non 
>» può negarti , aver quefta concordia giovato molto alla Santa Sede 
n per li tempi pofteriori , a far conofcere chiaramente , che il fufcita- 
nre pretenfioni, e infinuare moleftie fu anzi un tentativo laboriofi^ di 
H Scrittore male animato verfo la Santa Sede> che un giufto, e retto 
n defiderio di giovare al Principe, che dovea foftener le pretenfioni ^ 
» e inferire le moleftie alla Santa Sede* Quindi è, che l' Annalifta per 
n non nuocere alla fua Piena Efpojh^ioiie •&€. e ad altri fuoi fcrittt pot- 
nfteriofi, non ha propofto l'Articolo predetto da noi recitato, per 
)» maggiormente accreditarlo, dalla vita di Lodovica XIV. ha benil 
ji efprefTa quefta genial confcjguenza : Meno ne profittò la Cafa £ Efte^ 
y^ perchè cén trecento quarantacinque mila feudi fi prete/e di quetar le file si 
if^ fondate pretenfioni afcenienti a più millioni • La quale quanto fia foll- 
ia data, quando vi fi accordò nella minorità del Duca Francefco IL la 
» DucheUa Laura di lui madre , chiamata dall' Annalifta Donna viri^ 
n le , e in cui grande era il fenno, maggiore la pietà ^ e della quale e*- 
-# falta il maravigliofo governo ( anno 16 6 x. ) , lo lafceremo giudicare 
•# al Lettore •. Si aggiunge , che il Re Criftianiffimo intento unicamen- 
I» te a battere la Corte di' Roma , proccurò ne' due primi Articoli d' in<- 
m comodarla , qhafttior^ mai ieppe , fen'za ferbar mifure, e rafferenato 
f¥ poi r amrao tacitamente moftrandone pBnrimento , non pensò mai 
f^pìù a tale affare, effettuato per altro con fòmma fede^ 'dalla Carne** 
#ra Apoftolica.*- . . - '^ ' 
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HMorì Aleflandro VII. a' 22. Maggio dell* anno 1667. con efemplar 
n divozione y dice l'Annalifta^ lafciando bene arricchiti i fuoi parenti ^ < 
v^ poco dejiderio di se nel Popolo Romano^ il quale caricò in tal congiun^ 
^ tura di villanie D. Mario y e i nipoti Chigi, perchè fatto il loro gover*- 
^no s erano aggiunte alle vecchie undici nuove gabelle. Quel Dazio per 
» altro foprail grano tanto grave di Popolo, che pollo dagli Antece^ 
^ fori fuperava quefle , e tante altre minute gabelle, confeifa egli me- 
ndefìmo, che (Clemente IX. Tuo Succeflbre Io tolfe via col danaro 
>» a tal effetto tannato da Aleffandro VII. Del breve Pontificato di 
» Clemente IX. che era il Cardinal Giulio Rofpigliofi Piftojefe, non 
^ ebbe motivo T Annalifta di regiftrarne , fé noti lodi . Era morto Fi- 
>»lippo IV. Re Cattolico Tanno 1665. lafciando Carlo II. fanciullo di 
>» quattro anni, fotto la reggenza della madre Arciducheffa Marianna^ 

> figlia di Ferdinando III. Imperadore, e forella di Leopoldo Augnilo 
» Regnante. Onde Lodovico XIV. con quel fuo fpirito di Conquida- 
H tore prevalendo^ della minorità di Carlo IL efpugnò varie Piazze in 
^ Fiandra con animo di cacciarne affatto^ come anche dalla Franca 
>» Contea, gli Spagnuoli. Tentò Clemente IX* per mezzo dell'Inter- 
^ nunzio di Bruflelles Jacopo Rofpigliofi figlio di Cammillo fuo fratello, 
>» d'introdurre trattati di pace, ma indarno* Non così Fanno 1668. in 
» cui risvegliate le altre rotenze con leghe , e apparati di guerra, fi 
» prepararono a frenar l'impeto del Conauiflatore * Perciocché il Re 
>» Crìilianiffimo accettando la mediazìon dfel Pontefice s'accordò alla 
^pace fofcritta a' di due Maggio in Aquisgrana. Concedette anche al 
>^ Pontefice di abbattere la Piramide obbrobriofa alla Nazione Corfa; 
I» e vicendevolmente ottenne, che fi levafTe una Croce avanti alla Chler 
»^ fa di Sant'Antonio con Ifcrìzione poco favorevole ! alla memoria di 
I» Arrigo IV. ( tale Ifcrizione toccante TafToluzione di Arrigo IV. la 
»» riporta 1' Oldoino in Clemente Vili. ). Le premure maggiori del 

> Papa furono per falvar Candia dall'ultimo eccidio , foilenuta già da' 
*# Veneziani con tanta gloria 20. anni di formale affedio: ma ildefli- 
>» no portò appunto, che cadeffe in mano, de' Turchi Fan. 1669. ^^^ 
^ tutti gli ajuti mandati dal Pontefice, e da lui ottenuti da Lodovico 
^ XIV. e dalle altre Potenze. Della qual cofa reflò tanto amareggiato 
1» il di lui animo, che indi a tre giorni. infermò a morte ,. e privò Ro- 
^ma, e la Chiefa d'un Pontificato degno, d! eterna memoria. L'An- 
^ nalifla flordito da un compleiTo di tante virtà^ e di governo 6Ì: ir- 
^ riprenfibile, ha dimenticato d'efTere Iflorica,! ed è divenuto im vero 
>» Panegirifla. Gran ventura però di queflo. Pontefice, l'aver campato 
I» poco. Emilio Altieri Romano creato da lui. Cardinale cinque foli me- 
irn prima> benché ottogenario gli fu dato per SuccciToré^ e ji chia», 
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sima Clemente X. ma perchè campò più di Tei arnii^ non è efente 
» dalla ordinaria taccia del nepotismo • 

stOilerva: Ch'einon avea parenti di Caia Altieri; ma una fuanir 
w potè era fiata maritata al Marchefe Gafparo Paluzzi degli Alberto- 
i»ni, nipote del Cardinal Paluzzo Palazzi: Che adottò tutta quefta 
n Famiglia al Cardinale , da indi innanzi chiamato Cardinale Altieri y 
>» die le primarie dignità ^ e il governo; e al Marchefe Gafparo il ara- 
H do di Generale delle armi Pontifìcie, e gli altri onori foliti data a' 
» nipoti , che tali li dichiarò, dando loro il nome di Altieri, e tutti i 
n beni patrimoniali della fua Ca(a : Che maritò Lodovica fua pronipo- 
t» te con Domenico Orfìni Duca di Gravina , e Tarquinia altra proni- 
H potè con Egidio Colonna Principe di Carbog'nano : e che i Romani 
I» avvezzi al nepori^mo tripudiavano in veder lo sfarzo de' nipoti; ma 
» i fagg) non applaudivano tanti nuovi Padroni . Annovera all' anno 
«« 1671. varie belle ordinazioni, e riforme, e lo dimoflra, prima dall' 
•^ ingrandire . con foverchie ricchc:^\e i nipoti , delegando egli t opuleni^a , e 
» i tefori ài quattro Cafe P orni fi\ie formate a juoi giorni ; ma poi , efpu- 
>»gnato il di lui animo dalle iftanze fatte far da parenti, il Cardinale 
H Altieri ebbe le redini del governo, e fé ne fervi sì bene, che trovato 
H Tanno 1674* il gran fegreto di mettere una nuova impofta £un tre per 
H cento /opra qualjivoglia roba mercantile^ che s^ introducete in Roma , non 
>» n' eccettuò né i Cardinali , né gli Ambafciacori , il che produiTe do-* 
>» gltanza, e impegni; ma con tutto ciò fino al mefe di Luglio dell' 
«»anno Santo feguente non fu comporta la lite, interpoftofi il Cardinal 
Incolonna. Ed effendo morto a' di 22. del medefimó mefe Tannofe-- 
Hguente 1676. Papa Clemente > dice TAnnalifta, che pochi lo piaA- 
H fero , non perche fi defideraffero in lui le virtù , che iUuftrano la vi* 
^ta> e la memoria d*nn Romano Pontefice, perchè fu Papa di bella 
^ mente , di gran pietà , di giufli:(ia , t clemeni^a \ ma perchè C odio , ehf^ 
^ col fuo governo, univerfalmente s* avea guaòagnato^ il Cardinal Palu^^o 
H Altieri ridondava fopra C innocente Papa pieno fot di majfime buone. Pec- 
^ che era voce comune fpecialmente oe' Frahzefi , cA^ effo Porporati^ 
^ avrebbe potuto tenere fcuola aperta d^artiji:^j j e raa^ri in Roma Jiejfa , La 
^ quale pure vien creduta affai addottrinata in quefto mefUere • Soggiunge^ 
» che fu /pecialmente T invidia , che aguzzò la fatira contro di lui , 
»» perchè avea faputo arricchirla fua Cafa, tuttoché poi nonfi pòtejftro 
^imputare a lui di quelle fcandalofe licen:[e^ che fi videro in. qualche prer 
« cedente nepotismo • Di quefte mefchine notizie raccolte tra U turba^ 
>» ordinariamente male informata ^ Con ripieni gli Annali d'Italia, fenza 
» niente di grande, e di maeftofo per quel che riguarda la Storia Pon« 
» Alcune prodezze di Lodovico XIV» in QUanda». .qualichf aitr^ 
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•» avveoimento , come i cUfTaporif e la feparazione irreconciliabile del- 
nla Gran DucheiTa Margherita Luigia d'Orléans , dopo aver partoriti 
^ al Gran Duca Coiitnò IiL dae Principi Ferdiriando, e Gian Gaftone , 
-0 e Anna Maria Luigia , che fu poi Elettrice Pabtina, danno qualche 
M rifalto ai Pontificato Altieri; altrimenti non farebbe poffibile dimpie* 
^ gare il tempo nella lettura di quefta porzione di Annali. 
* >» Al contrario con piacer grande iì leggono i tredici anni quafi in« 
fi terì del SucceiTore y non folo per le azioni grandi y e gloriofe del Ho<^ 
j» mano Pontefice , delle quali alcune riferiremo brevemente ; quanto 
ti per gli avvenimenti ftrepitofi dell'Europa, in cui ebbe gran parte 
» l'Italia . Egli era Benedetto Odefcalchi , creato Cardinale da Inno- 
H cenzo X. di cui per gratitudine prefe il nome . In ordine a' nipoti , 
>) che è il punto più intereflante dell' Annalifta , è necefTario fentir lui 
•>» non ahcora quieto dell' AntecefTore , falvato per F addietro con ag- 
>» gravare il nepotismo, e in quefta occafìone foavemente accufato : 
ì» ivoAt aveva il fuo Predecejfore Clemente X. nipoti proprj , e andò a cer^ 
■» carne deglijìranieri. Innocen:^o XI. alC incontro avea un nipote di fra^ 
vitello y cioè Don Livio Odefcalchi j ma nel vallea Pala:^:^o ^ né ch^egli 
H avejfe parte alcuna nel Governo , né che ricevejfe vijite , come nipote di 
H Papa . Ed affinché non refiajfe a lui di che dolerfi per tanta feveritàj gli 
» rafiegnò tutti i Juoi beni patrimoniali , che co" proprj d^ejfo nipote davano 
>» una rendita annua di jo. mila feudi j dicendo , che quello gli baflavaper 
» trattarci da Principe , fen:^a participar delle rugiade del Pontificato . La- 
^fcìò le cariche, e titoli agli Altieri, riformandone gli ftipendj; ma 
>» fopra tutto riformò il Palazzo , al quale non ebbe adito , fé non la 
9» probità, ed il merito. Cominciò a fari! capire full' Afilo degli Am- 
9» bafciatori , e fece guerra al lufTo, e al libertinaggio. L'anno 1677; 
>» il Marchefe del Carpio Ambafciatore di Spagna commofTe la Plebe 
»» Romana , con far leve fegrete per Sicilia , ove era il teatro di guer- 
M ra tra Francia, e Spagna collegata cogli Ollandefì. li Papa colga-" 
» fligo di" pochi non fcppe contentare l'infaziabile Ambafciatore, che 
1» obbligò il Viceré di Napoli a non ammettere il Nunzio . Quindi poi 
V avvenne, che fu efclufo egli dall'Udienza a Palazzo, e vi volle mt- 
iHto l'impegno del Re Cattolico per riconciliare il Pontefice. Abolì 
»»quefl'anno i 24. Segretarj Apoflolici, Uffizj venali, reflituendo lo- 
>» ro il danaro. Fece l'anno 1678. aflegnar penfione annua di dodici 
limila feudi alla Regina Criflin a , perchè le guerre tra i Re di Sve- 
I» zia , e Danimarca , e l' Elettor di Brandeburgo avean recato grand* 
^ eccidio alle rendite , che ella s' era riferbate in Pomerania . E a' di 
n 17. Settembre feguì la tanto defìderata pace in Nimega, Città Ere« 
{f tica I ma pure accettata dal Papa per noa impedir tanto bene: e que*-^ 
• - e fc fta pa* 
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9» ila pace fu lagrìmevole per Meffina foUevata contro la Spagna , e im-- 
>» provvifamente abbandonata da'Franzefi^ quando videro Inabilito il 
>» tutto per la pace: poiché tra le molte migliaja^ che s'imbarcarono co* 
H Franzefi, le confìfcazioni feguìte dopo^ e altre flebili confèguenze del* 
1» la ribellione > colla vifìta ancora dell' ultima peftilenza, non è più ri« 
>» Torta. Celebre è fanno 1680. per Teilenfione della Regalia di Fran« 
I» eia fopra tutte le Chiefe di nuova conquida; ma queilanonè maceria 
» del noftro Eftratto. Lo farebbero le avventure della Corte di Savoja 
H tra Madama Reale Maria Giovanna Battifta di Nemours^ e le due Co 
n rone di Francia, e Spagna , fopra il matrimonio intavolato per il gio-^ 
n vine Duca Vittorio Amedeo fuo figUo coUlnfanta di Portogallo , che 
I» andò politicamente in fumo: ma poca fapendofene di certo , e trovan- 
» dofi anche più occulto in quefti AnnaU, a che trattenere il Lettore? £b- 
n be il Pontefice Tanno 1682. un gran disgufto, e lo ebbe infieme tutta la 
» Corte di Roma dal violento procedere di Lodovico XIV. S'era egli pre- 
n valuto gli anni addietro della pace di Nimega, e dr quella dà lui poile* 
» riormente accordata agli altri Princìpi , in fuo gran vantaggio : per- 
>» che indagando carte vecchie negli archivj, e trovando ombre di Feu« 
I» di , o diritti antichi della Corona > gli s'opponefTero pur quanto fi vo« 
Maglia le preicrizioni, e altri titoli, gli appoggiava colla forza 9 e colla 
» fua.rifoluta volontà, e toglieva Piazze, e Luoghi forti a' confinanti y 
n fenza che alcuno gli refifteffe. Colla medefima rìfoluzione convoca*- 
)» ti i Vefcovi più parziali , colla loro autorità, fenza attendere la San« 
» ta Sede, regolò la Regalia : e di più fece il dì 23. Marzo accettar le 
H quattro propofizioni contro i privilegj, e diritti della Santa Sede, epi« 
>» logate dair Annalisa , e da noi ommefTe , perchè non appartengono 
I» qua, nemmeno appartenevano agli Annali^ fpecialmente fé non fi vo- 
f» leva far loro altra rispefta , che Ta feguente : Se cosi ardue propoji:^io^ 
H ni Jifpiacejfero al Sommo Pontefice j e a tutta la Corte di Roma , non oc* 
n corre j che io lo dica . Fu incitato più volte il Santo Padre ne tempi fujfe^ 
nguenti a condannarle , ma egli non vi fi la/ciò mai indurre y affinchè non 
y^credejfe la Nazione Fran^efe^ che egli pia avejfe afcoUata la paffione , che la 
vt^iujli:fi.a in sì fatta condanna . Però ne lafciò la cura afuoi Succejffori. Gli 
I» £rucuti ci capifcono : né altro cerchiamo al prefeate in tal materia . 
n L'anno 1683. gran terrore diedero i Turchi a jutta la Criftianità 
>» coir afledio di Vienna, cominciato il dt 14. luglio: ma foftenuta 
I» valorofamente dal Conte Erneilo di Staremberg, e col Divino aju-v 
n to liberata dal Re di Polonia Giovanni Sobiefchi, e dagli altri Prtn« 
H cip! alleati il dì 11. Settembre, con poco buona fama di Lodovico: 
j* XIV. che moleftava la Spagna , e con un groflb efercito a' confini 
n di Germania itava ipettatore dell'altrui rgvìna. Il di più lo lafcia* 
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»ino airAnnalida, perchè non appoggiam da verun fondamento. Po 
n co dopo principiato l'afTedio di Vienna fìni di Tivete U Regina di 
W Francia Maria Terefa d' Auftria , compianta metif amente da tutto 
>»il Regno per ie fae rare virt^. La liberazione di Vienna > che raU 
i^legrò fpedalmente Roma, fu Tepoca felice delie conquide d'Un«- 
taglieria j e delle continuate vittorie di Leopoldo in tutto il Pontifica* 
p to d'Inaocenio XI. e de'SuccefTori AlefTandro VIIL e Innocenzo XiL 
9»{iccoroe lo fu di quelle delia Repubblica Veneta, finché Tan. i6^^. 
t» fi conchiufe la tregua colla Potema Ottomana , reflando la Reputa 
i»blica padrona delm Morea, e dì molta parte della Dalmazia. Co« 
n miacio anche da allora il gran credito delP Imperadore in Roma, di 
»>cui per r addietro non s'era fatto conto, perchè poco interefTe avea 
t^ quella Corte in Italia. Il Santo Padre Innocenzo contribuì co'fuoi 
p ajuti, e col fuo credito in ambedue i luoghi, niuno impedimento 
p recando i difapori co' Principi per le fi-anchigie, alla cauia comune. 
p Degna di perpetua memoria è la fomma moderazione del Pontefice 
M colla Francia, la quale fola volle foftenere il pretefo diritto. Niuno 
» Ambafciatore fi trovava pia in Roma, a riferva del Duca d'Etrè, vi- 
p venteil quale avea promeflb il Pontefice di chiudere gli occhj. Mo« 
pvìii Duca Tanno 1687. e tofto ebbero ordine gli efecutori di entra- 
Jt re liberamente nelle vie, e cafe pretefe immuni , ad efercitar ivi U 
M giuftizia, come nei reftante di Ivoma: pubblicato anche Editto, o 
>> Bolla , in cui fotto pena di fcomunica h proibiva T Afilo, fatto già 
n di prima, e fotcofcritto dal Sacro CoUegio. Il Re Criftianiffimo, che 
p pure in Francia non volle > che rimandlè chi non profeflava la Fé-- 
)# de Cattolica, benché con pregiudizio grande del Regno per le mol-* 
M^te nùgUaja di Mercanti^ Artefici, e peribne di condizione^ che an* 
p dàrono altrove, onde meritò fomma lode; e che in Parie non per« 
p- metteva tale abufb delle Franchigie , volle Cbilenere in Roma sì in* 
p giufta pretenfione • Mandò dunque il nuovo Ambafciatore Arrigo 
» Carlo Alarcheie di Lavardino con trecento perfone di feguito , e 
n quattrocento cinquanta ne imbarcò a MarfiUa tra Ufizìali, e Guardie. 
» Con tutta <{uefta gente in ordinanza entrò in Roma il dì 16.' di No« 
p vembre , e andò a prendere poflefib del Palazzo Farnefe , e an^r« 
^tieti adjacenti. Chiefe udienza al Papa: ma noìi l'ottenne. Pafleg-* 
p giava per Roma con buon treno di carrozze , e con zoo. Ufiziali 
nàì guardia bene armati: teneva fuUa piazza avanti al Palazzo tre-^ 
)t cento guardie a cavallo con fpada sfoderata: (pendeva largamente 
H per catrivarfi il Popolo : e il Pontefice fempre faldo in tollerare. Nel 
.p di di Natale fece T Ambafciatore celebrar la MefTa folenne in S. Liii- 
>»gi, e vi afliftè con tutta pompa* Ma fubito fi videro e Chiefa, e 
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» Sacerdoti fottopofti air interdetto. Andò Tanno fcguente alla Bafi* 
ir Uca Vaticana ^ ed ebbe il difonore di veder fuggire i Sacerdoti da- 
»di Altari. Finaltnente Tanno 16^9. fa richiamato in Francia, e il 
vrotuefice, che morì nel medefimo anno, ebbe il contento di veder 
n ceffate k turbolenze in Roma, dove Tan. 1687. in cui venne il La- 
n vardino, s*era fcoperto il Quietismo , Setra peftilente di Michele Mo^ 
»»Itno$ Prete Spagouolo, che colla fua ipocriua aveva acquiftati molti 
n feguacr anche di condizione; il che recò non lieve affanno al Ponte- 
j» fice. Non tardò egli ad arrecarvi efficace rimedio, avendo fiibito fat- 
9 to carcerare MoHnos^ e ordinato alla Sacra inquifizione di purgar 
» Roma da quella pefte. 

9» SulT affare del Lavardino menta T Annalifta , che rendiamo giufli- 
i^zia al Tuo zelo pel Sommo Pontefice: Certamente ( egli dice alTan. 

H l6Sj. ) fra le glorie di Luyi XI V. non fi può cantare C afpro tratta^ 
I» mento da lui fitto a Papa Aleffandro VlL molto meno poi fi potrà ti 
ii più finora praticato coli ultimo Papa Innocenzo XL perchè ragione non 
» e è da poter mai ^uftificare le fianchigie taliy quali s* erano introdotte in 
» Romaj né la violenifa ufita dal Lavardino con evidente ingiuria alla So^ 
Hvranitày e all^ eculfi grado di chi è Vicario di Crifio. Or giacché con- 
n danpa qui con tutta ragione il procedere della Francia contro Aief^ 
n (andrò VII. non poteva aver ciò iàno V anno del rinculamento di da'- 
» no , iienza infultare il Vicario di CriAo ? Ma profeguiamo a fentire 
»lo zelo all'anno \6%%. ove detefta Taver Lodovico XIV. Ano ìnvafa 
«per vendetta ingioila la Città di Avignone: Al punta di fia morte 
n non fi firà certamente rallegrato quel gran Rcy d* avere cosi maltrattato il 
s» Capo vifibile della Religione da lui profilata j e per una preienfiorte^ che 




9 tare alcuni di effi, le cui ationi non andarono a proprio genio ^ noti 
» mancando maniere a chi sa fcrivere, dì ibftener verità^ o qtiel che 
i»/i creduto verità^ fenza mancare al decoro, e all^Oiieftà, doti am- 
n bedue neceflarie a chi fcrive Iftorie • Nel medeiimo anno Guglielmo 
» Prìncipe d* Oranges ajatato dagli Ollasadeii occupò il Trono della 
I» Gran Bretagna , obbligando Giacomo H. Cattolico a ritirarfi col fi* 
w gKo, e colla moglie in Francia^ nel che vieft biafimato forte dalT An^ 
n nalilla il Re Crmiafniffimo , per non aver riparato a %\ lagrìmevol ca^ 
M {ovtotnta era la fia friania per far conqaifle nétta Germania j e fi lice ri 
dirlo ( giacché univerfile fii quefia doglian:^a ) per filvare da maggior tra» 
^ collo il Nemico comune • Così egli • 

I» Tefie Tamio 1689* «1 bello ; e vero elogio a sì Santo Pontefice si 

ì^efia»^ 
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H efentc dal nepotismo , si :^elante della Dijcipllna Ecclejiafl'ica , sì premu^ 
» ro^o della giufli\ia ^ e del bene, della Crijlianità. Non cosi parla del Suc- 
» ceffore Cardinale Pietro .Ottoboni, che fi chiamò Aleffandro VIIL 
» di 79. anni , perchè fono di lui tornò in Campo il nepotismo^ avendo 
» egli fen:^a perder tempo creato Generale di Santa Cliieja Don Antonio fuo 
v^ nipote ^ e creato Cardinale Pietre Ottoboni fuo pronipote affai giovane y 
^ conferendogli il grado di f^ice-Cancelliere^^ e molte Badie^ e Benef:^ va- 
n canti fotto il precedente Pontefice^ e pofcia la Lega:^ione di Avignone^ di 
>» modo che fu creduta colata in lui Una rendita di più di cinquanta milufcu" 
>» di. Era la Corte di Francia bene affetta a quefto Pontefice : onde il 
H Duca di Chaulme fpedito Anibafi:iatore al (Conclave, rinunziò fiibito 
>>alle Franchigie. Le guerre cominciate V anno fegucnie nel Piemon- 
>»te, e i vantaggi del Catinat Generale de'Franzefi contro il Duca 
n Vittorio Amedeo, e Aioi Alleati, cioè Imperadore , Spagna , Inghil- 
» terra, ed Ollanda , lafciano poco luogo al breve Pontificato di A- 
n lefiandro Vili, al quale fu refiituito Avignone , e la buona armonia 
» con tutti i Principi Cattolici . Tentò egfì di far ritrattare a' Vefcovi 
n Franzefi le quattro propofizioni , ma indarno ; onde con Bolla del dì 
^ 4. di Agofto le condannò; ed efiendo vicino a morte T anno 1691. 
t» confermò , e pubblicò detta Bolla , per non lafciare indecifa quella 
t» controverfia. A quella Bolla , giacché la cita TAnnalifia, fé gli avef« 
>» fé data una lieve occhiata, vi avrebbe letto , che Aleflandro Vili. fé- 
>» guendo le veiligie d' Innocenzo XL quale per quasdam fuas in forma, 
» Brevis die XI. j^prilis 16 8l. expeditas litteras improbavit^ refcidit j & 
» caffavit , qute in diSis comitiis a3a fuerant in negotio Regalile cum om^ 
w nibus indefecutis & qu(e fubinde attentari contigiffet, eaque perpetuo ir* 
ferita ^ & inanta declaravit. Che però non avreobe attriouito al zelan^ 
» te Pontefice quel tratto poUtico, da noi riferito poc'anzi. Certamen- 
» te quefte parole del Breve appreflb lo Sfondrato ) Gali Vind. diff. 
HI, §. S. Docum 39. ) cum omnibus inde fequutis ^ & quce in pofierum 
^ attentari contigerit\ confermate da Aleflandro Vili, efcludono ogni ri- 
» fleflb politico . 

f >>Fu eletto fucceflbre ad Aleffandro Vili. Antonio Pignatelli , fatto 
H Cardinale da Innocenzo XI. Fanno 1681. uomo pieno di fode virtù, 
» il quale alla Scuola d'Innocenzo XI. molto potè profittare , e fu elet- 
i^ to il dì 1 2. Luglio 1 691 . prendendoti da lui il nome d' Innocenzo XIL 
>» Cominciò dal primo anno a operar da Padre comune, mandando aju- 
>» ti per le guerre contro i Turchi airimp. Leopoldo , e alla Rep. Ve- 
M nera} e ftimolando fotte i Principi per la pace in Italia , effendo ftati 
» grandi gli avanzamenti del Catinat in quell'anno, frenato poi dal Prin- 
I» cipe Eugenio, e da'foccorfi degli Alleati} ma con grave danno de"! 

>>Prin* 
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n Principi Italiani per le contribuzioni immenfe efatte dal Conte Antonio 




ignoj.e 1 Annahtta fi trova finalmente contento. Non pat 
n fa anno, che non abbia egli molto da riferir di tanti buoni regolamene 
»» ti , e tante riforme, che fece qUefto buon Pontefice , maeflcndo mol- 
t» to no\e, e molto poche quelle che epiloga ne'fuoi Annali , noi rimet- 
» tiamo U Lettore al comuniOimo Bollario di eflb Pontefice, ove le ve^ 
» drà tutte con molta diftinzione, contentandoci qui di riferire alcune par- 
» ticolarità non volgari , fomminiftrateci dall' Annatifta. Tale fi è quel- 
»la deiran. 1695. in cui Venezia abbandonò a'Mufulmani Tlfola di 
^ Scio j meno prospere andaron le cofe in Ungheria , e gli Alleati del 
» Duca di Savoja tolfer Cafale a'Franzefi, e lo rellituirono al Duca di 
» Mantova . Dice , che il Papa volendo affolutamente riformati certi Or- 
t»dini Religiofi, fcaduti dalFantica difciplina, deputò una Congregazio- 
>♦ ne , in cui fra gli altri Monjignor Fabbroni , che ju poi promoffo alla Sa-- 
>> era Porpora , perfonaggio :^elantiJfimo y ebbe la disgra:^ia di tirar [i adàof- 
^fo r indigna'{ione e H odio di molùjflmi Cappucci . Merita il fuo luogo an- 
•> che Forgoglio di Giorgio Adamo Conte di Martinitz Ambafciator Ce- 
n fareo, il quale Tan. 1696. dichiaratofi non voler ceder la mano al Go« 
»vernatore nella proceffione del Corpus Domini, perchè quefti d'or- 
la dine del Papa non intervenne > pretefe il Martinitz d'andare fra* Car- 
t» dinali Diaconi, perturbando cosila Sacra funzione: T anno feguente 
>t fece un paflb più ardito, mentre afiifie al fuo Palazzo Editto fpedi* 
•» to in Vienna , in cui s'intimava d' efibir documenti , e legittimar mol- 
n ti feudi Imperiali fuppofti ufurpati in Italici, o fenza Inveftitura da lun- 
M go tempo. Ma quefto riparò il Papa con altro Editto del Card. Pa« 
>»luzzo Altieri CamerHngo, che dicniarava nullo l'Imperiale, indi ipe- 
» dì le fue giufte doglianze a Vienna per tale attentato, e ridufie Tlm* 
n peradore a defiftere, e a fcufarfi. Ma iiccome nel medefimo anno fé- 
» guì la memorabile vittoria a Zenta fui Tibifco, riportata dal Prìnci- 
#» pe Eugenio nella prima fùa fpedizione contro i Turchi , che boriofi 
M per le vittorie de'due anni indietro ^ col Sultano Muftafà II. alla teila, 
M fi credevano il terrore del Mondo ; tutto finì in gioja, e anche il Mar- 
n rinitz fu ammefib all'udienza del Papa . Seguì poi tregua colla Po- 
n tenza Ottomana , reftando ognuno colle conquide fatte: e le Poten- 
n ze Cattoliche godevano una pace poUtica , Itando tutte in attenzio- 
^ ne della Monarchia di Spagna profuma a reftar fenza fucceffione, e 
w con molti pretendenti ^ onde ciafcuno fi premuniva , e anche il Papa 
I» mandava foidati a'. confini del Ferrarefe. la fatti Tanno Santo 1700» 

irai di 
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h al dì primo Novembre mori Carlo IL effendogli premorto Innocenzo 
» XII. a' di 27. Settembre : ma fin dal dì z. d'Ottobre avea dichiarato 
^ erede Filippo Duca d' Angiò fecondogenito dei Delfino, deludendo co- 
>» sì i partaggj , e le fperanze di chi s'era iafciato ingannare dalle ap* 
i» carenze . Dice T Annalilla , che il Card. Portocarrero Arcivefcovo di 
>» Toledo induffe il Re Carlo, tutto rivolto alla Cafa d'Auftria, a far 
» tal dichiarazione: ma che in Roma fagg) Cardinali, e dottiflìmi legi- 
>» {li aveano fpianate le difficoltà, moftrando, che le rinunzie delle tn« 
» fante non doveano attenderfi. A' dì 23. Novembre fu eletto Clemea* 
I» te XL di cui (i parlerà in appreflb • 

Non lafcerò ora io di fare qui qualche rifleflìone fopra alcune poche 
cofe, che ho creduto non doverli paffare fotto filenzio , oltre le già nota» 
te dal Giornalifta : ed in primo luogo mi occorre di parlare della indo^ 
lenza prefuppofta dal Sig. Muratori in Urbano VIIL rìfpetto alla Ger- 
mania, ed alle conquifte^ che in efTa facevano le armi Svezzefi, fcrìven- 
do all'anno 1632. che eflb Pontefice gran' occafione di maraviglia^ e 
fino di mormora:^ioni diede colla Jua incredibìl fredde:^:^a * Lo Spondano 
però all'anno ftelTo non ci rapprefeqta Urbano Papa così indolente 
in quefto cafo, quanto lo leggiamo ne'prefenti Annali. Per comodo 
di ciascheduno io riporterò tradotte nella noftra favella le parole di que^ 
fto Scrittore, delle quali farà in mano di tutti il farne confronto con 
quello tratto degh Annali, in cui avrei defiderato , che avefle il Sig. 
Muratori ferbata un poco più di gravità, fenza mettere in aria di fcena 
r accaduto in tal propofito nel facro Conciftoro. Ma (èntiamo lo Spon* 
dano, che dopo aver riferiti nel num. i. i torbidi della Germania, co- 
sì parla al num. 1. m Soffrendo di malanimo Urbano quelli tumulti , fa^ 
M ceva di tutto con lettere, con efortazioni, con ambascerie, affinchè 
» quelli terminafiero , e follerò fcacciati i barbari dalla Germania^ fom- 
H miniflrati do ancora danaro, e proccurando finalmente con frequenti 
>» giubilei di placare Tira divina, e d' implorare il divino ajuto^sìper 
>» mezzo delle Tue preghiere, che di quelle del Popolo Crilliano. £p- 
H pure, quali ciò fofie niente, e perchè egli non vendeva tutto il patri- 
H monio della Chiefa, e non cambiava colla lancia il paftorale, coirei- 
>» mo la mirra, e colla fpada la Croce, gli fu nel giorno 8. di Marzo fat« 
H ta proteila a nome di Filippo Re di Spagna dai Cardinal Borgia , che 
H tutto il danno, che fof&iva, o era per fofFrire la Cattolica Keligio^ 
M ne , fi farebbe dovuto attribuire, non al Re, ma all'ifteflo Pontefice ^ . 
E dopo qualche poco : » Per vero ( conclude ) appena vi farà chi nella 
» predetta impropria proteila fatta al Pontefice , o non ifcorga mancare 
n la prudenza , o non ne rilevi V odiofità 4( . Così lo Spondano aliai di-* 
. verfamente da quello , che negli Annali Ila fcritto • 

Vedia- 
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Vediamo neiranoo feguentc la replicata condanna della celebre fenten- 
za del Copernico troppo oftinatamente difefa dal dottiffimo Galilei: in- 
torno a che ci dice T Annalifta, venire quefta opinione preflbchè uni- 
verfalmente a' di noftri tenuta , come Sifiema. Ma a parlare con tutta T 
efattezza dovea dire come Ipotefi^ e non come Sifiema ; efTendo ben diver* 
fé quefte due cofe : mentre i Ticonici, ed i Tolemaici difendono le 
loro fentenze, come Siftemi^ ma non già affettivamente al pari di effi 
ponno difendere la propria i Copernicani, attefi i replicati Decreti 
della Sacra Congregazione delS, Offizio, Parrà forfè ad alcuno troppo 
minuta quefta mia offervazione } ma ove fi tratti di Decreti approvati 
dalla Sede Apoftolica, io voglio anzi abbondare , che mancare in dili- 
genza, sì perchè meritano i medefimi tutti ilrifpetto, anche nelle for- 
mule delle loro efpreilioni, come ancora perchè vi è pur troppo chi fi 
fa lecito d'interpretarle a proprio talento, e conforme più gli torna in 
acconcio • 

Abbiamo all'anno 1642. la guerra moifa dalle armi Pontifìcie al Du- 
ca di Parma 5 me(ja in ridicolo àaW Annalifta^ ^f^^f^ ^on a torto ^ come di 
fopra abbiamo udito dal dotto Giornalifta • Io fenza entrare nel merito 
di quefta caufa , non voglio lafciare di avvertire due cofe, L' una , che la 
penna fatirìca di Ferrante Pallavicino, autore fcreditato per la fua fin- 
gojare maldicenza , e livore verfo la Corte Romana , e principalmente 
verfo di Urbano Vili, di cui ha detto tutto il male, che ha potuto , par- 
la di una tal Guerra in molti luoghi poco differentemente da quello, che 
fcrivefi in quefti Annali, nel fuo Libello intitolato : Bacinata^ ovvero Bat- 
larella per Le Api Barberine in occafione della mojfa delle armi di Noflro Si* 
gnort Papa Urbano Vili, onde quando mai potefle crederti da alcuno^ 
che un sì cattivo Libro avefte fervito di materiale a quefta parte di Sto- 
ria ^ è facile il giudicare, qual credito avrebbe a darfi a quanto fi fcrì- 
vefTe su tali fondamenti. Rifletto in fecondo luogo, che uccome rica- 
vati dalla vita di eftb Pallavicino dell* Aggirato Accademico incognito» 
pretifla al Ì\xo Divor:^io celefte^ edizione di Villafranca dell'anno i66o. 
ed accennata dal Bayle, e dal Morerì nel Dizionario con uno fcritto, che 
f)ortQ il nome di Antibacinata^ fu allora dal P. Tommafi rispofto a do^ 
vere, e confutato ciò, che indifcredito , e deritione del S. Padre aveft 
nel metitovato libello dato fuori il fuo maledico autore , il che potrà 
in ogni cafo fervire di confutazione a chi mai Tavefle , o a bella pofta » 
o anche inavvedutameate , e fenza faperlo^ feguito. 

Intorno alle quattro Propotizioni del Clero Gallicano, riportate all'an- 
no 1682. mi ^rimetto al giudizio del faggio Giornalifta , e credo ancor 
io , che non apparteneffero agli Annali , onde fi potevan lafciare } ma 
giacché vi fi fono pofte , e fenza la neceffaria confutazione ^ accennerà 

; cosi 
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così di fuga, che in rapporto alle tre ultime è davederfi T eccellente 
Opera del Reverendifs^ P. Orfi Maeftro del S. Palazzo intitolata. De ir^ 
reformabili Romani Po ntificis in definiendis Fidei controverjlis judicio: e per 
la prima, quanto ne ha fcritto affai dottamente il Keverendifs. P. (jìo: 
Antonio Bianchi Minore Offervante neTuoi Volumi contro il Giannone, 
amendue chiariflimi Autori del noftro fecolo, che le hanno ciafcuno per 
la Tua parte egregiamente impugnate . 

Che poi la libertà, con cui egli parla del Nepotismo, e che tanto dif- 
piace , e giuflamente^ al Giornalifla^ poffa, a creder fuo^ giuilifìcarfi 
coirefempio di quanto (/i confenfoy o pure di ordine^ come egli dice, d* 
Innocenzo XIL Icriffe il gran Cardinale Sfondrato , allora Abate di S. 
Gallo , nel fuo Nepotismus Theologice expenfusj come fi ha all'anno i69i# 
dirò con tutto il rispetto, che non poflo accordarglielo: mentre altro 
è in primo luogo lo fcrivere in una lingua a tutti comune, altro nella 
Latina , che il volgo non intende ; altro un Operetta , che gira in man^ 
di pochi , e che a' dì noftri appena fi truova^ altro inferire ciò negli An- 
nali, che vanno in mano di tutti ^ altro il confutare fodamente e con di- 
gnità i fatti) altro metterli in giuoco, ed in burla con pocbiffimo deco* 
ro de'più fublimi Perfonaggi; altro finalmente fcrivere per ordine di un 
Pontence , che volendo toglier via queir abufo, efigevano le cìrcoftan-> 
ze del tempo, e della prefa determinazione , che fé ne metteffero in ve- 
duta gì' inconvenienti} altro il far ciò di proprio arbitrio, e quando non 
hanno più luogo tali rifleffi : e poi nel pubblicare X Opera dello Sfondra^ 
to fi ebbe tanto riguardo , che fu fino ftampata fenzajuogo d'impref- 
fione , come da un efemplare di que' tempi, efiftente nelu celebre Li« 
oreria Cafanaienfe , io fteffo ho ricavato: ragioni tutte, che fanno ve-* 
dere , non poter competere T iftefi!a Hbertà , che usò Io Sfondrato , al 
Sìg. Muratori, che ne ha ufata forfè una affai maggiore in parlare di 
un difordine , che effendo la Dio mercè affatto mancato , era bene il la« 
fciarlo fepolto con que' tempi infelici, ne' quali ebbe vigore, fenza mec« 
terlo in veduta con tanto impegno • Tutto ciò fia detto per amore del- 
la verità, e fenza pregiudizio veruno all'alta ftima di un Letterato di 
tanto merito e fama , qual fi è, fenza contrafto, il chiarifiìmo Scritto* 
re de'prefenti Annali Lodovico Antonio Muratori. 



• 



GLI 



G L I 

ANNALI D' ITALIA 

Dal principio ddV Era Volgare 

fino air Anno 1/30. 

Anno di Cristo MDCI. Indizione XIV. 
DI Clemente Vili. Papa io. 
DI Rodolfo II. Imperadore 16, 

m 

% 

TAnto finalmente fi adoperò il Cardinal Aldobrandino^ che nel 
dì 17. di Gennaio del preferite Anno gli riufcì di far fegna- 
re la Pace in Lione a i Plenipotenziar) del Re Criftianiffi^ 
moy e del Duca di Savoia. Confifiè la foftanza dell'accordo 
in quello, cioè che il Re Arrigo rilafciava in pieno potere e libero da 
ogni pretenfion della Francia il Marchefato di Saluzzo colle Città e 
Caftella di Cental, Demont, e Roccafparaviera; e airincontro il Du* 
ca rilafciava al Re in tutta proprietà il Bugey , Valromay, e Gex col- 
le rive del Rodano da Genevra fino a Lione, alla riferva dei Ponte 
di Grefin, con rendergli anche la Città, Caftellania, e Torre del Pon- 
te di Cafteldelfino. Pretefe dipoi il Duca, che i Miniftri fuoi avefiTero 
oltrepaflato le mìfure del Mandato, e fi mofi:rò per qualche tempo re* 
nitente alla ratificazione, probabilmente perchè palciuto di fperanze 
dal Governator di Milano , che era dietro a mettere infieme una pò- 
derofa Armata. Forfè ancora il ritenevano certi maneggi per far ri- 
bellare la Città di Marfilia^ che pofcia andarono in fumo. Ma in fine 
trovandofi egli burlato dà gli Spagnuoli, fottofcrifle l'accordo. Il bela- 
lo fu, che in eflb il Duca fi pretefe gravemente pregiudicato, perchè 
il paefe da lui ceduto era di molto fuperiore in ampiezza e in rendite 
al Marchefato di Saluzzo, e fi dichiarò mal foddisfatto del Cardinale, 
che avea in certa maniera forzati i fuoi Miniftri a fottofcrivere . Ali- 
incontro non pochi de' politici Franzefi, e maflìmamente il Cardinale 
d'Ofiat, non fapeano digerire, che il Re avefle, per mira d'un vii 
;uadagno, perduta la chiave o fia la porta d'Italia, quale appunto era 
aluzzo: il che tornava in troppo vantaggio dei Duca e de gli Spa-> 
gnuoli. In fomma fi dicea: Che il Re avea, fatta una Pace da Duca ^ 
e il Duca una Pace da Re. Che il Re avea trattato da Mercatante^ e 

il Duca di Savoia da Principe . Scontenti(fimi ancora fi mo{|rarono di 
. Tomo XI. A que- 
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quefto accordo i Veneziani e il Gran Duca, al veder chiufi i paflì da 
lì innanzi a i foccorfi della Francia; e fu detto, che e(ìbirono grofle 
fomme di danaro , per disfare il già fatto . Ma il Re , che voleva o- 
ramai ripofare, e goder le delizie del fu© Regno, non ne volle fentìr 
parlare. Ed all'incontro il Duca, tuttoché declamafle contro di una 
Pace comperata sì caro , pure ebbe di che confolarfi , per aver cac- 
ciati di là da i monti i Franzefi, ì quah in tanta vicinanza di Saluzzo 
non gli lafciavano mai godere, per così dire, un'ora di tranquillità 
ne'fuoi Stati d'Italia. A lui pareva fempre di udire il tamburo di Car- 
magnola, Fortezza di quel Marchefato, troppo vicina a Torino. 

Non ottante la Pace fuddetta, parve ftrano a i Principi d'Italia, e 
fpezialmente alla Repubblica Veneta, che né il Duca Cario Emmaiiue- 
le difarmaiTe , e molto meno lo facefle Don Pietro Enriquez Conte di 
Fuentes , Governator di Milano , il quale anzi ogni dì più facea mafTa 
di gente in quello Stato^, credendoli, che afcendefle quell'Armata a 
trenta mila combattenti, cioè a quattro mila Svizzeri, otto mila Te* 
defchi , ahrettanti tra Napoletani e Spagnuoli , fei mila Lombardi , 
due mila cavalli leggieri, oltre a gli uomini d'arme, con gran prepa- 
ramento di artiglierie, munizioni, e carriaggi. EfTendo'in concetto il 
Conte di Fuentes di cervello torbido ed inquieto, nacque gelofia in 
tutti i confinanti; e perciò i Veneziani fra gli altri fecero uno non lie- 
ve armamento in Terra ferma, e un preparamento di molte Galee. Ma 
o fia, che fventaiTe in Francia la mina fabbricata dal Conte contro 
Marfilia con intelligenza del Duca di Savoia, o che per l'imprefa d' 
Algieri, e per dar foccorfi all'Imperadore in Ungheria, e all'Arcidu- 
ca in Fianara, fi foffe raunato quell' efercito : continuò dipoi la quie- 
te in Italia . Furono inviati in Ungheria i fanti Tedefchi , e fpedito in 
Fiandra un terzo, o fia Reggimento di Spagnuoli, con altri tre d'Ita- 
liani. Quanto ad Algieri, di cui poco fa dicemmo una parola, un cer- 
to Capitan Rofifo Franzefe, ben pratico di quella Città, nido nefando 
di Corfari nemici del nome Criftiano , dipinfe a Gianandrea Dorìa , 
Generale della fquadra Reale di Genova, così facile il forprenderla ne' 
Mefi più caldi, che gli fece nafcer vodia di sì bella imprefa. Manda- 
to lo ftefTo Roffi alla Corte del Re (Cattolico , ebbe dipoi il Doria 
ordine di accudirvi, e furono fpediti ordini a Napoli, Sicilia, e Mal- 
ta, perchè tutti alleftifiero i lor Legni, fenza faperfi per dove^ e il 
Conte di Fuentes inviò molta fanteria a i lidi di Genova per imbar* 
carla. A Maiorica nel dì 19. d'Agofto fu fatta la rafiegna, e fi trova- 
rono Galee fettantuna, fra le quali ancor quelle di Spagna, del Papa, 
di Genova y di Tofcana ^ e del Duca di Savoia • Il numero de' foldatt 

pafla- 
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paflfava i dieci mila^ fenza i Nobili venturieri, che in gran copia vi ac- 
corfcro, e fra elfi, coli' accompagnamento di molti Cavalieri e fol- 
dati, Ranuccio Duca di Parma, e Virginio Orfino Duca di Bracciano. 
Così bell'apparato 9 o fia quefto gravido monte andò poi a terminare 
nella nafcita d'un (orcio. Unitafi e moffafi per var) inconvenienti trop- 
po tardi quella Flotta, comparve nel dì 30. del Mefe fuddetto alla 
vifta d'Algieri. Ma eccoti forgere un vento contrario da Levante, 
che mife in conquailò le navi ,^ e cacciandole a Ponente, fu forza ri- 
tornare a Maiorica, dove pervennero nel dì tre di Settembre. Quefta 
difavventura^ e l'aver gli Algerini fcoperto il difcgno de'Criftiani, 
fece prendere al Doria la rifoluzione di fciogliere l'Armata, e di de< 
fiftere da ogni altro tentativo. Benché non mancafTero a lui buone ra- 
gioni di così operare , pure non ifchivò le dicerie e i morfi di chi de- 
£derava e fperava eiito migliore di queir imprefa • 
. In Fiandra, da che furono pervenuti colà i foccorfi fpediti dall'Ita- 
lia, e fatte varie leve d'Alemanni e Valloni, l'Arciduca Alberto pen- 
sò ad ufcire in campagna. Fu prevenuto dal Conte Maurizio Genera- 
le de gii OUandeiì, che andò ad accampare intorno alla Città diRem- 
bergh, e cominciò a batterla. Fu coniìgliato l'Arciduca d'imprende*» 
re TalFedio di Oftenda, Città marittima di fbmma importanza, per fa- 
re una diverfione a i nemici, e fu efeguito il difegno. Ma non lafciò 
er quefto il NafTau di profeguir gli approcci , e le mine fotto Rem- 
_ergh, e di obbligar quella Piazza nel dì ultimo di Luglio con patti 
onorevoli alla reta. Erafi intanto dato principio da i Cattolici alle ot- 
(e{e contra di Oftenda con un afledio, che riufcì uno de' più oftinati 
e memorabili, che s'abbia la Storia, defcritto vivamente dalla felice 
penna del Cardinal Guido Bentivoglio. Convenne fabbricar Forti in» 
torno a quella Città , alzare argini , e difporre batterie per impedire i 
foccorii di mare , i quali nondimeno mai non fi poterono vietare . Sul 
fine di Dicembre dato fu un generale allalto alla Città; ma fé gran 
bravura moftrarono gli afialitori, maggiore ancora fi trovò la refiften- 
za de i difenfori, di modo che molto fangue fparfero i primi, ed al- 
tri rimafero feppelliti nell'acque per le cataratte aperte da i nemici • 
Afifediò pofcia il Conte Maurizio Boisleduc; ma intefo , avvicinarfi i^ 
na grofla banda di fanti e cavalli , fpedita dall' Arciduca, giudicò piii 
fano partito il ritirarfi a'auartìeri d'inverno. Durando più che mai U 
guerra Turchcfca in Ungneria, Tranfilvania, Stiria, e Croazia, X Ar^ 
ciduca Ferdinando fece di calde iftanze d' aiuto a Papa demente , a Fir 
appo III. Re di Spagna, e a tutti i Principi d'Italia* Il Pontefice t 
nel cui cuore lo zelo della Religione era uno de' primi mobili > gli fpor 
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di un corpo di otto mila foldati Italiani, de' quali dichiarò Capitan Gè* 
neralc Gianfrancefco Aldobrandino Tuo Nipote. Sei mila Tedefchi vi man- 
dò il Re di Spagna. A quella danza ancora accorfero in gran copia 
Nobili venturieri d'Italia. Sopra gli altri vi andò Vincenzo Duca di 
Mantova con una magnifica comitiva , il quale fu dichiarato Vicege- 
rente del fuddetto Arciduca Generali/limo, Afcefc queir efercito a ven- 
titré mila pedoni, e quattro mila e cinquecento cavalli, che paflaro- 
no airaiìedio di CaniiTa^ dove trovarono chi era difpofto a perdere 
la vita più torto che cedere quella Fortezza. Si ridufie quel pre(idio 
fino a mangiare i cavalli, finché fopragiunto il Novembre con gravi{^ 
fimi fireddi, convenne levar TaATedio, e fare una ritirata, che parve più 
torto una vergognofa fuga . Per tale fventura buona parte de' foldati I- 
taliani malconci fé ne tornarono in Italia, colla magra fcu fa d'efTere 
mancato di vita per malattia l'Aldobrandino loro Generale^ la cui mor- 
te afflirte/^on poco il Pontefice fuo Zio. Fu poi la di lui memoria o^ 
norara dal Senato e Popolo Romano con una Ifcrizione porta in Cam- 
pidoglio . 

Non andò cosi in altra parte dell* Ungheria . Il Duca di Mercurio 
quivi Generale fpinfe le fue genti airafTedio d'Alba Regale, e a for- 
za d'armi s'impadronì de' Borghi e della Città. Rifugiatiti nel Cartel-' 
lo i Turchi , poco v' ebbero di ripofo , perché da h a quattro giorni 
furìofamente v! entrarono i Crirtiani , e mifero a fil di (pada chiunque 
s'oppofe^ e pofcia a facco le cafe. Non aveva il Duca più di otto mi- 
la ibldati, ed ecco comparire 1' efercito Turchefco di trenta mila per- 
fone, già difpofte per foccorrere quella Città, che l'attorniarono con 
ifperan^a di ricuperarla . Ufci il valorofo Duca , e diede loro una rot* 
ta coll'acquirto di quattordici pezzi d'artiglieria. Non certarono per 
querto i Turchi di ftrignere quella Città co i rinforzi venuti loro da 
varie parti; ma il Duca fempre vittoriofo in altre furteguenti azioni li 
cortrinfe in fine ad abbruciar gli alloggiamenti, e a ritirarfi in fretta « 
Eifendo ancora nell' Anno prefente ufcito di Agria quel Bafsà con die-* 
ci mila Mufulmani^ in vece d'impadronirfi di Toccai, come era il fuo 
difegno, ebbe una rotta da Ferrame Gon:^aga Generale Cefareo, e fu 
infeguito fino alle porte d' Agria. Gravifiime molertie e danni aveano 
patito ne gli anni addietro i Veneziani per le infolenze de gli Ufcochi^ 
che tutti gente di mal affare, ed abitanti in quel di Segna, con eflere 
divenuti Corfari nell' Adriatico, infeftavano e fpogliavano quanti Legni 
cadeano in loro mani. Ne avea fatto gravi doglianze col Senato Ve- 
neto lo rtefifo Gran Signore , giacché anche a i fudditi fuoi fi rtendeva 
la rapacità di que' Popoli} ed ancorché^ reprimere la lor baldanza effo 
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Senato aveflfe più volte fpedite Galee ed altri Legni, pure que* ma- 
landrini mille vie trovavano per continuare T infame lor meftiere. Po- 
co potea ftare a vederfi nafcere un* aperta guerra fra la Cafa d'Au- 
ftria, ne' cui Stati coloro albergavano, e là Rtpobblica Veneta, quan- 
do il Pontefice e la Corte di Spagna , che più volte aveano interpo- 
fti i loro ufizj per indurre Tlmperadore e l'Arciduca Ferdinando, ac- 
ciocché fi rimediafle a quefti difordini , rinforzarono le lor premure^ 
di maniera che la Corte dell' Imperadore mandò ordini rigorofi a Sp- 
gna, affinchè foifero puniti i capi di que'mafnadieri, e le lor Fami- 
glie trafportate ad abitar lungi dal mare, per torre loro la comodità 
di ulteriormente efercitare la piraterìa . Con ciò fu creduto in Vene- 
zia, che foffe tornata la quiete dell'Adriatico. Ma non andò molto,' 
che s'avvidero, pullular troppo facilmente le male erbe, quando non 
ibno fradicate* Anche i nofcri ftefli tempi han talvolta veduto eSeviì 
da gli Ufcochi d'allora tramandata a i lor poderi T inclinazione al 
dolce meftier di fabbricar la propria fortuna colle miferie de gl'inno- 
centi . Ma perchè nello ftretto campo di quefti Annali non capifcono 
sì minuti avvenimenti, io nulla di più ne dirò. Nel dì 27. di Settem-' 
bre la Regina Maria partorì al Re Arrigo IV. un Delfino, che fii poi 
Lodovico XIII. Re di Francia: per la qual nafcita non fi può efprime- 
re l'allegrezza di tutto quel Regno, anzi di tuttala Criftianità . Il Re 
andando tofto alla Chìela , per renderne grazie a Dio , fi trovò in sì 
gran calca di gente, che vi perde il cappello. Pochi dì prima, cioè 
nel dì 22. del Mefe fuddetto, nacque in Ifpagna al Re Cattolico un' 
Infanta , a cui fu pofto il nome d* Anna , jPrincipefi!a , che col tempo 
divenne Regina di Francia per le Tue nozze col prefato Lodovico XIIL 
Vennero in qucft'Anno a Roma due Ambafciatori del Sofì, o fia Re 
di Perfia, Scia Abàs, Principe di gran mente. Uuno era Perfianb, T 
altro Inglefe, fpediti per incitare il Papa, e gli altri Principi Criftia- 
ni ad una Lega e guerra contro il comune nemico, non mai Tazio di 
slargar le Tue fimbrie ; efibendo a quello effetto tutte le forze della 
Perfia, e la libertà à i Criftiani di commerciar nel loro paefe, e di fab» 
bricarvi anche delle Chiefe. Furono cori ogni dimoftrazione d'onore 
accolti, magnificamente fpefati e regalati dal Papa. Fecero quefti Am« 
bafciatori delle cofe ridicelofe in Roma^ difputando fempre fra loro, 
e venendo alle mani per la preminenza, che ognun d'eifi pretendeva. 
Ma non fi feppe, qua! rifpofta e rifoluzione riportafteroaicafa. il Pon* 
tefice fapea, qaal^poco capitale fi pofta fare di fomìgKami progetti: 
-*- Leghe con gl'Infedeli, e co'Criftiani fteffi. 
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Anno di Cristo mdcii. Indizione x v. 
di Clemente Vili. Papa 1 1. 
di Rodolfo II. Imperadore 17. 

SOMMA pace li godè nell'Anno prefente in Italia, fé non che nel- 
la Gartagnana , Provincia del Duca di Modena , pofta di là dall* 
Àpennino , e contigua a i Lucchefi, per liti private di confinanti , fi. 
venne all' anni . Era efla ftata pofTeduta per qualche tempo da chi 
fignoceggiavia in Lucca, poi nell'Anno 1429. pafsò fotte il dominio 
de gli Eltenfi. Ancorché foflere fuccedute chiare convenzioni dipoi 
fra i Duchi di Ferrara e i Lucchefi per quelle Terre , pure non s' e^ 
ra mai fpento in effi Lucchefi il defiderio di ricuperarle. Trovato il 
preteilo fuddetto , cominciarono le oftilità e i faccheggi . Fecero quan- 
ta refiilenza poterono i Garfagnini, gente valorofa, finché da Ce/are 
Duca di Modena fii fpedito in loro aiuto il Marchefe Ippolito Benti^- 
voglio fuo Generale con alquante migliaia di foldati Lombardi , i 
quali a più doppj compenfarono i danni fofFerti col mettere a facco 
con poche Terre Lucchefi . Quindi imprefe il Bentivcglio T afiedio 
della forte Terra di Caftiglione, che avrebbe forfè ceduto « (e i Luc- 
chefi con ricorrere al Conte di Fuentes Governator di Milano , non 
r avefTero moffo a fpedire colà il Marchefe Pirro Malvezzi j che fé-- 
ce deporre 1' armi , e rimife al Tribunale Cefareo quella controverfia. 
Sul fine poi dell'Anno, e nella notte del di 2z. di Dicembre, Carlo 
EmmanueU Duca di Savoia fece un tentativo > che diede molto da 
difcorrere a i curiofi. Non aveva egli mai difarmato, né fé ne fapea 
il perché. Il difegno fiio era di ricuperar la Città di Genevra, già 
ribellata a' fuoi Maggiori. Fece l'indu/lriofo Prìncipe fabbricare a que- 
fto effetto gran copia di fcale^ sì anificìofamente compofte, che fi 
poteano allungare, raccorciare, e portare afchiena di muli . S' erano 
accortamente fcandagliati i fiti , efaminata la poca vigilanza delle 
fentinélle, e fatti con gran fegreto marciar mille e ducento fòldati 
fcelti , a' quali tenne égli dietro incognito. Data fii la fcalata alla 
Città, e v'entrarono felicemente trecento uomini^ ma non efièndofi 
potuto guadagnar Porta alcuna, ed eflendofi lungo tempo combattuto 
da quei di dentro e di fuori, neceflario fu il ritirarfi con perdita di 
cinquecento perfone dalla parte del Duca. Motivo ancora di grandi 
ragionamenti tanto ne gli Anni precedenti, che nel prefente, fuTafce- 
na del finto Sebaftiano Re di Portogallo . Capitò a Venezia, fui fine 
del 1598. un uomo, che fi fpacciava per quello fiefTo Prìncipe, che 
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già vedemmo perduto nella guerra fatta in Affrica contro i Mori nel 
1578* Si aflbmigliava coftui ai vero Scbaftiano nella ftatura, età, e 
lineamenti del voho. Diceva d' eifere rimafto fchiavo fconofciuto de 
i Mori ; che miracolofamente s' era dipoi falvato ; e che per la ver- 
gogna di quella sì-fconiìgliata fpedizione , coilata tanto fangue a* Por- 
toghefi, era addato vagando per varj paefi, ed ora folaroente eiferfi 
dato a conofcere con penfiero di riavere il fuo Regno. Raccontava 
molti detti e fatti di quel tempo, e var)^ fegreti maneggi tenuti col 
Senato Veneto: cofe tutte, che a primo afpetto accreditavano la Tua 
perfona, di modo che varj Portoghefi in Venezia il tennero franca* 
mente per quel deflb. Per le iilanze de gli Spagnuoli fu coflui mefTo 
prigione in Venezia, e vi ftette per tre anni. Ma perchè a cagion 
di ciò in Portogallo nafcevano ogni dì de' movimenti, e le dicerie 
erano fenza fine : il Senato Veneto fenza voler decidere, il lafciò 
nel prefente Anno in libertà, con dargli il bando da* Tuoi Stati. Tra<- 
veftito da Frate Domenicano paf$ò egli in Tofcana con difegno d' 
imbarcarfì per Lisbona j ma fcoperto , venne per ordine del Gran 
Duca Ferdinando carcerato ed inviato a Napoli , dove come un im« 
poftore fu ignominiofamente fopra un afìnello menato per le piazze 
e flrade, e poi condennato al remo. Molti il crederono un ardito 
Calabrefe, che fapea ben rapprefentare il perfonaggio. Pofcia con« 
dotto in Ifpagna ( altri dicono a Lisbona ) terminò , non fi sa come , 
la fua vita in una prigione. Sparlarono forte del Gran Duca i Por^ 
toghefi, ed uforono mordaci fcntture,che fempre piii diedero a co-' 
noicere Timpiacabil odio di quella Nazione contra de gti Spagnuo** 
li. Altri efempli di fomiglianti fcene fi leggono nelle vecchie storie; 
con efiere nondimeno terminata fempre. la fortuna di quefli veri o 
finti rifufcitati Prìncipi in un capeflro. 

In Fiandra continuò T oftinato afledio di Oftenda, imprefo dall' 
Arciduca Alhrto\ e perciocché il Conte Maurizio non feppe trovar 
tnaniera di fraflornarlo per terra, tuttoché vi fi àvvicinafTe con grandi 
forze > voltò le fue armi contro la forte Terra di Grave . Trincierò 
egli si forte il fuo campo, che indarno tentarono i Cattolici di por^ 
tarvi fbccorfo: il pecche fu cqfl retto quel prefidio alla refa con patti 
onorevoli. PaflTato intanto alla Corié di Madrid Federigo Spinola , 
con rapprefentare i HCogni della FiandraV ottenne che aiUe Tei Galee 
da lui comandate fé ne aggiugnefferc^ otto altre; giacché s'era alle 
prove conosciuto j quanto giovaflero sì fatti Legni per infeflar gli Ol- 
landefi. Se ne cavò poi poco profitto. Ma riuicì bene di grande im- 
portane e frutto r avere in oltre impetrato, che il Marchefe Ambro^ 
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fio spinola fuo fratello maggiore, uomo di gran fenno, facete nello 
Stato di Milano la leva di otto mila fanti. Con quefta gente in fatti 
ibi principio di Maggio s'inviò il Marchefe alla volta della Fiandra, 
^ giunto a Gante, dove era V Arciduca, in tempo appunto di fom^ 
mo bifogno, cominciò a far conofcere , quanto vagliano le tede Ita- 
liane nel coniando deirrarmi. La Francia in queft' Anno vide la tr^ 
gedia di Carlo Marefciallo Duca di Birone^ cotanto benemerito in 
addietro del Re Arrii^o IV. pel fuo valore, ma divenuto poi traditore 
per la fua incontentabil fuperbia • Si propalarono le . fue intelligenze 
con gli Spagnuoli e col Duca di Savoia in pregiudizio della Corona 
eli Francia; e però fu condennato a lafciare il ^apo fopra un palco. 
Di più non occorre, che ne dica io. Sul principio ancora di queft' 
Anno mentre Filippo Emmanuele Duca di Mercurio della Cafa di Lo<* 
rena paflava verfo la Francia, per far leva di gente in fervigio dell' 
Imperadore, colto da una malattia nella Città di Norimberga > dopo 
avere ottenuto da que' Proteftanti il permeffo di poter prendere il 
fantiffimo Viatico de' Cattolici, terminò il corto del fuo i^ivere: per- 
dita di gran confegucnza pef gli affari dell' Ungheria , dove il folo 
fuo credito. il contava pel meglio di un' Armata. Male in fatti paf- 
farono gli affari nella guerra co' Turchi del prefente Anno; imperoc- 
ché affediata da que* Barbari la Città di Albaregale , infelicemente 
di nuovo tornò alle loro mani. Impadronironfi bensì i Cefarei della 
Città di Peft in fàccia a Buda, con aver valorofamente prefo e fra- 
cafTato il Ponte fui Danubio, che ccngiungeva V una alV altra Cit- 
tà. S* applicarono ancora all' efpugnazione di Buda ftefTaj ma* accorfo 
iron forte efercito il Bafsà Turchefco per Ibccorrere gli alTediaii, ob- 
bligò i Criftiani a ritìrarfl di là, e contentarfi del lolo acquiflo. di 
Peft. Guai fé il gran Signore di quefti tempi, cioè Maometto IIL 
non foffe ftato fìgnoreggiato dalla luiFuria, dappocaggine, ed avidità 
de' piaceri; cofe, che il divertivano dall' aittendere (eriamente alla 
;uerra: gli affari de' Criftiani in Ungheria fi farebbono trovati in pef* 
fimo ftato. Mancò poi di vita nell' Anno fegoente eflb Maometto > ed 
ebbe per fuccelTore Acmec fuo Figlio • 

Anno di (^ ^ i s T o mdciii. Indizione i. 
di Clemente Vili. Papa i%. 
di Rodolfo IL Impeftdore i8. 

Ornarono in queft'Anno ancora i Lucchefi a muovere guer- 
ra alla Garfagnana (del Duca di Modena^ col mettere a uicco 
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un buon tratto di quel territorio • Però fu forzato il Duca a rifpedì- 
re colà il Marchefe BentivogUo con forze maggiori dell'anno prece- 
dente . IndufTero i Lucchesi il vile Comandante della forte Terra di 
Pallerofo a renderla ^ fpogliarono Altari e Chiefe, menarono via fin le 
campane , e lafciarono la Terra in balìa delle fiamme . Per rìfarfi di 
qaefto infulto, il Bencivoglio ù fpinfe nel Lucchefe, vi fece di gran- 
di prede, conducendone via fpezialmente. mille e cinquecento paiacK 
beftie. Quindi imprefe di nuovo l'afledio di Caftiglione, Terra ben 
munita d'artiglierie, e di mille e ducento foldati fcelti. Furono ivi 
atterrate dalle artiglierie di Modena molte cafe , e maflìmamente uii 
alto Campanile, dalla cui cima con due cannoni veniva inferito gran 
danno al campo del BentivogUo . Impadronironfi ancora i Modenesi 
a forza d'armi di un Fonino fabbricato dai Lucchefi fop^ra una col- 
lina , da dove poi con piantarvi alcune bombarde , cominciarono mag« 
giormente a berfagliare le mura* Ora i Lucchefi, allorché videro si 
mal incamminari i loro affari, tornarono al folito giuoco, facendo 
muovere di nuovo il Conte di Fuentes^ il quale fpedito a Modena il 
Marchefe Malvezzi, ottenne che fi pofaiTero Tarmi , e che il Senato 
di Milano conofcefle la civil concroverfia in forma giudiziale . Que- 
fto era quello, a che miravano eflì Lucchefi. Furono appreiTo ^fami- 
nate da quel Senato le rancide lor pretenfioni Coprala tiarfagnana, e 
decifo in favore del Duca di Modena , con dichiarare , che odava 
la Prefcrizione alle petizioni jde' Luccliefi , i quali né por 'fi quietaro- 
no, e portarono^ coli' Appellazione la caufa al Tribunale di Ce- 
fare • 

Fini' di vivere in queft' Anno a di 4. d' Aprile E /ifai€ua Regina 
d'Inghilterra, Donna di raro fpirito e fenno, ma gran flagello de' 
Cattolici , e che di crudeltà non fu avara né purè verfo i fuoi pia 
cari. Opinione fu, che appunto pentita d'aver tolto- di vita il Con* 
te d'Eflec, fuo gran favorito, fi lafciaiTe perla rabbia morire . A lei 
fuccedettc nel Regno, in vigore ancora del di lei teftaraento , Giaco^ 
ma Re di Scozia, la cui Madre Marìa^ Regina Cattolica , per decreto 
del Parlamento Inglefe, e per iniquità d' Eiifabetta , già dicemmo pri- 
vata di vita fopra d' un palco . Fu creduto da molti , «d anche da 
Papa Clemente Vili, che la Religion Cattolica avefle a montar fui 
Trono con quefto Re . Si trovao^no ben ìiìgannari • Egli profefsò la 
credenza Anglicana, e impugnò dipoi anche colla penna la Cattoli- 
ca . Tu allora , che fi cominciò ad ufare il titolo di Re della Gran 
Bretagna, perchè fi uni il Regno di Scozia con quello d'Inghilterra. 
In Fiandra, mentre profeguiva per parte dell' Arciduca Aderto l'aft 
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icdio di Oftcnda , il Conte Maurizio fi portò a far quello di Boisleduc* 
Contuttoché dentro vi fofle un gagliardo prefidio , pure la Città, fé 
non era rinforzata dall' Arciduca, avrebbe corfo gran perìcolo . Vi flet- 
te accampato il Naflau fino al principio di Novembre, e conofcendo 
oramai delufe le fue fperanze,fi rìtirò per cercare miglior quartiere* 
Intanto fotto Odenda continuavano fempre più gli approcci. Furono 
acquiftati alcuni Forti da i Cattolici, e formata una piattaforma sì 
alta, che fopravanzava le mura della Città, da dove con grò ffi canno- 
ni venivano continuamente danneggiati nei di dentro gli aflediati. Creb- 
bero le forze dell'Arciduca con tre mila Alemanni, e dall' Italia a lui 
vennero due Terzi , Tuno di Spagouoli , e l'altro di Napoletani • li 
inotivo principale , per cui il Re di Spagna concorreva in affiftere ali* 
Arciduca , era , perchè già fi prevedeva fterile il Matrimonio di lui coli' 
Infanta , e che perciò ricaderebbono quegh Stati alla Corona di Spa- 
gna. Intanto eflb Arciduca, avendo. oramai fcorto, quanto fi potefle 
promettere del fènno e della bravura del Marchefe Ambrofio Spinola 
Gcnovefe a lui appoggiò l' imprefa dell' afiedio di Oftenda : rifoluzio- 
ne^ che da gli effetti tu comprovata d' incredibil vantaggio . In Unghe- 
ria fègjjirono diverti fatti d' armi , ne' quaU per lo più reftarono lupe« 
riori i Criiliani • Spezialmente nel Mele di Settembre invogliato Sar^ 
dar Bafsà de' Turchi > Comandante di un poderofo efercito , di riacqui- 
ilare Peft , gittato un Ponte fui Danubio , fece paflfar fette mila ca- 
valli, e tre mila Giannizzeri ben forniti di cannone. Ma aflaliti da' 
Criftiani parte d'eifi o fui campo o nel fiume in ritirarti lafciarona 
la vita • Cominciarono in quefl'Anno i Veneziani a far LegacoiGrì« 
gioni , fempre dipoi mantenuta al difpetto del Conte diFuentes , che 
fece ogni sforzo per guaftarla. Dichiararono ancora Nobile della lor 
Città Arrigo IV. He di Francia, il quale moflrò gran contento di que<» 
fto fegno del loro amore, e mandò loro in dono la fleffa .armatura , 
eoa cui s'era trovato in tante guerre de gli anni addietro^ Fuquefta 
da' Veneziani rìpoda con tutto decoro neir Arfenale dell'armi. 

Anno dì Cristo mdciv. Indizione ii. 
di Clemente Vili. Papa 1 5 . 

di Rodolfo IL Imperadore 1 j. 

• 

A Ve A il Pontefice Clemente nel precedente Anno a dì 17. dì Set- 
tembre creato Cardinale Silvefiro Aldobrandino Aio Prendete , 
giovinetto di foli Tedici anni. Nel fìrefeate «1 d)9» ^ -^ogno tece 

una 
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una più folenne promozione, in cui ebbe luogo il celebre Jacopo Da^ 
vy di Perrona Vefcovo di Eureux , celebre perfonaggio per la Aia let- 
ceratura , e fominamente molto prima di quefto tempo meritevole di 
quel erado. Ma perciocché il Tanto Padre fi lafciava oramai gover-^ 
nare dall' altro Cardinale Aldobrandino Pietro ^ ad iftanl^a fua conferì la 
facra Porpora anche a Jacopo Sannefio , fratello di Clemente Maeftro 
di Camera d' eflb Cardinale : Anione , dice il Cardinal Bentivoglio , 
càe a dire il vero ^ tornò in poco onore di Aldobrandino, perchè nonpo^ 
teva cjfcre da lui portato a quel grado alcun /oggetto , non folo piào/curtp 
di fangue , ma né più ro:^:^o J^ àj petto , né più ruflico di maniere , né più- 
debole d* ingegno , e d'ogni altro più comune talento. Andarono talmen- 
te avanzando a palmo a palmo i Cattolici fotto Oftenda i loro ap- 
procci, durante anche il verno , continuamente animati òd\ Marchefe 
Spinola, che or qua or là accorrendo era il primo ad arrifchiarfì m 
ogni imprefa , che s'impadronirono, a forza lempre di fangue, di tut^ 
te le fortificazioni efteriori , e prefero in parte la contralcarpa • Ma 
appena in quel fiero afTedio fi arrivava aa occupare un riparo , che 
fé ne trovava fabbricato ed oppofto un altro da gli afiediati , acquali 
non mancarono mai in sì lungo tempo di difefa rinforzi di gente e dt 
viveri dalla parte del mare • Ardeva di voglia il Conte Maurizio di 
sloggiar di colà i pertinaci afiedianti , ma così terribili erano i loro^ 
trìncieramenti , tanti i foffi e i canali , che conveniva fuperare, eh' 
egli, tuttoché provveduto di un buon efercito, non fi attentò mai 
di metterfi a s: pericolofa impreia. Perciò a fine di fare una potente 
diverfione, elefle di pafTare all' afTedio dell' ETcluTa, Piazza di mare 
di tal confesuenza, che pareggiava. Te non anche vantaggiava O-^ 
ilenda • Colà fi portò egli fui fine del MeTe d' Aprile , e non oflan- 
te la gran copia de' canali ed acque (lagnanti, che circondano quel 
Luogo , vi fi accampò e trincierò con ficurezza d' impofTeiTarTene Te 
non coìr armi Tue, colla fame de gli aiTediati, ehe TcarTeggiavano 
non meifì di munizioni da guerra , ctie di viveri • Tentò il VetaTco ^ 
Generale della cavallerìa dell'Arciduca, d'introdurvi ToccorTo ; ma 
Tconfitto , ebbe fatica afalvarfi con que' pochi, che non reflaronoivi 
uccifi o prigionia Venne il principio a Agoflo, e perchè s'intefe a- 
ionizzante quella Piazza , Ambrofio Spinola , benché Tuo malgrado , 
:u Tpinto àÀV Arciduca a tentar pure miglior fortuna per foccorrerla$ 
osa anch' egli trovò infuperabili impedimenti, ficché con perdita d'al- 
cune centinaia de' Tuoi fu forzato a retrocedere. Perciò non potendo 
piiì reggere alla fame quel prefidio di quafi quattro milafoldati, cam- 
pitolo con patti onorevoli la reTa • UTcirono effi portando piìi l' effi- 
gie ' 



1% 



Annalid' Italia: 



gie di fcheletrt e cadaveri, che d'uomini viventi. Quefta rilevante 
perdita tal rabbia cagionò , e cosi accrebbe lo fpinto del valore ne' 
Cattolici aifediatori di Oftenda , che a gara Itahani , Spagnuoli , Val- 
loni , e Tedefchi , fup erato il foffo, prefero anche due balluardi , e 
benché dietro ad eiH trovafTero nuovi taglie ripari, erano pronti a far 
r uhime pruove ; quando gli afTediati efpofero bandiera bianca , ed ot- 
tennero nel di li. di Settembre onefla capitolazione. Se n'andò li* 
bera quella guarnigione di quattro mila foldati tutti fani e vegeti, per* 
che Tempre era ivi fiata aboondanza di viveri per li frequenti foC'* 
corfi • Vi fi trovò in fatti tanta copia d' artiglierie , vettovaglie , e 
munizioni, che fu una maraviglia . Così terminò Tafledio di Often«- 
da con fomma gloria del Marchefe Spinola , e gaudio inefplicabile 
dell'Arciduca Alberto: afledio memorando «anche a i Secoli venturi , 
Sì per la Tua lunga durata di trentanove Mefi , che |per Tincredibil 
varietà deMavori, macchine, mine ed aflalti, e quel che è più, per 
la ilrage di più di cento mila perfone , che ( al dir della fama di 
que' tempi ) coflò l' offefa e difefa di si forte Piazza • Altri dicono di 
più , perchè entro Oftenda o per le battaglie o per la pelle ^ fi tie- 
fìe, cne ve ne periffero cinquanta mila • Ciò fatto, cercarono quel- 
le Armate ripolo. Gran differenza di guerreggiare da cento quaran^ 
ta due anni in qua ! Tre anni e un quarto vi vollero allora per ef- 
pugnare Oflenda ; e otto giorni o poco più ve n' hanno impiegato i 
Franzefi de'noflri tempi per impadronirfene nell'Anno 1745. Ma idi* 
fenfori d'oggidi non fono flati come quei d' allora • 

Mentre bolliva si forte quella guerra, trattarono del pari di pa- 
ce Filippo II/. Re di Spagna , e V Arciduca Alberto con Jacopo Re 
della gran Bretagna, Principe , che avendo già provate contradizio- 
ni alla fua grandezza , ed anche congiure , bramofo di afTodarfi la Co- 
rona in capo, vi diede facilmente la mano. Fra le condizioni di que- 
ila nuova amiflà vi fu , che il Re Inglefe non invierebbe in avveni- 
re foccorfi a gli OJlandefi . Se poi l' efeguifle , noi so io dire . in Un- 
gheria male pafTarono gU affari dell' Imperadore , perchè febbene aven- 
do i Turchi llretta d'afledio la Città di Strigonia, furono con loro 
gran perdita cacciati di là ; pure ì Crifliani abbandonarono Pefl per 
viltà del loro Comandante, il quale appena udito, che i Turchi rab- 
bricavano di fotto da Buda un Ponte per Daffare coli' efercito loro , 
prefo da panico terrore, fé ne ritirò colla ma gente, dopo avere attac- 
cato il fuoco a moire parti di quella Città. In quefli tempi FtrdU 
nando' Gran Duca di Tofcana attendeva a popolare Tinfigne Terra 
o Città divUrorao. Perchè la fece divenire anche un afiio per le gen- 
ti di 
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ti di mal affare, non durò fatica ad accrefcetne la popolazione V 
introduce ascora gran copia d' Ebrei ; ma avendo le fue Galee fatto 
dipoi nel 1607. un difegno fovra Negroponte, fi trovò precorfb V 
avvifo colà di tale fpedizione , e ne fu data la colpa ad efii Giudei^ 
creduti fpioni del Turco, per l'odio, che profetavano al Criftiane- 
fimo. Accidente occorfe neir Anno prefente a Roma, che fopramodo 
turbò il Pontefice , e creduto fu , che contribuifle non poco ad ac- 
celerare da U a due o tre mefi la morte fiia. Scappando da i birri 
un cere' uomo , cercato da eili non per alcun delitto^ ma folamen- 
te per debito civile, fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odeardo 
Farnejt . Continuandogli efecutori la lor caccia, v'entrarono anch' 
e/li} ma trovatifi quivi alcuni Gentiluomini Cortigiani del Cardinale^ 
fecero tefta, ed avendo maltrattati con parole i birri , diedero cam^ 
pò all'uomo di fuggirfene per la porta- di dietro. A tale avvifo mon- 
tò forte in collera il Papa; e ordinò, che il Governatore di Roma 
procedere con tutto rigore contro di que' Gentiluomini , fermamen* 
te rìfoluto di volerli in mano, e di farne anche afpro rifentimento col 
Cardinale. In difefa di quefto Porporato accorfero non foiamente mol* 
ti Baroni Romani, ma lo ileflb Ambafciatore di Spagna, e poco vi 
mancò, che non ne feguifle qualche (Irepitofo tumulto. Ma il faggio 
Cardinale , per ovviare a maggiori inconvenienti , giudi co meglio 
di ritirarfi fuor di Roma , con sì forte accompagnamento nondimeno 
de' fuoi parziali , e di Nobili, e di Popolo, che non paventò violen- 
za alcuna in contrario. Del che maggiormente concepì fdegno, e ii 
chiamò offefo il Papa . Ma appena giunta a Ranuccio Duca di Par- 
ma ^ Marito della Nipote del Papa, e Fratello del Porporato la nuo^ 
va di quefto fconcerto, fi portò egli per le pofte a Roma , e prefen- 
tatofi ai Papa, adoperò sì ouone maniere, affiftito femore dal favo- 
re del fuddetto Ambafciatore del Re Cattolico , che il placò • Non 
piacque dipoi al Pontefice, che tornando eflb Duca da Monte Ca^ 
vallo, il Popolo l'accompagnafife fino al fuo Palazzo, gridando: Vi^ 
va Cafa Farnefe» Seguì pofcia accomodamento ; ma d'eflbe del per* 
dono dato a i delinquenti, niuno fi fidò , di maniera che il Cardi- 
aale, il Duca Gaetano, ed altri principali di Roma, fletterò da lì in- 
nanzi alla larga , appettando maggior ficurezza dalla morte del Papa^ 
creduta vicina , e fecondo il fohto fofpirata da molti . Fu cagióne 
<{oefto imbroglio , che il Pontefice , fenza far cafo dell'aggravio della. 
Camera , afloldafie e chiamafle a Roma fecento Corfi , e ducento Ar«- 
chibugìeri a cavallo , che facefiero la guardia al Palazzo Pontifìcio , 
"e ad aicri Luoghi di quella gran Città. Furono in quefi:' Anno nmelS 
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in varie Città della Francia .1 Gcfuiti dal Rt irrigo ^ che fem- 
re più facea conofcere T attaccamento fuo alla Reiigion Catto- 
ca« 

Anno di Cristo Mdcv. Indizione iii. 
di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa 1 . 
di Rodolfo IL Imperadore } o. 



IN OCCASIONE di un Libro pubblicato ne gli Anni addietro dal Fa*' 
dre Nfolina della Compagnia di Gesii , in cui fi trattava di con- 
cordare col Libero Arbitrio dell Uomo la neceilità della Divina Gra«* 
zia 9 era inforta in Ifpagna una fìeriffima guerra di penne fra i Do- 
menicani e i Gefuiti . Al Tribunal priiparìo della Fede , cioè a quel- 
lo del Romano Pontefice fu portata quefta Tempre fcabroiìffima con« 
troverfia^ e deputata una Congregazion di Cardinali e di dottiffimi 
Teologi , aififtendovi in perfona Io fleffo Pontefice. Scelti i più valo- 
rofi Campioni da amendue le parti , gran tempo fi arringò e difpu^- 
CÒ^ ed allorché parea, che il Pontefice Clemente^ inclinando alla 
parte de' Domenicani , fojQfe per venire alla definizion della lite 9 gli 
tu forza di rimetterla indecifa al fuo Succeflbre • Imperocché efiendo- 
fi infievolita non folamente la fua fanità » ma anche la fua te{la,di 
modo che non battea piik a fegno , né egli era più atto a gli affari^ 
fu poi prefo nel dì io. di Febbraio più afprametste che mai dalla po^ 
dagra, la quale da gran tempo Taffliiggeva; e crefcendo ogni dì più 
il malore j finalmente nel dì tre di Marzo pafsò il fanto Padre ami« 
glior vita 9 lafciando dopo di sé un gran nome non meno pel fuo 
zelo nel Paftorale impiego , che per la fua feverità ed attenzione al 
Governo Civile • Lafciò ancora in grande auge , e con illufori parente^ 
le, e con gradi lucrofi , e con fabbriche funruofe i fuoi Nipoti e Pro- 
nipoti, tre de' quali fregiati della facra Porpora • Ma parve , che 
Dio , i cui giudizj fon troppo occulti , non volcfTe lafciar prendere 
Itf radici alla fua ichiatta; perciocché ficcome fcrifie con efclamazione 
e maraviglia il Cardinal Benti voglio, da h ad alquanti anni: Afa- 
ri Papa Clemente^ morì il Cardinale Aldobrandino { dopo aver provato 
fotto Paolo y» de i disguftofi contratempi ) ; Son moni i cinque 
Ifipoti , che aveano due altri Cardinali jra loro ; mancaronà tutti i 
ma/chi di quella Cafa , e mancò finalmente con ejfi ogni fiicceffione^ 
ed inficme ogni grande:^:^a del [angue lor proprio . Entrati pofcia iCaD- 

4inaU ia Conclave nel di 14. di Marzo, tu per più giorni^ in pred»- 

camen* 
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cameiìto e vicinanza al Triregno ildignifSmo Cardinal Baronìa. Ma 
in fine nei primo giorno d' Aprile concorfero i voti del facro Colle- 
gio nel Cardinale Alejfandrci de Medici Fiorentino, vecchio di Tettante 
anni, perfonaggio dotato d'amabil gravità e prudenza, e pieno di 
fante intenzioni , che affunfe il nome di Leone XI. Creato Papa ^tT\^ 
za dimora liberò le Provincie da molte gravezze loro impofte da Cle- 
mente Vili, E perchè erano affai conofciute le nobili fue prerogati- 
ve, fhaordinario fu il giubilo del Popolo Romano per la di lui efal- 
razione , univerfali le Tperanze di goder fotto di lui un feliciffimo reg- 
^im^ento . Ma appena coronato nel dì 1 1 . del Tuddetto Mefe nella Ba- 
ltica Lateranenie, cadde infermo, e nel dì 27. feguente chiufe gli 
occhi alle umane grandezze , avendo goduto per ioli ventifei gior- 
ni il Pontificato. Durante la fua malattia, benché importunato da 
molti a dare il fuo Cappello ad un fuo Pronipote, che per altro ne 
era degno , non vi fi feppe indurre , né più volle vedere il fuo Con* 
feffore fleffo, che perorò per lui. Il Cardinal di Perrona e il Dogli- 
cni fcrìvono, che fu fofpettata la fua morte di veleno per una rofa 
a lui data nella Bafiiica Lateranefe; ma fparato il fuo cadavero, fi 
conobbe mancato di morte naturale. 

Raunatosi dunaue di nuovo il facro Collegio, dopo gran dibatti-^ 
mento, venuta la fera del di \€. di Maggio ^ cadde l'elezione nella' 
perfbna del Cardinal Camillo Borghefe^ di origine Sanefe, ma nato in 
Roma nell'Anno 1552. e promofTo alla facra Porpora Cardinalizia nel 
1596. da Clemente Vili. Prefe egli il nome di Paolo V. Perché l'età 
fila non era che di anni cinquantatrè, o pure cinquantaquattro. Te- 
faltazione fua fu accolta con iflupore, ma molto più con allegrezza, 
e fpezialmente del Popolo Romano., che non crede mai sì ben col-> 
locata la Tiara Pontifizia , che quando la vede in capo a i fuoi Cit- 
tadini. Confeffano tutti gli Scrittori, aver egli portato feco a sì ecce^ 
fa dignità un compleffo di tali Virtù e prerogative sì di Animo, che 
d'Ingegno, che luogo non reflò alla giufla cenfura, né bifogno d'a- 
dulazione per teffere le fue lodi. Spezialmente campeggiava in lui Til* 
libatezza de'coflumi, l'amore, e la pratica della Religione, la foavi-** 
tà del tratto, e un'altezza di peniieri, defiderofa e capace di cofe 
grandi • Differì egli la fua Coronazione fino al dì fei di Novembre , 
né volle nel bollore della fua creazione difpenfar grazie, dicendo, che 
troppo facile era allora il chiedere e concedere difavvedutamente co-^ 
le ingiufte, e doverti con maturità accordar le giufle. Siccome queflo 
Pontefice era fopra ogni ahra cofa animato forte per foftenere T Im- 
munità e i Privilegj dei Clero, così poco flette a far valere queflo fuo 
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spirito contra di varj Principi d'Italia. Ma il piìi ftrcpitofo impegno 
iuo fu quello, eh' ci prefe contro la Repubblica di Venezia, sì per a- 
ver ella fatto carcerare un Canonico di Vicenza, e V Abbate di Nerve- 
fa, come ancora per avere rinovato un antico decreto, che non po- 
teffero gli Ecciefìaftici acquiftar dà h innanzi fieni ftabili, con oboli* 
go, fé loro ne fofle lafciato per teftamento, di venderli, e finalmente 
per eflere fiata proibita la fabbrica di nuove Chiefe fenza licenza del 
Senato* Per quefto concepì gran fuoco il Pontefice, e nel Dicembre 
ipedì un Breve al Doge Marino G rimani con intimazione di fcomuni* 
ca, fé non fi rivocavano quelle L^ggi? e non fi confegnavano quei pri- 
gioni al Nunzio Matteì . Prefentò elio Nunzio nel dì di Natale deU' Au- 
ro prefente quefio Breve a i Configlteri , giacche il Doge fuddetto fi 
trovava a gli eftremi di fua vita; e in fatti cefsò di vivere in quello 
ftefib giorno. Fu pofcia eletto Doge in fuo luogo nel dì io. di Gen- 
naio dell'Anno feguente Leonardo Donato. 

. Battaglia fii in queft'Anno fra le Armate navali Spagnuola ed 
OUandefe verfo Cales colla peggio della prima. In Fiandra, dove mi- 
litavano il Principe d'Avellino, Francefco Colonna Principe di Pale- 
ilrina, Andrea Acquaviva Principe di Caferta, Aleflandro del Monte, 
con altri Nobili, e foldati d'Italia, fi aprì la campagna da i Cattolici, 
e il Marchefe Amhroflo Spinola Generale dell'armi andò a mettere V 
affedio ad Oldenfee, e pofcia a Linghen, ed amendue que' Luoghi 
vennero alla fua ubbidienza. Di là pafTato a Va6lendonch, vi trovò 
gran refifienza , e feguì anche una calda azione fì*a i foldati del Con- 
ce Maurizio, js dello Spinola, in cui colto da una cannonata reftò uc- 
cifo il Conte Trivulzio Milanefe, e prigione Niccolò^ Doria parente 
dello Spinola. Contuttociò, a forza di mine e di fanguinofi afi^lti, fu 
parimente quella Piazza ridotta alla neceffità di renderti con buoni pa- 
ti per la guarnigione. Impadroniffi lo Spinola anche di Cracove^ piccio- 
lo sì, ma forte Cailello. All'incontro in Ungheria andarono le cofe 
alla peggio. Con un efercito di cinquanta mila combattenti imprefero 
i Turchi l'afledio dell' infigne Città di.Strigonìa. Continuò quefto per 
un mefe , -foftenendo vigorofamente i Criftiani ogni sforzo de' nemici 
a cofto delle loro vite, e0endone ftati uccifi circa novecento de' più 
valorofi» Ma accefofi il fuoco nelle cafe de' foldati, per cagion di al- 
cune mine, che fcoppiarono , fi rallentò la loro difefa, né altro da li 
innanzi s'udì, che iilanze al Comandante di rendere la Città. Il per- 
chè venne effa in potere de' nemici nel di tre di Ottobre; e ne ufciro- 
no falvi circa mille vili difenfori Criftiani : perdita di gran confidera- 
zione per l'Imperadore e per la Fede di Crifto« Era intanto incorag- 
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gito éflb Augufto a profcguir la guerra da gli Ambafciatori del Re di 
Ferfia, le cui armi riportavano in quelli tempi non lievi vantaggi fopra 
t Turchi. 

Anno di Cristo mdcvi. Indizione iv. 

di P A O L O V. Papa z. 

di Rodolfo IL Imperadore 31. 

ANDO'in queft' Anno maggiormente crefcendo Tincendìo fufcìtattf 
contro la Veneta Repubblica dal Pontefice Paolo . Si ftudiò ben 
Guei Senato di far rapprefentare alla Santità fua le ragioni militanti in 
favore delle proprie Leggi ed antiche confuetudini, con ifpezialmen- 
te allegare i graviffimi difordini, che potrebbono avvenire, e che av- 
vengono allo Staro Secolare, qualora fi lafci a gli Ecclcfiàftici fenza 
limite alcuno la facoltà d'acquiuar gli ftabili de'paefi. Si trovò fem-- 
pre il Pontefice più faldo che mai nelle fue determinazioni, fiancheg- 
giate da lui con una folla di Canoni . £ perciocché né pure dal can« 
lo loro moftravano i Veneziani voglia di piegare alle minacele di pa« 
fole , il Pontefice nel dì 17, d' Aprile volendo venire a i fatti, rauna- 
to il Conciftoro, pubblicò un terribil Monitorio , in cui dichiarava in- 
corfo nelle Scomuniche il Dose col Senato, e s'intimava F Interdetto 
a Venezia, e a tutto lo Stato della Repubblica, (e entro il termine di 
ventiquattro giorni non fi rivocavano i Decreti ed Atti fatti contro V 
Immunità e Libertà Ecclefiafiica , e non fi confegnavano al Nunzio i 
prigioni , con tutte T altre pene , che tengono dietro alle Cenfure e 
all'Interdetto. A quefti fulmini s'erano già preparati i Veneziani, e 
però al primo avyifo fpedirono tofto ordini rigorofi, che ni uno de'fuoì 
fudditi lafciaffe affiggere quel Monitorio, che fé ne portafi^sro le cO'* 
pie a i pubblici Rapprefentanri, e che fi continuafiero come prima i 
divini Ufizj fotto gravi pene , e pena infin^ della vita . Non vi furono 
che i Gefuiti, i Teatini, e i Cappuccini, i quali giudi caffè ro dover 
preponderare l'offervanza de i Decreti del Romano Pontefice al rilpet- 
to per altro da effi profeffato al Principe Secolare. Perciò tutti fi par- 
tirono da gli Siati della Repubblica ^ e a difiinzione de gli altri i Ge- 
fuiti proceffionalmente fi ritirarono* A riferva d'alcuni altri particola- 
ri, il refto delle Univerfità Religiofe, e gli altri Ecclefiafl:ici fletterò co- 
lanti nell'ubbidienza a gU ordini del Senato; né i Cappuccini del ter- 
ritorio Brefciano e Bergamafco vollero feguitar l'efempio de gli altri, 
e continuarono ad abitar ne i loro Conventi. Intanto fi cominciò una 
gaerra di penne ^ avendo trovato la Repubblica perfone, che foilen-. 
Tomo XL B nero 
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nero l'operato da lei. Senza paragone maggior numero ne trovò il Pon- 
tefice, che entrarono in aringo per difefit delF autorità di luì, e per 
accreditar le Scomuniche e T Interdetto. Spezialmente fi diftinfero iix 
quello combattimento i due celebri Porporati Baronìe e Bellarmino . 
Forfè ancora in alcune di quelle Scritture non comparve il vero no- 
me de gli Autori. Ne qui fi fermò il confo di quefto impegno. Il Pon- 
tefice, o perchè veramente penfaffe a volere dar braccio all'armi fpi- 
rituali colle temporali, o perchè ne credeffe baftante Ja fola apparen- 
za, cominciò a far leva di gente , ed ebbe anche dalla Corte di Spa- 
gna belle promefFe d'aiuto. Perlochè i Veneziani fi diedero anch' effi 
a formare un cofiderabil armamento, che nell'Anno fegviente, per 
quanto fu detto, arrivò a dodici mila fanti, e quattro mila cavalli, 
oltre alle Cernide. Intanto i Miniftri del /te Cattolico^ del Gran Du^ 
ca Ferdinando , e d'altri Principi, ma fopra gli altri quei del Re di 
Francia Arrigo IV. che profeflava una particolare amicizia al Senato 
Veneto, fi sbracciavano per trovar temperamento e fine a quefto fcan- 
dalofo litigio , che potea turbar daddovero la Pace d'ItaHa. Seguì poi 
folamente nel feguente Anno la concordia, ficcome diremo. 

Un infofFribil pefo riufcì all' Augnflo Rodolfo, e zV^ Arciduca Mattias 
Ja guerra d'Ungheria, perchè non folamente erano effi in difcordia co' 
Turchi, ma ancora con gh fteffi Ungheri, e col Botfchaio Principe 
o pure Ufurpatore della Tranfilvanìa. rerciò volentieri fi fentì Rodol- 
fo parlare di pace j e qoefta in fatti fu conchiufa con gli Ungheri e 
col Tranfilvano nel dì 14. di Settembre. Ottenne con eflail Botfchaio 
di ritenere la fignoria della Tranfilvanìa per sé e per li fuoi Difcenden- 
ti , falva nondimeno la dipendenza dell'alto Dominio fpettante alla 
Corona d'Ungheria. Venne poi coftui a morte per veleno nel fine dell' 
Anno prefente fenza figliuoli, e dovea queir infigne Principato rica- 
dere all' Imperadore , come Re di Ungheria, ma que' Popoli prefero 
per loro Principe Sigismondo Ragozzi Calvinifta di credenza. Né fi 
può dire, quanto gran pregiudizio rifultaffe alla Religion Cattolica nel 
Regno d'Ungheria e nella Tranfilvania da tante guerre paflate, per- 
chè colà s' introdu fiero a migliaia famiglie di Luterani, Calvinifti, So^ 
ciniani, ed altre Erefie, che vi fi fon pofcia propagate con ottener an- 
che la libertà detriti loro da gli Augufti, forzati a far quello, che la 
lor Pietà fommamente deteftava. Tratrofli parimente di Pace co i Tur- 
chi, i quali ficcome fnervati dalla guerra co'Perfiani, e da una fie- 
ra ribellione in Scria, vi acconfentìrono. Non già Pace, ma Tregua 
di venti Anni fi ftabilì fra i'imperadore^ e il Gran Signore Acmet, 
xitenendo cadauna delle parti ciò| che refiiavain fuo potere. Quan« 

to al- 
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ro alla Fiandra il prode Amhrofio Spinola , che nel verno del prefen-» 
te Anno era ftato alla Corte di Madrid per ottener foccorfo di danaro, 
tornato a BrufTelles non lafciò di aumentare il patrimonio della Tua glo- 
ria coir efpugnazione ed acquiflo della Fortezza di GroU , che gli fi 
arrendè nel dì 14. dMgoilo. Rivolle dipoi i paffi e le fperanzexairaU 
tradì Rembergfa, (ituata fulla riva del Keno, ancorché alla difefa vi 
il trovaffero quattro mila fanti , e più di trecento cavalli con buon 
treno dì artiglierie e di munizioni • Con fommo vigbre fu imprefo queir 
afledio, in cui fpezialmente faticarono gl'Italiani. Fra gli altri fi diftin* 
fero nelle fazioni il Cavalier Melzi Milanefe , Luogotenente della Ca- 
valleria , il Marchefe Sigismondo d'Efte, il Marcnefe Ferrante, e il 
Cavalier Bentivogliy quegli Nipote, e quefti Fratello del Cardinal Ben^ 
dvoglio. Per quanto fi iludiafie il Conte Maurizio di accoftarfi coll'ar-» 
mi fue per foccorrere la Piazza, o sloggiar gli afledianti, fempre ritto- 
vò troppo dura l'imprefa; e però fi ridufle il prefidio di Rembergh a 
capitolare la refa. ScemoiS poi Tefercito Cattolico per Tammutinaipen* 
to di un groiTo corpo di (oldati , gente in quelle parti avvezza a fi* 
miìì {cen^j per lo più a cagion deUe paghe ritardate; il che incorag-* 
gì il Conte Maurizio a mettere l'afledio intorno a GrolL Sarebbe rica- 
duta in fua mano- quella Piazza, fé l'animofo Spinola colle mihzie che 
potè radunare non fofie accorfo con rifoluzione di menar le mani, al 
qual fine avea già meffe in ordinanza le fchiere. A quefta vifla i} Naf- 
(au redo penfierofo , poi conofcendo , che sì pericolofo giuoco era me- 
glio il rifparmiarlo , bravamente fi ritirò , lafciando libera la Piazza : 
con che anche lo Spinola ridufie a' quartieri i fuoì. Ebbe in qued'An-* 
no la celebre Controverfia de gli aiuti della Divina Grazia e del Li* 
bere Arbitrio , agitata in Roma con tante feffioni fra i Domenicani 
e i Gefuiti , rimanendo indecifa con libertà alle parti di foftenere le 
lor diverfe fentenze nelle Scuole, fenza condennar quelle de gli av-- 
verfarj . 

Anno di Cristo mdcvii. Indizione v. 

• 

di Paolo V. Papa 3 . 

di Rodolfo IL Imperadore 3 x. 

SUl principio di quefl* Anno non altro fi mirava in Italia , che dif** 
pouzioni del Papa di ptorompere in una più aperta rottura col* 
la Repubblica di Venezia, giacché quefta fi moftrava bensì fempre 
coflante nelPoflequio della Fede e Chiefa Cattolica, ma inflefiìbile ne' 
fuoi decreti, e fprezzante delle Cenfure adoperate dal Romano Pon->. 

B X tefice. 
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tefice. Fece dunque Papa Paolo roaffa grande d'armati, con dichia- 
rarne Generale Francefco Borghefe fuo Fratello, e Mario Farnefe fuo 
Luogotenente. Spedì a Genova, per arrolare quattro mila Corfi, e a 
gli svizzeri per avere ire mila fanti di quella Nazione. Accrebbe i pre- 
fidj e le fortificazioni di Ferrara e delle Città marittime. In fomma 
avrefte detto, che Roma penfava daddovero a far delle prodezze* E 
tanto più corfe voce, perchè Filippo III. Re di Spagna promife d'en- 
trare in quefto ballo, per foltenere T autorità Pontificia^ e andarono 
anche ordini di far gente al Conte di Fuentes Governator di Milano, 
Miniftro, che nulla più fofpirava, che il lucrofo meftiere di coman- 
dare a un'Armata. Ma non dormivano i Veneziani. Oltre all'arma- 
mento da lor fatto in Italia, moflero Francefco Conte di Vaudemon- 
te Figlio del Duca di Lorena lor Generale a far leva di molte miglia- 
ia di foldati Alemanni. Altrettanto tentarono co i Grigioni lor Colle- 
gati , e con gli Svizzeri , avendo colà inviate a quefto fine grófle ri- 
mefle di danaro. AUeftirono medefimamente gran copia di navi in Mare, 
nel Pò, e nel Lago di Garda, facendo intanto fapere a tutti i Principi 
d'eflere pronti a lacrificar ogni cofa, per nulla cedere in quefta contro- 
verfia, perfuafi, che la ragione e la giuftizia foffe dal canto loro. Ma non 
pertanto non fi lafciava di trattar di pace, gareggiando in quefto no- 
Dil ufizio per ottener la gloria del primato i Re di Francia, e di Spa- 
gna, e i Duchi di Savoia, e Firenze. Ma Arrìdo IV. Re Criftianiffi- 
mo, che andava innanzi a gli altri nell'amore verfo il Senato Vene- 
to, quegli fu, che più ardentemente fi maneggiò per quefto affare. 
Spedì egli in Italia Francefco Cardinal di Gioioja , che verfo la metà di 
Febbraio comparve a Venezia. Trattò il Cardinale lungamente con 

Suel Senato, e ben capita la lor mente, fi mofle dipoi alla v6lta di 
Loma, dove pervenne nel dì 22, di Marzo, e cominciò a far gaftare 
il bene della concordia, e i mali grandi della dìfcordia, rapprelentan- 
do, che fé gli Spagnuoli, i quali non celiavano di contrariar la buo« 
na intenzione del Re Criftianiffimo, foffero venuti all'armi, non avreb- 
be potuto il fuo Re difpcnfarfi dall' opporfi a i loro difegni. Che il 
Re d'Inghilterra prometteva aiuti a Venezia, ed avrebbe dichiarata la 
guerra alla Spagna. Che non erano più quefti i SecoU barbarici, ed 
eflerfi co i tempi mutate anche le Maflìme, e fminuite di troppo le 
forze della Camera ApoftoHca. Ora il Papa, che finalmente s'era ac- 
corto, qual poco capitale fi potefle far de i fuffidj del Re Cattolico, 
già titubante per timore di tirarfi addoffo delle difguftofe brighe, e 
conofceva di non poter reggere folo a sì grave impegno : concertate 
col Gioiofa le maniere di talvare il fuo decoro, gli d;ede facoltà con 

Iftru- 
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Iftruzioiie fottofcrìtta di Tuo pugno di conchiudere l'accordo, e di le- 
var via r Interdetto. 

Allegro il Cardinale con prendere le pofte arrivò di nuovo a Ve- 
nezia nel dì nove d'Aprile, ed efpofe nel giorno feguente le commtr- 
fioni fue, e le condizioni della concordia. A quefta fi trovò un grave 
intoppo , perchè una delle maggiori premure dei Pontefice era , che i 
Gefuiti foffero come prima rimeffi ne' primieri loro CoUegj in Venezia^ 
e nelle altre Città delia Repubblica: al che il Senato fi ^oprì fomma- 
mente renitente per varj motivi. Fece quanto potè il Gioiofa per fu- 
perar quefta loro avverfione, e vi fi adoperò anche Don Francefco di' 
Caftro Ambafciatore del Re Cattolico , ma fenza che alcuno poteiTe 
vincere quella pugna. Non per quefto cefsò di farfi l'accordo. Pertan- 
to nella mattina del di zi. d'Aprite furono confegnati all' Ambafcia- 
tore di Francia l'Abbate di Nervefa, e il Canonico Vicentino, già 
prigioni, dal Segretario della Repubblica, proteftante di darli al ne 
Criitìaniiiimo in legno della lor gratitudine ed ofTequio , fenza pre- 
giudizio dell'autorità della Repubblica. Quedi poi vennero dati dal 
Gioiofa al CommeiTario del Papa> mandato a tale effetto. Efeguito 
quefto preliminare, entrò il Cardinale nel Collegio, dove era il Doge 
e i Savj, e quivi a porte chiufe fu rivocato l'Interdetto colle Cenfu- 
re, e fimilmente rivocato dal Senato ogni atto fatto in contrario . Fu- 
ro no anche rimeffi in grazia, a rìferva de' Gefuiti, gli altri Religiofi, 
e decretata la fpedizion di un Ambafciatore al Pontefice , per render- 
gli grazie, e per confermare alla Santità Sua la filial riverenza della 
Repubblica. Come paffaffe nel chiufo Collegio la riconciliazione fud- 
detta non trovo chi me ne poffa accertare. Si dee tenere per certo, 
che a Roma fu fcritto, come il Senato avea ricevuta l'afToluzion dal- 
le Cenfure; ma i Veneziani l'hanno fempre negato. Refta nondimeno 
una particolarità indubitata , cioè , che quella Repubblica continuò di- 
poi , e tuttavia continua a mantenere i fuoi Decreti intorno a i Beni 
ilabili lafciati a gli EcclefialHci, e alla fondazion di nuove Chiefe, fic- 
come anche l'autorità fua confueta di giucl|icare gli Ecclefiaftici delin- 
quenti. Fu data fperanza al Pontefice, che quel Senato rallenterebbe 
fra qualche tempo il fuo rigore contro i Religiofi della Compagnia di 
Gesii'^ ma non feguì il ritorno loro in Venezia, fé non l'Anno 1657- 
ficcome diremo . 

Troppo oramai rincrefceva all' Arciduca Alberto ì\ pefo della guer- 
ra colle Provincie unite , anzi non ne ppteva di più, perchè tro- 
vava come feccate le fontane dell'oro di Spagna, fenza le quali a 
lui era impofiibile di foftenerfi: laddove gli Ollandefi fempre più 
Tomo Al. B 3 ' veni 
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venivano rinvigoriti dal loro Commercio per mare, che ogni dì an« 
dava crefcendo ^ fino a mettere Flotte in mare, le quali non teme* 
vano delle Spagnuole^ Siccome in queft^Anno ancora avvenne , aven- 
do nel dì 14. d'Aprile verfo il Promontorio di San Vincenzo effiOl- 
landeiì data una rotta all' Armata navale di Spagna colla morte di 
circa due mila perfone dalla parte de' vinti , e colla perdita di alquan- 
te Galee. Il perchè l'Arciduca, ottenutane la permiifione dalla Cor* 
te di Madrid , fece muovere parola di Pace colle Provincie fuddet- 
te • Non negarono orecchio a qualche pratica d' accomodamento gli 
Ollandeiì^ con richiedere nondimeno per preliminare , che il Re di 
Spagna e l'Arciduca li riconofceiTero per Popoli liberi. Si trovarono 
delle fpeciofe ragioni per accordar queilo punto colle parole , attri* 
buendofi poi i Monarchi il privilegio di poterle interpretare in varj 
feniì , alborchè fi prefentano più favorevoli occafioni • Quindi fi P^^~ 
so a trattar daddovero di sì importante negozio : al qual fine leguì 
una fofpenfion d' armi per otto mefi . Ma perchè le ratificazioni e i 
Mandati , che venivano di Spagna , come troppo generali o intrigan- 
ti , non fbddisfacevano a gli OUandefi , e il Òonte Maurizio (opra 
gU altri faceva di mano e di piedi , per interrompere ogni pratica d' 
accordo , per timore che una Pace aefie troppo gran tracollo alla 
propria autorità : nulla fi conchiufe di più nell' Anno prefente. Si pro- 
varono in quefti tempi le Galee di Ferdinando Gran Duca di Tofca- 
na di forprendere con una improvvifata la Città di Famagofta in Ci- 
pri per r avvifo da buona parte venuto della fmilza guarnigione, che 
vi tenevano i Turchi. Ma giunte colà, vi trovarono maggior prefi- 
dio di quel che credevano: dei che, ficcome già accennammo, fu- 
rono incolpati i Giudei, quafi che avefiero preventivamente avvifa- 
tidi quella fpedizione i Mufulmani. Si trovarono le fcale preparate 
non afiai lunghe pel bifogno^ e la Porta desinata riempiuta di terra 
nel di dentro . Però furono rigettati i Crìfiiani con perdita di cento d' 
efii , e gli akri durarono fatica a rimbarcarti. Se ne tornarono efil 
ben contiifi alle lorcafe, con prendere folamente per viaggio tre Fu- 
fte Turchefche « Fu cagione nondimeno il lor tentativo , che de' po- 
veri Greci abitanti in Famagofta molti furono prefi, e per lievi in- 
diz), che avefiero avuta intelligenza co i Tofcani^ condennati a cru- 
da morte. Fece gran rumore nell'Anno prefente tanto in Italia che 
fuori d'efla l'avvenimento di Fra Paolo Servita , famofo Teologo del- 
la Repubblica di Venezia > dopo aver egli (bftenuto le di lei ragioni 
nella lite con Roma. Per quanto s' ha da Vittorio Siri nelle Memo- 
rie recondite, fu egli onoratamente avvertito dal Cardinal Bellarmino 

di fta- 
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^ ftare in guardia, perchè H macchinava contro la Tua vita . Per que- 
Ao d'ordine dello Stato andò egli per qualche tempo armato di giac- 
co fotto la tonaca. Stanco di quel pefo , lodepofe, Affalico un gior- 
no da appoftati ficar], fuftefo come morto a terra con ventitré pu** 
gnaiate o ferite , falvandofi poi coloro in una Peotaben armata , che 
il Nunzio tenea da parecchi giorni preparata • Guarì poi fra Paolo, 
e il Siri fcrive, eifere llato innocente di quel fatto il Papa, e 
che ne fu comunemente incolpato il Cardinal Borghcfc Tuo Ni- 
pote. 

Anno di Cristo mdcvhi. Indizione vi^ 
di Paolo V. Papa 4. 

di Rodolfo IL Imperadore 3 5 « 

— » 

SE poco riportò il Ponufice Paolo dalle precedenti liti colla Re^ 
pubblica Veneta, provò ben gran gioia nel prefente Anno per 
la folenoe comparfa di Carlo Gonraga^Vuca di Nevcrs , fpedito alla 
Santità Tua da Arrigo JV* Re di Francia per ilio Ambafdatore ^ a fine 
di atteilare la Aliai fua ubbidienza e riverenza verfo la Tanta Sede « 
Venne quefto Principe con gran pompa , e £1 prefemò fui £ne di No- 
vembre alla pubblica udienza del Pontefice nel facto Conciftoro : il 
che cagionò un giubilo imiverfale al riconofcere fempre più quél Prin« 
cipe gelofo della Religione Cattolica. Parimente in quefF Anno giun«» 
ie a Roma Don Antonio Marchefe di Funefla, Moro di Nazione^ 
AmbaTctatore del Re del Congo , cioè d' un Regno fìtnato nella Co- 
lta Occidentale dell* Affrica di là dalla Linea Equinoziale. Inttodoc^ 
ta la Fede di Criflo per opera de'Portoghefi in quelle partii mag- 
giori progreffi vi fece in quefli tempi ^ laonde il Re Don Alvaio 11.^ 
profeflbre di efla Religione, volle in forma diflinta farfi riconofcere 
per divoto Figlio al Capo vifibile della medefima, con ordine infie- 
me di fuppUcate il Papa, che inviafTe colà de'pìi Operar) per colti- 
var quella Vigna del signore, dove anche oggidì faticano Gefuiti, 
Cappuccini^ ed altri Religiofì. Ma queAo Amoafciatore con un mef* 
chino accoRkpagnamento appena giunto a Roma, fènza che gli re^ 
flafle tempo di andare all'udienza , s' infermò, e pietofamente vifita- 
to dal Pontefice , diede poi fine al fuo vivere , e gli fu fatto un ma- 
gnifico monumento in SantaAiariaMaggiore.Inforfe nel prefente An- 
no una gara non molto onorevole fra XArciàuca Mattias^ e Rodolfo 21. 
Augufio y per ifoiorzar la.quale lo zelante Papa-Paolo fpediin Germa-* 
aia il Cardinal Giovanni Mellini Romano • Cercò Mattias in una Die- 
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ta di drare i Criftiani delF Ungheria a riconofcerlo per lor Capo e SI- 
gnore. Altrettanto fece ancora co i Popoli dell'Auflria. Difpiacque 
non poco all' Imperadore Rodolfo un tale attentato, (iccome trop- 
po ingiuriòfo ai diritti e all'autorità Tua. Però in Boemia,* dove 
egli foggiornava^ annullò quanto avea operato l'Arciduca, e comin* 
ciò a far gente } quand'ecco comparire colà il medeiimo Matrias con 
uiì poderolo efercito di ventimila perfone tra fanti e cavalli . Rodol- 
fo , buon Principe , che dovea aver fatto voto di vivere in fanta 
pace, il pili che potefTe: pregò il Legato Pontifizio d'interporfi per 
un convenevole accordo. Ottenne l'Arciduca forfè più di quel, che 
penfava ; perchè Tlmperadore fi contentò di rilafciargli il dominio del 
Regno d Ungheria, e dell' Arciducato d'Auflria con varj patti, che 
non importa riferire. Con fomma magnificenza ed inceflanti Viva 
del Popolo entrò dipoi quefto Principe in Vienna nel dì 14. di Lu- 
glio y ed ivi fu proclamato Re d' Ungheria, e poi coronato in Pof- 
ibnia con indicibil contento di que' Popoli, ma con grave pregiudi- 
zio della Religion Cattolica, perchè fu neceffitato a permettere la 
libertà di cofcienza a tante Sette d'Eretici, che aveano già infellata 
del pari T Aulirla , che l'Ungheria • 

Continuarono in queft' Anno ancora i trattati di Pace fra i De- 
putati del Re di Spagna e AéiV Arciduca Alberto dall' un canto , e 
quei delle fette Provincie unite dall' altro : al qual fine fu proroga^ 
fa la precedente tregua. Pretefero gli Oliandefi in primo luogo, che 
il Re Cattolico, e P Arciduca non folamente riconofcefTero le lor Pro- 
vincie per libere, ma che rinunziafTero ad ogni ragione e pretenfi- 
one, che potefTcro aver fopra delle mcdefìme tanto per sé , che per 
li lor SuccefTori • Parve infoiente a i Cattolici quefta dimanda . riìi 
duro ancora fu il nodo , che fi trovò pel commercio hell' Indie O- 
rientali, pretendendo gli Spagnuoli, che da gli Oliandefi fi rinunziaf- 
fé affatto alla navigazione in quelle parti, quando all'incontro quella 
era la pupilla de gli occhi de gli Oliandefi, i quàH avendo già pro- 
vato, che immenfì guadagni faceffero i lor Mercatanti in que viaggi^ 
fin d' allora prevedevano , che la cònfervazione e l' accrefcimenio del-* 
la lor potenza avea da provvenire dall'Indie fuddette. Però quantun- 
que s'interponeffero anche i Mmiflri di Francia e d'Inghilterra per la 
concordia, pure s'intralciò talmente l'affare, che andò per tèrra il 
trattato . Non fi perderono perciò d' anima i Miniflri dell' Arcidu* 
ca, uno de'quali era il Marchefe Ambrofio Spinola , in cui non fisa 
fé maggior fofTe il fenno o il valore . Giacché fecondo le prefenti 
difpofizioni fperanza non reftava di Pace ^ propofero efli una Tregua 

di 
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fli alquanti anni, e perciò nel maneggio di quefta fi fpefe il rima- 
nente deir^nno. Ebbe T Italia nel prefente Anno più motivi d'alle- 
grezza per li magnifici maritaggi deTuoi Principi • Imperciocché già 
progettati e conchiufi quei deW Infama Margherita Figlia di Carlo Em- 
manuele Duca di Savoia col Principe Francefco Gonzaga Figlio pri- 
mogenito di Vinceni^o Duca di Mantova; e delV Infama Jfabella ^ pa- 
rimente Figlia d'eflb Duca di Savoia col Principe Alfonfo £ EJÌt^xi- 
mogenito di Cefart Duca di Modena: fa rifoluto il compimento di 
tali alleanze nel Carnevale di cueft'Anno. Per atteflatodel Guiche- 
none fi portò per quefto in perlona il Duca di Mantova col Figlio 
in Piemonte con ifptendido accompagnamento di Nobiltà. Magnifi- 
ca fopra modo fii la loro entrata in Torino , eflendo venuto a quella 
Corte in^sì lieta occafione anche il Duca di Nemours Carlo Gon^aga^ 
loro Cugino y di ritorno da Roma . Scrive il medefimo Guichenon ^ 
che effo Duca di Nemours, come Proccuratore del Principe Fran- 
cefco^ fposò nel dì 2(5. di Febbraio la Principefla Margherita; e pu- 
re il Principe, fecondo lui, era in Torino. Nel giorno feguente il 
Duca, di Savoia col Cardinale , e con gli altri Principi fuoi Figli , e 
coF Duca di Nenìours, andò a Chieri a vifitare il Cardinale Alcffan-- 
dro di Eftc , giunto colà col Principe Alfonfo fuo Nipote , i quali 
nel fufieguente giorno entrarono anch' effi in Torino colla medefima 
pompa 9 con cui erano entrati ì Principi di Mantova . Scrive 
il fuddetto Guichenon , che lo fpofalizio delFEftenfe feguì nel di 
\6. di Febbraio. Difcorda egli da sé fteflb . Oltre di che il Vedria- 
ni nella Storia di Modena fcrive , che il Cardinal d'Elle; e il Nipote 
fi partirono da Modena per Torino nel dì quinto di Marzo , e ci tot* 
narono noi a di otto d'Aprile. Ma poco importa l'accordar quefii 
tefti . (Jerto è, che in Torino fi fecero fcfte, e divertimenti di gran 
magnificenza per quelli fpofalizj .In Mantova, allorché vi giunfero i 
Principi fpofi , furono fatti fpettacoli di tanta fontuofità e rara inven- 
zione ^ che riempierono ognun di ftupore. Né inferiori divertimenti 
cavallerefcbi e fplendide fette vide in tal congiuntura Modena , a qua- 
li intervennero non folamente i Principi di Savoia , ma anche i Car- 
dinali Pietro e Silvejiro Aldobrandini , mentre erano in viaggio alla vol- 
ta di Torino . 

In quell'Anno ancora fi effettuò il matrimonio di Cofimo de Medi-- 
ó, , primogenito di Ferdinando Gran Duca di Tofcana con Donna 
Maria Maddalena d* Aufiria y Figliuola del fu Carlo Arciducale Sorel- 
la dell' ^rc/^^/cj Ferdinando. Fu quefta Principefla da Triefte condor* 
ta fol principio di Novembre ad Ancona con grandiofo accompagna- 
mento 
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mento di Nobiltà e di Galee . Arrivata a Firenze , trovò tutta quella 
Città in gran gala , ed ivi ancora più giorni fi fpefero in folennizzar 
le Tue nozze con varj nobilifllmi follazzi. Era ben felice allora Tltaiia; 
godeva Tinfigne benefizio della Pace j aveva i fiioi proprj Principi , 
e quelli nelle lor funzioni gareggiavano nella ipiendidezza. Si fono 
ben mutati i tempii la fortuna d' Italia è ben declinata. Né fi dee 
tacere, che nel verno dell'Anno prefente in Venezia, Modena, ed 
altre Città di Lombardia fi provò si afpro freddo, che memoria non 
v' era d' un fomigliante rigore. Cadde anche tal copia di nevi, che 
arrivò air altezza di ventiquattro once , e fece col pefo cadere gran 
quantità di tetti , e r'endè impraticabili le contrade e ilrade. Per Y 
imprefa di Famagofta , sì infelicemente riufcita nell* Anno precedente, 
era in collera il Gran Daca di Tofcana , e volendo con qualch'altra 
imprefa rifarcìre il Tuo onore, rinforzò l^fquadra delle fue Galee con 
cinque Vafcelli , tutti ben corredati, e muniti di gente, elafpedì in 
Affrica fotto il comando di Silvio Piccolomini, perfonaggio, che nel** 
le guerre di Fiandra avea acquiftato gran nome. La Città d' Ippona , 
Oggidì Bona , celebre pel Veicovato di Santo Agoftino , infigne Dot- 
tor della Chiefa , fu V oggetto delle lor prodezze . Con tal vigore 
refiò eflTa afialita dall' Armi Grigliane , che nulla valfe la refiftenza 
de' Morì , de' quali afifaiffiaii furono trucidati , molti più fatti prigioi- 
ni. Dopo il Tacco e l' incendio d'efla Città, fé ne tornarono i Cri* 
iliani a Livorno . Nel dì 30. di Giugno mancò di vita il grande An- 
naiifia della Chiefa Ce/are Cardinal Baronio • Il merito infigne di quel- 
ito Porporato ha efatco da me il farne menzione. 

Anno di Cri ST o mdcix. Indizione VIL 
di Paolo V. Papa 5. 
di Rodolfo IL Imperadore }4. 

GRakdi confulte fi tennero alla Corte di Madrid nel verno di 
queft' Anno pel progettato accomodamento fra la Fiandra e le 
Provincie unite . Io Anv^rfa ancora fra gli fcarabicvoU Deputati del- 
le Parti feguirono amichevoli e lunghi/fimi combattimenti per quefto 
negozio. Confiftevano le principali dif&cultà a vederne il fine nel pre- 
tendere il Re di Spagna , che tofife libero a i Cattolici neir OUanda 
r efercizio della Religione : alla qual dimanda era fpezialmente fpro- 
nato dallo zelo del Pontefice, e che non fofle permefia a gli Ollan-^ 
defila navigazione all'Indie: punti , a i quali troppa renitenza ino-. 

Ara- 
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Aravano le Provincie Eretiche • Finalmente bifognò, che V altura de 
^^li Spagnuoli^e i defiderj deir Arciduca Alberto, cedeiTero alla mala 
ituaiione decloro intereffi, non fapendo efli come continuar la guer- 
ra con gli OUandefi, favoriti Tempre fotto mano da'Franzefi edln- 
glefi . Però in fine fi conchiafe nel dì 9, d* Aprile ima Tregua di do- 
dici anni, in cui fu dichiarato , che l'Arciduca trattava colle Provin* 
de unite, come con Provincie e Stati, {oprai quali non pretendeva 
cofa alcuna. Si lafciò andare la pretenfion della Religione. Quella^ 
4eir Indie fi acconciò con imbrogliate parole /recando vietato a gK 
OUandefi l'entrare ne'paefi del Re fuori dell'Europa, fenza nomi- 
nar le Indie. Conviene ben credere , che la Corte di Spagna el'Ar- 
ciduca avefifero gran bifogno e fete di quefto accomodamento , perchè 
né pur poterono indurre le Provincie unite, poflcdenti alcuni Forti 
fuUe rive della Schelda, a levar gii eforbitanti Dazj impoili a chi 
volea navigare per quel Fiume: ilche fini di diftrugsere il commer- 
zio di Anverfa , Città, che ne' tempi addietro era itata il piìi ricco 
e celebre emporio de* Paefi baffi, ed anguftiata fece maggiormente 
yolgere cflTo commerzio ad Amfterdam , e ad altri Porti dell' Ollanda 
e Zelanda , Per quella Tregua non fi può dir quanto fofle il giubi* 
lo delle Provincie Cattoliche delia Fiandra , le quali dopo tante e si 
lunehe tempefte fperavano di godere una volta il iereno . In An« 
veria per fegno di ecceffiva allegrezza dopo tanti Anni di filenzio 
fi fece udire lo ftrepitofo Tuono di quel Campanone , a fonar il qua* 
le, fecondo il Doglioni, vi fi adoperano almeno ventiquattro uomini 
nerboruti . Per ordine di Filippo III. He di Spagna nell'Anno pre- 
fente furono cacciati da Granata e molto più da Valenza i Mori , 
fìnquì tollerati come fudditi della Corona in quelle parti, perchè fi 
fcoprirono delle intelligenze e trame d'cffi co i Mori d* Affrica, e col 
Gran Signore, e fin co i Re di Francia e d'Inghilterra per una ri- 
bellione • Nel Mefe di Ottobre fino al fine di Gennaio, dell' Anno feguen- 
te ufcirono del Regno di Valenza più di cento trenta quattro mila di 
coftoro , imbarcati parte in Legni proprj, e parte in fommini(lrati dal Re« 
Erano la maggior parte battezzati, molti nondimeno finti e non veri Cri- 
ftiani • Indarno efibirono al Re tre millioni d*oro per potervi reftare. Chi 
fcrive, che gli ufciti di Spagna furono novecento mila, e chi li fa afcende- 
re ad un millione , ed anche a due, pare, che non meriti fede. Gran 
piaga che fu quella per la Spagna , sì pel falaflb di tanta gente , [co- 
me per lo trafporto d'immenfe fomme d'oro, argento, gioie, ed 
altre cofe prezìofe fuori del Regno * Molti di coftoro pattarono in I- 
talia e Francia , e. gli altri in Affrica • Effcndo teftat« incolte per que- 
llo 
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fto moltlflìme terre, il Re invitò a coltivarle i Popoli ftranieii, con 
privilegi ed efenzioni per dieci anni. Ve ne andarono non pochi 
dairiialia, e fra gli altri cinquecento Genovcfi, raccolti alla l'ordi- 
na da i Miniflri del Re. 

Fini' nel dì fette di Febbraio dell'Anno prefente i fuoi giorni Ftr- 
dìnando L Gran Duca di Tofcana , Principe , che lafciò dopo di se 
memoria d'una fomma faviezza e magnificenza. Era Signore di gra* 
ve afpetto , amator della caccia , ma fenza che i divertimenti pregiu- 
dicaflero punto al negozio e al buon. governo de' fuoi Stati , col qua- 
le cercò di farfi molto più amare che temere . Oltre ad altri Figliuo- 
li ebbe Co fimo IL che come primogenito a lui fuccedette nel Duca- 
to; e Carlo j che nel 1615. in età di dicinove anni fu decorato della 
facra Porpora da Papa Paolo V. In quefti tempi Carlo Emmanuele Du-- 
ca di Savoia , iiccome Principe dotato di un maravigliofo ed in(>eme 
fcmpre inquieto fpirito , meditò di nuovo di forprendere la Città di 
Genevra; ma fcoperta la mena, gli andò fallito il colpo . A vea egli 
cominciata anche una tela co i Crilliani del Regno di Cipri per le 
giufle pre tendoni , che la Cafa di Savoia confervava su queir Ifola. 
Si efibivano eflì CriAiani , forfè afcendenti al numero di trenta cinque 
mila, di rivoltarfi per ifcuotere il giogo Turchefco, ogni qual volta 
comparifle colà per mare un groflfo corpo di truppe regolate del Du- 
ca. Andarono innanzi indietro perfone traveftite, maneggiando que- 
llo affare , finché intercetta una Lettera da i Turchi li mife in fof- 
petto di qualche trama . Di qua venne la rovina di que' poveri Cri- 
iliani , e il Duca rimafe delufo nelle fue fperanze • Ma fé a quefto 
Principe d' alti penfieri andava a male un' idea , cento altre ne met- 
teva egli immediatamente in campo. Di ricche penfioni aveva otte- 
nuto dalla Corte di Madrid per li fuoi Figli ; pure internamente era 
malcontento de gli SpagnuoH, anzi gli odiava . Però in quefti tem- 
pi trattò colla Corte di Francia per collegarfi feco , proponendo al 
Re Arrigo IV. la conquida dello Stato di Milano, il Matrimonio del- 
la primogenita del Re col primogenito fuo Principe di Piemonte , e 
d'una delle fue Figlie col Delfino di Francia. Il Re Arrigo , tuttoché 
fapeffe quante macchine avefle fatto il Duca contra di lui, vivente 
il Marefciallo di Birone^ pure conofcendo il gran talento di quello 
Principe, ne avea conceputa una fingolare ftima, e però diede vo- 
lentieri afcolto alle di lui propofizioni ,- e fi crede che farebbe con- 
corfo air efecuzione de' fuoi grandiofi difegni, fé non foffe interve- 
nuto ciò, che è riferbato all'Anno feguente. Non lafciava perque- 
fto il Duca di trattar con gU Spagnuoli a fin di ottenere maggiori 

van- 
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Tantaggi , facendo loro Tempre paura con lafciar trafpirare anche i 
fuoi maneggi col Re Criftianiffimo . 

Anno di Cristo mdcx. Indizione vili, 
di Paolo V. Papa 6. 
m Rodolfo IL Imperadore 3 5. 

QUasi ninno avvenimento degno di memoria ci fomminiftra l'An- 
no prefente , fuorché il fommamente tragico della Francia. E- 
ra il Re Arrigo IV. intento in quelli tempi a raunare una po- 
tente Armata. Credevafi, che le fue mire foffero per foftenere i Prin- 
cipi Proteftanti contro i Cattolici nella gran difputa, che bolliva allo- 
ra per la fucceifione del Ducato di Cleves, ancorché il Pontefice Pao- 
h per mezzo del fuo Nunzio facefle il poffibile per farlo fmontare da 
quella rifoluzjpne non lodevole in un Monarca Cattolico. Tenevano 
altri, ch'egli fotto quell'ombra meditafle unicamente di muovere guer- 
ra àììo Stato di Milano, e che a quello fine foffe come conchiufa una 
Lega con Carlo EmmanueU Duca di Savoia. I motivi del fuo difguflo 
colla Corte di Madrid erano nati dall' efTerlì ne gli anni addietro riti- 
rato in Fiandra, e pofcia a Milano, Arrigo di Condèj primo Principe 
della Cafa Reale dopo la Linea Regnante. E vogliono, che non pro- 
priamente nafcelTe tanta amarezza in cuore del Re a cagion della fuga 
d'eflb Principe, ma perché quefti aveffe fottratto alle voglie di quel 
Monarca fua Moglie di rara avvenenza , cioè Enrichetta Carlotta Fi- 
glia del gran Conteftabile Memorans^, per la quale effo Re vivea fpa- 
iimato. Non fi può negare: Arrigo IV. Principe sì celebre pel fuo va- 
lor guerriero, per l'animo fuo lommamente perfpicace e generofo, e 
per altre fue impareggiabili qualità , per le quaU fi comperò l' univer- 
fal amore de' fuoi Popoli , altrettanto famolo fi rendè per l'intempe- 
ranza fua ne gli amori donnefchi, talmente che il più accreditato Au- 
tore della di lui Vita confefla , che fi farebbe potuto formar dieci o 
dodici Romanzi delle fue debolezze in queda pafiìone: tanto era egir 
perduto verfo il feffo femmineo. Gran cofa! Tengo io per Arte falia- 
ciffima, anzi fallita l'Aftrologia: pure fcrivono, che più di uno predif- 
fe in queft'Anno la di lui morte violenta, allegando fpezialmente le 
Centurie di Gian Rodolfo Camerario, ftampate in Francoforte l'Anno 
1607. nelle quali fecondo l'orofcopo veniva chiaramente predetta effa 
morte d'Arrigo IV. nell'Anno 59. Mefi 9. è giorni ventuno di fua vi- 
te, siccome dicono che appunto avvenne. Ma probabWmeme s'ingan- 
nano i 



3© Annali d' Italia: 

« 

nano, perchè folamente correva in queft*Anno il cinquantefimo fctti- 
mo di fua età. Potrebbe anche dubitarfi di qualche impoftura, cioè 
di una finta antidata. Tralafcio ahre predizioni, fabbricate forfè dopo 
la morte di lui, e fatte paffare per cofe antenori , per dar credito al- 
la mercatanzia. La verità fi è, che meditando egli d'ufcire in campa- 
gna, e volendo lafciare la Regina Maria de' Medici (uà Moglie Reg- 
gente del Regno con piena autorità, durante Taflenta fua, la fece co- 
ronare in San Dionigi nel giorno tredici di Maggio con gran pompa e 
folennità: dopo di che fi reftituì a Parigi, per vedere il fuperbo ap- 
parato, che. ivi fi facea pel ricevimento, o fia per T ingreflb di lei in 
quella gra^n Città . Nel di feguente quattordici di Maggio , quattro ore 
dopo il pranzo, ufcito egli in carrozza con alcuni Duchi e Marefcial- 
li, gh convenne fermarfi in una ftrada ftretta per rincontro d'alcune 
carrette: nel qual tempo Francefco RavagUac, uomo fanatico, che da 

{rran tempo meditava d'ucciderlo, fé gli prefentò improvvifamente al- 
a carrozza, e con due cokellate verfo il cuore il privò all'iftante di 
vita. Avrebbe quefto fcellerato con gittare il coltello, e mifchiarfi nel- 
la folla, probabilmente potuto falvarfi ; ma egli come gloriofo di tan- 
ta iniquità, tenendo in mano Tinfanguinato ferro, fu conofciuto e ora- 
fo . Non fi potè con tutti i tormenti ricavar da lui , che alcuno toffe 
ftato promotore o complice dell'orrido fatto, follenendo d'aver credu- 
to di fare con quefto efecrabil parricidio un'opera piacente a Dio in be- 
ne della Criftianitài laonde venne poi condennato ad una tormentofif- 
fima morte. Non fi può dire, quanto fofle compianto da i fuoi Popoli 
il funeftiffimò e non meritato fine d'un Re sì gloriofo, sì amato, a cui 
pofcia fu dato il titolo dì Grande • Nel dì feguente venne proclamato 
ke Lodovico 'XI 11. fuo Figlio primogenito , che non avea per anche 
compiuti i nove anni, e la Reggenza del Regno reftò appoggiata al- 
la Regina Maria fua Madre. Fu poi folennemcnte coronato il novello 
Re nell'Ottobre feguente, e il Principe di Condè pacificamente fé 
ne tornò a Parigi. 

Essendosi oramai fcoperti tutti i precedenti imbrogli del Duca di 
Savoia col fu Re Arrigo , e fvanitane per la di lui morte ogni efecu- 
zione, grande amarezza contra di lui concepì la Corte di Madrid; e 
perciocché il Conte di Fuentes Governator di Milano aveva ammaffa- 
ta una poderofa Armata, gran timore fii in Italia di guerra in Pie- 
monte. L'intrepido Duca anch' egli dal fuo canto fece quell'apparato 
che potè , di milizie , ed ottenne dalla Regina Reggente, che il Ma- 
refciallo Lesdiguicres con un corpo di combattenti veniffe in Delfina- 
io, per accorrere alla fua difefa, occorrendo il bifogno. Ma fidiflìparo- 

n# 
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no poi quefti nuvoli, non folo perchè il Papa, i Veneziani, e gli al- 
tri Principi d' Italia fi ftudiarono alle Corti di Spagna e Francia d'im- 
pedire ogni rottura ; ma ancora perchè cefsò di vivere effo Conte di 
Fuentes, perfonaggio di fommo credito nell'arte della Guerra, e più 
defiderofo di effa che della Pace. Abbiamo dal Doglioni eflere ftato 
sì eforbi tante lo squagliamento delle nevi nelle montagne, fra le qua- 
li è fituato il nobile Marchefato di Ccva inPiemonte, che inondata 
tutta quella Valle , vi recarono annegate più di quattro mila perfone 
con innumerabil quantità di pecore e d'altri beftiami^ e che rovina- 
rono quattro ben torti Rocche e trentadue Borghi con tutte le lor Ca- 
ie. Aggiugne il medefimo Storico, che V Arno ( vorrà dire il Tanaro ) 
ancA* effo /correndo per me:^^o la Città di Ceva , tanto crebbe nel dì ij. di 
Gennaio j che menò via un Ponte [opra effa fondato già con dodici archi di 
pietre quadre , e con firtiffime catene congiunto , con cento venti edifi:^ f<^^^ 
bricati [opra effo ( il che par cofa da non credere ) che da me^^a not^ 
te fpiantandojifu la morte di tutti quegli abitanti . // Jeguente giorno più 
crefcendo P inonda:^ione ^ la parte più baffa della Città rimafe tutta abbate 
tuta y e fi fé conto ^ che vi perirono più di mille e cinquecento perfone fen:^a 
le robe e caje. Conofcendo il Pontefice Paolo ^ di quanto decoro, e mol- 
to più di quanta utilità per la Religione Cattolica potrebbe eflere lo Au- 
dio delle Lingue Ebraica, Greca, Latina, ed Arabica, nel dì 28. di Set- 
tembre dell'Anno prefente, pubblicò una Bolla, con ordinare, che in 
ogni Studio di Religiofi Regolari sì Mendicanti, che non Mendicanti, 
vi fofle un Maeftro delle tre prime Lingue , e ne gli Studj maggiori 
quello ancora dell'Arabica. Lodevoliffimo e nobil penfiero, e comanda-» 
mento degno d'un zelante Pontefice, il quale meritava, e tuttavia me- 
rita maggior efecuzione, maflimamente in Italia, dove certo non man- 
cano ingegni atti a tutte le bell'Arti. 

Anno di' C R I s T o MDCXI. Indizione IX. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo IL Imperadore j 6. 
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GRan tranquillità godè in queft'Anno l'Italia, da che Pdi^po III. 
Re di Spagna o per Tua inclinazione alla Pace, o perchè così ri- 
chiedeva l'infievolito ftato della fua Monarchia, avea comandato, che 
ù difarmafle nel Ducato di Milano . Stentò molto a far lo fteflb Carlo 
Emmanuele Duca di Savoia , nel cui animo non trovavaao mai pofa 

le idee di qualche novità pel proprio ingfaodinvetito • lu quefti tempi 

anco- 
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ancora meditava egli la ricuperazion di Genevraj ma fcoperte jie inten- 
zioni dalla Reggente di Francia troppo contrarie alle fue , quantunque 
il Nunzio del Pontefice fi sbracciaffe per diftornar quella Corte dalla 
protczion de*Genevrini, finalmente gli convenne accomodarfi alle cir- 
coftanze prefenti, e deporre per ora i fiioi marziali difegni. Tanto più 
fi vide egli aftretto a quefto, perchè fi-a le Corti di Francia e Spagna 
fi conchiufe nell'Anno prefente una lodevol UHÌone mercè di due Ma- 
trimonj accordati 3 e da efcguirfi a fuo tempo, cioè di Donna Anna^ 
Infanta primogenita di Spagna, Figlia del Re Filippo III. col giovinet- 
to Re Criftianiffimo Lodovico XllL e di Madama Elifahena Figlia pri- 
mogenita del fu Arrigo IV. con Filippo IV. Principe di Spagna, figlio 
del regnante Filippo III. Pubblicaronfi poi folamente nell'Anno feguen- 
te quefti Trattati. Ed era cofa curiofa in quelli tempi il vedere come 
il fuddetto Duca di Savoia maneggiava anch' egli l'accafamento del 
Principe di Piemonte fuo Figlio ora con una Prmcipefla di Francia, 
ora con un'altra del Re di Spagna, del Re d'Inghilterra, e del Gran 
Duca, tenendo mano in tutte le Corti, e proponendo fempre nuovi 
progetti, niun de'qiiali finora ebbe efito felice. Avvenne anche una 
arano accidente in Torino nel dì 6. di Giugno. Non fi sa da chi fii fpar- 
fa voce, che ad eflb Duca era ftata tolta la vita da i Franiefi nel Par- 
co. Di più non vi volle, perchè il Popolo di quella Città amantiflima 
del fuo Sovrano eccitafie un fiero tumulto, gridando ad alte voci: Am-- 
ma:^^a^ ammaina i Fran^cfi. Prefe Tarmi, tutti andarono a caccia d*effi 
Franzefi, i quali udito il gran rumore, chi qua, chi là corfcro a rin- 
tanarfi . Era fui mezzodì , e il Duca dopo data una lunga udienza , s* 
era coricato fui letto, e avea prefo fonno. Svegliato da fuoi Cortigia- 
ni, e informato di quel difordine, corfe tofto al balcone della Galleria 
per farfi vedere. Raffigurato che fu dal Popolo, fi convertirono gli 
fdegni in lietiffime acclamazioni, ed eflendo crefciutala folla alla Piaz- 
za, il Duca ufcì in pérfona a meglio confolar gli otchi de* fuoi buoni 
Sudditi, e fi quetò tutta la follevazione. 

Fu rapita dalla morte nel Settembre dell'Anno prefente Leonora ^ 
Figlia del fu Francesco Gran Duca di Tofcana , e Moglie di Vincen:^o 
Gon-^aga Duca A\ Mantova, che per confeguente era Sorella di Maria 
de Medici Regina e Reggente di Francia. Continuarono in queft*Anno 
ancorale controverfie àQÌ^L^Arciduca Mattias in Germania coìV Impera* 
dorè Rodolfo IL fuo fi-atello, perchè mancando efTo Augufto di pro- 
le, e declinando di dì in di la fua fanità, Mattias affai avido di figno* 
reggiare, voleva per tempo metrerfi in poffeffq de i diritti della fuc- 
ceffione dell' Augufta Cala d'Auftria. Non lafciò il Pontefice Paolo V^ 
' d' in* 
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d'interporre i fuoi più caldi paterni ufizj per promuovere la concor- 
dia fra loro . In fatti fegilì T acconK>damento , eflendofi contentato V 
Imperadore, a cagione d*un fiero fconvolgimento di cofe accadute in 
Praga, che Mattias, già riconofciuto per Re d'Ungheria, fofle del pa- 
ri accettate per Re di Boemia, con riferbare a sé, finché vivefTe, una 
/pecie di autorità e doaùnio. Seguì la magnifica Coronazione di Mat- 
tìas in Praga nel dì i). di Maggio, e perciò rifiorì l'allegrezza in 
quelle contrade. Crebbe poi queiia per le nozze con gran pompa fo- 
lennizzate in Vienna fui principio dì Dicembre deli' ^rciducke^a Anna 
Figlia del già Arciduca Ferdinando Conte del Tirolo, maritata col 
fuddetto Re Mattias. Tutto lì applicò in queftì tempi Papa Paolo a 
dare un buon fedo a tutti i Tribunali ed Ufizj della Curia Romana con 
prefcrivere, e ridurre a convenevoli termini la loro autorità, con taf- 
fare i loro onorar), e riformare una man di abufi, che da gran tempo 
erano ftati permeflì. La fua prolifTa Coftituzione su quefto, per cui fi 
acquiflò egli gran lode , fu poi nel dì primo di Marzo , non già ( co« 
me ]>er errore di ftampa fi ha dal fuo Bollarlo ) dell' Anno prefente y 
ma del fufifeguente data alla luce. 

Anno di Cristo mdcxii. Indizione x. 

. di P A o L O V. Papa 8. 
di Mattias Imperadore i^ 

STese in queft* Anno la morte la fua giurisdizione fopra molti Prin- 
cipi della Criftianità. Il primo d' elfi a pagarle tributo fu Tlmpe- 
radore Rodolfo 11. Principe , che nella Pietà non fi lafciò vincere da 
alcuno} ma Principe nato più tofto per un Chioftro, che per un feg^ 
gio Imperiale : sì povero di fpirito e dappoco fi fece egli coiiofcere in 
si luneo corfo del fuo governo. Profittarono ben di quella fua debo* 
lezza i Turchi. Io non so come, il Doglioni il fa morto ncll ultimo 
di del precedente Dicembre ; altri nel dì i o. di Gennaio dell' Anno 

Erefentei Andrea Morofino nel dì 21. d'effo Mefe. Egli è fuor di dub- 
io , che la fua partenza da quella vita feguì nel dì 20. del predetto 
Gennaio; e però giacché mancò fenza lafciar prole, a lui fuccedette 
nel retaggio della nobiliffima Cafa d* Aulirla Mattias fuo Fratello, il 
quale dipoi nella gran Dieta Elettorale tenuta in Francoforte fu pro- 
clamato Imperadore nel di 13. di Giugno fulTeguente, e pofcia nel d^ 
24. delmedefiroo Mefe colle confuete magnificile formalità coronato. 
Avea l'Augufto Rodolfo tenuta in addietro la Corte Impeciale in Fra-, 
T(,mo XI. C ga^ 
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ga. Mattias ia trasferì a Vienna d' Auftria. Colto parimente da improv- 
vifo accidente Leonardo Donato Doge di Venezia , diede fine al fuo 
vivere nel di \6. di Luglio, a cui pofcia fuccedette in quella Digni- 
tà nel dì 27. d*eflb Mefe Marcantonio Memo^ vecchio di gran pruden- 
za, che già avea compiuto Tanno fettantefimo fedo di fua età. In ol- 
tre cefsò di vivere nel dì 1 8. di Febbraio Fincenio Goni^aga Duca di 
Mantova , Principe, che noa ifcarfeffgiava di mente, ma che fpezial- 
mente fu portato dal fuo naturale alla giovialità e all' allegria : gran 
giocatore , grande fcialaquator del danaro , fempre involto fra il luflb 
e gli amori 5 fempre in lieti paflatempi o di fefte, o di balli , o di Mu- 
fiche , o di Commedie. Reftaronodi lui tre Figli Mafchi, cioè Fran- 
ce/co primogenito , che fuccedette a lui nel Ducato ; Ferdinando creato 
Cardinale da Paolo V. neli6o<$. e f^incen^o^ che medefima mente nel 
161 5. ottenne la facra Porpora. Ma che? Dopo alquanti Mefi, cioè 
nel dì ZI. o pure zi. di Dicembre, anche il novello Duca Francef- 
co, in età di circa ventifette anni compì il corfo di fua vita, e fui prin- 
cipio dello fteflb mefe morì ancora un unico fuo Figlio per nome Lo- 
dovicoj di modo che non reftò di fua prole fé non Maria ^ perla qua- 
le inforfero poi graviffime liti , ficcome diremo. Il perchè Ferdinando 
Cardinale y foggiornante allora in Roma, volò tofto a Mantova a pren- 
dere le redini del governo , con animo di deporre il Cardinalato, fic- 
come pofcia avvenne. 

Una fcena molto tragica toccò inqueft'Anno alla Città di Parma. 
Ranuccio Farne/e Duca di effa Città e di Piacenza , era Signor d' alti 
fpiriti, gran Politico, ma di cupi penfieri, e di un naturale malinco- 
nico, che macinava continuamente fofpetti, perii quali inquietato egli, 
uè pur lafciava la quiete ad altrui . Ne fuoi fudditi mirava egli tanti 
nemici , ricordevole fimpre di quanto era accaduto al fuo Bisavolo Pier 
Luigi y e però ftudiava l' arte di farfi piti tofto temere, che amare, fe« 
vero fempre ne'gaftighi , difficile alle grazie. Era egli ben rimeritato da' 
fudditi fuoi, perchè al timore da lui voluto aggiugnevano anche Todio} 
e venne appunto nell'Anno prefente a fcoprìni una congiura tramata 
contra di lui fin l' Anno precedente . In effa erano principali autori il 
Marchefe Gian-Francefco San- Vitali^ la Contcffa di Sala , il Conte O- 
razio Simonetta fuo Marito, il Conte Pio Torelli, il Conte Alfonfo e 
il Marchefe Girolamo amendue San-Vitali, il Conte Girolamo da Cor- 
reggio, e il Conte Giambatiftt Mazzi, ed altri. Dicevanfi ancora 
complici di sì fatta cofpirazione il Marchefe Giulio Cefare Malafpina 
Capitan delle guardie del Duca di Mantova , il Marchefe di Liciana 
Ferdinando Malafpina^ il Conte Teodoro Scotti di Piacenza^ il Conte 
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Alberto Canofia di Reggio . Carcerati quafi tutti i primar) capi di que« 
{la ribellione^ e formato il procefTo, per cui dicono, che fi provaiTe 
il lor difegno di affaffinare , e fpiantar tutta la Cafa Farnefe, nel ài 
19. di Maggio le loro tefte furono recife, ed impiccati per la gola al-- 
cuni lor familiari . Tutti i lor mobili Feudi rimafero preda del Fifco , e 
ne feguirono poi varj fconcerti, perchè gli amici de'Nobili fuddetti, 
pieni di fdejgno , fecero delle incurfioni nel Parmigiano , mettendo a 
fuoco divertì Luoghi . In oltre il novello Duca di Mantova Francefco 
gran querela fece, per avere il Farnefe non folamente mifchiato in un 
pubblico Monitorio il fuo Capitan delle Guardie , che fi proiettava af- 
fatto innocente, ma anche tacitamente fatto credere, che il Duca Vin« 
cenzo fuo Padre fofie fiato il principal Promotore di quella Cofpira* 
zione • £ vi mancò poco ^ che non fi venifie a guerra aperta per que« 
fio: il che farebbe fucceduto, fé i Re di Francia e Spagna , e ilDu^ 
ca di Savoia, non fofiero entrati in sì fatta querela, e non aveflera 
con buone maniere fpento il nafcente incendio , efiendo reftate inde->. 
cife le ragioni ddl'una e dell' altra parte • Quantunque fia da credere, 
che la Verità e la Giufiizia onninamente regolafiero il Procefib fud- 
detto, pure per cagiond'eflb fcapitò non poco il nome del Duca Ra- 
nuccio, per aver tanto declamato e fpariato di lui i fuoi malevoli ( e 
queiH non fono cefiati giammai ) fpacciando come inventati que' delit^ 
ti a fin diaflbrbirela roba di que'Nobili, il cui valore afcefe ad un 
gran valfente , e per liberarfi con tanta crudeltà da perfone , che gli 
davano della fuggezione . Anzi fparfero voce , che eflo Duca all' udi- 
re, che anche nelle Corti non fi era aflai perfuafo del reato di que' 
Nobili , avefle fpedito al Gran Duca Cojiino un Ambafciatore con co- 
pia del Procefib, afiinchè comparifle la rettitudine del fuo operato. E 
che da li a qualche tempo fofle rifpedito l' Ambafciatore con ringrazia- 
menti al Farnefe , e con un altro Procefib figillato , dal quale aperto 
apparve con tcftimonj efaminati , come lo ftefl!b Ambafciatore in Li- 
vorno aveva uccifo un uomo : cofa da lui non mai fognata , non che 
efeguita . 

Anno di Cristo mdcxiil Indizione xi. 
di P A o L O ¥• Papa 9. 
di M A T T I A s Imperadore !• 

INtorbidossi in queft' Anno la Pace d* Italia per le diflenfioni in- 
/brtefra i Duchi di Savoia e di Mantova, delle quali fpezial men- 
te incomincia a trattare in quefti tempi Pietro Giovatiti Capriata , ol- 
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tre a Vittorio Siri, al Guichenone , ed altri Storici, Non reftò, fic- 
come di fopra accennammo, del defunto Francefco Duca di Manto- 
va fé non una picciola Figlia per nome Maria , di cui prcfe tutela 
il Cardinal Ferdinando Gon:{aga . Apparenze v' erano , che la Duchcffa 
Margherita Figlia di Carlo Emmanucle Duca di Savoia , e vedova d' 
effo Duca Francefco , fofle gravida : il che teneva in fofpefo la de- 
terminazione del Cardinal Ferdinando intorno al deporre la Porpora, 
volendo egli prima vedere, fé per avventura ne nafceffe un mafchio • 
Intanto il Duca di Savoia, Principe, che in fagacità di mente , in 
ifperienza d'affari tanto di gabinetto, che di guerra, non avea pari, 
e a cui parea fempre troppo riftretto il patrimonio di tanti Stati, 
ch'egli godea di qua e di là da' monti : giudicò queila eiTere occafìon 
favorevole per islargar que' confini. Cominciò dunque a pretendere, 
che la Vedova Ducheffa Margherita fua Figlia tornafTe a Torino, e 
ieco conducefTe la figlia Maria. Pretefe in oltre, che ad eifa Maria 
fua Nipote, (iccome erede unica di Francefco Duca di Mantova fuo 
Padre, dovefTe appartenere il Monferrato , per efTer quello un Feudo, 
in cui fuccedono le femmine , e che appunto era paflfato per via di 
Femmine nella Cafa Paleologa , e pofcia nella Gonzaga • Ito a Man* 
tova il Principe di Piemonte Vittorio Amedeo entrò in negoziati col 
Cardinale , il quale cominciò a barcheggiare , ricufando (opra tutto 
di lafciar partire la Cognata e la Nipote ; la prima , perchè gli fu 
propoftu ai fpofarla, e faceva il Papa difficultà a concedere la dif- 
penfaj l'altra, perchè fofleneva d'efTerne a lui dovuta la tutela j ed 
in fatti ottenne dal Tribunal Cefareo V approvazione di quefto fuo 
diritto. Per conto poi del Monferrato , pretendeva egli efclafe le Fem* 
mine da quel Feudo, qualora efiflevano Agnati, cioè Mafchi della 
Famiglia, ed allora efifleva effo Cardinale con Vincenzo, amendue 
Fratelli dell' eflinto Duca Francefco, chiamati alla fuccefBone d' ef- 
fo Monferrato. Svanita poi l'apparenza della gravidanza della Du- 
cheffa Margherita, acconfentì il Cardinale, che effa fé ne andaffe, 
ma con ritener preffo di sé fotto buona guardia la Figlia. In talidif- 
cordie s'interpoie Don Francefco Mendorza , Marchete dell' Ino j ofa , 
e Governator di Milano ; e perchè infiiteva il Duca di voler la Ni- 
pote, fu progettato di metterla colla Madre in depofito preffo Don 
Cefare Duca di Modena, per effere V Infanta If abella ^ Nuora d'effo 
Don Cefare, Sorella della medefìma Ducheffa Margherita . Sulle pri- 
me accettò il Cardinale quefto parato, e l'avrebbe forfè efeguito, 
fé non fi foffe trovata ripugnanza nel Duca di Modena, ad entrare 
in sì fatto impegno, temendo egli didisgufl;are in fine alcuno de'pre- 

ten- 
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tendenti . Tanto nondimeno operò dipoi il Governa tor dì Milano , che 
rinduiTe a condifcendere ; ma il Cardinale diede in dietro, né volle 
più confegnar la picciola Principeffa . 

Allora fu che il Duca di Savoia fdegnato rifvegliò le antiche 
pretenfioni della fua Cafa fopra il Monferrato » intorno alle quali , 
iìccome già vedemmo, non avea voluto decidere V Imperadór Carla 
f^. e fi venne ad una battagha di penne , che farebbe terminata in 
tuoni e lampi, che non fanno paura. Ma il Duca di Savoia determi- 
nò di accoppiarvi anche i fulmini , preparandofi a far guerra di fatto. 
Già avea delle truppe veterane i piedi , e cominciò aaarrolarne mol- 
te di più, fperando di conquistare agevolmente il bel paefedel Mon« 
ferrato , dove a riferva" di Cafale e della fua Fortezza , pochi altri 
Luoghi poteano far lunga refiftenza. Era il Cardinal Ferdinando^ 
che già aveva afTunto il titolo di Duca , perfonaggio di poca difin* 
voltura , e più tofto fpenficrato che altro ne' grandi affari . Trova- 
vafì fenza mihzie, enè pur penfava daddovero a raunarne, e a premu* 
nire i Luoghi forti del Monferrato. Tuttavia lo fpinferoi fuoi Mini- 
ftri a ricorrere per patrocinio ed aiuto a i Re di Francia e di Spa- 
gna , e a tutti i Potentati d'Italia. Fu creduto, che la Spagna foffe 
impegnata pel Duca di Savoia , ma i fatti non corrifpofero pofcia 
a quefta voce. Il Papa, che per atteftato del Siri, facea fue delizie 
il ripofo , per fua naturai timidità alieniamo da* rumori , ma che fe- 
condo il parere de' più faggi, fi ricordava d'efTere Padre comune , non 
fi volle mifchiare fé non con amichevoli ufìzj in quefti imbrogli . I 
foli Veneziani e il Gran Duca Cojimo in Italia fi dichiararono favore- 
voli al Gonzaga, affinchè gli Spagnuoli non fi fervifiero di quefta 
occorrenza per islargare leali. Anche il Redi Francia, o fiala Regi- 
na Reggente, commofla fpezialmente dalla parentela co i Gonza- 
ghi, prefe la lor protezione, e fece fare intimazioni e minaccie al 
Duca di Savoia . Ma il Duca , Principe di grande animo , nulla sbi- 
gottito per quelto, nel dì io. o 22. di Aprile col. Principe di Piemon- 
te, e col Principe Tommafo fuoi Figli , mofle Tarmi lue contro il 
Monferrato . In poco tempo s'impadronì di Trino, e nel dì 25. la 
Città d'Alba dal Conte Guido di San Giorgio , fu non folamente pre- 
fa, ma anche faccheggiata , e il Vefcovo ftelfo maltrattato e tatto 
prigione . Così Diano e la Terra di Moncalvo , ed altri Luoghi , ( fuor- 
ché Cafale, Ponteftura, la Rocca d'effo Moncalvo, fe Nizza della 
Paglia ) vennero in potere del Duca. 

Pek tali novità i Veneziani fomminiftrarono danaro al Cardinale 
Duca , acciocché faceiTe una leva di tre mila Tedefchi . Egli ne ordi- 
Tomo XI. C } "^ 
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nò un* alerà di tre mila Svizzeri , e di affai più Italiani • Il Gran Du* 
ca delHnò d'inviargli altro maggior foccorfo . Trovoffi dipoi , che né 
pure il Re di Spagna proteggeva il Duca di Savoia , anzi V Inoìofa 
Govcrnaior di Milano, oltre all'aver paffatr premurofiufizj , per far- 
gli deporre Tarmi, e reftituire i Luoghi prefi , o almeno depofitar- 
li in mano del Papa, o d' altro Potentato, ufcl in campagna, e fece 
ritirar l'Armata Piemontefe dall' afiedio di Nizza della Paglia. Ufci- 
Tono intanto ManifeAi per 1' una e per l' altra parte • Il Caftello o fia 
Rocca di Moncalvo fi arrendè al Duca, il quale non lafciava di Tem- 
pre più tirare al fuo foldo Borgognoni e Svizzeri , e continuava la 
guerra con varj fucceffi , ch'io tralafcio . Ma cffendo accorfo di Fran- 
cia molto tempo prima Carlo Gon:^aga Duca di Nevers in foccorfo 
del Cardinale Duca fuo Cugino > cominciarono a comparire in Italia 
molte fchiere Franzefi , e dalla Regina Reggente di Francia fi amma- 
niva anche un'Armata, per inviarla a' danni del Duca di Savoia. Ol- 
tre a ciò , il Gran Duca di Tofcana mife in viaggio alla volta di 
Mantova non già tredici mila fanti , e cinauecento cavalli , come ha 
il Capriata, ma bensì quattro mila fanti , e lecento cavalli , come con 
buone memorie ho io fcritto altrove • È quantunque il Duca di Mo- 
dena per le iftanze del Governator di Milano armaffe i confini delia 
Garfagnana , per impedire il paffo a quefta gente, pure ferrando gli 
occhi, lafciò loro libero il varco per altra parte. Mandò ancora YAu^ 
gujlo Mattias il Principe di Caftiglione per intimare al Duca di Sa- 
voia la reftltuzion delle Terre occupate ; e il Governator di Milano , 
che volea la gloria di acconciar tutti quefti rumori coli' autorità dei 
Re Cattolico Tuo Sovrano^ accrebbe non poco l'Armata fua, accioc- 
ché il Ducati arrendeffe. Ed egli in fine (i arrendè } e benché nelL' 
interno fuò fi rodefie per la rabbia, pure moftrò tutta T ilarità in con-- 
defcendere all'accordo per la riverenza da luiprofeffata al Papa , a 
Cefare, e al Re di Spagna, che così defideravano. Adunque nel dì 
i8. di Giugno promife di confegnar le Terre prefe nei Monferrato 
a i Miniftri Cefarei e Spagnuoli , che poi le reftituirono al Duca di 
Mantova, reftandopoida ventilare le controverfie civili in amiche-- 
voi giudizio. Poco poi mancò 5 che non andafle in fafcio la fatta con- 
cordia, perchè il Cardinal Ferdinando mife fuori un terribil bando 
contra del Conte Guido di San Giorgio, e pretefe il rifarcimento di 
tanti faccheggi, incendj e danni patiti da'fuoi Sudditi del Monferra- 
to } e fé non era la Corte di Spagna , che s' interponeffe , e il facefie 
defiftere da tali pfetenfioni, il Duca di Savoia , che con tutte le i- 
ftanze de' Franzefi e Spagnuoli mai non avea voluto difarmare , era 

in 
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in procinto di ricominciar la guerra . S* aggiunfe la pretcnfione del 
Governator di Milano di avere in {uà mano la Principeffa Maria , fpc* 
randone un di qualche vantaggio , fé fofle mancata la linea Gonzaga 
regnante allora in Mantova: nel qual cafo credeano fpettantc adefla 
Prmcìpefla il Monferrato • Ma il Cardinale Duca ftette faldiffimo in 
negarla, e dalla Corte di Francia e da' Veneziani fu foftenuto in sì 
fatto impegno. E intanto il Duca di Savoia reftò anch' egli fomma^ 
mente amareggiato della prepotenza de gli Spagnuoli. 

Altra guerra , benché di minore importanza, avvenne in queft* 
Anno fra Cefare d'Erte Duca di Modena e la Repubblica di Lucca. 
Durava il fangue groiTofra i Lucchefì e i Popoli della Garfagnanafud^ 
diti di Modena di là .dall' A pennino per cagion della pafTata guerra' 
del \6oi. Inforfero nel Giugno fra particolari perfone delle ofFefe a i 
confini , e querte fervirono di pretetto a quella Repubblica per aflalir 
di nuovo nel Mefe feguente con alcune migliaia d'armati la Carfagna- 
na . Perchè non (i affettavano i Garfagnini una tal fuperchierìa, fa- 
cile fua i Lucchefi d'impofleflarfi delle Terre di Cafcio , Monte Al- 
ti/fimo, Monte Rotondo , eMarigliana, Occupato ancora Mon'te Per- 
poli , vi fabbricarono torto un Forte, e commifero faccheggi e vio- 
lenze indicibili • Fecero quella refirtenza , che poterono i valoro(t 
Garfagnini a si impetuolo torrente , fìnchè il Duca C^/ar^ irritato da 
sì inquieti vicini, fpedì colà il Principe jilfonfo fuo primogenito col 
Pnncipe Luigi altro fuo Figlio , Generale de' Veneziani ,e con alquan- 
te migliaia di fanti e cavalli , comandati dal Marchefe Ippolito Ben- 
tivoglio fuo Generale, e ben provveduti d'artiglierie e munizioni . Al- 
lora fu , che cambiò afpetto la guerra , e i Lucchefi d'afTalitori di- 
vennero affaliti con danno gravimmo delle lor Terre . Si pafiano qui 
fotto filenzio varie azioni fanguinofe fuccedute in quelle parti , per 
dir folamente, che il Bentivoglio imprefe l'affedio di (Zartiglione, 
Terra e Fortezza de' Lucchefi, che cominciò a provare il furor delle 
artiglierie , ma fortenura con vigore da mille e ducento foldati , che 
v'erano di prefidio. Tentarono invano i Lucchefi di darle foccorfo, 
e intanto femore più continuarono gli approcci, e fu formata la brec- 
cia. Già fi diiponevano le milizie Ducali a dare un generale afialto, 
quando colà fopragìunfe il Conte Baldartare Biglia per parte del 
èovernator di Milana . Imperciocché veggendo i Lucchefi mal incam- 
minati i loro affari , ricorfero alla folita ancora della protczion di Spa- 
gna, e moffero l'Inojofa ad inviare effo Biglia a Modena per ifmor-. 
^ar quell'incendio. Perchè il Duca ftava laido in pretendere il rifa-^ 
cimento de i danni inferiti da gì' ingiurti aggreffori , e le fpefe deli*. 

C 4 arma- 



40 ANNALI D* Italia • 

armamento da lui fatto , nulla (i conchiufe; laonde il Biglia per timo-' 
re, che intanto Caftiglione fofle prcfo, colà fi portò , e con preteiti 
di fare rendere quella Fortezza , ottenuta licenza d'entrarvi, allorché 
vide pronti all' aflalto i Duchefchi , fece efporre le bandiere di Spa- 
gna luUe mura 9 e intimare agli alTedianti, ch'egli teneva quella Piaz- 
za a nome del Re Cattolico. Tale era in quefti tempi la riverenza 
e paura della potenza Spagnuola, che ceflarono le ofFefe, con ef- 
ferfi poi Inabilito, che i Lucchefi , alpaefe de' quali anche dopo le in- 
terrotte ofFefe di Caftiglione fu recata una fiera defolazione, foiTero i 
primi a difarmare: dopo di che anche il Duca richiamò in Lombar- 
dia le fue milizie • Ma da i Politici fu biafimato non poco quello 
Principe, per efTerfi lafciata levar di mano la vittoria al folo fvento- 
lare di un pezzo di tela , giudicando eglino , che conveniva pren« 
dere la Piazzale poi col pegno in mano trattare d' aegiuftamento • 
Ma forfè con più ragione fu dovuta quefla cenfura al luo Generale ^ 
che dovea prevedere l'arte del Biglia , e tirarfi il cappello su gli 
.occhi . 

Ne'folamente dalle diflenfioni de' Prìncipi patì in quell'Anno l'Ita- 
lia de' gravi travagli; ne rifentì anche forfè de' più perniciofi dalle 
battaghe del Aria e dell' Mare. Nel dì ii. di Novembre fi fvegliò 
una si atroce tempefla nel Mediterraneo , che fu creduto noneUer- 
ftne mai provata una fimile a memoria de' viventi d'allora. Porto 
non vi fu 9 cominciando dalla Provenza fino all'ultime parti del Regno 
di Napoli , in cui non s' affondaffero quafi tutti i Legni , che ivi s' 
erano ricoverati , con danno infinito di Mercatanti, e fommo terrore 
d' ognuno . In Genova fpezialmente fu sì fpaventofo l' eccidio di Ga- 
lee e Navi> che quafi fupera la credenza. Penetrò la fpietata fu* 
ria de gli ùeffi venti nella Lombardia, dove rovinò tetti ^ abbattè 
cafe , sradicò alberi , e fece altri funefliffimi e non mai più veduti 
danni. Riufcì in quefl'Anno ad otto Galee di Sicilia ben armate fot- 
to il comando di Ottavio d' Aragona di forprenderne dodici Turche- 
fche nel Porto di Scio . Cinque di quefle fi fotrraffero colla fuga , coli' 
altre feguì un fiero combattimento , in cui prevalfero i Crifliani , re- 
ftando prefe quelle fette Galee con iftrage di quegl'Infedeli^ prigio- 
nia di cinquecento d'effi , e liberazione di circa mille fchiavi battez- 
zati . Montò ben alto il bottino ivi fatto , perchè quelle Galee por- 
tavano a Coflantinopoli tutti i tributi raccolti dalla Morea. Andaro- 
no in corfo anche le Galee del Gran Duca Cojìmo neìV Anno predente 
contro i Turchi nell' Afia Minore y e prefe moke Terre le mifeiu> a 
facco . 

Anno 



A N N o MDCXiy. 41 

Anno di Cristo mdcxi v. Indizione xii. 
di Paolo V. Papa i o. 
di M A T T I A s Imperadore j. 

CREBBERO in quelVAnno i diflapori fra Carlo Emmanuele Dùca 
di Savoia e il Marchtft cTlnojofa Governator di Milano . S' erano' 
medi in pofleiTo gli Spagnuoli di dar legge a tutta l'Italia . Il lor vo- 
lere dovea eilere la regola de gli altri rrincipi, e ne abbiam poco 
fa veduto un efempio nel Duca Cefare. Credendofi eglino di trovar 
anche nel Duca di Savoia un Principe , che tremaife al tuono delle 
lor bravate 9 gP intimarono di difarmare, e venne ordine precifo da 
Spagna 9 che s'egli non ubbidiva, il Governatore cntraffe coli* armi 
in Piemonte. Ma s'ingannarono. Carlo Emmanuele a quefta parola 
d'ubbidire , fconvenevole troppo per chi non era fottopofto alla Spa- 
gna per alcun titolo di Vaflallaggio , Tene alterò non poco , e corag- 
giofamente lor rifpofe , che avrebbe depoile T armi , (e il Governa- 
tore nello fleiTo tempo avefle licenziate le Tue truppe. Pubblicò an- 
cora un ben fenfato Manifefto , efprimente le fue querele pel proce- 
dere ingiuriofo ed imperiofo de gli Spagnuoli contra di lui • Oh allo-^ 
ra fu, che l'altura Spagnuola ù Tenti toccare fui vivo, quafichè iL 
Duca voleflfe andare del pari col potentiflimo loro Monarca; e però 
il Inoiofa nel dì 20. d' Agofto (x mofle da Milano con circa venti mi- 
la fanti, e mille e fecento cavalli^ ed appreiTatoii a i confini del 
Piemonte , flette indarno afpettando , fé il terrore delle fue armi a- 
veiTe maggior virtù , che le minacele in carta • Ma il Duca intrepi- 
do nelle rifoluzioni fue , animato ancora da i foccorfi , fegretamente 
parte inviati, parte promeffi dalla Francia, più che mai fi moftrò co- 
frante . Pertanto entrato T Inoiofa nel giorno 7. di Settembre su quel 
di Vercellt, prefe la Motta, eCarenzana; e di più avrebbe fatto y 
fé il Duca ufcito anch' egli in campagna con dieci mila combatten^ 
ti non avefTe fatta una diverfione procedendo contro la fprovveduta 
Città di Novara , di cui avrebbe anche potuto impadronirti ; ma eli 
baflò con tar movimento di far retrocedere l'efercito Spagnuolo da 
fiioi Stati , ficcome avvenne. Ciò fatto , tanto l'Ambafciator di Frani 
eia, che il Principe di CaftigHone Miniftro delF Imperadore, e ilNun« 
zio Apoftolico, interpofero i loro utìzj per la Pace . In fatti nel gior- 
no ly. di Novembre ne furono abbozzati col Duca i Capitoli. Ri- 
cusò il Governator di Milano di fottofcriverli > e intanto il Marche 

fé 
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fé di Santa Croce colle Galee di Napoli e Sicilia occupò AiUa Ri* 
viera Occidentale del Mare Liguftico i Marchefati di Oneglia e del 
Marre, fpettanti al Duca. Pafsò anche rinojofa air afledio di Aftij 
ina perchè vi accorfe con tutte le fue forze il Duca, e s'avvicina- 
va il verno, tempo mal proprio per le prodezze militari, fé ne ri- 
tirò i laonde oramai conofcendo d aver che fare con chi non era fi- 
glio della paura, diede di nuovo orecchio alle proporzioni della Pa- 
ce. Nel di primo di Dicembre fu conchiufo in Afti, che il Duca 
per r ofTequio da lui profeiTato alla Corona di Spagna, farebbe il 
primo a dìlarmare; che fi renderebbe vicendevolmente ogni Luogo 
prefo i che le differenze fra le Cafe di Savoia e di Mantova fareb- 
Dono rimeiTe in Arbitri; e che il Duca di Mantova renderebbe le 
gioie della Duchefla Margherita , e in certi termini pagherebbe le di 
lei doti, e quelle ancora della Ducheifa Bianca di Monferrato. Con- 
tuttociò rinojofa, ficcome colui, a cui non pareva affai umiliato il 
Duca, e rifarcito il decoro della fua Corte, perchè non v'era pa- 
rola di fommeilìone e perdono richieflo da lui , ricusò di fottofcrivere 
quegli Articoli , allegando di non poter ciò fare fenza V aifenfo del 
Re Cattolico . In graviflìme fmanie proruppe dipoi , perchè il PW/i- 
cipe Tomma/o avea prefa Candia del diflretto ai Novara , e perciò 
pubblicò un Editto contro il Duca, che fé ne rife. Con quelle irre-* 
foluzioni terminò in quelle parti T Anno prefente . 

Parlammo di fopra de gli Ufcocchi, mafnadieri abitanti in Segna, 
Città di Cafa d'Auitria su i lidi dell'Adriatico. Erano elfi tornati al 
deliziofo lor mefliere della piraterìa, e in quefli tempi fpezialmente in- 
feftarono non meno le Terre e i Legni de' Veneziani, che quei de gli 
fteffi Turchi. Ed appunto in quefl'Anno il Gran Signore fpedìunU- 
fiziale e minaccie a Venezia, quafichè la Repubblica foffe complice, 
o almen ferraffe gU occhi alle loro infolenze . Nel dì otto di Maggio 
dodici barche armate d'efS mafnadieri Ufcocchi incontrateii con altret^ 
tante di Albanefi , vennero ad una fanguinofa battaglia , che coftò loro^ 
ben cara. Per vendicarfene, tre giorni dopo colta nell'lfola di Pago 
la Galea Veneziana di Crìftoforo Veniero, la forpreferd , crudelmente 
ammazzando quanti Ufiziali e foldati vi trovarono, a riferva d'eflb 
Veniero . Per le doglianze fatte da i Veneti air Arciduca Ferdinando , 
furono fpediti da Gratz CommiiTarj , per mettere in dovere que' Cor^ 
fari j ma fprezzati fé ne tornarono indietro, quali erano venuti. Dopo 
di ciò efli Ufcocchi affalirono varj Luoghi non men della Repubblica 
Veneta, che de' Turchi, e ne menarono gran bottino non folo di ro- 
be e d' animah , ma anche di donne e fanciulli . Migliore ripiego non 

fep- 
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Zepperò allora trovare i Veneziani, che di proibire ogni navigazione e 
commèrcio con quelle vicinanze. Mandò bensì l'Arciduca un Com- 
mìfTario a Segna , che fece bandi e giuftizia contro quella perfida gen- 
te . Ma appena fu partito il Miniftro di là , ben arricchito colle pre- 
de fatte da effi Ufcocchi, che quella mala gente tornò al folito fuo 
meftìere : il che obbl-^gò i Veneziani a fpedire il Capitano del Golfo 
conerà de i loro nidi, per rendere ad effi la pariglia: ordine, che fu 
ben efeguito col faccheggio di alquanti Luoghi. Ebbe nelT Anno pre« 
fente il Pontefice Paolo V. una molefta briga colla Corte di Francia, 
per avere quel Parlamento fatto bruciare il Libro del Padre Suarez^ 
intitolato Defenjio Fidei^ perchè vi s'infegnava la dottrina, che fia 
lecito r uccidere i Re Tiranni e tbifcredenti . Tale era il Decreto del 
Parlamento fuddetto , che parea lefa T autorità Pontifizia . Di gravi 
querele perciò furono fatte a Parigi dal Nunzio del Papa; e final- 
mente fi trovò temperamento, che il Re fcrifle un' ofTequiofa Lettera 
al Pontefice con protefte, che ninno intendeva di derogare i diritti 
della Santa Sede, con perfuafione nondimeno, che anche la Santità 
fua condannerebbe come cattiva e perniciofa la prefata dottrina . 

Anno di Cristo mdcxv. Indizione xiii. 
di Paolo V. Papa i !• 
di M A T T I A s Imperadore 4. 

NOn fi fapea dar pace il Marchefe delC Inojof<$^ perchè il Duca di 
Savoia non avefle finora imparato a chinare il capo , parendo , 
che la di lui refidenza e coflanza ne' fuoi impegni tornaffe in difcredito 
della potenza ed eftimazione della Corte di Spagna. Fece quanti ma* 
li ufizj potè ad efla Corte , e perciocché furono intercette Lettere dal 
Re Cattolico al mede fimo Governator di Milano, date nel di due , e 
venti di Gennaio dell' Anno prefenre , fi vide venuto ordine da Madrid 
di continuar la guerra contra del Duca • Quefte Lettere pubblicate fer* 
virono del pari a fcoprire le intenzioni de gli Spagnuoli , contrarie al- 
le protette di voler la Pace, e. a giuftifìcare la necefiltà del Duca per 
la propria difefa. Sul fine di Marzo ufci il Governatore in campagna 
con più di venti mila tra fanti e cavalli ( altri dicono molto più ) e 
andò ad impadronirfi di Ricoveran nelle Langhe . Ancorché il Duca non 
aveflfe che circa quindici mila combattenti ( V ittorio Siri non li fa più 
di dieci mila ) pure anch' egli animofamente fi portò airafiedio di Be* 
ftagno • Seguirono varie azioni calde con danno per lo più de gli Spa* 

gnuo- 
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gnuoli , finché il Duca conofcendofi foperchiato dal numero de' nemi- 
ci , fi ritirò con buon ordine . Fu allora la Città d'Afti minacciata d* 
afledio, e andò in fatti Tlnojofa ad accamparfiin quelle parti. Perchè 
fenza prendere il picciolo Caftello di Caftiglione , non poteva avvici- 
narfi ad Adi, dopo aver battuta una brigata di Savoiardi , con pochi 
colpi di cannone obbhgò i difenfori di Caftiglione a renderlo con buo- 
ni patti. Ciò fatto, il Duca , per aver inteio , che da Napoli, Firen- 
ze^ ed Urbino venivano altri rinforzi all'Armata nemica, e che il Go<* 
vernatore avea occupato San Damiano , fi ritirò fotto Afti, e a vifta 
di lui andò ancora nelle vicine colline a poftarfi il Governatore . Ufcì 
un giorno il Duca addofTo a i Napoletani con tal vigore , che ne fece 
ilrage di trecento. A quefto rumore tutto il campo Spagnuolo fu in 
armi, e fi fpinfe contro il Duca . Non tennero faldo i fuoi Svizzeri , e 
toccò alla cavalleria di foftener tutto il pefo della battaglia . La notte 
ièparò il combattimento, nel quale tanto il Duca^ che il Principe Tom^ 
tnajo fuo Figlio fi fegnalarono , avendo avuto il primo uccifi due ca- 
valli fotto di lui, ed uno il Figlio . Reftò il campo a gli Spagnuoii, ma 
colla perdita di mille perfone , e di ottanta rimale prigioniere. Dalla 
larte del Duca tra morti e prigioni fé ne contarono non più di cento, 
icrivono altri , che quantunque poco fangue fi fpargeffe, pure non po- 
co coraggio moftrarono le milizie del Duca. 

Allora fi diede certamente principio air affedio d'Afti , dove pre- 
tendono alcuni , che il Governatore aveflfe più di trenta mila combat- 
tenti. Seguirono poi varj fatti d*arme, e cominciò per le fatiche, per 
li cattivi alimenti, e pel fetore de gli uccifi a provarfi nelle milizie 
dell' Ino jofa una micidiale Epidemia. Quefto fiero falairo,e più l'inter- 
pofizione del Nunzio del Papa , del Marchefe di Rambugliet Miniftro 
di Francia , che fi fervi di minaccie in tal congiontura , e de gli Am- 
bafciatori d'Inghilterra e Venezia, s'induflero tanto il Duca, che il Go- 
vernator di Milano, a guftar le propofizioni di un accomodamento . 
Nel dì 21. di Giugno fu conchiufo, e poi nel dì zi. fottofcritto il Trat- 
tato, per cui reftò accordato a gli Spagnuoii il sì dcfiderato puntiglio, 
che il Duca fofle il primo a dar principio al difarmamento , con far ufci- 
re d'Afti mille uomini di quella guarnigione, dopo di che T Ino jofa 
ritirò di là le fue truppe . Furono riroefle al giudizio dell' Imperadore 
le differenze delle Cafe di Savoia e di Mantova $ rimeffi in grazia del 
Duca di Mantova quei, che avcano prefe Tarmi contra di lui j e dichia* 
rato, che in cafo di contravenzione dalla parte de gli Spagnuoii, il Ma- 
refciallo Lesdiguieres colle foldatefche del Delfinato fofle tenuto a dar 
foccorfo al Duca* Difapprovò poi la Corte di Madrid la condotta del 

Mar^ 
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Marchefe d'Inojofa , e richiamatolo in Ifpagna al rendimento de' conti, 
foedì al Governo di Milano Don Pietro di Toledo Marchefe di Villà- 
franca, il quale non tardò a. far comparire la fua ripugnanza all'efecu- 
zion del Trattato d'Afti, tanto col negar la reftituzione d'Oneglia é 
di Marre, quanto coli' andar facendo nuove leve di gente in vece di 
caffar le vecchie . Proponeva egli intanto al Duca de i grandi vantag- 
gi , qualora quefti avelie fatto qualche atto di forame/Bone al Re Cat- 
tolico, e fi foffe gittate nelle fue braccia. Tale in quefti tempi era la 
Politica Spagnuola . Né pure il Duca di Mantova Ferdinando , imbocca- 
to da èffi Spagnuoli, volle (ottofcrivere la fuddetta Pace , e fece ven- 
dere i beni del Conte Guido di San Giorgio, valorofo Signor Monfer- 
rina, checontradi lui avea prefe Farmi. Cosìpafsò l'Anno prefente, 
con reftar fra le parti una calma di apparenza, e una vera fegreta bur- 
rafca, ma infieme con aumentarfi il plaufo al Duca Carlo Emmanuele , 
per non aver egli mai confentito ad atto alcuno di umiliazione vergo- 
gnofa e pregiudiciale a i diritti della fua fovranità, e per efferfi fatta 
conofcere maeftro d^ guerra, foftenendo con forze tanto inferiori lo sfor- 
zo deYuoi avverfarj ; plaufo nondimeno, che gli coftòben caro per la 
de/òlazion de' fuoi fudditi , e del fuo erario , fènza avere acquiftato un 
palmo di terreno . 
SvEGLiossi un altro incendio di guerra nell'Anno prefente fra la 

Repubblica di Vene:^ia ^ e l'Augufta Cc^fa d! A ujlria ^ o {\2i co\^ Arciduca 
Ferdinando. Per quante querele aveffero fatto i Veneziani con eflb Ar- 
ciduca per leinfolenze de gli Ufcocchi, efercitate fpezialmente nel pre- 
cedente Anno, e fatte calde iftanze , affinchè que' mafnadieri fonerò 
allontanati da Segna e dal Mare, niun buon effetto fé n'era potuto ve- 
dere. Però perduta la pazienza^ tanto per mare che per terra prepa- 
rarono effi Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella 
gìuftizia, che non poteano confeguir colla ragione. Mandarono tm al- 
quante Galee a bloccar Triefte e Fiume, e per terra genti , che diftruf- 
iero le Saline fabbricate da i Trieftini contro i patti . Ma quefte genti 
nel ritìrarfi afTalite da Benvenuto Petazzi , e dal Capitano Daniele r ran- 
cuoi con affai fchiere d'armati Auftriaci, rim afero sbaragliate, e trucida- 
te in buona parte. Spedirono pofcia i Veneziani nel Friuli un efercitd 
di otto mila fanti, e di due mila cavalli, che paffati nel territorio de 
gli Auftriaci prefero più di feffanta Villaggi, e andarono finalmente a 
mettete l'affedio a Gradifca, fortezza di molta importanza fopra il fiu- 
me Lifonzo, dove era un prefidio di valorofi difenfori. Ma volendo eifi 
Veneti far leva di gente in Italia, trovarono difficultà dapertutto • Il 
iPa/fl ipezialmente per le paffate differenze - disgufta to d'effi, non per* 
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jnife nc'fuoi Stati, che s'arrolafle alcuno. Molto meno Cefare Duca ài 
Modena , perchè la guerra fi faceva contro V Imperador Tuo Sovrano ^ 
e perchè richiamato 3 Principe Luigi (C Efle fao Secondogenito dalfer* 
yigio d' elfi Veneti , della Cavalleria de' quali era Generale^ non volle 
ubbidire, il Padre arrivò capitalmente a bandirlo^ ma con penderò di 
afTolverlo, fubito che iipotea, da tale difubbi^lienza. Così fecero gli 
altri Prìncipi Italiani, e perciò (i rivolfe la Repubblica a cavare dall'Ai* 
bania y Dalmazia ed altri Luoghi d' oltramare quanta copia d' armati 
potè • La gente inviata fotto Gradifca era in gran parte collettizia ed 
inefperta nel meftier della guerra . I difenfori all' incontro avvezzi ali* 
armi e feroci j ficchè tra le vigorofe forrite d'effi, e gli affalti infelice- 
mente dati da i Veneti , convenne ritirarfi dalPafTedio . E tanto più per- 
chè il Nunzio del Papa, il Gran Duca di Tofcana , e il Duca ai Man- 
tova, s'interpofero per trattar di pace: al che fi adoperava anche il 
Governator di Milano , tuttoché gli foffe venuto ordine di Spagna di 
dare affiftenza a gli Auftriaci centra de'Vencziani . Entrò pofcia la mor- 
talità nel campo Veneto, per cui reftò notabilmente fminuitoj contut- 
tociò riufcì al Provveditor Fofcarini , e alF Erizzo altro Provveditore, 
d' impadronirfi di Chiavaretto, Lucinifo , Fara, e d'altri Luoghi. Poco 
poi fletterò ad ingroffarfi gli Auftriaci , che non (blamente ripulfarono i 
Veneti, ma mifero anche a ferro e fuoco un gran tratto del loro paefe, 
con declinare ogni di più la fortuna dell'armi Venete. Mancò di vita 
in quefli tempi Marcantonio Memo , Doge di Venezia , e nel Novem- 
bre fu a lui luftituito Giovanni Bembo , perfonaggio di gran merito in 
età di ottant' anni . 

Anno di Cristo mdcxvl Indizione xiv. 
di Paolo V. Papa ii. 
di Matti AS Imperadore 5. 

NOn fapeano darfi pace i Miniftri di Spagna , e maffimamcnte il 
Toledo Governator di Milano , che il Duca di Savoia tarlo Em^ 
manuele andaffe tuttavia colla tefta sì alta , non avendo egli per quante 
infinuazioni gli foflero ftate fatte da amici e nemici, voluto mai indurli 
ad umiliazioni improprie al fuo grado, ma efatte da chi metteva in con- 
fronto di quefto Principe la troppo eccedente grandezza de i Monarchi 
di Spagna. Faceva iftanze il Duca, che il Governatore efeguiffe la Pa* 
ce d'Arti, e all'incontro il Governarore richiedeva, che il Duca difar-^ 
marte; al che quefti ripugnava perfofpetto di rimanere efpofto alle ven- 
dette 
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dette Spagnuole ^ Pertanto lungamente fi andarono barattando paro- 
le, progetti, e ripieghii e quando qualche propofizione piaceva alluno, 
incontrava tofto la disgrazia di dilpiacere alF altro. Fu inviato dal Pon^ 
tefice Paolo a Milano e in Piemonte con titolo di Nunzio ftraordinario 
Altjpiìidro Lodovifio Arcivefcovo di Bologna , che fu poi fatto Cardi- 
Dale nel dì 19. di Settembre del prefente Anno , e giunfe ad efTere Pa- 
pa , ficcome diremo , col nome ai Gregorio XF. Non lafciò indietro di- 
ligenza veruna quefto Prelato , per effettuar la mente pia del Pontefi- 
ce} ma vi perde aiirch'egli Foli® e la fatica. Andavano perciò crefcen- 
do le diffidenze e le diipofizioni a nuova rottura , quando il Duca per 
qualche Lettera intercetta, o per altra via, venne a fcoprire una tra- 
ina ordita dal Duca di Nemours ^ ramo della Cafa di Savoia, trapian- 
tato in Francia, ma nemico d'effa, che adunati in efia Francia tre o 
quattro mila foldati , e pafiando d' intelligenza col Governator di Mi- 
lano ^ meditava di forprendere la Savoia, e di unirfi pofcia con gli Spa- 
gnuoli. Fu molto folle cito il Duca a far prendere adì Principe Vittorio 
Amedeo fuo Primogenito i pafli di Annicy e Rumigli; con che fece a- 
borrire tutti i difegni del fuddetto Duca di Nemours , contra di cui fi 
dichiararono ancora molti Principi della Francia . Veggendofi egli adun- 
que alla vigilia d'una nuova guerra, ordinò che fi fortifìcaiTero Afti e 
Vercelli, e che fi fabbricaflfe un Ponte fui Po a Crefcentino, e un altro 
allaSefia, quafichè egli meditafTe di voler efiere il primo alle ofiilità* 
Sul principio di Settembre moOTe il Governator di Milano T Armata fua 
confillente in venti mila fanti e tre mila cavalli, e gittò anch' egli un 
Ponte fuUa Sefia. Ma eccoti comparire in campo anche il Duca di Sa- 
voia con otto mila fanti la maggior parte Franz efi , ed altrettanti e for- 
ie più fra Savoiardi, Piemontefi, Svizzeri, e Vallefi . In efla Armata fi 
contavano quafi duemila cavalli, che erano il maggior fuo nerbo, 
e valevano affai più dei tre mila di Milano. Divolgava dapertutto il 
Duca di avere venticinque mila fanti , e due mila e cinquecento caval- 
li, per accrefcere la riputazion delle fue forze; e fu egli il primo a 
ipignere in Monferrato le fue gemi , con occupar Villanuova , Mura- 
no , ed altri Luoghi • Tentò anche di rompere il Ponte de gli Spagnuo- 
ìi fuUa Sefia , il che però non ali riufci . 

Nel dì 14* di Settembre pa^ò Tefercito I^ano laSefia , ed incanì* 
ninofii verfo la Motta e Villanuova, dove 5 'era trlncierato il Duca » 
con dtfegno di dar battaglia. Ma fu prevenuto dal Duca^ il quale eoa 
unMmbofcata alfimprovvifo (ì fcaghò contro la vanguardia Spagnuola 
ai paffaggio d'un foffo, e cominciò a menar le mani. Duro fu il con- 

lUtto^ ma accojid tutto ii campo del Govicraatore^ il Duca fu aftre&- 
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to a ritirarfi colla peggio, avendo perduto più di quattrocento fanti e 
(ii feflanta cavalli, oltre a i feriti. Pareano indiriiiare le mire del To- 
ledo fopra Crefccntino} il Duca, ancorché il paflaggìo gli foffe quafi 
preclufo, pure arditamente portatofi all' improvvifo colà, fece paffar 
la voglia a* nemici di tentar quella Terra . Seguirono pofcia altre fazio* 
ni , avendo il Duca occupati varj Luoghi nel Monferrato, e all'incon- 
tro il Governatore di Milano Santià e San Germano; per la quale* al- 
tima Piazza, troppo vilmente renduta, fii d'ordine del Duca tagliata 
il capo a chi ne aveail governo • Intanto l'Autunno cominciava colle 
pioggie a difficultar il campeggiare $ e perciocché il Governator defi- 
derava pure di fegnalarfi con qualche fatto , accadde , che il Duca mof- 
fé l'Armata fua, per andare a poflarfi alla Badia di Lucedio: laonde 
fu fpedita parte della cavalleria Spagnuola con fanti in groppa ad af<^ 
falire la di lui retroguardia • A poco a poco s'andarono impegnando le 
parti ad un fiero conflitto, foflenuto valorofamente da i Duchefchi j 
finché fopragiunfero le fchiere Tedefche , le quali per fianco afTalirono 
con tal vigore i Reggimenti Franzefi del Duca , che li. mifer"o in fuga; 
»é con tutte le efortazioni e preghiere d'eflb Duca fi poterono ritene- 
re ì fuggitivi. Andò dunque in rotta, e fi difoerfe Tefercito Duchefco, 
con lieve ftrage nondimeno , effendo reflati fui campo poco più di quat- 
trocento uomini, circa mille feriti , e ducento prigioni, colla perdita 
di undici infegne di fanteria, e tre di cavalleria: laddove dalla parte 
de gli Spagnuoli folamente vi perirono cento fbldati, ed altrettanti fu- 
rono i feriti. Dopo di che l'armi del Governatore occuparono varj 
Luoghi, e fpezialmente Gattinara, di modo che venne VercelU a reftar 
come bloccato . Intanto dalla parte del mare il Signor di Broglio avea 
xnofTa guerra a Nizza ^ in Savoia tuttavia fi vivea confofpettì del Du« 
ca di Nemours ; molti Franzefi dell'Armata Duchefca chiedevano con- 
;edo} e quel che più afRifTe il Duca, fu l'efTere flato imprigionato in 
^arigi il Principe di Condè^ principal fuo foflegno e fperanza ne'pre- 
fenti travagli • • 

Trovavasi perciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla for- 
tuna da tutte le parti j e pure l' eroico fuo animo giammai non s' invili 
in tante difgrazie e pericoli. Ricorfe allora l'accortezza fua, per gua- 
dagnar tempo , ài Cardinal Lcdovi/io y e al Signor di Bethunes Amba- 
fciator di Francia, facendoli muovere di nuovo propofizioni di pactì 
con Don Pietro di Toledo, il quale volentieri vi preflò l'orecchio , par-* 
te perchè fianco de i difagi della guerra , e parte perchè tutto gonfio 
credeva di avere talmente abbafTato il Duca , che più non potefTe alza- ' 
te il capo. In queilo mentre non folamente refpirò Carlo fimmasueJe^ 

ma 
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mi cominciarono anche a prendere miglior piega gli siffari fuoi in Sa^ 
vota e Nizza 9 per eflere feguito un accordo col Duca. di Nemours» 
Oltre a ciò il Re di Francia gli promife di non abbandonarlo ; e i Ve^ 
oeziani, co' quali egli avea fauo dianzi Lega^ gì' inviarono buone foio** 
me di danaro , e promefle di fettantadue mila Ducati il Mefe, durante 
la guerra^ in guila tale, che egli andò da lì innanzi inventando nuovi 
futterfugi 9 per non accordare giammai alcuna delle condizioni poco 
onorevoli per lui, propofte dal Governatore. Parlò pofcia con tuono 
più alto, da cheintefe, che I-'efercito Spagnuolo notabilmente ogni dì 
iù fcemava per le malattie, e per le diferzioni, ftanteil lion correre 
e paghe • Si rìduiTe a tale in fatti il Toledo , che gli convenne ritirar 
le fue truppe dai Piemonte, con lafciar folamente ben prefidiato San 
Germano, e con faccheggìare e confegnare alle fiamme Santià« Ve- 
nuto intanto il. Duca a Icoprire , che il Principe di Maflerano era ia 
trattato col Govemator di Milano di prendere preHdio Spagnuolo, Tor- 
to le Fefte di Natale gli fpedì addoUo il Principe di Piemonte Tuo Fi- 
lio con cinoue mila fanti e mille cavalli, che forzò quella Terra a ren<- 
erii. Tali furono nel prefente Anno gli avvenimenti del Piemonte. 
Quanto alU guerra de'Veneziani con gli Aufhiaci, continuò que^ 
fia fenza fatti meritevoli, ch'io mi fermi a raccontarli. Solamente ac- 
cenne]p,che adefli Veneti riufcì nel dì 19. di Marzo d'impoflfeflarfi 
della Fortezza di Mafcheniza, e. poi di Sorifa, nido d'U&occhi, All' 
incontro venne fatto a g^i Auftriaci di occupar la Ponìtieba- de'Vene- 
ziani, dove fecero buona preda* Ma non tardò il Provveditor Fofca- 
tini col Conte Francefco Martinengo a ricuperar quel Luogo ^ e pofcic^ 
ad occupare anche la Pomieba Auftriaci pofla di là dal Fiume con 
tutte le ipercataiizie e robe di molto valore, che ivi fi trovarono. Re- 
ilo anche preib da* Veneziani Caporetto , Luogo d'importanza, con ì-> 
ftrage d* alcune centinaia d' Auftriaci, e ben fortificato dipoi. Don Gìo-^ 
vanni de Medici pafsò in queft* Anno al fervigio da' Veneziani con tito- 
lo di Goyemator Generale « Né fi dee ommettere , che andando in cor* 
fo nelfAnno prefente la fquadra delle Galee di Napoli nel Mediterra- 
«eo, s'incontrò nella Flotta de Turchi, e venne furiofamente alle ma- 
ni • Dicono , che fi contarono affondate fei Galee di que' Barbari , e fé-* 
dici altre danneggiate oltre modo dalle> artiglierie de' Criftiani , e che 
vi rimafèro eiHnti più di due mila Mufulmani. Probabilmente la fama 
avrà ingrandita quefta vittoria, non fapendofi,che i Criftìani andalTe- 
ro a contare gli eftinti dell'. Armata nemica. Parimente dalle Galee del 
Gran Duca, correndo il Mefie di Maggiq , furono prefe due Turchefche, 
con guadagno di più di cento mila feudi , e liberazione di quattrocen* 
hmo XI. D to tren- 
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to trenta fchiavi Criftiani , in luogo de* quali furono pofti al remo da- 
cento quaranta Turchi • Medefimameme vennero in potere delle Galee 
di Malta fette legni Turchefchi , colla morte o prigionia di cinquecen- 
to Giannizzeri, che v'erano lopra. 

Anno di Cristo mdcxvii. Indizione XV. 
di Paolo V. Papa ij. 
di Mattias Imperadore 6, 

I 

GIa* vedemmo, che nella Pace d'Afti fra la Spagna e il Duca di 
Savoia fu concordato, che in cafo d'inoflervanza della medefi- 



ma dalla parte de gli Spagnuoli, il Marerctaiio di Lesdiguieres do- 
vere accorrere in aiuto del Duca. Fece CaHo EmmanueU così chiara- 
mellite conofcere il mancamento de gli Spagnuolt in quefto particola- 
re, che Lesdiguieres fi credè obbligato come perfona privata a man* 
tener la parola. Per li recenti Matrimonj Regali pafTava allora fra le due 
Corti di Parigi e di Madrid buona armonia, e però i Miniflri di Spagna 
gran tumore ed oppofizion faceano alla rifoìuzione del Marefciallo . 
Ma quefti in fine la vinfe , foftenendo, che Fonor fuo , e più quel 
della Corona, v'era impegnato, per foftener la Pace fatta peM ordi« 
ne del Re CriftianiiSmo . Arrivò egli dunque a Torino nel dì tre di 
Gennaio dell'Anno prefente con fette mila pedoni e cinquecento ca- 
valli : foccorfo, che come venuto dal Cielo fu accolto dal Duca eoa 
gran giubilo , fiecome il fuo Condottiere con ogni dimoftrazion d' onO"> 
re e d' affetto . Erafi ritirata la Principeffa . di Maflferan^ . co i figli in* 
Crevacuore, dove avea ammeifo prefidio Spagnuolo. Il Duca lenza 
perdere tempo fpedì colà con affai forze Vittorio Amedeo fuo Figlio 
Prìncipe di Piemonte, che difpofle le aniglierie cominciò a berfagliare 
la Piazza. Per foccorrerla inviò il Toledo un corpo di gente fotto il 
comando di Don Sancio di Luna Caflellano di Milano, il quale trova- 
to ben trincierato il Principe, altro far non potè che accamparti in vi- 
cinanza di lui • Ma nel vifi<are i pofti inforta una fcaramuccia , reilò 
egli uccifo, e Carlo di Sangùineto Mafho di Campo con un terzo di 
Napoletani vi fu fatto prigione . Intanto la guemigione con capitola-* 
zione onefla rendè il Caflello. Pafsò dipoi il Duca co i T\^\ Vittorio 
e Tommafo^ con Lesdiguieres, e con tutte le fue forze nel Monferra- 
to, impiegò ventiquattro pezzi di bombarde a battere la Fortezza di 
San Damiano da quattro lati. Dentro v'era un debole prefidio. Men* 
tre un dì fi dava un furiofo affai to ad una parte, i difenfori qoafi tutti 
; .4 vl ... -accor- 
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aceorfi colà ne lafcjarono éfpoda un' altra al tentativo della cavallerìa 
Franzefe, la quale meflb piede a terra, fi arrampicò fiil muro. Prefa 
fu la Terra 9 e tutta mefTa a facco^ ed anche ufata crudeltà, contro le 
vite de i difenfori. Vennero d'ordine del Duca fmantellace le mura, i^ 
fine di reftar libero da quello ftecco su gli occhi , venendo il cafo del-* 
la reftituzione • Nella Città d'Alba poche munizioni^ fcarfo ptefidio fi 
trovava. Vi fu inviato dal Duca il Conte Guido di San Giorgio con 
fufficiente corpo di fanteria, cavalleria, ed artiglieria a vietarla. Giac- 
ché il Governator di Milano fi guardava dal mettere in pericolo i fuoi, 
né volle foccorrerla, dopo dodici di d' afiedio veglie effa Città aJl'ub^ 
bidienta del Duca^ il quale s'impadronì anche di Montiglio, Terra, 
che infelicemente anch' eila andò a Tacco. 

In un bell'auge erano già gli affari del Duca, quando pel tanto 
pontare della Regina Maria Madre del Re Crifiianiflimo, ben affetta a 
gli Spagnuoh e alla Cafa Gonzaga^ Lesdiguìeres, per timore di per- 
dere il Governo del Delflnato, (e ne tornò di là da' monti con grave 
difpiacere del Duca: fé non che da lì a poco tempo, ri forfè i?o le fpe- 
ranze fue per le mutazioni avvenute in Francia- Trovavafi pel favore 
della Regina fuddetta falito sì aito il Concino Fiorentino , che occu- 
pava tutta la confidenza di lei e del giovinetto JRe Lodovico XII/* di- 
pendente tuttavia dai volefì della Madre. Era coftui conofciutò fola- 
mente col nome di Marefciallo d' Ancre, a cui l'invidia per T ecceden- 
te fua fortuna avea tirato addoffo l'odio di quafi tutti i Principi, dis- 
;ufèatì del governo della Regina, fino a rivoltarti contra del medefimo 
:e. Ma finalmente avvertito efTo Moaarca, onde . procédeflero tanti 
torbidi e difordioi, ordinò, che l'Ancre fofTe ^tto prigione. Perch'e- 
gli volle difenderfi ( così fu dato a credere al Re ) una delle Guar^ 
die Tuccife, e contro il cadavero di lui infierì dipoi la plebe Parigi- 
na. Colla morte di coflui tornò la quiete nel Regno, i Principi fol- 
levati dimandarono perdono, ed ottennero grazia} e la Regina Ma- 
dre fu mandata a Biois in ripofo. Vittorio Siri fra gì' Italiani, ed alcu- 
ni ancora de gli Scrittori F^anzefi, non han lafciato fenza apologia la 
memoria dell' Ancre, confefTandolo immeritevole di un si lagrimevol 
fine. Sperò allora il Duca Carlo Emmanuelc d'effcre meglio affittito. 
Ma intanto Don Pietro di Toledo Governator di Milano sì grofli rin- 
forzi avea ricevuto dalla Fiandra, e da Don Pietro di Girona Dùca 
d'OfTuna Viceré di Napoli, che fu creduto afcendere Tefercito fuo 
adunato a ventri mila fanti, e cinque mila e cinquecento cavalli- Fu 
parere di un faggio fperimentato Capitano , che per cogliere nel v^ 
ro fi avefie ordinariamente a detrarre . quafi un terxo del decantato nu- 
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mero delle Armate, Ora il Toledo con tante forte, fenzà tìè pure eo^ 
inunicar i fuoi difegni al Configlio , all' iinprovvifo , paflata la metà di 
Maggio, comparve fotto Vercelli} e fu sì inafpettato quefto colpo, che 
quattro Compagnie di cavalli ufcite di quella Città per ifpiar gli an- 
damenti de' nemici, tettarono tagliate fuori e diiperfe . Al primo av- 
vifo di quefta novità fu foHecito u Duca a fpedire mille e cinquecen- 
to fanti, ed alcune Compagnie di cavalli con de gl'Ingegneri, che a 
man falva entrarono in Vercelli. Ma effendo già formati i trincieramen- 
ti, e dato principio all'efpugnazione di quella Città} volle il Duca 
fpignere colà cinquecento cavalli, cadauno con un Tacchetto di poi* 
vere in groppa , e fe n' ebbe ben a pentire . Perciocché aflaliti e ref- 

})inti dalle milizie Spagnuole, accidentalmente fi attaccò fuoco a quel- 
a polve , e con miferabile fpettacolo, a riferva di cinqiianta, gli al- 
tri tutti morirono pel fuoco, o d annegarono nella vicina Sefia, e ab- 
bruftoliti rimafero prigionieri. Altri tentativi fece il Duca per introdur- 
re foccorfi, maffimamente di polve da fuoco in quella Città, e male 
di tutti gli avvenne. Una memorabil difefa intanto faceva il prefidio 
Duchefco, e per quanti dfTalti defTero gli Spagnuoli, venivano fempre 
con gran mortalità refpinti. Vi perirono fra gli altri il Signor di Quen 
Maftro di campo de' Valloni, Don Alfonfo rimentello (Generale della 
Cavalleria, Don Luigi da Leva, Ottavio Gonzaga, il Malèro di cam- 
po Cerbellone,' il Conte di Montecaftello , Don Garzia Gomez Gene- 
rale dell' artiglierìa , ed altri UfiziaU, ch'io tralafcio. Nulla dico del- 
le lor foldatefche, le quali tra per le ferite e per le malattie patirono 
un notabil deliquio. Efiendo durato queir affedio dal d^ 24. di Maggio 
fino al di 16. di Luglio, fatta un'onorevol capitolazione, ne ufc) la 
guernigion EHichefca , e cedette il pofto alla Spagnuola • Le ilanche 
milizie furono appreflb mandate a' quartieri. 

Intanto lentamente procedeva per terra la guerra de'Veneziani con- 
tro gli Auftriaci, quando una nuova ne fu loto fufcitata per mare dal 
Duca di OlFuna v iceré di Napoli • Nemico egli dichiarato dei nome 
Veneto, ed infieme vogliofo di dar braccio alla Cafa d'Auf^ria^ fece 
un bell'armamento di (jaleoni, o vogliam dire, Vafcelli, e l'inviò neir 
Adriatico fotto il comando di Francefco Riviera Granatino, per fare u- 
na diverfione all'armi Venete. Immantenente an'cora la Repubblica unì 
diciotto Galee fottili , due Galeazze , e fette Galeoni , e rpintele in 
mare, fece ritirare in fretta il Riviera a Brìndifi. Fu allora che gli Uf- 
cocchi, animati dal movimento de' Napoletani , ufcirono con affaiffime 
barche in mare, e prefero quanti Legni mercantili ebbero la difavven- 
tura di cader fotto le loro unghie, giugnendo coloro a far prede fino 
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SU i lidi della Città di Venezia. Ma più che mai oftinato il Duca d^ 
OfTuna in queflra imprefa, a forza di nuovi aggravj e gabelle raunato 
afiai danaro^ accrebbe si fattamente la fua Fiotta, che giunfe ad ave* 
re trentatrè Galee e dicinove Galeoni, tutti ben atmati di foldatefca ve-* 
terana , e in oltre di quattro altre migliaia di combattenti. Ne fu Ge- 
nerale Don Pietro di Leva , e voce correa , che voleflero procedere 
contro la ftefla Città di Venezia: voce al certo troppo boriofa, ma per 
cui 1 faggi Veneziani non lafciarono di far tolto le dovute provvifioni , 
con accrefcere di fortificazioni e di guardie le bocche delle Lagune > 
dando perciò l'armi a tutto il Popolo. Pafsò il Capitan Generale, o 
fia Provveditor Veneto Gian-Giacomo Zane a Liefìna colla fua Flotta, 
compofta di quaranta Galee fottili , quaranta barche lunghe , fei Ga- 
leazze, e quindici Galeoni; ma quantunque più di venti mila pverfone 
fi contaiTero in efla, pure appena tre mila ve n'erano di addottrinate 
nel meftier dell' armi. Arrivò colà anche l'Armata dell' Offuna, è quan-! 
do ognun s'afpettava un fiero combattimento, al quale s'erano prepa- 
rati gli Spagnuoli , il General Veneto inafpettatamente fi ritirò nel Por- 
to, Jafciando indietro una tartana, che reftó preda de' nemici. Dalla 
forza de' venti trafportato il Generale Riviera verfo la Dalmazia^ s'in- 
contrò in dieci Galee , e due barche grofle de' Veneziani ; due delle 
quali Galee j chiamate Maone, ficcome ancora le barche, erano cari^ 
che di merci. Ebbero la fortuna di falvarfi fette di quelle Galee; ma le 
due Maone, colie due barche, ed una Galea, andarono precìpitofamen- 
te ad afferrare il hdo: con che fuggirono gli uomini in terra, ma i Le- 
gni rimafero in poter de gli Spagnuoli con tutte le merci e danaro, il 
valfente delle quali ( forfè non fenza milanteria ) fi fece afcendere ad' 
un roiUione di ducati. Prefero efil dipoi altri Legni carichi di merci o di 
vettovaglie, perchè Uberamente fcorreano pel Golfo, fenza che il Prov- 
veditor Zane fi voleffe affrontar con loro: perlocchè fu dipoi procef- 
fatOy ma anche per buone ragioni affoluio in Venezia. Perchè in que- 
ùi tempi fi apri un maneggio di Pace alla Corte di Madrid, il Re 
Cattolico ordinp,^ che fi ritiraffe dall' Adriatico la fua Flotta. Ma giun- 
ti in foccorfo della Repubblica quattro mila e trecento Ollandefi, gui- 
dati dal Conte Giovanni di Naiiau, allora i Veneziani varcarono il Lì- 
fonzo, e tentarono di paffare fotto Gorizia. Dapertutto trovarono for- 
ti oftacoli, laonde vi perirono molti lor bravi UfìziaH, e fra gli altri 
Orazio Baglione, e Virginio Orfino di Lamentana. Anzi fu creduto, 
che tra per il ferro e per le malattìe trenta mila foldati Veneti lafciaA 
fero ivi la vita: laddove de gli Auftriaci ne mancarono ( per quel che 
ne fu detto ) folamente quattro mila , 
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Trattavasi intanto alla gagliarda di Pace nella Corte di Madrid, 
effendo perciò giunte colà le Procure tanto della Repubblica Veneta, 
che di. Carlo Emmanuele Duca di Savoia nella perfona di Pietro Grit* 
ti Ambafciator Vèneto, andando ben d'accordo d'intereffi quefte due 
Potenze. Furono bensì ftabiliti gli Articoli dell' accomodamento; ma 
a ratificarli fi trovarono renitenti non meno i Veneziani, che il Duca 
di Savoia, e il Duca di Mantova. I primi richiedevano la reftituzione 
delle prede fatte dal Duca d'Offuna, e voleano garante della Pace il 
Re Criftianiffimo . Il Duca di Savoia , perchè pretendeva, che la retti- 
tuzion di Vercelli, precedere ai difarmo. Quel di Mantova llava for- 
te in richiedere il pagamento de i danni fofferti nel Monferrato, e 
troppa ripugnanza fentiva a perdonare al Conte Guido di San Giorgio. 
Si giocò un pezzo colla più fina politica, e con incredibili saggiri in 
quelli Trattati, e v* ebbero a perdere la tramontana e la pazienza ì 
Miniflri del Papa e del Re di Francia , anfanti Tempre di ridurre gli al- 
terati animi alla concordia. Ma ecco fopragiugnere in Piemonte verfo 
il principio d' Agofto il Marefciallo di Lesdiguieres ( benché fenza ap- 
provazione del Re Criflianìffimo, per quanto fi fece poi credere ) il 
Conte d'Auvergne Generale della Cavalleria di Francia, il Duca dì 
Roano, i Conti di Caudale, Schombergh, ed altra fiorita Nobiltà Fran- 
zefe , con buone brigate di fanteria e cavalleria , ftccome ancora il 
Marchcfe di Baden, e il Principe d' Ainault con molti Tedefchi; e tre 
mila Bernefi: tutti in foccorfo del Duca di Savoia. Rinvigorito da que« 
fle forze il Duca, ufcì in campagna, e nel dì primo di Settembre pre* 
fé d'afTalto la Terra di Felizzano , dove circa mille e cinquecento Tren« 
tini rimafero tagliati a pezzi , parte prigioni . Quindi s' impadronì di 
Quattordici, Refrancor,* Ribaldone, Solerì, Corniento, ed altri Luo« 
ghi dell' AlefTandrino ; pofcia di Annone, e della Rocca d' ArafTorper 
li quali progrefli il Toledo Governator di Milano , impotente a cam- 
peggiare, fi trovava in non lieve imbroglio. Ma ne fu lioerato da i Mo- 
narchi di Francia e Spagna, che daddovero voleano la pace d'Italia. 
Però nel dì 6. di Settembre quefla fu conchiufa con iflabilire, che il 
Duca di Savoia reftituifTe tutto l'occupato nello Stato di Milano, e nel 
Monferrato , e difarmafTe ; ed altrettanto jfacefie ancora il Governator 
di Milano; effendo rimefie all'Imperadore le pretenfioni della Cafa di 
Savoia contro quella di Mantova. Per conto de' Veneziani, V Arcldu^ 
ca Ferdinando^ già divenuto Re, dovea reflituire ogni Luogo tolto ad 
efii, e slontanare gli Ufcocchi da Segna e dalle vicinanze del mare; 
fìccome ancora i Veneziani doveano reftituire ogni Luogo occupato a 
gli Aulhiaci. Moflrofli dipoi adirato il Senato Veneto contra de'fuoi 
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Minìftri, che aveano accorifeiitito aiTuddetti Articoli; e il Duca di Sa- 
voia per varie ragioni ricalcitrò • Ma convenne cedere al Re Cnftia- 
nidimo^ che rifentitamente ne comandò Tefecuzione^ e fece anche arr 
reftare in Lione per quefto TAmbafciator Contarino • E perciocché i 
Veneziani non s* erano mai voluti ritirare dall' affedio di Gradifca , e 
quefta oramai agonizzava, il Governator di Milano oftilmente entrò 
ne'territorj di Bergamo e di Crema , e recò ecceffivi danni a quegl' 
innocenti Popoli. Da queila diverfione rifultò la falute di Gradifca. 

Era tornata in Lombardia e nel Friuli la calma mercè della Pace 
fuddetta , ma non cefsò per quefto la burrafca nelle parti dell' Adriati* 
co. Aveano i Ragufei dato ricetto e viveri all'Armata navale del Du« 
ca d'OfTuna; amareggiati perciò i Veneziani ordinarono alla Foro. Arr 
mata navale di danneggiar le terre di quella Repubblica • EfTendo vi* 
corfi quei di Ragufi airOflunai fpedì egli dì nuovo il Riviera alla lor 
difefa con una fquadra di Galee e Galeoni armati di tutto punto. Nel 
dì dieci di Novembre furono a vifta le due nemiche Flotte. La Vene- 
ta era di lunga mano fupericre all'altra in numero di Legni , ma non 
a/Iài fornita di marinareica> né di combattenti. Nel dì feguente le arti? 
gliene diedero principio in lontananza alla lor (infonìa. Ma non fi ven- 
ne mai all'abbordo; perciò dopo aver la Capitana Spagnuola cagio* 
nato gran danno colle bombarde e colla mofcnetterìa alle navi nemi- 
che, talmente fi fgomentarpno le fbldatefche Venete, che per quanta 
facefle e diceife il prode lor Generale Veniero, non ne jJoté avere ub- 
bidienza. Crefciuto poi il vento, fi fepararono le due Armate; la Vene- 
ta verfo l'Albania e Schiavonia, con perderti cinque delle fue Galee fot- 
tili per la furia del mare; e la Spagnuola a Manfredonia e Brinditi • Eb- 
bero pofcia il meritato gaftìgo gli Ufiziali Veneti, che aveano man« 
cato al loro dovere. Il Veniero fu premiato. Non tanto pcrifventare 
altri tentativi, che poteffe far rOflfuna> quanto per rifarcire il fuo o- 
nore, il Senato Veneto immediatamente formò una maggiore :Armata: 
navale di Vafcelli e d' altri Legni da guerra, sì bella e potente, che dà 
gran tempo non fé n'era veduta una fomieiiante, e v' imbarcò , oltre 
ad altre milizie , tre mila Oilandefi . Corle quefla Flotta per tutto il 
Golfo anche nell'Anno feguente, fenza trovare nemico alcuno, perchà 
r OiTuna non fi arrifchiò da h innanzi a fare il bravo per mare.> M^ 
quella guerra , eh' egli non potè più fare apertamente a i Veneziani,^ 
infidiofamente non cefsò egli di continuarla còntra di loro nel cuore 
della fteffa Venezia, ficcome diremo. Trovavafi in quefti tempi Y Im-^ 
peraàor Mattias fenza fucceflione; né pure ne aveano i due fuoi Fra-» 
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nanJo Figlio del fu Arciduca Carlo ^ pcnfando per tempo a'pFoprj iute-' 
raffi, e ad afficurare per sé la Corona Imperiale , dopo avere ottenuta 
da i fuddetti due Arciduchi una ceffione , affiilito dalla Corte di Ma- 
drid, fi diede a temperare Mattias, perchè almeno gli cedefTe il tito- 
lo di Re di Boemia. Non fapeva indurfi il buon Imperadore a veder 
vivente il funerale della fua autorità. Tuttavia prevalendo Tefempìo 
di quello fteffo , ch'egli avea fatto, e molto più le premure del Re 
Cattolico, aggiunto il timore, che poteffe ufcir fuori dell' Augnila Ca- 
fa d'Auftria lo fcettro Imperiale, fi arrendè, ed adottò eflb Ferdinanda 
in Figlio, con riferbare a sé l'amminiflrazion de gli Stati. Fu dunque 
Ferdinando folennemente coronato Re di Boemia nel di 29. di Giugno. 
Erafi ne' tempi addietro incapricciato Ferdinando Gon:^aga Duca di Man* 
tova di Camilla Erdizina Calalafca, ed era giunto afpofarla. Se ne fva« 
ghi egli dipoi, fecondo il coftume di chi ta fimili falti; e furono tro- 
vate ragioni per far dichiarare illegittimo e nullo quel Matrimonio. Ciò 
fatto , cercò ed ottenne in Moglie Catterina di Medici , Sorella di Co^ 
fimo li. Gran Duca, di Tofcana. Nel di 17. di Febbraio del prefente 
Anno fi folennizzarono le loro Nozze. 

Anno di Cristo mdcxviii. Indizione l 
di Paolo V. Papa 14. 
di Mattias Imperadore 7. 

ERa ben colle catte fiata data la Pace neir Anno precedente airita« 
lia, ma non peranche fi mirava Tefecuzion della ileflTa Pace. E 
ciò, percHè diffidando il Duca di Savoia del Toledo, torbido Gover<» 
nator di Milano, e de gli Spagnuoli, non fi fapea rifolvere a difarma* 
re, Tempre temendo d'efTere beffato, e che reflafTe ine^ettuata lare- 
ftituzion di Vercelli; Né i Veneziani dal canto loro fi voleano quetare, 
fé nello (lefTo tempo non vedeano foddisfatto al patcuito in favore del 
Duca lor Collegato. Oltre di che un fiero ondeggiamento tuttavia du« 
fava fra efS, e il Ducs SOJfana^ facendo queftì continue iflanze, che 
la Repubblica ritirafife dal Golfo la fua Armata^ navale^ e licenziafTe 
gli. Ollandefi} altrimenti minacciava con fomma altura di rinovar la 
guerra} al qual fine andava tutto dì accrefcendo di nuovi Legni la Plot* 
ta fua • Perciò da ogni parte fi rinforzavano i fofpetti , ire appariva il 
fine di quefle turbolenze. Ma perchè Filippo IIL Re di Spagna fince- 
ramente defiderava la quiete, e quand'anche tale non foife Aato il fen- 
timento de fuoi Miniftri^ la Corte di Francia afTolutamente la volea 

per 
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per fuo decoro, da che il Re Criftianiffimo , oltre all'eflere flato il 
Promoter d'effa Pace, fé n'era anche dichiarato garante: finalmente 
il Duca Carlo Emmanucle^ afficurato da eflb Re della puntuale corrif- 
pondenza de gli Spagnuoli, verfo la metà d'Aprile difarmò, e rendè 
le Piazze occupate . Dal canto fuo ancora il Governator di Milano re- 
ftitui al Duca le Terre d'Oneglia, Marro, e San Germano, ed alcuni 
altri Luoghi • Ma per conto di Vercelh , la cui reftituzione era il pun- 
to piii importante de gli altri , non fapeva egli trovar la via di rimet- 
terne il Duca in poifeifo , con isfoderare ogni dì nuove pretenfioni e 
difficultà. Si fuperarono ancor quelle, laonde nel dì quindici di Giu- 
-;no tornò quella Città all'ubbidienza dell'antico fuo Sovrano. E tal 
ine ebbe la prefencc guerra della Lombardia , per cui rimafero in vero 
fomraamente afflitti ed efaufti gli Stati e l'erario di eflb Duca, fenza- 
chè egli aveffe guadagnato un palmo di terreno. Si guadagnò nondi- 
meno una fingolar riputazione entro e fuori d'Italia, per efierfi fatto 
conofcere si coraggiofo in guerra, e sì generofo confervatore della 
fua Dignità, eflecdofi fpezialmcnte compiaciuti gì' Italiani di trovar 
in quefto Principe chi non fi voleva lafciar foperchiare dalla prepo- 
tenza Spagnuola, che in quefli tempi volea dar legge a tutta T Italia • 
Nella Pace fuddetta erano reftati indietro gli affari del Conte Guido 
di San Giorgio, effendo i fuoi beni ftati confifcati dal Duca di Man- 
tova nel Monferrato, fenza che quefto Prìncipe volefTe mai intendere 
parola di perdono . Si fece tirar ben bene gli orecchi , ma forzato in 
fine fi] a rimettere in fua grazia il Conte, e alla reftituzion de' fuoi be« 
ni per li buoni e forti ufizj del Re Criftianiffimo. Proteftava di molte cbJ 
bligazioni il Duca di Savoia ad elfo Re di Francia per l'appoggio da- 
togli nelle paflate traverfie, e però fui fine d'Ottobre inviò a Parigi 
con fuperbo accompagnamento il Cardinal Maurilio fuo Figlio per por- 
tare i fuoi ringraziamenti a quel Monarca, ed anche per trattare al- 
tri affari 9 de'quaU fi parlerà all'Anno feguente. 

Quanto alia Repubblica Veneta^ intavolò efla de i congrcffi co i 
Miniftri étVi Imperador Mattias e del Re Ferdinando^ per dare efecuzio- 
ne a i Trattati. E in fattiti provvide alla quiete e ficurezza dell' Adria- 
tico e del commerzio, con ritirar gli Ufcocchi da Segna e dal licorale, 
e mandarli ad abitare a Carliftot , e ad altre frontiere de' Turchi ; e il 
fuoco dato allelor barche mife fine alle lor piraterie. Pure non tornò per 
quefto la Pace nel Golfo a cagioni del Duca (T OJfunù Viceré di Na- 
poli. Era quefto Signore di un genio fommamente fttavagante e borio- 
ib j fempre meditava delle novità , né prendeva configlìo fé non dal fuo 
capriccio. Il calpeftare la Nobiltà, il violare V i0iP^>3^^^^^ ^^^^ Chlefe^ 
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r imporre tutto d^ gravezze a i Napoletani, e fino il rifpettar poco gli 
ftefll ordini della Corte di Spagna erano i frutti del fuo bizzarro ingc-» 
gno. Sopra tutto ardeva egli di fdegno e d'odio controia Repubblica 
veneta, non fapendo fofferire , ch'efla facefle la padrona dell' Adriati- 
co , attizzando perciò gli altri Miniftrì della Corona a ì danni de' Ve-* 
neri. Sapevafi, ch'egli faceva fabbricar nuovi Legni, e ne procaccia^ 
va de gli altri dairinghilterra, con far correre voce di volerla contro i 
Turchi: il che obbligò la Repubblica ad aumentar le fue forze di ma« 
re . Si venne intanto a fcoprlre in Venezia una terrìbil Congiura , di 
<5ui comunemente fu creduto autore il fuddetto Ofluna , ficcome per- 
fonaggio capace di flrani difegni. Trattavafi di dar fuoco all' Ariena* 
le, e a varie parti della Città, di pettardare e fpogliare la Zecca, e 
il Teforo di San Marco, d'uccidere i principali Senatori della Repub- 
blica , e di occupare i podi principali di Venezia • A quefto fine s'era** 
no introdotte fotto varj pretefti in quella Città molti Spagnuoli e Frati-» 
zefi, comperati per si orribil attentato , e regolati da chi fé Tintende^ 
va coir Ambafciatore di Spagna Marchefe di Belmar • Doveano compa- 
rir Legni armati , i quali s' impadroniflero de' Porti e della Laguna, con 
accorrere dipoi i vafcelli groffi del Regno di Napoli , ed accrefcere la 
confufione ne' Luoghi marittimi del Friuli , e fpignere foldatefche entro 
la Città di Venezia . Tali erano le voci, e relazioni, che corfero allo- 
ra di sì inumana imprefa^ e il Nani, ed altri , e fpezialmente il Si* 
gnore di San Real , defcrivono tutta l'orditura di quefta macchina ini- 
qua colle più minute circoftanze , come fé aveflero avuto fotto gli oc- 
chi tutto il Proceflb : il che , come fuffifta , non fi può intendere , al fa-r 
pere , che i faggi Veneti tennero fotto rigcTrofo filenzio gli efami fatti in 
quefta congiuntura, né fecero minimo motto per incolpar TOiTuna, ed 
ammifero in Configlio l' Ambafciatore Spagnuolo fenza lor menoma 
doglianza o parola di si orrido fatto . Però non fono mancati Scrittori, 
che han tenuta per finta tutta quella pretefa cofpirazione, e intorno 
a ciò maffimamente fi può vedere quanto ne lafciò fcritto Vittorio Si- 
ri nelle fue Memorie recondite} effendo fembrato ad effi, che non po-^ 
teffe mai cadere in mente fé non di perfone affatto mentecatte il dife-* 

Ila da 
quel-» 
Filippo IH. il quale 
non è mai credibile , che potefle confentire a sì nera e deteftabil ven- 
detta . In quefte tenebre altro a me non refta da dire , fé non una ve- 
rità ben certa; cioè, che non so quanti Spagnuoli e Franzefi tanto in 
Venezia , che nelle milizie della Veneta Repubblica furono prefi, e par-f 

te im- 
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te impiccati, e parte battati in Canal Orfano, e che infinite dicerìe fi 
fecero di quello fcuro fatto, il quale a me bafta d'aver femplicemen- 
te accennato. Tuttavia nella Serie de i Dogi di Venezia fi va colle 
ftampe ricordando VorribiU Congiura ordita dal Duca d" OJfuna Viceré 
di Napoli , e dal Cueva Ambafciatore di Spagna . 

Venne a morte nel Marzo dell'Anno prefente Giovanni Bembo Do- 
ge di Venezia, e in luogo fuo fu eletto Niccolò Donato^ che non ten- 
ne fé non trentatrè giorni, e forfè meno, quella Dignità, eilendo man- 
cato di vita nel di 16. d' Aprile • A lui fuccedette Antonio Friuli , che 
comandava allora air armi della Repubblica verfo Veglia, e tornato a 
Venezia con gran folennìtà fu ricevuto dalla Nobiltà, e dal Popolo. 
Giunto era Don Pietro di Toledo Governator di Milano col tanto dif- 
ficultare la reftituzion di Vercelli, e Tefecuzion della Pace d'Italia, 
fempre inventando nuove cabbale , per continuare il lucrofo meftier 
della guerra , talmente ad infattidire la Corte di Francia , che sdegna- 
ta del fuo turbolento procedere , e pulfata anche dal Duca di Savoia^ 
co i fuoi ufizj preflb il Re Cattolico il fece richiamare in Ifpagna , 
liberando da un mal arnefe la Lombardia • In luogo fuo al governo di 
Milano fu deftinato Don Gomer Alvarei ( o Suarez ) Duca di Feria , 
perfonaggto, che fui principio u fece credere inchinato alla pace , per- 
chè appena giunto a quella Città , licenziò le truppe fuperflue : con 
che veramente parve reftituita la quiete all'Italia. Non lieve influfTo 
ancora diedero ad effettuare , anzi ad aflicurar la Pace , {labilità da gli 
Auftrìaci colla Repubblica di Venezia , ì movimenti della Boemia in- 
forti nell* Anno prefente. Imperciocché gli Eretici di quel Regoo , maf- 
fimameme per iftigazione di Arrigo Conte della Torre, nel di 23. di 
Mageio moffero a ribellione quel Regno , e gittarono gxìi dalle fìne^ 
ftre del Palazzo di Praga , alte quaranta braccia , i tre principali Mi- 
niftri Cattolici dell' Imperadore mattias , i quali con iftupore d' ognu- 
no, e credenza di miracolo niun nocumento riportarono da sì alto fai- 



Ungheria . Parimente ne' Grigioni e nella Valtellina da efli dipenden^ 
te, inforfero fiere difcordie civili a cagione {pezialmente della Lega ^ 
che i Veneziani fi fi:udiavano di confermar con que'Popoli, dal che 
venne che moffa fu perfecuzione da gli Eretici centra i Cattolici . Né 
fi dee tacere un lagrimevol cafo accaduto in cfla Valtellina nel dì 1 4. 
di Settembre* Sollevoffi un gran turbine non meno neiraria , che nel- 
le vifcere delia Terra, per cui la Terra di Pluio ^ àove fi contavano 

due 
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due Parrocchiali , e fei tra Monifteri e Spedali , da un vicino monte ^ 
che precipitò , riiTiafe talmente opprefTa , fchiacciata , e feppellita in 
un momento, che d'effa non reftò né pure veftigio. Di tre mila e fe- 
cento abitanti non fi falvarono , che quattro fole perfone , portate lun-. 
gì per r aria dall' impetuofo turbine . 

Anno di Cristo mdcxix. Indizione ii. 
di Paolo V. Papa 1 5 . 
di Ferdinando II. Imperadore i. 

FU QUESTO r ultimo anno óelh vita òt\t ImperaJor Mattias , Vriti^ 
cipe di buona volontà , amator della quiete , lafciando un vantag- 
giofo nome preflb i Cattolici . Difcordano gli Scrittori nel dì della dia 
morte; mai più aflennati la danno accaduta nel dì 20. di Marzo. Ne 
gli Stati patrimoniali di Cafa d' Auftria, e ne' Regni d'Ungheria e-Boe- 
mia, a. luì fuccedette Ferdinando //• fuo Cugino, Principe, a cui s' 
era già preparata un'ampia fcuola da efercitare il coraggio in merzo 
a i difadri a cagion della ribellione già formata da i Boemi , che fi traf- 
fé dietro la folle vazione ancora de' Proteftanti della Slefia, Moravia, 
Ungheria, e dell' Auftria fuperiore. Andò sì innanzi l'ardire de' fuoi 
nemici, che fu in pericolo la fteffa Città di Vienna. In foccorfo fuo 
Cojimo IL Gran Duca di Tofcana fuo Cognato gl'invio alcune Com- 
pagnie di corazze, le quali, fainfìcate le Infegne , e paftando per mez- 
zo alle fchiere de' ribelli Boemi, entrarono felicemente in efia Città, in 
tempo che Ferdinando fi trovava nelle fue maggiori anguftie j laonde 
mirabilmente fervi quefto aiuto per liberarlo dall' infoiente violenza di 
chi voleva ridurlo ad una vergognofa convenzione . Ardevano di vo- 
glia iProteftanti, ed alcuni ancora de' Principi Cattolici di trafportar 
1 Imperio fuori dell' Augufta Cafa d' Auftria, e fecero fin de i maneg- 
i , perchè Carlo Emmanuele Duca di Savoia concorrefie a queireccel- 
a Dignità , efibendogli in oltre il comando dell'armi nella Lega fra lo- 
ro ftabilita per foftenere la folle vazione de ì Boemi: tanto era il credi- 
to di quefto Principe anche fuori d'Italia. Ma il Re Ferdinando eflendofi 
portato con un lungo giro di viaggio alla gran Dieta di Francoforte, 
dove fu accoko con grandiffimo plaufo , ebbe la fortuna di fuperar tutte 
le difficultà, e maffimamente l'oppofizion de' Boemi, di maniera che nel 
di ventiotto d' Agofto fu eletto Imperadore, e nel di nove di Settembre 
coronato. Inviperiti per tale elezione gli Stati di Boemia , nel di venti- 
nove del fuddetto Agofto dichiararono l' A ugufto Ferdinando decaduto 
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da ogni diritto Copta quel Regno . L'aveano già elfi efibito a vàrj Prin- 
cipi, e nominatamente al predetto Duca di Savoia , ma niun d'effi vol- 
le ingerirfi in sì pericolofo acquifto . Il folo Federigo Elettor Palatino ^ 
peTChè giovane haldanzofo , e pregno d'ambiziofi difegni , e più per- 
che ipronato da Eli/alletta fua èonforte , alla quale, ficcome Figlia di 
Giace/no Re d' Inghilterra , parea troppo baffo il fuo ftato fenza la Co- 
rona Regale : quegli fu , che accettò TofFerta de' Boemi , e da effi fo- 
knaemente venne coronato nel di quattordici di Novembre . Di que-» 
&a traverfia accaduta alla Cafa d' Auftria non fentirono difpiacere i Ve- 
neziani, e il Duca di Savoia j e i primi riconobbero per Re di Boemia 
il fuddetto Palatino. Ma il Pontefice Paolo V. dichiarato^ contro di lui, 
perchè Eretico di credenza, promife aiuto di danari ali* A ugufto Fer- 
dinando IL in favore di cui anche MaJJimiliano Duca di Baviera , T £- 
lettor di Sàffbnia , ed altri Principi prefero V armi . 

Già' dicemmo, che nel precedente Anno era paflato a Parigi Mau^ 
ri:[io Cardinale di Savoia , Figlio del Duca Carlo Emmanuele . FraTuoi 
negozj il principale era quel di chiedere in Moglie per Vittorio Ame^ 
deo Principe di Piemonte Criftina Figlia fecondogenita di Arrigo IV. 
Ae di Francia , e Sorella del regnante Luigi XI JL nata nel Febbraio 
del 1606. Ben intendeva quella Corte, quanto le importafTe la buona 
corrìipondenza del Duca di Savoia, Principe tanto intraprendente, in 
tempi maifimamente, che quivi fi flava in continue geloHe de gr in- 
quieti Ugonotti j e però condifcefe facilmente a quefta alleanza. Lo 
neffo Principe di Piemonte accompagnato dal Principe Tommafo fua 
fratello^ arrivò a Parigi, e nel dì 11. di Febbrajo feguì il loro Spofa- 
lizio , e tornoffene dipoi a Torino nel Settembre , per fare i prepara- 
menti convenevoli al ricevimento di quefta Principeffa, Videfi confe- 
rito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio il grado di Protettore de 
gli affari della Francia nella Corte di Roma • In queflo mentre fu ri- 
noyata, o pure maggiormente confermata la Lega della Repubblica 
Veneta col fuddetto Duca di Savoia: il che non poco increbbe alla Po- 
litica Spagnuola, ben conofcente, tale unione nonefTere per altro fat- 
ta, che per tenere in briglia chi voleva far da alToluto padrone delPI- 
talia. Vie più ancora fi alterarono gli Spagnuoli, perch'efTa Repubbli- 
ca f^abilì nel dì ultimo di Dicembre un' altra Lega difenfìva colla Re-, 
pubblica d*OIlanda. 
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Anno di Cristo mdcxx. Indizione ni. 
di Paolo ¥• Papa i6. 
di Ferdinando IL Imperadore i. 

EBbe principio in queft'Anno la guerra della Valtellina, avveai- 
mento fpettante all' Italia, perchè quella Valle è comprefa nel 
fuolo Italico, (iccome ancora Chiavenna , e la Contea cJi Bormio^ 
paefi una volta dello Stato di Milano , ma occupati già da i Rheti, 
oggidì chiamati Grigioni, e loro ceduti per antiche Capitolazioni da 
i Duchi di Milano . Valle fommamente fertile e doviziofa è quella, 
dove nato il fiume Adda, con poche forze va a fcaricarfi nel Lago 
Lario , o fia di Como , con ufcirne poi rigogliofo per raccrefcimen- 
to d'altre acque . Quivi s'era confervata la Religion Cattolica; ma 
tante avanie e violenze aveano efercitato in addietro i Grigioni padro- 
ni, per la maggior parte Eretici Calvìnifti , contra d'em Cattolici, 
che n'era divenuta infof&ibile la lor fignoria. Avvenne, (iccome po- 
co fa accennammo, che fra gli ftefli Grigioni invalfe una fiera dif- 
cordia , e nacquero fazioni , foftenendo una parte d' efli la Lega pro^ 
pofla da Veneziani , e accalorata dal buon ufo de gli Zecchini : lad« 
dove altri teneano a vifiera calata per la Lega colla Corona di Fran- 
cia. In quefle turbolenze, che colarono la vita a i più riguardevoli 
del partito Veneto , cominciò fegretamente a foffiare e a itendere le 
mani anche il Duca di Feria Governator di Milano , perchè pcrfua- 
fo , che tornaiTe in manifefto pregiudizio de el* interem della Spagna 
la confederazion di que' Popoli colla Repubblica Veneta. Ora aven- 
do fatto ricorfo a lui i Cattolici della Valtellina , con rapprefentargli 
le tiranniche ingiullizie e crudeltà ufate contra di loro da gli Eretici 
Grigioni , non fi potea prefentare un titolo più viftofo alla Pietà Spa« 
gnuola che queilo, per imprendere la lor protezione, e per incorag- 
girli a fcuotere ii giogo • Ma. fotto il manto della Religione giudica- 
rono i Politici, che fi nafcondede il defiderio e difegno di riunir que' 
Popoli con lo Stato di Milano . Sapeva il Governatore , quanto la Cor- 
te di Francia foffe contraria a i maneggi de' Veneziani per la Lega da 
efli con gran calore bramata e proccurata ; e però maggiormente fi a- 
nimava ad entrare in quefto bailo , per la fperanza , che i Franzefi 
noi fraftornerebbono in tale imprefa; e tanto più perchè nuova guer- 
ra civile fi rifvegliava in quel Regno fra i Cattolici ed Ugonotti ne' 
tempi correnti . Copertamente dunque animati i Valtellini alla rivoU 
i . . ta* 
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ta, con promettere loro il fuo appoggio, nel di 19. di Luglio del pre* 
fente Anno prefero effi rarnai, ed uniti colla fazione oppofta a i Ve- 
neziani , s' impadronirono di Sondrio , Morbegno , Bormio , in una pa- 
rola di tutta ta Valtellina , e mifero à fil di Ipada quanti Eretici cad- 
dero nelle loro mani, e non furono pochi . Spinfe allora fcopertamente il 
Duca di Feria in aiuto d'effi molte fchiere d'armati, condotte da Gian- 
Maria Paravicino , da Criftoforo Carcano, e da Don Girolamo Pimen- 
tcUo Generale della Cavalleria leggiera dello Stato di Milano . E quin- 
di fi vcime ad accendere un afpra guerra in quelle parti. 

Ricorsero i Grigioni per aiuto a gli Eretici di Berna e Zurigo, 
e non vi ricorfero in vano . Ricevuto da effi un gagliardo rinforzo 
di combattenti, con parte d'effi munirono di buon prefidio Chia- 
venna,e con gli altri fi mo{rero,per ricuperare la Valtellina. Var) 
combattimenti ne feguirono , che io non poffo fermarmi a dcfcrivere, 
baftandomi folo di dire> che riufcirono fvantaggiofi a i Grigioni, e 
che retto quella Valle col Contado di Bormio in poter de' Cattolici; 
laonde il Duca di Feria s'affrettò di alzar varj Forti a i confini non 
men d'efli Grigioni , che de* Veneziani , giacché quelli ultimi aper- 
tamente con danari davano braccio a gli Eretici, e gli animavano a 
difcacciar di là l'armi Spagnuole. Grande inquietudine cagionò que- 
fto movimento de gli Spagnuoli in tutti i Principi d'Italia , e maffi- 
mamente ne' fuddetti Veneziani. Imperciocché dividendo la Valtelli- 
na lo Stato di Milano di\l Contado del Titolo , fé ne foflero rettati 
padroni gli Spagnoli, fi apriva loro una ficura comunicazione con 
gli Stati Germanici della Cafa d' Auilria, per poterne trarre aiuti, 
qualora fé ne prefentafTe loro il bifogno , fenza paflare per paefe al- 
trui. E all'incontro veniva a ferrarfi la porta a quei foccorfi, che la 
Repubblica Veneta ed altri Principi potefl!ero fperare dalla Francia , 
da gli Svizzeri , e da altre Potenze oltramontane . E però i Venezia- 
ni fopra . gli altri s'impegnarono in favore de' Grijgioni per efcludere 
dalla Valtellina Tarmi di Spagna. Né pur lo ùeuo Papa Paolo f^. tut- 
toché per proteggere il CatiolicifnK) in quelle contrade fofi^e pron- 
to a fomminiftrar buone fomme di danaro , fapea confentire , che in 
poter de gli Spagnuoli venifie o reftafFe quel paefe . Pertanto furono 
propoiH varj ripieghi , e fpezialmente ebbe plaufo la propofizion di 
lafciare in libertà la Valtellina , e dì formare d' eflfa un Cantone da 
agg^ugnerii a gli altri cinque Cantoni de gli Svizzeri Cattolici • Tan- 
to ancora declamarono i Miniilri della Repubblica Veneta alla Cor- 
te di Parigi contro gli ambiziofi penfieri del Duca di Feria, o fia del- 
la Spagna > che il Re CriAianiffimo fece paiTar premutofi u&zj, ed an- 
che 
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che protefte alla Corte di Madrid, per ifventar le mine del fnede& 
ino jDuca, che pareano indirizzate a mettere in ifchiavitìi Tlralia • 
Pafsò poi il refto dell'Anno in varj negoziati, propofti da i Miniftri del 
Papa e del Re di Francia , per trovare onefto ripiego alla Valtellina, 
acciocché vi reftaffe in falvo la Religion Cattolica , efi contentaffero 
della fola proi;ezion d' eflfa gli Spaenuoli • 

Curiosa fu in queft'Anno la leena del Ducad'Ofluna Viceré di 
Napoli. Di mirabil ingegno avea la natura provveduto queilo per- 
sonaggio* 1 fuoi fpiritohfliini detti e fatti , gl'ingegnofi refcritti a i Me- 
moriali delle perfone, la vivacità del Tuo talento in ogni occafione, 
erano pregi in lui, che fi tiravano dietro l'ammirazione di chiunque 
allora il conobbe, e fon tuttavia pafcolo della nobil curiofità, per- 
chè tramandati a i poderi in un Libro intitolato il Governo del Du* 
ca d* OJfuna . JAdL quefto cervello trafcendentale tuttodì macchinando 
idee di novità, e facendo uno ftravagante governo 'con infofFribil aggra- 
vio de' Popoli, quanto riempiva di maraviglia gli fpettatori delle fue 
azioni, tanto apriva T adito alle gelofie de' vicini, e fabbricava a se 
ilefTo un proceub nella Corte di Madrid. Era egli giunto a far cono- 
fcere , quanta potefTe il Regno di Napoli, coU'av^r tenuta in piedi 
un'Armata di venti Galeoni d'alto bordo, e diventi Galee tutte ben 
armate, oltre a tant' altri Legni da trasporto «Avea mantenuti fedi- 
ci mila combattenti, dati foccorfi agli Auftriaci di Germania, e al- 
lo Stato di Milano ^ e tutto ciò fenza vendere un bricciolo del Rea- 
le patrimonio , ma con ifpremere a furia il fangue di que' Popoli • 
Colla Repubblica di Venezia come fi fofTe egli adoperato , già l' ab- 
biam veduto ^ minacciava anche i Turchi, e fi ftudiava di guada- 
gnar l'affetto della plebe di Napoli, con opprimere intanto i P^obili, 
e tener milizie firaniere al fuo foldo. Non ceflava la Nobiltà Napo- 
letana di far fegrete doglianze , e di portar accufe contra di lui alla 
Corte del Re CTattolico ; e i faggi Veneziani fotte mano anch' eiii 
faceano penetrar colà de i brutti ritratti dell' OfTuna, come d'uomo, 
che foffe dietro a cangiare il Miniftero in Principato . Divolgoifi anco- 
ra , eh' egli avefle comunicato quefto difegno al Duca di Savoia , fa* 
pendo , quanto egli foffe difguftato de gli Spagnuoli , a fine d' unir 
feco le forze , e difcacciare d' Italia quefta Nazione • Probabilmen- 
te nulla di vero contenne sì fatta diceria, per varie ragioni, e maf- 
fimamente perchè l'Onore , maffima primaria de' Signori Spagnuoli, 
non fi dee credere , che aveffe prefo il l)ando dal cuor deirOffuna» 
La verità nondimeno fi è , che h accefero forti fofpetti nella Corte 
del Re Cattolico, e fi pensò daddovero a richiamarlo in Ifpagna. E 

per- 
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perchè fcoperta da lui rinteniion della Corte, con regali e maneg- 
gi fi iludiava di continuar nel governo , vie più crebbero ne' primi 
Miniftri le diffidenze j e fu perciò creduto , che per timore di tro- 
vare in lui la difubbidienza , non dalla Spagna , ma da Roma fi tro- 
vafle lo fpediente di mandargli il Succellore. Il Cardinal Borgia fu 
fcelto per quefto;ma TOfluna con quanti artifizj potè, proccuròdi 
fraftornare la di lui comparfa , inventando in quefto mentre varie 
arti , per accumular danari , e prorompendo in altri atti , che fembra- 
vano indiz) d' animo inclinato a qualche furio fa mutazione. Ma re- 
ftò burlata quella gran teda da un Prete , ficcome egli poi con ama- 
rezza andò dicendo, lagnandofi forte di lui . Accoftoffi il Borgia full' 
entrar di Maggio a Napoli , fempre moftrando di trovar giufte le ra- 
gioni dell' dmna , il quale affai rifoluto comparve di non dimettere per 
allora il Governo , sì per le minacele de' Turchi , . come per le tur- 
bolenze interne del Regno. Efibivafi il Cardinale unicamente d'ef- 
fergU di aiuto e foUievo } ma perciocché flava il Duca faldo nel fuo 
propofìto, l'accorto Porporato con intelligenza d'alcuni Nobili più 
coraggìofi , fegretaqjente entrò una notte nella Fortezza di Caftel* 
nuovo j e comunicato il fuo arrivo anche a i Governatori dell' altre 
due di Sant'Ermo e dell' Uovo, improvvifemente allo fpuntar dell' 
Alba colla falva delle artiglierie diede fcgno* alla Città, del nuovo fuo 
Viceré . A quefta falva andarono per terra tutte le trame ordire dalP 
OfTuna , per indurre il Popolo a non accettare il Borgia. Imbarcatofi 
dipoi lo flefTo OfTuna sbarcò in Provenza , e per terra pafsò alla Cor- 
te di Spagna , dove foflenuto da gli Amici , e dalla pecunia feco re- 
cata, trovò buon volto è carezze nel Re > finche tnapcato di. vita nel 
fuiTeguente AnnoefTo Monarca, venne.meno anche la fortuna del me- 
defìmo Duca, il quale imprigionato in un Caflello, quivi, dopo qual- 
che mefe, non fi sa il come, finì i fuoi giorni. ^ 

Non erano fenza fondamento i fofpetti decantati dall' OfTuna di 
qualche invafione dì Turchi nel Regno dì Napoli , bench'egli ftefTo 
forfè ne fofle ftato il promotore co' fuoi armamenti, e col tanto .mi- 
nacciar le cofte della Turchia . Scometterei ancora , che non mancò 
qualche malevolo, che attribuì a' fegreti maneggi fuoi lamofTadique* 
cani , per farfì conofcere alla fua Corte troppo neceflarìp in quefli 
tenvpi al governo di quel Regno . Sbarcò nel Mefe di Agoflo la riot- 
ta Turcheica a i lidi della Città di Manfredonia nella rrovincia di 
Capitanata; prcfe quella Città, la faccheggiò , e ne condufFe via 
gran copia d'anime battezzate dell'uno e dell'altro feffo . Né fi dee' 
tacere, che V ^xxai AéX Imperador Ferdtnanio ^ congiunte con quelle. 
.Tomo Xl% £ . di 
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^^ MaJJimUiano Duca di Baviera ^ dì Gian-Giorgio Elettor ài Saflbn!^, 
^ d'altri Principi, s^afF^ettarono a ricuperar la Boemia , occupata, 
ficcome dicemmo, da Federigo Elettor Palatino del Reno , gran Cal- 
vinifta . Nello fteffo tempo per ordine del Re di Spagna , il Marche- 
fi Amhrojìo Spinola^ Generale dell'armi deW Arciduca Alterto in Fi^n- 
dra, fi moffe con poderofo efercito alla volta del Palatino inferiore, 
e quivi occupò varie Città. Pofcia nel di nove di Novembre in vìcip 
nanza di Praga fi venne ad un terribil fatto d' armi fra la Lega Cat- 
tolica, e il fuddetto ufurpator Palatino. Toccò una fiera fconfìtta a 
i Boemi, le cui confeguenze fiirono la préfa e il facto di Praga, e 
la fuga con pochi delfefimero Re Palatino, il quale dopo lunghi 
giri coirambiziofa fua Moglie pafsò in Ollanda , a mendicar ivi il pa« 
ne da q uclla Repubblica , e da C/wc^/tw /^^ d'Inghilterra Suocero fuo. 
Fu poi ricuperata neir Anno feguente dall'Aueufto Ferdinando la Sle- 
fia con gh altri pacfi ribella ri, e gli rèftò foTamente il pefo dell'Un- 
gheria , occupata da Bothlem Gabor, Per aflìftere in quefti bifognì 
aU'Iroperadore con foccorfi d' oro , il Pontefice Paolo V. gravò di De- 
cime r uno e r altro Clero . Nel dì quindici di Marzo deli' Anno pre- 
fente feguì la folenne entrata in Torino di Crìfiina di Francia , Sorel- 
la del Re Criftianiffimo Lodovico Xlll. maritata in Vittorio Amedeo 
Principe di Piemonte . Sontuofe fefte furono ivi fatte in tal congiun- 
tura, alle quali concorfe anche V Infanta Ifabella Principeffa di Mo- 
dena , e forella d'eflb Principe, accompagnata nel viaggio dal Car* 
dinat Mauri:^io fuo Fratello. 

Anno di Cristo mdcxxi. Indizione iv. 
di Gregorio XV. Papa i. 
di Ferdinando IL Imperadore 5. 

EBbe di grandi faccende in queft'Anno la Morte. Primieramen^ 
te il Pontefice Paolo V. dopo quindici anqi, otto mefi, e tredi* 
ci giorni di Pontificato , e dopo uno ilabìle tenor di vita religiofa e 
limofiniera , fu chiamato da Dio ad un miglior paefe . Dappoiché 
su i princip) del governo fiio ebbe conofciuto , che la bravura non 
era più un meflier da Papa^ fu Tempre amator della Pace, impie« 
"andò i fuoi penfieri nella confervazioneed aumento della Religion 
cattolica, nella Riforma del Clero Secolare e Regolare, e nelloma- 
re fempre più di magnifiche fabbriche T impare ggiabil Città di Ro- 
xna • Sopra tutto attefe ad ampliare la Bafilica Vaticana^ Tempio per- 
ciò 
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uh divenuto una delle Maraviglie del Mondo. Quanto egli operafle 
in quefta tmpreCa^ efigerebbe non poche carte. Sonda vedere intor^ 
no a ciò il Vefcovo Angelo Rocca , i Padri Oldoino^e Bonanni del- 
la Compagnia di Gesà. Infigni memorie di magnificenza lafciò an- 
cora nella Baiilica Liberiana, dove fpetialmente fi ammira la Cap- 
pella Borghliè* Accrebbe di varie Éibbrìche il Palazzo del Quirina- 
le. Dal territorio di Bracciano tirò con infigne Acquedotto per lo 
fpazio di quarantacinque miglia abbondanti e perenni acque per fov- 
venire al biibgno della parte Traftevetioa della Città . Tralafcio al- 
tre file nobili fatture , per le quali fu fommamente benemerito di Ro- 
ma; delle quali fi trova il catalogo e la defcrizione nella di lui Vi* 
ra, compoftadal Padre Bxovio dell' Ordine de' Predicatori. La fola 
taccia , che fii data al fiia Pontificato, firiduilìe aireforbitante pro- 
fufioae ne' Nipoti , i quali e dentro e fitor i di Roma fabbricarono 
Palagi sì fuperbi , che gareiggiarano con quei de i Re • Il folo Prin-» 
cipe di Sulmona Nipote fuo > gtunfe ad avere rendite annue di cen- 
to, e v'ha chi dice di ducento e più mila Scudi, oltre il danaro in 
calla . Ne è da ftupirfene • Il Cardinal Bùrgheft , dianzi chiamato Sci- 
pione Caratelli, Figlio d' una Sorella dei Papa, e Miniftro difpotica 
della iaora Corte, tutto quanto veniva a vacare, lo conferiva aTa- 
renti fuoi: del che pubbliche erano le doglianze . E però ebbe a di-* 
re Andrea VettoreUi di quefto Pontefice: Sì una earuiffet nota^ lar^ 
gitione nempt in fuos , BeatiJJimis comparanduni fuiffe omncs jattmur . 
Convengono tutti i più accreditati Scrìctort , che la di lui morte av- 
venne nel dì z8. di Gennaio dell'Anno prefente, e quefto fi racco- 
glie ancora dalla fua Ifcnzion fepolcrale, che difettofa poi fi legge 
aeir edizioa delFOldoino , dove il dì 2S. per errore di ftampa è dive- 
nuto il dì 22. Entrati nel Conci fioro i Porporati, parve fui princi- 
pio 9 che il Cardinal Pietro Campati Modenefe , portato dalla fazion 
Borghefe, avefiè a riportare inaobitatamente il pallio ^ ma mutato air 
improvvifo parere j u rivolfero i voti alla perfona del Cardinale 4^ 
kffandro Lodovico di patria Bolognefe, ed Arcivefcovo d*effa Città, 
che nel dì 9. di Feboraio reftò eletto Papa, e prefe il nome di Gr^- 
gorio ^fT. Era egli perfona ggia di vita efemplariffima, perito nel* 
la fetenza delle Leggi Ecclehaftiche è Civili , e fperto ne gli a^axi 
del Mondo, di tal benignità è laodeftta ornato ^ che Io fieflo Popo^ 
lo Romano con uno ftraordtnario plaufo diede ribalto maggiore alla 
di lui eleeione, fperando di vedere rinato in lui l'altro glorioibPon* 
tefice Bolognefe Gregorio XllJ. S* era già introdotto, che iPapi, e 
maflimamente fé vecchi, quale appunto era effo Gregorio XV. eleg-. 

E z ' geiTe- 
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gefTero uno de' Nipoti Cardinale , a cui pofcia (i conferiva il titolo di 
primo Miniftro , e volgarmente veniva appellato U Cardinal Padrone. 
Pertanto non tardò il novello Pontefice nel dì quindici di Febbraio 
a fregiar colla facra Porpora il Nipote Lodovico Lodovifio^ giovane 
di gran talento, che follevò da lì innanzi il quafì fettuagenario Zio 
dalle fatiche, e regolò gli affari non men con lode , cfie con arbi- 
trio fupremo . 

S'affollarono toftoaddoffo al nuovo Papa i Miniftri di Fran* 
eia > Spagna, Venezia, e Savoia, per interefliarlo vivamente nelle 
controverfìe della Valtellina; né fu egH pigro a fcrivere di proprio 
pugno Lettera premurofa al Re Cattolico Filippo III. efortandolo a 
tagliare il corfo a quella pendenza , minacciante oramai un'afprifUma 
guerra in Italia» Ma non andò molto, che lo fteflb Monarca delle 
Spagne fu fottratto dalla mone nel à\ ultimo di Marzo a ipenfieried 
imbrogli del Mondo, con lafciar dopo di sé un illuflre memoria del- 
la fua fcrupulofa Pietà , e buon volere , ma una molto infehce del 
fuo governo • Imperciocché o per poca abilità o per troppo amore al- 
la quiete, avendo lafciato in balia de' Favoriti, maffimamente di />a/z* 
cifco Duca di Lerma ( che nel 1618. creato fu Cardinale da Paolo 
v. ) tutto il reggimento, parve, che nuli' altro confervafle per sé fuor- 
ché il titolo di ne • Perciò fotto di lui decaduta la Monarchia Spa- 
gnuola da quel colmo di riputazione ed autorità , in cai la lafciò Fi^ 
lippo IL fuo Padre andò poi maggiormente declinando per tutto il 
prefente Secolo • A lui fuccedette Filippo IV^ fuo Figlio primogeni- 
to , verfo di cui né pur era ftata affai liberale di beUe doti la Natu* 
ra. Oltre all'età di fedici anni, che il rendea poco atto alFammini- 
ftrazion de eli affari , più cuore moftrava egli a i divertimentir-ge- 
niali, che alle ferie applicazioni; e però anche fotto di lui colla 
depreffion de' precedenti continuò la diiordinata fortuna d'altri Favo- 
riti; anzi queffa ii riduffe ad un folo, cioè a Don Gajparo diGu^ma- 
no , Conte de Olivares , il quale avendo ottenuto il titolo di Duca j 
fi fece dipoi pompofamente nominare il Conte Duca , e riufci uh cat- 
tivo arnefe di quella dianzi s\ potente Monarchia. Fece fìne aYuoi 
giorni anche Cofimo IL Gran Duca di Tofcana nel Febbraio di queft* 
Anno. Fu Principe di elevato ingegno, liberale, benigno, ed ama- 
to da i Popoli , masi mai fornito di fanità, che quau fempre fece 
alla lotta colle infermità ; laonde nulla guidando della fua grandezza^ 
invidiava la condizion de' privati fani . I Figli reftati di lui furono 
Ferdinando IL proclamato Gran JDuca , Gian- Carlo y che fu poi Car« 
dinaie 9 Leopoldo ^ fregiato anch' egli della Porpora ^ .Afa/z/a^ , e Fran- 

cefco y 
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cefco ^ ed oltre a due altre femmine. Margherita maritata in Odoar^ 
do Duca di Parma . Perchè il nuovo Gran Duca era tuttavia in età 
pupillare, prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo fuo Zio, e FA- 
vola Lorenefe Catterina^ e la Madre Auftriaca Maria Margherita. 
Né fi dee tacere, che nel dì 13. di Luglio parimente cefsò di vi- 
vere in YidLtf Ava ^ lierto Arciduca ^ con vere lagrime compianto da que' 
Popoli, che un placido governo aveano provato fotto di lui. L* 
Injania Ifabella' fua Moglie, da cui non avea tratta prole alcuna, 
tofto pre fé r abito Monadico, relbndo nuUadimeno Governatrice 
di nome di que' paefì • Il Marcfiefe Ambrojio Spinola godeva ivi il co- 
mando deir armi ; e perciocché eflendo terminata la Tregua fra la 
Spagna e gli Ollandeiì , di nuovo fi riaccefe la guerra » quel prode 
Generale pafsò in aueft'Anno ad afiediare GiuUiers; del che io nuli' 
altro dirò, fé non che dopo mirabili pruove del fuo faper militare fé 
ne impadronì , con aver preclufo T adito ad ogni foccorfo del Con- 
te Maurizio diNaffaa. 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano, che fofteneva 
con vigore in Lombardia il credito delia Corona di Spagna, dall' un 
canto ^guitava a fabbricar nuovi Forti nella Valtellina, e dall'altro 
iempre iacea giocar le protette d'eifere pronto a demolir cuno, e di 
atterrare iiafìno quel di Fuentes , benché piantato nella giurisdizione 
dello Stato di Milano. £ danari ed artifìzj feppe egli adoperar sì ap- 
^ropofito , che mife la difunion fra gli fteuì Grigioni, e parte d'eflì 
ancora tirò nel Febbraio ad una Capitolazione , o Lega , che non fa 
poi accettata da gli altri, anzi gì' incitò a maggior follevazione , con 
reftar vittima del loro furore non pochi Cattolici , e fpogliate le Chie- 
fé co« altri affai gravi difordini , fenza che gli Erètici la perdonaf-* 
fero a queMor Nazionali, che s'erano accordati col Duca di Feria. 
Riufcì in quefto mentre al Baflbmpiere Ambafciatore di Francia fpe« 
dito a Madrid d* indurre il nuovo Re Filippo IV. e il Configlio di 
Madrid ad un accordo, per cui nel dì 15. d'Aprile reflò determina- 
to, che la Valtellina tornaiTe in poter de' Grigioni, ma colla con- 
fervazione della Religion Cattolica in quelle parti: al che eziandio 
condifcefe il Nunzio rontifìzio • Ma quello Trattato venne da tante 
parti attraverfato , che ne andò per terra refecuzione,foffiandotut** 
ti i litiganti contra d'effo. At Duca di Feria non fi può dir quanto 
diipiacefle il vedere in un fafcio tutte le macchine fue per l'ingran- 
dimento della potenza Spagnuola. N'erano affai difguftati anche ì' 
Veneziani , perchè veniva troncata con effo ogni lor pretenfione del- 
la Lega co i Grigioni. E gli fteffi Grigiom vi tsovarono piii d'un 
Tomo XI. E 3 poti- 
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motivo di rigettarlo • Il perchè rifolutì efll Grigioni di ricuperar col- 
le proprie forze la Valtellina, furiefamente ufcirono in campagna eoa 
più di dieci mila combattenti , ma diiordinati e mal capitanati , che 
al primo rimbombo delle artiglierie Spagnuole nella Contea di Bor- 
mio prefi da terror panico diedero alle gambe . Per quella invaso- 
ne il Duca di Feria dalle parti del Milanefe , e l Arciduca Leopolda 
da quelle del Titolo mofferole lor armi • S'impadronì il primo di Chia- 
venna, e l'altro delle Valli d'Engedina, e di Parenrz, e d'altri fiti, 
e pofcia della fteiTa Città di Coita , con rimetter ivi il Vefcovo, che 
dianzi n era flato cacciato. Sicché Tempre più venne a peggiorarla 
fortuna de' Grigioni, provandone anche un incredibil difpiacere i Ve- 
neziani, che miravano crefcere ogni dì più i lor pericoli per li feli- 
ci procreili de gli Auftriaci • £ pure contuttoché ibmmamente abbi- 
fognaUero del braccio del Papa e della Francia, per liberar la ValteU 
lina dalle unghie Spagnuole, e tanto il Pontefice Gregorio XV. che 
il Re Lodovico XÌIL fi prevaleffero di quefta congiuntura , per in- 
durli Co' più caldi ufiz) a ricevere in lor grazia i Gefuiti: pure s'in- 
contrò in quel Senato un' infuperabil refiftenza a tal petizione. Era tut- 
tavia vivo il famoso Fra Paolo Sarpi lor Teologo , efifendo egli man- 
cato di vita folamente nell'Anno feguente. Prdoabilmente non li do- 
vette configliare , che fofiero indulgenti in quefto cafo • Merita il 
Cardinal Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù , che fi faccia 
qui menzione della morte fua, accaduta nel dì 17. di Settembre deir 
Anno prefente , con lafciare un celebratili] m(» ed immortai nome si 
per li fuoi Libri pieni di fingolar dottrina , che per le fue rarifiime 
Virtù Morali e Ctiftiane . Uomo in tutto eccellente , e che più ono- 
re compartì alla Porpora , che la Porpora a lui • 

Anno di Cristo mdcxxii. Indizione v- 
di Gregorio XV. Papa 1. 
di Ferdinando IL Imperadore 4. 

GIa* era tornato a Milano il Duca di Feria , come trionfante per le 
conquide e vittorie fue nella Valtellina , ,e più non degnava d* 
un penfiero la Capitolazione fegnata in Madrid fra il fuo Re e quel- 
lo di Francia. Ma i Veneziani, che più degli altri Principi aveano 
quello interefle a cuore, altamente ftrepitavano in tutte le Cortile 
maffimamente in Roma e a Parigi, rapprefentando come troppo fve- 
lati i mifter) della Politica Spagnuola , che fotto T ombra di proteg- 
gere 
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gere la Religion Cattolica della Valtellina , erano chiaramente in catn*- 
minati a slargar le ali, e coli' ingoiar quello Stato ad opprimere la 
libertà d'Italia^ mettendo un forte catenaccio a quella porta , per cui 
pofTono calare i foccorfi ftranieri . Carlo EmmanueU Duca di Savoia^ 
sì perchè Principe avido Tempre di nuove guerre, e che non potea 
fonerire gì' ingrandimenti della 3p^gna, e la baldanza de'Miniuri dì 
ouella Corte , sì ancora per fuoi particolari riguardi , e per l'alleanza 
iua colla Veneta Repubblica: cominciò vigorofamente aproccurare una 
Lega fra il Re Criuianiffimo, la Repubblica Veneta , e lui. EfTendo 
venuto a Lione eflb Re di Francia, il Duca iniìeme col Principe di 
Piemonte (uo Figlio, e colla Nuora Crijìina^ Sorella del medefìmo Re, 
coìk il portò ad inchinare la Maeftà (uà, da cui ricevette molte fi- 
nezze • Perorò egli molto contro F avidità de gli Spagnuoli , e (i e- 
fibì di concorrere ad una Lega con dieci mila fanti e mille cavalli ; 
ma ritrovò , che nel cuore di quel Monarca aveano troppo polfa i 
rifleili della ftretta parentela col Re Cattolico , e la guerra viva con-^ 
tro gii Ugonotti^ non mai quieti nelle vifcere del fuo Regno. Tor- 
nò il Duca nel di 17. di Novembre ad abboccarfi col Re in Avigno- 
ne. Tutto quei che per ora tanto egli, che i Veneziani ottennero , fu 
che il Re Lodovico fece parlar alto da i fuoi Miniftri alia Corte di 
Spagna , acciocché fi defie efecuzione al Trattato di Madrid per gli 
affari della Valtellina. Perciò fi rinforzò il negoziato fra i Miniitri 
delle due Corone^ intervenendovi iempre anche il Nunzio Pontifizio; 
e ficcome era fiato fatto il progetto di deportar la Valtellina con 
tutte le Fortezze in mano del Papa , o pure del Gran Duca , o del 
Duca di Lorena , (enzachè p eranche fi fofl'e arrivato a fifiare , chi n' 
avefiTe da eflere il Depofitario : così la maggior applicazione fi rivoli 
fé ad afFettuare il propofto Depofito • Ma intanto i Grigioni,.ora 
inviliti , ora temerarj , penfarono ad ottener colla forza ciò , che a- 
michevolmente «* era dietro a proccarar colla defirezza ne'Gabinet ti. 
Però mofli a furore, ed animati da i Veneti Zecchini, benché i più 
armati di foli baftoni a foggia di mazze , fi diedero a ricuperare i 
Luoghi dall'armi àtV! Arciduca Leopoldo ^ e quanti Tedefchi trovaro- 
no ne*prefidj, tutti li faaificarono alla lor collera, a riferva di que' 
che erano alla guardia di Maieofelt, e di Coirà, i quali rifiigiatine* 
Caftelli fi renderono con patti onefti . Ma nel Settembre fi canj^ò 
(cena, perché le truppe Arciducali diedero una fconfitta ad eflì Gri- 
gioni, e a gli Svizzeri loro aufiliar), e ricuperarono Maienfelt e Coi- 
rà eòa altri importanti Luoghi. Seguì pofcia una fofpeniìoa d'armi , t 

continuò nelle Corti il filo pacifico de' Trattati • 
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Attento il Pontefice Gregorio XV^ non folo alla difefa , ma an- 
che airaccrefcimcnto della Religion Cattolica, iftituinel Giugno dell* 
Anno prefente una Congregazione di Cardinali , appellata 4e propa- 
ganda Fide j e le affegnò varie rendite: Congregazione rinforzata mag- 
giormente dipoi da altri aiuti , onde (ingoiar vantaggio è pofcia pro- 
venuto e proviene alla Religion Criftiana. Di focnma confolazione 
riufcì ancora ad eiTo Papa, e a tutto il Cattolicifmo T occupazione 
delia Città d'Eidelberga Capitale del Palatinato inferiore, tolta all^ 
eretico Federigo Eletior Palatino , al cui efercito e deYuoi Collega- 
ti fu data una gran rotta , talmente ch'egli di nuovo fu ridotto ra- 
mingo e alla difperazione , (ìccome pofto al bando deirimperio, e ab- 
bandonato da tutti . Trovavafi in qucfti tempi Vedovo e fenza fuc- 
ceffione T Augujlo Ferdinando , e però ricercò in Moglie Eleonora Gon- 
'aga^ forella di Francefco Duca di Mantova. Furono celebrate le di 
ui Nozze nel Febbraio dell'Anno prefente. Sul principio di Marzo 
terminò i fuoi giorni Ranuccio L Duca di Parma e Piacenza , forpre- 
fo da improvvifo male . Il fuo funerale non fu accompagnato dal- 
le lagrime d'alcuno, giacché coirafpro fuo, anzi crudele governo s' 
era egli feropre Hudiato di farfi più toflo temere , che amar da' fuoi 
Popoli . Perchè gì an tempo pafsò , che Margherita Aldobrandina fua 
Moglie non produceva frutti del fuo Matrimonio, s'era mefTo in pen- 
siero di far abilitare alla fucceflione de' fuoi Stati Ottavio fuo baftar- 
do. Ma divenuta feconda la DuchefTa , gli partorì poi A lejfandro mu- 
tolo, Odoardoj e Francefco Maria ^ che fu poi Cardinale, oltre a due 
Prìncipefle Maria e Vittoria , che furono poi DuchefTe di Modena . 
La nafcìta di quefti Principi fece pofcia ecliifar l'amore di Ranuccio 
verfo dell' illegittimo Ottavio j e perciocché quefti era giovine d'alti 
ipiriti, ed univerfalmente amato da i Parmigiani, e da gli altri fud- 
diti , il Duca fuo Padre , iiccome Principe pregno fempre di fofpet- 
ti e gelofie, dubitando d' intelligenze e di pretenfioni dopo fua mor- 
te al Ducato , il confinò nella terribil Rocchetta di Parma , fepoltu- 
ra de' vivi, dove da lì ad alquanti anni miferamente diede fine ai 
fao vivere. Perchè la fordità e mutolezza rendevano incapace di go- 
verno il primogenito AlefTandro, fuccedette in quel Ducato Odoar^ 
do ^ Marito di Margherita Figlia di Cofimo IL Gran Duca di Tof- 
cana. 

Per efempio ancora e cautela a i poderi degno è qui di memoria 
l'infelice morte di Antonio Fofcherini, CavaUere e Senator Veneto, 
che acculato di aver tenute corrifpondenze fegrete con iftranieri Mini- 
flriy pubblicamente terminò col capeftro la vita • Siccoiae lafciaroiio 

ferir- 
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(c4tto iS CavaKer Nafìi , Vittorio Siri , ed altri, per le infidie pafla- 
te, e per le turbolenze preferiti, la Veneta Repubblica (fempreper 
ibninigliantì delitti gelofiffima ed ineforabile ) gran credito diede a v 
fofpetti, e troppa fede a gli accufatori e teftimonj: laonde precipito- 
famente fi venne quivi alla fentenza di morte . Ma fu fatto morire un 
innocente: il che cafualmente dopo qualche tempo fi renne a fcopri-! 
re. Perciocché in leggere un proceflb, per cui veni vafno certuni con-. 
vinti di falfe teftimonianze , fi rifovvcnne uno del Configlio de' Dieciy 
che un di coftoro avea teftimoniato contra del Senatore fuddetto. Pre-. 
fo colui, confefsò d' aver concercata la calunnia per cogliere il lucro, 
propofto a chi rivela delitti di Stato; laonde egli n'ebbe con altri il 
meritato gaftigo.Fu poi pubblicato un editto, che reftituiva all' onor 
primiero il giuiiiziato Cavaliere , e tutta la fua nobiiifiìma Cafa; ma: 
fenza che fi reftituifle per quefto la vita a chi per un sì mal formato 
e mal pefato proceflb l'avea indegnamente perduta . E da lodar lo ze- 
lo per la falute della Patria, ma quefto dee ben fempre camminar con 
fomma circofpezione , affinchè gl'innocenti non foggia celano alle pene, 
ri/èrbate folo a i veri delinquenti • E che un caio tale abbia aperti 
gli occhi a que' faggi Signori, s'è aflai conofciuto dipoi, ed anche a* 
dì noftri fé ne fon vedute le pruove. 

Anno di Cristo mdcxxiii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa i. 
di Ferdinando IL Imperadore j. 

AVea il Duca di Baviera Mafflmiliano nella guerra mofla contra 
di Federigo Elettor Palatino, ficcome dicemmo, fatto T acquifto 
d' Eidelberga , e di tutto il Palatinato inferiore. In elTa Città fi trova- 
va un'ìnfigne Biblioteca di antichi Codici fcritti a rnano^ Ebraici , 
Grecia Latini, e d'altre Lingue, raccolti ^ per quanto fu divolgato^ 
da tutti i Monifteri di quella Provincia , introdotta che vi fu V Ere- 
fia. Attento il Pontefice Gregorio z profittar anch' egli dell' altrui nau- 
fragio, sì per qualche ricompenfa de'fuflidj predati al Duca in queir 
imprefa , come ancora per la pretenfione , che apparteneife alla San- 
ta Sede quei teforo di Manu fcritti , come fpoglio dì Luoghi facri: 
fece gagliarde iftanze di ottenerli , e il Duca vi condifcefe . Scrivono 
alcuni , che la perfona inviata dal Papa ad Eidelberga per trafportar 
que' Codici a Koma, a cagion della poca fua accortezza , lafciò sfio- 
rar quella si riguardevole Libreria^ efiendone ft&ù afportati i Codici 

miglio-. 
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migliori . Non pochi certamente fé ne truovano nella Real Biblioteca 
di Vienna . Di poca attenzione per quefto fu accufato Leone Allac- 
ci , uomo di gran credito per la fua Erudizione, e per tanti Libri da- 
ti alla luce , giacché a lui fu appoggiata T incombenza fuddetta . Non 
ceffavano inunto i maneggi della Repubblica Veneta, e del Duca di 
Savoia alla Corte del Re Criftianiffimo, per trarre dalle mani de gli 
Auftriaci la Valtellina, e gli altri paefi occupati nella Rhetia . E per- 
chè fi fcorgeva troppo manifefto Tartifizio de gli Spagnuoli di dar lem- 
pre belle parole, lenza mai venire a i fatti: finalmente fui principio 
di Febbraio fu conchiufo a Parigi di adoperar mezzi più forti per ter- 
minar quefta briga. Si {labili dunque una Lega del Re Lodovico XI Ih 
della Repubbiica Veneta , e del Duca fuddetio , a fin di obbligare tan- 
to il Re Cattolico^ che V Arciduca Leopoldo a rimettere in prillino le 
cofe de'Grigiani, falva fempre nella Valtellina la Religion Cattolica» 
Non fembra^ che la Corte di Francia nudriffe vera voglia d'impiegar 
le fue armi in queilo litigio , e fu più tofto creduto , che il fblo fhepi- 
to della formata Confederazione metterebbe il cervello a partito a gli 
Aufbiaci, ficcome appunto avvenne. Era già llato altre volte meub 
in campo il partito di confegnare in depofito al Papa tutte le Fortez- 
ze occupate, o fabbricate da gli Auftriaci nella Rhetia e Valtellina ^ 
acciocché la Santità fua le guernifTe con prefidio fuo proprio^ e teneffe 
quel paefe, finché fofle afficurato il punto della Rehgione d'effa Val- 
tellina per l'avvenire. Ora il Re Filippo IV. nel di 17. del fuddetto 
Febbraio fpedi l'ordine, che fi doveflfe far la confegna d'effe Fortez- 
ze, forfè lufingato dalla fpetanza di far anche buon mercato col mez- 
zo d'un Pontefice, in cui non fi potea prefumere molta inclinazione a 
i Grigioni, feguaci dell' Erefia, Ripugnavano a quefto impegno i Car- 
dinali per timore, ch'entraffe in un labirinto la Dignità della Santa Se- 
de, ftante non poter ella trattare con eftì Grìgioni, e il rifchio didif- 
guftar in fine alcuna delle Potenze intereffate; Ma i Nipoti del Papa^ 
ficcoóie penfionarj della Spagna, col forte nK>tivo di rifparmiare una 
guerra all'ltaHa, e di poter meglio accudire a gl'intereili della Religio- 
ne nella Valtellina, traffero la Santità fua ad accettare il Deponto. 
Pertanto nel Mefe di Maggio fpedì il Pontefice Don Oratalo Lodovi/io 
fuo Fratello, creato su i primi giorni del di lui Pomificato Generale 
della Chiefa, e pofcia divenuto Duca di Piano, che con cinquecento 
cavalli, e mille e cinquecento fanti, nel dì fei di Giugno prefe il pof- 
feffo de i Forti della Valtellina , e dopo molti centrarti anche di Chia* 
venna , e della Riva . Nel qual tempo Y Arciduca Leopoldo ritirò i! 
prefidio' da Coirà ^ e da altri Luoghi della Rhetia: con che per ora fi 

tolie- 
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tolfero i femi di una grave perturbazione alla Lombardia; e tutti i ne- 
goziati per tal pendenza fi riduffero alla Corte di. Roma, giacché a 
Tei era rimeira la deliberazione di quefto affare « 

Perche' il Papa dopo il Depofito parve, che non fi afFrettafle, co- 
me bramavano ì Franzefi, a femenziare fulla Valtellina, e andava pro- 
lungando ì negoziati, non mancò gente maliziofa, che fognò in lui 
inclinazione a ritener quel dominio per la Chiefa Romana, o a tras« 
ferirlo ne'fuoi Nipoti* Ma a quetèi Lunari e 6>fpetti mife fine la mor- 
te^ che nel dì otto di Lùglio rapi alla Terra; eflo Gregorio XV. Pon- 
tefice degno di più lunga vita> e gloriofo per non avere ommefla dili^ 
genza veruna per foftenere la Religion Cattolica in Germania , e la 
quiete in Italia. Ne pur egli dimenticò d'arricchire, per quanto potè 
la propria Cafa, ma con onefi:i mezzi. Impetrò fpezialmente dal Re 
CattoÀco , che fi maritafle con un fuo Nipote l'unica Figlia & eredtì 
del Principe di Yenofa, che portò in dote unVannua rendita quaranta 
mila ducati in tanti Feudi del Regno di Napoli. Né poco contribuì a 
quefto ingrandimento il Cardinale Lodovico Lodovifio Nipote, il quale 
per rifparmiar al Pontefice Zio le brighe fpinofe del governo^ le af- 
funfi; egli, lafdando» che il Papa fi divertile in afcoltar le Accademie 
ifiituile da lui nel Palazzo, alle quali interveniva con piacere, ficcome 
perfona dotciffima, e amante de'Profefibri delie Lettere. Quefto Car^ 
dinal Padrone nondimeno riportò lode d^aver efercitata la Giufttzia, e 
mantenuta l'abbondanza de' viveri e grani in Roma, in tempi di no- 
tabil careftia, ed efercitata in varie maniere la fua Pietà e la fisa Ca- 
rità verfo de* Poveri «rAcquiilò dipoi Cafa Lodovifia f infigne Princi« 
pato di Piombino, che ultimamente prer mancanza della medefimà è rì^ 
caduto col mezzo della Madre Lodovifia in Don Gaetano Boncompagnó 
Duca di Sora. Avea il Pontefice Gregorio pubblicato nell'Anno i62i« 
due riguardevoli Coftituzioni intorno all' elezione de' Romani Pontefici^ 
che anche oggidì fervono di norma a i Conclavi per procedere con 
voti fegreti in quel delicato impiego. Adunato pertanto il facto Col-»' 
legio, concorfero nel di fei d'Agoito i concordi voti, dove menò ìn^ 
clinava l'opinion de' Politici e de i curiofi, cioè nella perfona del Car- 
dinal Maffeo Barberino di patria Fiorentino, . non fenza llupore di chi-* 
unque mirava caduta la facra Tiara, in un perfonaggio di età di foli 
cinquanta cinque anni, e di complefiione molto robuita, con rinKine# 
troncate le fperanze a i vecchi Cardinali di giugnere a maneggiar \e 
chiavi di San Pietro . Era quello Porporato uomo di amenimmo in-* 
gegno, ed eccellente maffimamente nelle Lettere umane, ed affai ver-* 
iato ne gli affari di Stato , per gì' impieghi importanti da lui (oftenuti 
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con gran decoro in addietro- Prefe egli il nome di Urbano Vili, e con- 
tuttoché nelle prime appariiTe in lui difpofìzione a farla da Padre cotnu* 
ne fenza veruna parzialità ^ pure tardò poco a trapelare in lui non lie<- 
.ve inclinazione alla Francia, ed unione con chi IbfFeriva mal volentie- 
ri la prepotenza de'Miniftri Spagnuoli. Trovoffi ben torto il nuovo Pon* 
tefice in molte anguilie a cagion dell' impegno prefo dall' Anteceffore 
della Valtellina, giacché difputandofi a chi doyeUe toccare il manteni-* 
mento di que'prefìdj, ne voìeano per onore tutto il p^fo gli Spagnuo^ 
li , mentre alF incontro pretendeaoo anche i Franzefi per loro diecoro 
concorrere colla metà della fpefa; e intanto, fenza mai accordarti, ven« 
ne a reftar quella milizia tutta a carico della fola Camera Apoftolica. 
Fioccavano poi le iftanze di Francia, Venezia, e Savoia, per ultimar 
queft' affare, e il Papa non ne trovava la via, per non tirarli addoffo 
il difgufto della Corte di Madrid. Però con varj dibattimenti, ma fen* 
za condufione alcuna intorno a quegli a£Fari, pafsò T Anno prefente. 
Merito grande s'era acquiftato coli' Imperador Ferdinando li. ì\ Catto* 
lieo Duca di Baviera Ma£imiUano pel iuo valore in avere reAituito al^ 
la Cafa d'AuAria il Regno della ribellata Boemia, ed avere atterrata 
l'Eretico Eletror Palatino Federigo^ tuttoché della propria Cafa. Vol- 
le l'Augufto Signore premiarlo e compenfarlo ancora per le immenfe 
fpefe fatte in direfa fua; e però oltre all'avergli dato il dominio del Pa- 
latinato fuperiore, trasferì eziandio in lui nel di 25. di Febbraio la Di« 
finità Elettorale j tolta già al Duca Gian^Federigo Cmo Antenato dall' 
imperador Carlo V. A tal difpofizione gran contrailo fecero alquanti 
Principi, e maffimamente i Protettami ^ ma in fine ebbe adempimen- 
to la Cefarea volontà, con fingolar approvazione della Corte di Ro- 
ma. Pagò nel dì dodici d'Agofto dell'Anno prefente il tributo della 
mortalità Antonio Friuli Doge di Venezia, e in luogo fuo fu eletto 
Francefco Contarino. Venne parimente a morte Federigo della Rovere 
Principe d' Urbino, unico Figlio dì Francefco Maria Duca di quelle con- 
trade ^ né del fuo Matrimonio con Claudia de Medici Figlia di Ferdinand 
do I. Gran Duca di Tofcana ( la qual pofcia pafsò alle feconde noz* 
ze coir arciduca Leopoldo ) altra prole rcftò , che una picciola Prin- 
cipeffa per nome Vittoria . E perciocché non v'era apparenza , che il 
vecchio Duca potefle più avere fucceffione legittima mafchile, la Cor- 
te di Roma cominciò toflo ad adocchiar quel Ducato, come Stato vi- 
cino a ricadere alla Camera Apoftolica^ e a far preparamenti per af-- 
ficurarfene in avvenire il dominio . 
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Anno di Cristo mdcxxiv- Indizione vu. 
di Urbano Vili. Papa z. 
di Ferdinando !!• Imperadore 6. 

ARMANDO di Pteffis di Richelieu^ già Vefcovo di Luzzon, s*era 
faputo così ben introdurre nella grazia di Maria de Medici Re- 
gina Vedova di Francia , e pofcia del Ke Luigi XII L che dopo la ri- 
conciliazione della Madre col Figlio, fu introdotto nel Real Configlio^ 
ed arrivò a lafciarfi indietro ogni altro Miniftro della Corona , e a di- 
ventar r arbitro di quella Corte. Mirabile era la penetrazien del fuo 
ingegno, la Tua attività, la Tua accortezza ; e maggiornieate crebbe il 
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che di rimettere in miglior fiftema e riputazione la Corona di Fran- 
cia, che parca fcaduta perla melenfaggine del precedente miniftero, 

• e spezialmente ardeva di voglia di reprimere la da lui appella ra bal- 
danza dell'una e dell'altra Cafa d' Auftria: così pensò ìi gli affari del- 
la Valtellina, e a muovere altri turbini in Italia contra de gli Spagnuo« 
li. A quefto l'incitavano ancora le doglianze continue de' yene^iani^ e 
di Carlo Emmanuele Duca di Savoia, nel cui capo non aveano mai pofa 
i defiderj di nuove guerre, e fopra tutto di vedere alle mani tra loro i due 
Monarchi di Francia e Spagna; per ifperanza di profìttaredella lor di-^ 
Arnione. A fin di potere con più Scurezza promuovere i Tuoi grandiofi di* 
fegni, il Richelieu fece un Trattato con gli OUandefi, e felicemente ri- 
duffe a buon termine il Matrimonio A'Enrichetta Sorella del Re Lodovi- 
co con Carlo Principe di Galles Figlio di Giacomo Re della gran Breta- 
gna, avendone impetrata la Difpenfa dalla Santa Sede per li vantaggi, 
che fi fperava averne da provvenire alla Religion Cattolica nella Monar- 
chia Inglefe. Erano finquì (lati fluttuanti i negoziati per la Valtellina; per* 
ciocché avea bensì il Pontefice Urbano Vili, abbozzato un accomoda- 

. mento> per cui fofTe reftituita a i Grigioni quella Provincia colla reinte- 
grazione e garantia della Religion Cattolica; ma perchè fi era prefervato 
il paflb libero per quelle parti a i vicendevoli foccorfi delle aue Poten- 
ze Aufiriache ( punto egualmente difapprovato dalla Francia e dalla 
Repubblica Veneta ) reftò priva d'effetto la buona volontà e determi* 
nazione della Corte di Roma • Pertanto a tenore de' maneggi del Du- 
ca di Savoia tenuta fu una gran Conferenza in Sufa fra euo Duca, il 
Lesdiguieres Gran Coateftabile di Francia > e gli Ambafciatori di Ve* 
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nezìa, dove (ì fottofcriire la Lega della Francia, Repubblica Vèneta, e 
Duca di Savojai per liberar la Valtellina. Né qui (ì fermò il corfo del- 
le pretenfioni. Fremeva forteeflb Duca contro la Repubblica di Ge- 
nova, sì perchè era flato fupplantaro da efla neiracquìfto fatto del Mar- 
chefato dì Zuccherello su i confini del Piemonte ^ il quale dalla Came- 
ra Imperiale fu aggiudicato a i Genovefij e sì ancora perchè in Geno- 
va era trafcorfa la Plebe in alcuni dileggiamenti della perfona del me- 
deiimo Duca. Ma quel che più l'accendeva a romperla co'Genovefi,^ 
era la facilità da lui ideata di conquiftar uu buon tratto del loro domi- 
nio. Propofe dunque alla Francia, come maniera più acconcia dì de- 
primere il faflo Spagnuolo in Italia , la conquida della Città di Geno- 
va, e della Riviera di Levante, che doveflero venire in preda a i Fran- 
ze(ì, reflando a lui quella di Ponente. Forfè crederà taluno^ che noa 
fofTero approvati da i Franzefi tutti queili ideali progetti. La verità non- 
dimeno è, ch'egli imbarcò la Corte di Francia anche in sì viftofo di- 
fegno , e che non meno i Franzefi , che i Veneziani fi fervirono qui d* 
un ripiego della creduta fina Politica. Imperciocché i Franzefi voleano 
Xolamente entrarvi come Aufìliarj del Duca, de' Grifoni, e Svizzeri Col- 
legati^ fenza dichiarar guerra aperta alla Spagna i e i Veneziani inten- 
deano anch' effi di fomminiftrar danari e munizioni per la \'alteilina, ma 
con ritenere per quanto potefiero le loro milizie a i confini dello Stato 
di Milano, e fenza approvare i difegni contra di Genova. 

Accordate che furono in quefta guifa le pive, fi diedero i Co^ 
legati a preparar l'opportuno armamento. Intanto i Franzefi non par- 
lavano alla Corte di Madrid fé non di Pace, e di un amichevole tem- 
peramento per finir quella briga : il che fu cagione , che per quanto il 
Duca di Feria Governator di Milano fcriveffe Lettere fopra Lettere, 
rapprefentando le metie da lui fcoperte de gli Alleati, e infittendo per 
foccorfi: pure foffero fempre valntate per foli fpauracchi le di lui in- 
finuazioni . Dall' altro canto il Re Criftianiflìmo fece vie più incalza- 
re il Pontefice, affinché o determinafie in breve la controverfia della 
Valtellina, ovvero rinunziafie al Depofito, rimettendo le Fortezze a i 
Grigioni, o pure a gli Spagnuoli; altrimente intendeva di aver le ma- 
ni slegate , e d' effere in libertà di valerfi di mezzi efficaci per follic- 
vo de' Grigioni fuoi Collegati. Ma il Papa tra perchè i Vahellini fa- 
ceano replicate iftanze di fottomettcrfi al dominio Pontifizìo ( canto, 
che non difpiaceva alle orecchie Romane ) e per la perfiiafione, che 
niun de' Principi Cattolici avefle da perdere il rifpetto alle bandiere 
di San Pietro, andava barcheggiando, fenza venire a rifoluzione al- 
cuna. Intanto il Marchefe di Coeuvres Ambafciatore del Re Criftia- 
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niiSmo colle calde fu€ infinuazioni, e molto pih colla potente Retto- 
rica del danaro Franzefe e Veneto, mo/Te gli Svizzeri e i Vallefani a 
far leva di gente, ed animò i Grifoni alla follevazione. Sul fine poi 
di NovemiDTe H Marchefe fuddetto, di pacifico Ambafciatore divenuto 
Capitano guerriero della Lega , meflofi alla tefta delle truppe aduna- 
te, improvvifamente entrò nella Rhetia, e dopo avere sloggiate da al- 
cuni pofti le truppe dell'Arciduca Leopoldo, pafsò nella Valtellina, 
cominciando ad impoffeffarfi di que' Luoghi, che non poteano fare re- 
fiftcoza. Non fapea darfi pace Niccolò Guidi Marchefe di Bagno, Luo- 
gotenentè Generale dell' armi Pomitìzie in quella Provincia, che un Mi- 
niftro di Francia procedefle sì avanti con vilipendio della dignità del- 
la Santa Sede, e ne fece delle replicate doglianze* Ma poco flette a 
veder comparire lo fteffo Marchefe di Coeuvres fotto Tirano, dove 
cojne in Luogo più forte teneva il Guidi il maggior fuo prefidio . Per- 
chè non fi fidava de gli abitanti di quella Terra ^ fi ritirò efib Marche- 
fe di Bagno, nel Cauello. Seguirono delle oftilità; ma perchè giunfe- 
ro artiglierie fpedìte da i Veneziani, il Guidi nel dì otto di Dicembre 
capitolò, che fé per tutto il dì dieci feguente non gli arrivava foccor- 
fo, cederebbe il Caftello, ed egli colle fue genti fé ne tornerebbe ne 
^li Stati della Chiefa . Nel dì undici fé n' andò il Bagno , e con poca 
Fatica da lì innanzi il Coeuvres s'impadronì di Sondrio, Morbegno, Bor- 
mio, in una parola di tutta la Valtellina, a ri ferva di Riva ben guer- 
nita da gli Spagnuoli^ non fenza biafimo de gli Ufiziali e (oldati del 
Papa, che come pecore fi lafciarono cacciar da' Luoghi capaci di buo- 
na difefa . Gente nondimeno vi fu, e fpezialmente in Ifpagna, che fof^ 
petto un fegreto concerto del Papa co'Franzefi di lafciarfi forzare, per 
ifcioglier^ una volta quel nodo , giacché Urbano Vili, non avea mai 
approviuo l'impegno prefo dal fuo Pfedeceffore Gregorio XV. Ciarle 
furono tutte quefte. Certo è, che di grandi efclamazioni e vere que- 
rele fece il Papa a Parigi per tale invafione e violenza air armi fue, ma 
fenza voler entrare in più gravi e difpendiofi rifentimenti • Più ancora 
ne fecero gli Spagnuoli « Il Cardinal di Richelieu parte con parole dol- 
ci , parte colle brufche, fi cavò fuori d'intrico, e ieguìtò trancamen- 
te le tele precedenti, per eflfettuar gli altri fuoi difegni. 
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Anno di Cristo mdcxxv. Indizione viir. 
di Urbano Vili* Papa 3. \ 

di F E R D I N A N D O IL Imperadore 7. 

SI celebro' in quell'Anno il Giubileo della fanta Chiefa Romana^ 
intimato da Papa Urbano Vili, ma non vi fi mirò il gran concorfo 
de' pellegrini divoti, come in altri precedènti. La Peftilenza inforta 
in Palermo ed altri Luoghi della Sicilia , facea quivi terribile llrage , e 
fommo fpavento eziandio recava all' Italia . Oltre a ciò ^ le turbolenze 
della Valtellina , e un fierp temporale inforto contra della Repubblica 
di Genova , intorbidavano in quelli tempi la quiete della Lombardia, e 
de' circonvicini pacfi: tutti oftacoli alla aivozion pellegrinatoria de' Fe- 
deli. Si videro nulladimeno comparire a Roma in sì pia congiuntura 
•Uladisìao Principe di Polonia Figlio dell'invitto Re Sigifmortdo trion- 
fatore de' Turchi, e pofcia V Arciduca Leoooldo^ i quali dal Pontefice 
riceverono ogni maggior contrafegno di Itima e d'affetto. Poco godè 
dell' illullre fu a dignità Francefco Contarino Doge di Venezia, perchè fii 
in queft' Anno rapito dalla morte , ed ebbe per fucceffore Giovarjni 
Cornaro. Concepì fperanze di grandi vantaggi il Cattolicifmo per le 
No%ze di Carlo /. Re della gran Bretagna ( il cui Padre Giacomo Stu^ 
Mrdo Re era dianzi nel Mefe d' Aprile mancato di vita ) celebrate nel 
Mefe di Luglio con Enrichetta Principerà Sorella di Lodovico XII L Re 
di Francia ; ma quefle fperanze col tempo fi ridnflero a fole foglie e 
fiori. Ne fi dee tacere per gloria d'uno de* gran Capitani, figU dell* 
Italia, che avetìAo jimòrojio Spinola Generale dell' armi Spagnuole in 
Fiandra nel Mefe d'Agofto del precedente Anno afiediata Bredà, Piaz- 
za pel fito , e per le innumerabili fortificazioni creduta inefpugnabile , 
in vicinanza del mare e d' Anverfa , gli riufci di renderfene padrone 
nel dì cinque di Giugno dell'Anno prefente. Celebre fopra modo fu 
queir affedio, incredibile rinduftria,il fenno,e la cofianza dello Spi- 
nola in/oftener quell'imprefa contro tutti gli sforzi dell'Inghilterra, e 
di Maurizio di Naflau Principe d' Oranges e Generale de gli Ollande- 
fi, che appunto finì i fuoi giorni fui principio di Maggio del prefente 
Anno, lafciando fama d'eflere flato uno de'primi guerrieri del fuo tempo. 
Qualche azion militare fi fece in quefti giorni anche nella Valtel- 
lina, ma di sì poco- rilievo, che non occorre farne menzione. Il Du- 
ca di Feria Governator di Milano avea già in pronto un fiifficiente e^ 
fercito, che fervi a frafl:ornare ogni ulterior progreflfo de'Franzefi e Ve- 
neti in quelle parti. Avrebbe egli anche potuto far di più, fé non fof- 
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fé ftato coftrctto a tener gli occhi aperti ad un maggior temporale, 
che Icoppiò contro i Genovefi. Era riufcito, (iccome dicemmo, a Car- 
lo EmmanueU Duca di Savoia d'ubbriacare i Franzeii colla da luìrap* 
prefeiitata agevoliflìma conquifta di Genova, rapprefentando quella 
Città tanto illuftre e ricchiffima oramai invecchiata nelPozio, infiacchi- 
ta nelle deUzie, fprovveduta di fonificazioni moderne, e di foldatet 
che, con fupporre ancora a i medefimi,e non fenza ragione, di tener 
buone intelligenze con alcuni malcontenti nel cuore della medefima 
€ittà* Perciò, come fé aveflero in pugno la preda, con alcune Capi- 
tolazioni la fpartirono fra loroj anzi recero i conti fin d'allora fullo Sta* 
to di Milano, fiìl Monferrato, fulla Corfica, formando varj patti di 
divi/ione: che di tali magnifiche idee era mirabilmente fornito l'animo 
grande d'effo Duca* Avea la Corte di Francia a quefto fine fatto un 
Trattato con gli OUandefi, che s'impegnarono d'inviare venti grofli 
Vafcelli ben corredati in rinforzo dell'armi di Savoia. Le Galee anco- 
ra e i Galeoni di Francia^ benché folamente i filili, fe fenza inaberar- 
vi lo ilendardo Reale * doveano fervire al Duca; e il Conteftalbile di 
Lesdfguieres come aufiliario affiftergli con groflb nerbo di gente , pre- 
tendendo con ciò di non far guerra dichiarata; tele di ragno, colle qua- 
li vanno anche oggidì i Principi del Mondo coprendo gli ambizioii lo- 
ro difegni* Non concorfero i Veneziani Collegati in quella diverfione, 
anzi pofitivamente la riprovarono ; e fe pure fi volea far guerra , la 
defideravano contro lo Stato di Milano: cotanto fi trovavano oramai 
foddisfatti delle due potenti Cafe d'Auftria. Fatta dunque nel dì 4. di 
Marzo in Alti la rdflegna generale delle truppe Franzefi e Savoiarde^ 
fi trovò afcenderie queir Armata a ventiquattro mila fanti e tre mila ca- 
valli con buon treno di artiglieria. A sì feroce infulto poco fi trovava- 
no preparati i Genovefi, perchè niun giufto motivo né dalla Francia, 
né da quella di Savoia appariva di muoverfi alla loro rovina : fenza ri- 
flettere, che a i Conquiltatori non mancano mai pretefti per far guer- 
ra ai vicini; e che fe un confinante s'arma, s*ha fempre a temere. 
E quantunque forgeflero fofpetti, che contra di loro fi difponefle la dan- 
za, pure non voleano preftar fede a chi gli afficurava della trama or- 
dira; e però lentamente procederono ad armarfi, e a raunar genti, vi« 
veri, e danari per una gagliarda refiAenza; finché veduto vicino il 
nembo , fi fvegHarono . Allora fu , che fi diedero a temperare il Du- 
ca di Feria in Milano, e il Re Cattolico Filippo IV. per poderofi a- 
ìuti^ facendo con faeihtà conofcere, quanto comune foffe la^ufa. Per- 
duta Genova, era perduto lo Stato di Milano. Parimente fecero iftan- 
ze a i lor corrilpondenti di Spagna , per foccorfo di pecunia, e quelli 
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non mancarono d'inviarne dipoi in gran copia. Intanto fi dilatò lo sbi- 
gottimento nella Città , e dappoiché fi vide muoverfi a quella volta il 
torrente , vennero non pochi al difperato configlio di abbandonar tut- 
ta la riviera di Ponente, e il di qua dall' Apennino, per ritirar tutte 
le forze alla difefa del cuore. Ma prevalfe il fentimento di Gian-Giro- 
lamo Doria Capitan vecchio e di (perienza, e di Carlo Doria , Duca 
di Turfis, e d'altri più faggi e coraggiofi, che fi foftenefle la Città di 
Savona , e fi armaffero i pajQi di Gavi e di Roffiglione , per trattene- 
re il più che fofie poffibile, lungi da Genova queirimpetuofa tem- 
pera . 

Entb.o' dunque Tefercito Collegato dalla parte di Novi nel Geno- 
vefato, e gli fi arrenderono varj Luoghi. Il Duca di Savoia ^ il Pria- 
€ipe di Piemonte Vittorio Amedeo fuo Figlio, e Lesdiguieres in varj fiti 
di qua dall'Apennino fecero si grand' empito, che fconfiffero nel gior- 
no di Giovedì fanto le truppe òenovefi a Rqilìglione, e pofcia diede- 
ro una rotta maggiore ad efie eenti ad Ottageio: difgrazie, che ac- 
crebbero forte lo fpavento in (Tenova, e infieme lo fdegno contra del 
Duca, incredibilmente per altri motivi odiato da loro. Si rincorarono 
pofcia alquanto gli animi per l'arrivo colà di Lodovico Guafco con 
due mila fanti e dugento cavalli , fpediti per le vie di Levante in lo- 
ro aiuto. Ottaggio intanto fu prefo^ e dato a facco^ e rimaìero prigio- 
nieri i difenfori • In quelle parti vi reilava ancora Gavi da efpugnare, 
ma non fi durò fatica a prendere quella Terra col Caftello. Gran dif- 
pareri pofcia feguirono fra il Duca e Lesdiguieres • Pieno di fuoco e di 
iperanze il primo infifteva , che fi marciafie a dirittura a Genova^ lad- 
dove r altro confiderando le forze e la gran popolazione di quella Cit- 
tà, e di che fia capace F amore della Libertà; e riflettendo a ciò, che 
potea avvenire , fé il Duca di Feria dalla parte di Milano con affai 
Ichiere da lui alleflite venifTe a tayzliar la comunicazione colla Lom- 
bardia , e fé in oltre fopragiugneUero per mare i foccorfi afpettati in 
Genova da Napoli e Sicilia: ripugnò a tal rifoluzione. Il perchè dal Du- 
ca fu fpedito il Principe di Piemonte ad occupar la Riviera di Ponen- 
te, fi-utto, che dovea a lui reftare di quefta guerra. Andò egli; col- 
la forza s'impadronì della ricca Terra della Pieva, dove tutti corfero 
al faccheggio; ricuperò Oneglia Terra fua poco prima occupata da i 
Genovefi; e vennero pofcia alle fue mani le Città di Albenga e Ven- 
timiglia, e le Terre d'Al&ffio, Porto Maurizio^ San Remo, Loano, 
Caftel Di«Hfo , in una parola tutta la fuddetta Riviera, cominciando 
dal Finale fino a Villafranca per lo fpazio di fefTanta miglia . Non di- 
menticarono i vittoriofi foldati di far quanto fpoglio poterono in quelle 
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parti. Continuava nulladimeno il Duca nel difegno di paflar fotro Ge- 
nova , al qual fine facea de i gran preparativi j ed effendofi impoffefla- 
to di Savignone, fei miglia vicino alla Città, fé Tafpettavano a mo- 
menti i Genovefi fotto le mura. Giunfe a tempo a calmare la cofter- 
nazion di quel Popolo una Galea, che di Spagna recava un millione di 
ducati d'oro, e ne fopragiunfero poi altre, che conduiTero di colà ( per 
quanto fu detto^) fei altri millioni, fpettanti a i privati Genovefi , ma 
lomminiftrati al biibgno della Repubblica. Quel nondimeno, che mag- 
giormente fece dar bando al timore, fu che il Cavalier Pacchio arrivò 
a Genova con circa tre mila fanti de i terzi di Modena e Parma, in- 
viati dal Duca di Feria • In que' mari ancora comparve il Marche- 
fé di Santa Croce con trentatrè Galee di Spagna, fopra le quali e- 
rano quafi quattro mila fanti, la maggior parte gente veterana. Da Na* 
poli vennero alcuni Galeoni con mille e cinquecento uomini, e le Ga- 
lee dì Sicilia con fecento Spagnuoli, e parimente il Marchefe di Bozzo- 
lo con ottocento fanti e ducento cavalli, condotto da quella Repubbli- 
ca: con che fi trovò, aver già in pronto i Genovefi un'Armata di cir- 
ca dodici mila fanti. ^ 

CoNTUTTOCio' fu creduto in Genova miglior configlio nulla azzar-» 
dare, fé prima non ufciva in campagna il Duca di Feria. I foli Popo- 
li della Pozzevera infettavano il campo Gallo-Savoiardo, e giunfero 
ad affediare in Savignone il Principe di Piemonte, che fu liberato dal 
Padre. Erano in quefto mentre le forze principali dello Stato di Mi^ 
lano impiegate nella difefa dì Riva , Luogo viliflimo fui Lago di Chia- 
venna, ina ben fortificato dal Governator di Milano. Al comando d* 
effe ftava il Conte Giovanni Serbellone , che varie pruove diede in ri- 
buttare il Marchefe di Coeuvres, ito più volte, ma indarno, ad affa- 
Krc quel fito. Tante nondimeno furono le iftanze de' Genovefi, che il 
Feria pafsò in fine con quante genti potè raunare a Pavia , e intanto 
andarono giugnendo in Lombardia i Tedefchì, affoldati fpczialmente 
coir oro de' Genovefi. Se s'ha da credere al Capriata, erano circa fen- 
dici mila combattenti, comandati dal Barone di Pappenaim, e da i Con- 
ti di Solm e di Scuitz, ed in oltre non poche fquadre di cavalleria fero- 
ce , venuta dalla Polonia e Croazia, che unita a i Lombardi e Napo- 
letani, afcendeva a cinque mila cavalli. Moffefi allora il Duca di Fe- 
ria da Pavia con paffare ad Aleffandria , e al movimento fuo comincia- 
rono ad ecliffar le glorie efimere del nemico efercitoj e tanto più per- 
chè erano crefciute le gare e diffidenze fra il Duca di Savoia e il Con- 
teftabile Lesdiguieres, lofpettato, probabilmente fenza ragione, corrot- 
to dai regali legreti de' Genovefi. Ritiraronfi dunque i Gallo-Savoiar- 
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dì fuori dello Stato di Genova , infeguiti fempre dal Feria , che volò 
ad impadronirfi della Città d'Acqui, dove fu ritrovato un Magazzi- 
no di viveri e munizioni , e la guardaroba del Duca di Savoia con 
ricchi arredi, argenterie, e livree, colle quaU fi fparfe voce, ch'egli 
penfafle di far la fua pompofa entrata nella debellata Città di Geno- 
va. Grande onore acquiftò in tal congiuntura il Principe Vittorio A- 
medeo, perchè infeguito da gli Spagnuoii, con buon ordine e bravura 
riduffe in falvo tutte le fue genti ed artiglierie. 

Ricuperarono intanto i Genovefi Gavi e Novi, e gli altri pofti 
di qua dair Apennino, con cogliere in Gavi molti pezzi d'artiglieria del 
Duca di Savoia. Similmente il Marchete di Santa Croce colle Galee 
per mare, e con otto mila fanti, e due compagnie di cavalleria per 
terra , (i portò a liberar la Riviera di Ponente da i nemici . In poche 
feitimane tornarono ali* ubbidienza della Repubblica Albenga, Ventimi- 
glia, e tutte T altre Terre di quelle parti. Né di ciò contenta quell'Ar- 
mata, pafsò ad aflediar Ormea, Terra del Duca, con prendere a for- 
za d'armi non meno efTa che il Camello. Seguì ivi srande efFufìone df 
fangue, e tutto andò a facco. Da quefto efempio Igomentati quei di 
Gare/Tio e di Bagnafco inviarono le chiavi al Santa- Croce, Mentre tali 
imprefe fi faceano nella Riviera, il Duca di Feria bramofo di qualche 
fatto gloriofo, fi portò all'afledio della Fortezza di Verrua, confide- 
rabile allora per la fituazione fua , ma non già per regolate fortificazio- 
ni; vi pafsò nondimeno con tale lentezza, che diede tempo al Duca 
di Savoia di gittarfi in Crefcentino, e di fpignere un buon rinforzo di 
gente in quella Piazza^ di farvi alcuni trincieramenti, e di fabbricar 
dipoi un Ponte, che congiugneva Crefcentino con Verrua: Ponte due 
volte rotto da gli Spagnuoii, e fempre rifatto dall'intrepido Duca 
Carlo Emmanuele. Per quanti sforzi facefle dipoi il Feria fotto Ver- 
rua, tutti riufcirono vani; laonde, accoftandofi il verno, e ricevuta 
nuova, che fofiero calati in Piemonte fei mila Franzefi, giudicò me- 
glio il ritirarfi, che di lafciar ivi a repentaglio gente ed onore. Ed 
ecco dove andò a terminare sì ftrepitofo fenomeno , fenza alcun frut- 
to, e folo con danno per parte del Duca di Savoia, e con ignominia 
dal canto de' Franzefi, che si leggiermente entrarono in quefto impe- 
gno , e poi lafciarono il Duca in ballo fenza foccorrerlo colla flotta 
del Duca di Guifa, e con valerfi in proprio fervizio de' venti Vafcelli 
Ollandefi, già promeffi per l'Italia. Si aggiunfe, aver pretefo nello 
fteflb tempo di metter eglino i prefidj nelle Terre, che fi andavano oc- 
cupando. In fomma poco conto per lo più truovano gli altri animali 
in volere far Lega col Lione . 

Al 



AnnoMDCXXV. 85 

Ai* Pontefice Urbano Vili, fommamente difpiaccvano quefte fu- 
ncfte brighe in Italia; laonde per troncarne il corfo, e mammamente 
per iflìpedire, fé era poffibile , che non veniffero ad un'aperta rottu- 
ra le Clorone di Francia e di Spagna, determinò d'inviare a Parigi 
una maeftofa Legazione; e fu fcelto per effa il Cardinal Francefco Bar^ 
Urini fuo Nipote, affai giovane di età, ma non di fcnno, ed anche 
afliftito da' Prelati veterani nelle faccende del Mondo. Giunto egli colà 
nel Mefe di Maggio, rinovò i rifentimenri per l'affronto fatto all'armi 
d^lla Chiefa nella Valtellina, chiedendone il tifarcimento; propofe una 
iìdfpenfion d'armi in Italia, e a tutto fuo potere feminò configli di pa- 
ce. Finezze e dimoftrazioni di ftima non mancarono al Legato; ma per 
conto- de' fuoi negoziati fi trovò egli tanto inviluppato da gli artifizj di 
auella Corte, che finalmente fui fine dell'Anno reggendo andarvi del 
luo decoro nel continuare in sk difutile impiego, fi partì da Parigi, e 
tornoffene poco contento a R^ma. Difguftato per quefto il Pontefice, 
parve difpoffo a volere far pruova della fua bravura iiell'Anno feguen- 
te, con affoldare in fatti fei mila fanti e cinquecento cavalli per rien- 
trare nella Valtellina. Poca durata ebbe poi quefto foeco, tra perchè 
s'intrecciarono varj privati difegni dell'ingrandimento della propria Ca- 
ia, e perch'egH penetrò, ficcome diremo, gh occulti maneggi delle due 
Corone, per venire fenza di lui alla concordia* Profperarono cotanto 
in queft'Anno non meno in Ungheria, che in Germania gli affari di 
Ferdinando IL Imperadore^ che ottenne di far coronare Re d'Unghe- 
ria ìì fuo FigKo Ferdinando 111. 

Anno di Cristo mdcxxvi. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 4. 
di Ferdinando U. Imperadore 8. 

SI ASPETTAYA ognuDO, che più fiera che mai fi riaccendere la guer- 
ra nell'Anno prefente in Italia, da che fi vide inviato a Parigi il 
Principe di Piemonte dal Duca Carlo Emmanuele fuo Padre a far iffan* 
la per un più potente armamento^ e molto più da che fi feppe, che allo 
fteUo Principe era ftato conferito il titolo di Generale dell'armi della i 
Francia io Italia, fenza dover dipendere dal Conteftabile, o da altri 
pedanti nelle imprefe militari. A maggiormente ancora accrefcere nel 
Mefe di Mano quello timore fervi l arrivo in Lombardia di Torquato . 
Conti Duca di Guadagnolo, Figlio del Duca di Poli, con fei mila, 
fanti e fecento cavalli ftipendiati dal Papa.^ con Qrdiuedi aQCoppiarfi: 
TomoXL F 3 con 
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eoa gli Spagnuoli alla ricuperazìon della Valtelliria, e a tornare in pri- 
ftino il depofito di quella Provincia. Del che pervenuto Tavvifo in Fran- 
cia, furono fpediù danari & ordini al Marchefe di Coeuvres, per 
far leva di nux)ve. genti. Ma eccoti all' improvvìfo contro ¥ efpettazion 
d'ognuno, faltar fuori la Pace tra la Francia e la Spagna , i cui At- 
ticoli nel dì 5- pure 6. di Marzo furono fégnati in Monfonc Terra 
d'Aragona dal Conte Duca, cioè dall' Olivares, e dal Conte di Far* 
gis Amba relatore di Francia , ma pubblicati molto più tardi. Non fi 
può rpiegare , quanti artifìzj e mafcherate fi faceflero giocare in aue» 
ilo negoziato. Più d*una volta fece vifta la Corte di Parigi di dilap- 
provare il concordato dal Tuo Minilho in Ifpagna y e di voler richiama* 
re e gaftigare lui fteffoj e pure guftò in fine T operato da lui. V* era- 
no delle iegrete ruote , che moveano il Rickelicu a voler quella pace^ 
perchè abbondavano in Francia i malcontenti ed invidiofi del foverchìa 
Cuo dominio^ né molto fi (lette a vederne lo fcoppio. Era giunto il Pa- 
pa ad inviare in Ifpagna con titolo di Legato lo ttefib fuo Nipote Car'^ 
Jinal Francefco ^ . vog\io{o di far una nuova comparfa anche in quella 
Corte , per tenere al facto Fonte una nuova Figlia del Re Cattolico, 
e per trattar ivi della Pace d' Italia « fperando miglior fortuna ivi di 
quella, che avea provato in Parigi. Arnvato ch'egu fu in Catalogna , 
e volendofi mifchiare nel Trattato , gli diedero ad intendere già ter- 
minato il negozio ( che nondimeno era tuttavia pendente ) e finfero 
dipòi fottofcritti i Capitoli nel di fuddetto di Marzo . Nulla in Parigi 
fé ne comunicò al Principe di Piemonte e al Miniilro Veneto, fé non 
dopo il fatto, con pafcere intanto amendue dì penfieri ed apparati di 
guerra. I principali' Articoli di quella concordia furono: Che in perpe- 
tuo non farebbe altro efercizio che quello della Religion Cattolica Ro- 
mana nella Valtellina ^ Contado di Bormio, e Chiavenna. Che fofle 
falva in que' Luoghi la fovranità de'Grigioni, con pagar loro la Pro- 
vincia un annuo tributo^ ma con facoltà a i Valtellini d'eleggere libe- 
ramente i lor Governatori e Magiftrati tiKti Cattolici > la quale elezio- 
ne fofle obbligata la Repubblica de'Grìgioni di ratificare. Che tutti i 
Forti d' efia Provincia farebbono rimefli in mano del Papa , e poi de* 
moliti e rafati. Fu riferbato ad Arbitri e all'autorità delle due Corone 
di comporre le differenze civili rimale fra i lor Collegati. 

Gran rumore, gran battaglia di fentimenti cagiona quefta improv- 
vifa Pace. I più^ ed anche in Francia, ne fparlavano a bocca aperta, 
come le fi fofie fatto il funerale alla riputazione della Corona Fran- 
zefe con quefto accomodamento , e qaafichè troppo in eflfo avefle gua« 
dagnatp la Spagna . Perciocché fenza parlar df 1 punto della Religione^ 
* ' t • •* ' vo- 
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voluto fc lodato da' Cattolici tutti, dicevano cflì, che veniva la Val- 
tellina a reihtre in foftanza, fé non in apparenza , indipendente dalla 
giuhsdizion de'Grigioni, e tutta divota per li ricevuti vantaggi e per la 
neceflìtà del commerzio a i vicini Spagnuoli. Oltre a ciò rimanevano 
traditi e facrificati gl'intereffi di tutti i Collegati della Francia, e trop-^ 
pò {conciamente pregiudicato alle convenienze d'ognuno. In fattiti^ 
mafero ftranamente alterati gU animi. de' Grigioni, de' Veneziani, e fpe- 
zialmente del Duca di Savoia, ed ognuno d'efli proruppe in molte do^ 
glianze. Tuttavia per prudenza e per neceffità convenne loro accomo- 
darfi alle determinazioni di chi le poteva far efeguife. Il Pontefice, i 
Genovefi, e gli altri Principi d'Italia con occhi divertì riguardarono 
queAo accordo. Se ne compiacquero gir ultimi, non già per l'onore e 
uer li vantaggi della Spagna, ma perchè tornava la calma in Italia. 
Maggi or -piacere ne provarono i Genovefi, che collegatifi in quefto bol^ 
lor di cole, col Re Cattolico, recavano fotto la di lui protezione, e 
liberati dalle ftuove minacele del Duca di Savoia^ Finalmente aiTailIimo 
ne efultò il Pontefice , perchè quantunque penafle a digerire , il noti 
e/Fere ftatì ammeffi i fuoi Miniilri al Trattato, pure al mirare così ben 
aflicurato il punto importante della Religione , e provveduto al fuo de-> 
coro colla rdlituzion de i Forti della Valtellina , di più non gli teda* 
va da defiderare. Fors' anche l'armamento da lui fatto non provenne 
da intenzione alcuna di guerra, ma bensì da fegretifiìthi avviai, come 
avea da finir quefta faccenda; laonde fpedì egli prontamente quelle trup« 
pe, affinchè rolTero pronte a riceverne la confegna% Finalmente con* 
fiderando il midollo d'efia Pace, non vi fi potè trovar iefa la Giuftitia, 
perchè fi reftitui a ì Grigioni i' alto lor dominio nella Valtellina, con 
rimediar {blamente all' ufurpazione da lor fatta control precedenti ufi 
e patd fuUa Religione e Libertà di que^Popoli. Si attefe intanto all'e- 
fiecuzion-del Trattato. Gran difiicultà e dilazioni oppofe il Marchefe 
di Coeuvres alla confegna della. Fortezze ( ma fui principio dell'Anno 
feguente n'entrò in poSefib Torquato Conti a nome del Pontefice, e. 
tutto fece demolire. In Francia coiraiTenfo dell' Ambafciatore Spagnuo^ 
lo fu dipoi taflata la penfione o tributo, cihe fi dovea pagare ogni an-: 
no dalla Valtellina a i Gtigioni, in venticinque mila feudi. Più-fca* 
brofo riufcì il comporre le diiFeretize del Duca di Savoia co' Genove- 
fi, e convenne portar l'affare alla Corte di Spagna. Presendevn il Du-( 
ca per preboiifYare la reftituzion de' Luoghi ^ di aria Galw^ e de' Can- 
noni a lui prefi^ A quefio in fine condifcefero i Genovdi^ ma beti (aU: 
do ten&ero l'acquifio del Marchefato di Zaccherello^ e viva tuttavia 
durò la difcotdia- fra loro. 

F 4 ^"• 
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« Resto' s\ amareggiato eflb Duca Carlo Emmanuele contro la Coffe 
di Francia^ e niaflimaTnente contro il Cardinale primo Miniftro, che 
per isfogare il conceputo implacabile fuo odio ^ non lafciò indietro ar- 
te veruna • Era cervello atto ad imbrogliar tutta T Europa . Però non 
fu difficile il fìgurarfi, eh' egli per mezzo dell'Abbate Scaglia fuo ac- 
cortiffimo Ministro avelie prefo a fomentare i malcontenti di Francia^ 
efibendo loro aiuti j e certo egli accolfe chi d'cfli a lui ricorreva. Era- 
fi in effetto manipolata una grave congiura contra del Favorito Ri-- 
chelieuy al cui defpotifmo non u fapeano accomodale i Grandi} e vVb- 
be parte lo fteflo Gaflont Duca d'Orleans Fratello del Re. Ma più 
volte la teda fagaciffima del Richeiieu folo. Teppe far abortire tutti i 
lor difegni. Se veramente il Duca aveffe mano in cjue' viluppi, non ho 
io cannocchiale, che mei faccia difcernere. Fallito quello colpo, fii 
creduto , che egli fi volgeffe a Carlo L Re della Gran Bretagna , per 
attizzarlo contro i Franzefi, e che moveffe trattati fegreti con gli U- 
gonotti , e col Duca di Lorena , acciocché tanto effi dal canto loro , 
<h,'egU dal fuo in un medefimo tempo attaccafiero un fiero incendio 
in Francia. Quel che è certo, quantunque fapefle irritata forte contra 
di lui per le pafiate cofe la Corte di Spagna, pure ebbe maniera d* 
introdurre colà un negoziato per riconciliarfi, offerendofi pronto ad ab- 
bracciare il partito del Re Cattolico : al che trovò delle difpofizioni nel 
Conte Duca. Concepì in quefii medefimi giorni elfo Duca di Savoia 
l'idea d'intitolarfi Re di Cipri: al che non gli mancavano buoni fonda* 
menti; ma con trovare la Repubblica di Venezia armata d'oppofte pre- 
tenfioni e ragioni. Si può ben credere, che di fomigliante difputa non 
fi metteffe gran penfiero la Porta Ottomana; la quale placidamente in 
danno della Criftianità feguìta anche oggidì a goderfi quel Regno, né 
fembra inclinata a rilafciarlo ad alcuno de' pretendenti. Il di ventinove 
d'Ottobre l'ultimo fu della vita di Ferdinando Gonzaga Duca di Man- 
tova, e perchè non lafciò prole alcuna legittima, a lui fiiccedette nel 
Ducato Vincemmo fuo Fratello, uomo perduto ne' piaceri, e che perciò 
andava fabbricando delle mine pregiudiciali al fuò vivere > come ila- 
rem© poco a vedere . 

- Di fopra accennammo, non avere Francefco Maria delU Rovere Du- 
ca d'Urbino procreato fé non un Figlio, cioè Federigo Ubaldo y giova- 
ne diflbluto, prodigo, e di vita fregolata, fenzà che né i comandi del 
Padre, né i configli della gente fa via e pia il poteflero tenere in fre- 
no. Sul pii)t bello de'fuoi foUazzi e delle fue allegrezze^ per eifere fta- 
to pochi dì prima proclamato Duca, fu quefii una mattina trovato 
morto in letto fenza precedente alcuna infermità. Quefto avvenne aell' 
. i . Anno 
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Anno i6xj. Chi ne ditfe 13 ria cagione, e chi un'altra. Con graà co^ 
ftanza il Duca Franceico Maria ncevctte l'avvifo dal Vefcovo'di Pe^» 
iaroy Città, dove lucct dette la repentina morte del Figlio, 6 favia-' 
mente reprefle gli empiti e violenti affetti della natura. Siccome di {^h 
-pra dicemmo, la Corte di Roma, cheilava attentifilmaa tutti i mò- 
ti di quella d'Urbino, fapendo, eh erano perla vecchiaia deLDirca qxxBn, 
fi ottuagenario feccàte le {pet^ni^ d '.alcuna fucceflione^. cominciò pé# 
tempo a diiporfi per raccogliere. qu«l riguardevi)le Stato, che<andavi 
a decadere in lei .Ma perciocché; Chudia de' Medici Mo^h^e, dti defun- 
to Federigo Ubaldo era reflata gravidii, e partorì pofcia una Fanciulr 
la, a cui fu pofto il nome di Vittoria ^ i Veneziani, il gran Duca, 6 
;h altri Priucipi.d' Italia^ avt'ebbono deiiderato, *cbe per mezzo* di que-^ 
:a Priàcipefla foiTe ivi continuato quel Principato^ affinchè non ft^t^ 
gallerò tanto le fìn)brie della Chiefa . Ma offa neca incapace fecondo 1^ 
Invefticure: oUre^ di che le tante Bolle de* Papi contràrie alF infeuda- 
re Stati cospicui, non lafciarooo luogo a cotat progetto. Oltre a ciò, 
per quanto tbfle propofto al Pontefice. Urbana Vili, di far cadere que- 
VLo pezzo d'Italia in uno d^'fuoi Nipoti, e glt Spamiùoli fteflì ii glo- 
riaflero d'^fiere p.rom«^.ri di un^ taliconfiglip, pure il Papa fi difefe itvoh 
pre da fomiglianti Sirene. Fu dunque con follecitudine fpedito da e(^ 
fo Papa ad Urbino il novello Arcivtfcovo Santorìo , che cominciò ad 
ingeririì in faccende di Stato , e a volerla fare da 'Soprintendente : del 
che fi riputò molto ofFefo il vecchio Duca \ e perciò fdegnato inviò la Ni- 
pote Vittoria ad allevarfi nella Corte diTofcana;e tanto piu'per che bra- 
mava di darla poi iii Moglie il. giavinetto Gran Du^a- Ferdinando li. 
Rinforzò egli anche di guernigioni Tofcane le fue principali Piazze . 
Ma di ciò ingelofito il rapa, quafichè fitramaiTedifarpaiiare quel Du- 
cato nella Caia de' Medici , inviò anch' egli truppe a i confini della Tof- 
cana ed' Urbino w Cefiatt poi que' primi mimori, fi mi(e mano alla quin^ 
tefieaza della deftrezza ed eloquenza Romana, per indurre i-il Duca a 
rìnanziare cofi Donazione i/z^tf/'i^iimr il fuo- Ducato alla Chiefa , a fine' 
di rifparmiar ler diffenfioni, ed ógni pericolo di guerra , che poteffe 
fufcitarfi dairinvidiae malizia altrui^ Era il DacaFrancefco Maria Prin- 




fuoi Popoli, non di nome, ma di fatti, ed amato egualmente in rioom- 
penfa da gli fl^ffi Popoli . La fola confiderazione di efentar da ogni vef- 
azione e rifchio i cari Sudditi fuoi, quella fu , che ptevalfe in fuo cuo- 
re: laoiide firidufff nell' Anoaprefettf e a rm^e^Q^ar cpxe%U5t»tialSom^. 
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.'di fiogolar ingegno , faviezxa e l>eltezfca . E perchè a qb^fte doti &• 
jiggiugneva anche la fecondità, e Vincenzo detìdera va prole:,, perchè 
il difordinato vivere del Fratello Ferdinando facea predire pocalua- 
jga U fua Signoria, con che veniva a ticadereintoi il Ducato: fegre- 
tamence , in torma nondimeno legittima ^ la fposò^ ancorché tuttavia 
veftifle la facra Porpora, giacché non avea a cagion d* effa contratto 
vincolo in coatrario j ma con irriv crema alla Dignità dei facroGollegioi 
,e verfo il Fratello non :confapeviole di tal Irifoluftione ^ Iche poifapuia* 
1» diede forte nelle fnlanie. Per la fua mat)il«à non traile Vincenzo 
alcun frutto da quél Matrimonio y e venne anche a hti e a divorzio con 
Ifabella • Anzi fucceduto ai Fratello defunto , e proclamato Duca , fece 
di mani e di piedi per difciogliere qufel Matrimonio , afpirando a fpo- 
fate Maria fua Nipote , Figlia del gaàZ^uca fmncefcofao Fratello m*^- 
^iore. Ebbe poi altro da penfare ^ jperché i pafl^ti idifordini cotanto 
icfncertarono la di luvfanità, che ii conobbe incamminato fra poche 
fettimane al fepolcro • 

Viveva e foggiornava in quefti tempi in Francia Carlo Gon:^aga 
Figlio di quel Lodovico Gon^ccga^ che Fratello minore di Guglielmo 
Duca di Mantova^ cioè dell'Avolo del fuddetto Duca Vincenzo , paf- 
so a cercare in Francia miglior fortuna , e la trovò col tanto coneg- 
"^iare Tunica rimiatta Figlia del Dùca di Nevers , che effa il prefe per 
ùo Marito, e gli portò in dote i Ducati di Nevers, Bethel, ed U- 
mena • ElFendochè niun altra prole mafchile della Linea Gonzaga Gu-* 
glidmina veniva a reftare, avvertito di quanto accadeva in Mantova 
il fuddetto Duca di Never^, fpedr perle pofte in Italia Carlo Duca 
diRethel fuo Figlio, che ebbe la fortuna di penetrare per la Valte^ 
lina e di giugnere a Mantova , in tempo che il Duca Yinceni^o u tro- 
vava air ultimo di fua vita . S'erano già fatte varie <^ifpoi]ZÌonì , per 
far fuccedere il fuddetto Duca di Nevérs, e s'^ra praccurata da Ro* 
ma la difpenfa , affinchè il Duca di Rethel fuo Figlio potefle fpofare la 
Nipote Maria: punto di fonimi importanza', :pérchè lion mancavano 
Legiili pretendenti, che a quefta PriircipeìSa appé^rteueffe' il Pùcato di 
Monferrato • Col fuo Teftamento lafciò il Duca Vincenzo fuo fuccef-. 
fore & erede il fuddetto Carlo Duca di Nevers ^ e. nella notte ftelfa, 
ch'egli diede tine al fuo vivere, cioè nella none precedente il dì r6^ 
di Dicembre dell'Anno predente,- il Duca idi- Rethel 'fposò la prefata 
Principerà ^ e confumò il matrimonia. StavAnorattéhiiflimi'Z'quefto 
avvenimento lì Imperadpr Ferdinandc^.XTz^xànòod di due iofigiii Duca- 
ti d'Italia, Feudi dell'Imperio; i Franzefi, per foftenere un Principe,, 
confiderato per lor Nazionale e affetto } egU Spagnuoli ^ per ixon ami» 
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flettere chi troppo fi fcorgeva dipendente dalla Francia . Però anch# 
prima dell' ultima malattia del Duca Vincenzo ognun de' fuddetti Poten- 
tati prefe le mifure convenevoli ai proprj intereffij ma che per conto 
de gli Auftriaci rimafero imbrogliate dalla diligenza del Duca di Rc- 
ihel. Pretendeva il Ducato di Mantova anche Don Ferrante Gonzaga 
Principe di Guaftalla , perche Nipote dell' altro celebre Don Ferrante^ 
che fu Fratello di Federigo Duca Primo di Mantova ; benché la Linea 
fua fofle più lontana di un grado da quelladcl primo Duca di Nevers, 
Figlio del fuddetto Federigo . Non poteva quefti punto pretendere fui 
Monferrato « Ma mofTe ben le fue pretenfioni fopra quello Stato Afar- 
gherita Gonzaga Ducheffa di Lorena , Sorella de i tre ultimi Duchi di 
Mantova. In favore di quefta Principeffa, e del Principe di Guaftal- 
la , fi dichiararono i Miniftri di Spagna alla Corte dell' Imperadore ^ 
covando nondimeno altri lor fcgreti difegni di profittare di quefto fcom- 
piglio^ ficcome non mai fazj di dilatar la potenza di quella Co« 
rona • 

Fransi anche ordite in Mantova varie tele da i divoti della Cafa 
di Guaftalla , e preparate armi • Ma quefte vennero fcoperte , e reftò 
diilipato ogni contràrio difegno dal Duca di Rethel, che aflunfe il 
titolo di Principe di Mantova; s'impadronì di Porto, cioè della For- 
tezza di Mantova, e d'ogni altro Luogo forte j e fi fece giurar fedel- 
tà da quel Popolo • 11 Come Giovanni Serbellone colà fpedìto da Mi« 
lano, tofto fi ritirò fuor del Palazzo^ e benché vifitato e richiamato, 
dal Principe , gli difie di non aver affari da trattare col Duca di Re- 
thel,'e fé ne andò poi fdegnato e minacciante. Chi maggiormente non* 
dimeno fi dava de i gran movimenti pel deliquio della Cafa Gonza- 
ga, era Carlo Emmanuel Duca di Savoia , Principe mirabilmente at* 
tento anche ad ogni menomo vento , per cui poteUe fperare o gloria 
al fuo nome , o qualche accrefcimento a i fuoi Stati . Fcco venuto 
il tempo di rifvegliar le fue fempre vive pretenfioni fui Monferrato , 
e le ragioni per la reftiiuzion delle doti di Margherita fua Figlia. Mag- 
giormente poi s'irritò per lo fpofalìzio di Maria fua Nipote fenza fa- 
puta fua e della Madre • Accoftatofi per quefto fine a gli Spagnuoli, 
di buon'ora intavolò un trattato con Don Goni^ale:^^ di Cordova^ àe^ 
putito prò interim al Governo di Milano, dappoiché il Duca di Feria 
fu richiamato a Madrid . Intanto s\ il Pontefice Urbano Vili, che i 
Vene:(iani^^ gli altri Prìncipi d'Italia , non aveano bifogno di ftudiar 
molto ne' Libri , per conofcere evidenti le ragioni di Carlo Gonzaga 
Duca di Nevers, effendo egli l'Agnato più proftìmo a gli uhimi Du- 
chi di Mantova ^ che tanto per le fvie ptoprie ra^oni , quanto per 

quelle 
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quelle della Principejfa Maria da lui fpofata , veniva ad eflere legitti- 
mo erede del Mon^rrato. Ma un gran delitto per lui era Tavernel- 
le vene fangue Franzefe, eilpoffedere riguardevoli Stati nella fteffa 
Francia. Però faltò su la Ragion diState^ cioè geel maeftofo Idolo ^ 
a cui sì (ovente fan voti e facrifizj i Potenti del secolo , e che, quan- 
do occorre , fi tien fotto i piedi , non dirò le Leggi fole di Giuilinia* 
no , ma quelle ancora della Natura e delle Genti, e la Religione llefla» 
In fomma non iftava bene nel cuor dell' Italia , e confinante da tante 
parti a gli Stati della Corona di Spagna un Prìncipe tale , e bifogna-* 
va far tutto per atterrar luì , e le pretenfioni fue. Procedette fui prin- 
cipio con qualche riguardo l'Augufto Ferdinando , con pretendere , 
che il Duca di Nevers , ficcome trasverfale , e in concorrenza d'al- 
tri, che fi riputavano chtannati, non dovefle fenza fua hcenza inge- 
rirfi nel poffeffo e donsinio di Mantova e del Monferrato ; e però co- 
minciò a procedere per giufiizia con avocazioni , citazioni^ e deputa-^ 
zion de'Commeffarj . All' incontro il Cordova , e il Duca di Savoia 
meglio giudicarono di procedere per la via di fatto , con aprir la por- 
ta ad innumerabili & indicibili guai , de'quaU parleremo air Anno fé- 
gueote. 

Anno di Cristo mdcxxviii. Indizione xi. 
di Urbano VIIL Papa 6. 
di Ferdinando IL Imperadore i o. 

TENEVA attenti gli occhi di tutti l'affare della fucceffion di Man- 
tovaj affare di lomma importanza pel fìftema d'Italia. Non mancò 
il Duca Carlo di Nevers^ dopo eflere egli iunto nel dì 17. di Gennaio 
dalla Francia a Mantova , di fpedire yincen:^o Agnello Vefcovo di quel- 
la Città per fuo invidio z\V A ugujlo Ferdinando , per atteflargli Toffe- 
quio e la fommeflione fua, e per chiedere l' InvelHtura de i Ducati di 
Mantova e di Monferrato . Trovavafì allora la Corte Cefarea in auge 
di felicità per le molte vittorie riportate contro i nemici , perla Pace 
fatta col Turco, e col Tranfilvano, e per gli eferciti fuoi, che faceano 
tener la teila bafFa a tutti i Principi della Germania. Però in Vienna 
fi parlava con tuono alto, ei fulmini ftavano pronti contro chiunque 
prontamente non ubbidiva. Nulla potè otteneteli Vefcovo; flette lai- 
do r Imperadore in volere il fequeflro di quegli Stati, per decidere 
poi nelle forme giudiciarie, chi vi aveflc migliori ras;ioni. All'efecuzio- 
ne di quefto fuo Decreto fu deputato i\ fonte Giovanni di Naffau. 
Intanto J?on Gon^aUi di Cordava^ che . a ppreflo ottenne il Governa 
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ftabile di Milano, maneggiandofi vivamente col Duca di Savoia, più 
vivace ancora di lui ne'proprj intereffi , concertava roccupazione del 
Monferrato , e non folo di rimettere effo Duca in buona grazia del Re 
Cattolico, ma di formar anche una Lega con lui. Fu in quefta occafione, 
che Carlo Emmanude venne riguardato nel più bell'afccndente della 
gloria 9 perchè non meno i Miniftri Spagniioli, che quei di Francia e 
di Venezia s'unirono a Torino, per tirarlo ciafcun d*effì nelloro parti- 
to, quafichè da lui pendeffe il desino della Lombardia .Toccò il pal- 
lio a gli Spagnuoli . Fu (labilito di conquiftare il Monferrato, e di par- 
tirne fra loro la preda. Colle forze dello Stato di Milano il Cordova 
fi |)Tefifle di ridurre alla fuà ubbidienza Cafale , e tanto più perchè 
vantava d'aver non poche fegrete intelligenze con quegli abitanti. La 
Corte di Spagna , che fi era moftrata dianzi inclinata ad un amiche- 
voi trattato , allora abbracciò il Duca di Savoia , e fposò le maffime 
di Don Gonzalez. 

Erano intanto ripofte le fberanze del Duca di Nevers nella pro- 
tezione e ne' foccorfi del Re Criftianiffimo j ma effendo allora impegna- 
te Farmi e T erario del Re nel celebre afTedio della Rocella , altro non 
ne riportò eflb Principe ( che da qui innanzi chiameremo Duca di 
Mantova) fé non buone parole e promefie , fubito che fi potefie accu- 
dire ai di lui intereffi. Fremevano i Veneziani al conofcere l'idee del 
Duca di Savoia, e l'ingordigia de gli Spagnuoli , e fi diedero anche ad 
arrolar gente , perchè avrcboono pur voluto dar braccio al novello Du- 
ca Carlo, ma con proteftare di non poter farlo, fé prima non miravano ca- 
lato in Italia un efercitoFranzefe. Maggiormente Papa Urbano Vili. 
tuttoché favorevole al Mantovano , fi tenea lungi da gì' impegni , fola- 
mente attendendo a far propofizioni di accomodamento. Sicché efio Du- 
ca Carlo altro ripiego non ebbe, che di mettere in vendita molti de' 
Tuoi Beni e Stati oltramontani. Ne ricavò in fatti alcune centinaia di 
migliaia di Scudi , co' quali fece far leva di genti in Francia. A poco a 
poco ancora andò rinforzando di prefidj e di munizioni Mantova e 
Cafale , venendo alla sfilata Italiani e Franzefi al fuo fervigio , di mo- 
do che giunfe a raunar da cinque mila fanti e mille cavalli per la di- 
&fa di Mantova e di Cafale. Tra Monferrini e Franzefi fi contarono 
quafi quattro mila fanti e quattrocento cavalli . Non pareano gente 
da farne cafo i Monferrini, perchè delle cerne di quel paefe: pure 
Todio, che efii portavano al Duca di Savoia, e l'amore da lor pro«> 
f eflato a gli antichi loro Principi, gli animava al meflier della guerra, 
oltre all' eSer^ ftati non poco agguerriti nelle turbolenze pacate . Sul 
fine dunque di Marzo u lei in campagna il Goyem^tot di Milano, lu- 
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fingatidofi di far prodigj con foli feì mila fanti, e mille e cìnquecenro 
cavalli , che potè conour feco , giacché avea dovuto lafciar quattro 
altri mila fanti con alcune fquadre di cavalleria a i confini di Manto- 
va per guardia del Cremonefe , e due altri mila a i confini della Val- 
tellina , e de i Grigioni, Tuttavia da i Gcnovefi ricevette pofcia un 
rinforzo di quattro in cinque mila pedoni. Andò a dirittura fotto Ca- 
.fale, e piantò anche le batterie, ma vi trovò quel , che non s'eraim* 
maginato, cioè difenfori , che coraggiofamente faceano fortite , e fo- 
ilenevano con vigore le colline, e i paffi alle vettovaglie : laonde non 
gli riufcì di privarli de' mulini nel Pò , né di Roffigliano ; pofto di 
confeguenza per la comunicazione delia Città col refto del Monferrato. 
Nello fteflb tempo anche il Duca Ji Ji'av^za con quattro mila fan- 
ti , e mille e ducento cavalli oftilmente dal lato fuo entrò nel Mon- 
ferrato . Niuna fatica gU coftò T infignorirfi della Città d'Alba fprov- 
veduta di guernigione . Pafsò dipoi all' efpugnazione di Trino , dove 
gli convenne adoperar approcci, artiglierie, e mine ; ma eflendo trop- 
po fmilzoquel prefidio, e mal provveduto di cannoni e di muniiìo- 
ni, in poco tempo capitolò la refa. Non perde un momento il Du- 
ca ad ordinar nuove lortifìcazioni a quella Terra, con formarne una 
regolata e pofiente Fortezza. Quefta era la parte, che co'fuoi ter- 
ritorj dovea , fecondo i patti, refiare al Duca di Savoia. Ma non fi 
fermò egli qui . Prefe dipoi Ponteftura e Moncalvo , che doveano eC- 
fere de gli Spagnuoli , e ritenne per sé Moncalvo con tofto imprende- 
je le fortificazioni anche di quefta Terra . Si rodeva di collera Don 
Gonzalez a quefto procedere del Duca, perchè contrario alle fatte Ca- 
pitolazioni^ e pure glibifognava difiìmular tutto per fofpetto fempre^ 
che il Duca voltaffe cafacca,e fi unifle co'Franzefi, i quali s' ingrof* 
favano a i confini d'Italia. E veramente riflettendo a quella teda, 
che tenea fempre molte tele in piedi, afpettavano ogni dì gì' Italiani 
d' allora qualche fcena nuova dal canto di un Principe si belltcofo ed 
inquieto . In fatti venne a fcoprirfi in quefti tempi una congiura in 
Genova , né ebbe difficultà il Duca di profeflarlene autore, colle iftanze 
da lui fatte , che a i congiurati prefi fofie data l'impunità, minacciane 
do la morte ad alcuni Gentiluomini Genovefi fuoi prigioni , fé fi fofle 
proceduto innanzi nella giuftizia contro gì' imprigionati a Genova. 
Non fi ritennero per quefto i Senatori Genovefi dal far efeguire la 
fentenza contro quattro de i delinquenti*! e- benché il Duca fdegnatiflimo 
ordinafife dipoi, che fofiero decapitati qlieg l'innocenti , pure altro non 
ne fece , verifimilmente per la grandezza dell' animo fuo, ben conofcen^ 
do l'indegnità di cotal vendetta. 

In 



Anno M D C X X VI I I. 97 

In gueftó mentre Don Gonzalez , che nulla profittava nell* affedio 
di Cafale, fi avvisò di prendere Nizza della Paglia, pel cui acquifto 
everrebbe ad anguftiare la ftefla Città di Cafale. Per quindici giorni 
fu virilmente difefa quella Terra, ed in fine coftretta a renderfi. Ad 
altre imprefe non poterono poi penfare né il Duca^ ne il Governato- 
re^ perchè s'intefero difpofti i Franzefi a paiTafe in Italia , e veni* 
vano anche ordini dalla Corte Cefarea, non fenza maraviglia de* Po- 
litici, perchè fi defifteffe dall' occupazione del Monferrato, pretenden- 
do \ ìmperador Ferdinando^ che né Spagna, né Savoia aveflero da pa- 
droneggiar * ne i Feudi dell'Imperio. Col danaro del nuovo Duca di 
Mantova s'erano già uniti in Francia dodicimila fanti e mille e cin- 
quecento cavalli fotto il comando del Marchefe di Uxelles ; ed avea 
ricevuto ordine il Marejciallo di Crequì Governatore del Delfinato di 
unlrfi feco con un altro corpo di gente : il che poinon fuccedette per 
gare inforte- fra lui e X Uxelles ; o pure perchè il Principe Tommafo Fi- 
glio del Duca di Savoia ne impedì T unione ; o pure , come altri vo- 
gliono, per fegreti imbrogli della Regina, Madre, che odiava il Duca 
di Mantova. Bramofo dunque eflb Marchefe d' Uxelles di portar foc- 
corfo al Mantovano, colà lui principio d*Agoflo pel paflb detto dell* 
Agnello, ma con incontrare il Duca Carlo tmmanuele ^ e Vittorio A-- 
medeo Principe di Piemonte fuo Figlio , che con quafi altrettante mi- 
lizie, parte fue, parte prertateeli dal Govemator di Milano, l'afpettavano 
a pie fermo , oltre all'aver eglino ben chiufi e fortificati tutti i paflaggi • 
Per quanti tentativi di pairare faceffe V Uxelles , non folamcnte nul- 
la gli riufcì, ma in più incontri ancora per valore del Principe di Pie- 
monte «e riportò delle buffe, talmente che dopo aver perduta molta 
gente , alcuni pezzi di cannone , e parte del bagaglio , fu forzato a 
tornarfene colla tefta baffa in Francia , dove per mancanza di paghe 
fi di£pò tutta l'Armata fua . Per quello gloriofo fucceffo non fi può 
dire, quanto faliffe in alto la riputazione del Duca, e maffimamente 
nella Corte di Spagna, dove fi diffiparono tutte T ombre della di lui 
fede e coftanza: e gloriavafi a piena bocca il Conte Duca d'aver ti- 
rato quefito Principe alla divozion della Spagna , dandogli il nome di 
braccio diritto della Corona, e di antemural dell'Italia . All'incontro 
a Carlo Duca di Mantova^ fu per cadere il cuore per terra al trovarfi 
da tante parti berfagliato , e grande la diferzione de'fuoi foldati per 
mancanza di paghe , e naufragata T unica fperanza , chegUreftava de* 
foccorfi di Francia. Già fi afpettava d'cffere meffo al bando dell'Im- 
perio, e però inviò Carlo Duca di Rhetel fuo Figlio» per placar V 
Imperadore, confidando nell'appoggio òitXX Immaàrìu Leonora Sorel- 
Tomo XL G ^* 
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la de i tre ultimi Duchi di Mantova. Ma perchè Tlmperadorepreten* 
deva 9 che a nome Aio da gli Spagnuoli e dal Duca di Savoia {\ ritenete 
fero i Luoghi occupati nel Monferrato, e di metter egli preiidio in 
Cafale (ino a ragion conofciuta, il Rhetei ^ che né pure fu riconofciu- 
to per Principe di Mantova, fé ne tornò mal foddisfatto in Italia, né 
dal Duca fuo Padre furono poi accettatele proporzioni fuddette , per- 
chè incoraggito di poter foltenere Cafale contro la mala condotta del 
Cordova in quel!* afTedio , o blocco • 

Efficacemente ancora fi adopero il Nun\io Pontificio Scappi in 
Lombardia per una fofpenfion d*armij ma il trattato andò a monte . 
Si trattò di foddisfare con ceffione di Stati al Duca di Savoia , ma 
egli Guanto più mirava ridente la fua fortuna , tanto più alzava la taf- 
fa delle fue pretenfioni • Intanto Cafale ninna paura moftrava de gli 
Spagnuoli ailedianti , i quali in fine s' avvidero , che volendo prendere 

Suella Città colla fame, conveniva efpugnar prima Ponzone, San 
riorgio , e Roiliglione ; ed in fatti fé ne impadrotiirono , occupan* 
do polle colline di Cafale^ e reftrignendo Tafledio. Ma la poca av- 
vertenza de gli Spagnuoli avea lafciata entrar tanta copia di viveri 
nella Città , che non fi perdeano punto d' animo i difenfori ; e all' 
incontro nel campo Spagnuolo fi provava gran careftia , perchè i gra- 
ni andarono a male in queft*Anno, e a cagion di ciò fu anche una fé- 
dizione in Milano • Fu infin creduto , che lo ftefib Duca di Savoia vi 
avefie fotto mano lafciato entrar copia di vettovaglie , perchè dopo 
avere acquiftata per sé la parte a lui deftinata del Monferrato , ed 
anche di più , nelV interno fuo non gufliava , che quella importante 
Fortezza cadeflfe in man de eli Spagnuoli. Ora finché il Re Criltianif- 
fimo , e il Cardinale di Richelieu fi trovarono immerfi nel grande af- 
fare deir afiedio della Rocelia , non poterono accudire fé non con u« 
fizj e promeife ali' aiuto del Duca di Mantova , che pure ftava loro af- 
faìmmo a cuore. Finalmente nel dì 30, di Ottobre dell'Anno prefente, 
dopo aver la fortuna fecondato il valor de' Franzefi contro i tentativi 
de gl'Ingiefi, contro le furie del mare, e contro l'indicibile oftinazio- 
ne de gli Ugonotti Rocellefi^ che fi riduflero all'eftrema miferìa, fi 
rendè a difcrezione quella dianzi inefpugnabìl Fortezza , con immor- 
tai gloria del Re Luigi XllL Entrò egU trionfante nel primo dì dì 
Novembre in quella Pi azza, o per dir meglio in quel Cimiterio , do- 
ve non trovò, che gli fcheletri d'uomini , ed ordinò pofcia la demo- 
lìzion delle fortificazioni, con rimetter ivi l'efercizio della Religion 
Cattolica. Allora fu, che il Re e il Minifiro Cardinale cominciarono 
a penfar daddovero all' Italia « Portava ^ ficcome dicemmo , la Regi- 
na 
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na Madre Maria de Medici odio a Carlo Duca di Mantova , non per 
li demeriti fuoi , ma perchè Gaftone Duca d'Orleans Fratello del Ke^ 
volendo paflare alle feconde Nozze , inclinava folamente in Maria 
Gon:^aga Figlia d'efTo Carlo : laddove la Regina Tua Madre pontava 
da gran tempo, perch'egli s' accafaffe con una delle due Sorelle di 
Ferdinando II. Gran Duca di ToCcana • Se la pre(è per quefto efla 
Regina non folo contra del Mantovano , ma anche contra del Riche- 
lieu: il che cagionò poi graviilimi fconcerti ed affanni alla medesima 
Regina . Liafcioffi ella trafportare cotanto dalla paffione, che neir An- 
no feguente giunfe a far imprigionare la fuddetta innocente Principef- 
fa Maria. Oltre a ciò, i fazionarj di lei nel Coniglio Reale s'inge- 
gnarono a tutto potere di fraftornar la buona intenzione del Re verfb 
il Duca di Mantova. Ma il Richelieu , che fempre più s' introduceva 
nel favore del Re , e s' era acquiijkato un ibmmo credito per la con- 
quida della Rocella , tenne faldo il Re in quel proponimento , e co- 
minciò a fare sfilar verfb i confinì d'Italia alcuni Reggimenti, con i& 
pargere voce , che il Rb^ ftefTo volea fcendere in perfbna alla liberazion 
di Cafale • Cefsò di vivere in quefl' Anno nel di undici di Dicembre 
Cefare et E (le Duca di Modena e Reggio , lafciando ne' Tuoi Popoli 
un gran defiderio di lui: sì dolce, sì giuflo era flato il Tuo governo ^ 




Figliolanza , cioè di ^Ijonfo 
III. primogenito, che a lui fuccedette nel Ducato, e de' Principi Zu/* 

&- 7 Ip/^a^o , Niccolò , Borfo , e Forejlo . 

Anno di Cristo mdcxxix. Indizione xii. 
di Urbano Vili. Papa 7. 
di Ferdinando II. Imperadore 1 1- 

MEMORABILE riufci TAnno prefente per tante calamità, che fi 
affollarono addofTo alla Lombardia , e ad altri paefì d'Italia a 
cagioa della contrattata fucceflione de gli Stad di Mantova e di Mon-^ 
ferrato . Tutto lo ftudio finquì fatto da Carlo Gonzaga Duca novello 
di Mantova era ftato di guadagnar tempo , finattantochè fi mettefle 
il Re Ciiftianiilimo in iftato di poterlo foccorrere : del che continue fpe- 
ranze gU venivano di Francia. Varj progetti dì accomodamento in Ma- 
drid andarono fempre a finire in nulla , perchè il Gonzaga allettato 
dalie promefle dei Cardinale di Richelieu , confidava di ottener tutto 

Gì col 
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col mezzo della forza Franzefe • Promettevaii anche molto da gli a- 
juti delia Repubblica Veneta, la quale mirava bensì troppo di mal 
occhio le violenze de gli Spagnuoli in tale occafione , ma procedeva 
con gran circofpezione , né inclinava a venire a dichiarazione alcuna^ 
baftandole di accrefcere le fue truppe coir apparenza di fola precau- 
zione per la difefa de' proprj Stati. Se il Duca di Mantova a vefle vo- 
luto acconfentire a depofitar Cafale in mano dell' Imperadore (ino a 
ragion conofciuta, fi larebbono pofate V armi , perchè veramente T^m- 
gufio Ferdinando fi moftrava volonterofo di pace in Italia , f non altro 
dicea di pretendere, fé non di foftenere i diritti della fua Sovranità ^ 
trattandofi di Feudi, su ì quali più d'uno pretendea d'aver delle ra« 
;ioni • Avrebbe il Duca confentito al Depofito in mano del Papa , o 
r altro Principe Italiano^ ma ciò non piacendo alla Corte Cefarea , egli 
fi lafciò in fine condurre a veder la rovina di tutti i fuoi Stati, e a 
rimanere efpofto al pericolo di perdere tutto • Non potea , ficcome di- 
cemmo, eifere in più beli' auge per quefti tempi la potenza d' eflo 
Imperadore. Le vittorie riportate dalfuo Marefciallo Tilly il rendeva- 
no formidabile a tutta la Germania i e però veggendo poco rifpettata 
l'autorità fua dal Duca Carlo Gonzaga, cominciò a difporfi per or- 
tener colia forza ciò , che per via amichevole non avea potuto canfe- 
guire . Ma prima di lui diede all'armi la Francia a fin di prevenire 
la caduta di Cafale • Il Richelieu , a cui premeva di tenere il Re Lo- 
dovico lontano dalle cabbale della Corte di Parigi , e da i tentativi del- 
la Madre, cotanto feppe incantarlo colle vive pitture della Gloria^ 
di cui hanno da efTere innamorati i Monarchi , che il traffe a veni- 
re in perfona verfo l'Italia, e ciò nel furore del verno. Aveva egli 
approntato un efercìto di ventidue mila fanti, e di tre mila cavalli > 
tutta gente veterana } dato ordine, che fi allefiifle un'Armata Navale 
in Provenza; gli davano a fperare i Veneziani d'entrar anch' effi in 
ballo con dodici mila fanti , e cinquecento cavalli ; e il Duca di 
Mantova facea credere di avere al fuo (bldo fei mila fanti , e più di 
mille cavalli. 

Avendo pertanto il Re Criftiaaiflimo fatto chiedere al Duca di 
Savoia il paflb per li fuoi Stati, il Duca fpedi il Conte di Verrua , e 
pofcia il rrincipe dì Piemonte al Cardinale , per trattare di qualche 
accordo . Propofe il Porporato , che fua Maeilà fi obbligherebbe di 
far dare al Duca Trino con quindici mila feudi di rendita annua ia 
tante Terre del Monferrato; e di quefto fi trovava appagato il Du- 
ca, Ma perciocché fi chiedevano fpecificazioni maggiori intorno al- 
le Terre , fi tirava in lungo l' affare . Due gran cime d' uomini in ac- 

cor- 
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cortezza ed aftuzia erano il Duca di Savoia e ii Cardinale di Ri* 
chelieu , e 1* uno non fi fidava dell'altro . Ora il Porporato ^ che foA 
petto y efiere tutti quelli artifìzj del Duca y affinchè intanto Cafale fi 
arrendefife a gliSpagnuoli ( dal che era ben alieno l'animo del Duca) 
ruppe il trattato 9 e nel di quattro di Marzo mofie Tefercito Franzefe 
con ordine diaflalir le barricade contrarie. Pafiato il Mon-Genevra 
al difpetto delle nevi e de'ghiacci, e fuperati i trincieramenti diChau^ 
Biont, calò queir Armata nel dtfefio verfo Sufa^ nella cui Valle avea 
il Duca tirato un trincierone, e méfibvi alla drfefà il Mafiiro di cam- 
po Bellone, è Girolamo Agoflìni, mandatogli in foccorfo con quattro 
mila fanti dal Governator di Milano. Segui ivi un gran conflitto , in 
cui il Duca e il Principe di Piemonte furono in gran pericolone il Re, 
oltre air aver, guadagnate nove bandiere , fece prigionieri^ circa ot-> 
tanta quafi tutti Ufìziah : dopo di che la Qttadinanza di Sufa gli 
mandò le chiavi , reftando la Cittadella rifoluta di difenderti . Riti- 
rofli il Duca ad AvigHana col groffo delle fue genti, e quivi fi for- 
tificò, ma apprendendo fempre più T impetuofità di quefio torrente, 
cbhe per megho d' interporre gli ufìz) delia Nuora Crifiina col Re 
fuo Fratello^ per raggruppare l'interrotto trattato d'accordo. Spedi- 
to dunque a Sufa il Principe di Piemonte, reftò conchiufa la Pace ^ 
per cui concedette il Duca libero il paflTo e vettovaglie all' efercito Re- 
ale ,e per oftaggi di fua fede la Cittadella di Sufa, e il Caftello di 
San Francefco. Promife anche di entrare in lega col Re, col Papa , 
colla Repubblica di Venezia , e col Duca di Mantova, e che hon 
GontfaU:^ di Cordova leverebbe l'afledio di Cafale . Obbligofii all'incon- 
tro ii Re di far avere al Duca Trino con altre Terre deU' annua fud- 
detta rendita nel Monferrato . Il bello fu , che lo fteflb Cordova per 
timore di peggio confentì a sì fatto accordo, e fi ritirò dall' afifedio di 
Cafale, Città, che fu immediatamente provveduta di mille e cinquecen- 
to Tacchi di grano, e v'entrò apprefib un buon numero di Franzefl 
col Signor di Toiras . Il che fatto, determinò il Re col Cardinale di 
tornarfene in Francia , gloriofo d' aver confeguito tanto. col folo tuono 
delle fue armi ; e ciò perchè in Linguadoca piil che mai fi facea 
fentire la ribellion de gli Ugonotti, incitati dal Duca di Roano ^ né ma< 
niera vi fo , che V Ambafciator Veneta col moftrare la poca fufijftenzà 
di quella Pace forzata , reftando tuttavia armati gli Spagnuoli coi 
Duca di Savoia , il potefie ritenere . 

Ave ANO imanto cffi Veneti prefo ad aiutare con pubblicità il Du- 
ca di Mantova, animati dalla calata di un fte di Francia, per fofi:e- 
ner la medefima caufa.. incoraggito .anche lo fiielTo Gonzaga dalmo* 
Tomp XI. G j vimcn- 
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vimeato e dalle forre deTranzefi^ aveva fatto con cinque mila ar« 
snati un' irruzione nel Cremooefe, e prefa e data a Tacco la grande 
e ricca Terra di Cafal Maggiore ^ ma lenza poter fare. di più: azione, 
che difpiacque, non poco all' Imperadore , già irritato per la venuta 
de' Franzeii in Italia , per decidere di Stati fpettantiair Imperio, e che 
t^nto più r accefe a procexlere contra efTo Duca di Mantova, La Cor* 
te di Spagna fenza volere ratificar il Trattato di Sufa » fpedì pofcia 
3I governo di Milano il Marchefe Amhrofio Spinala^ cotanto celebre 
per le fue prodezze nelle guerre di Fiandra , il quale con groffo aci 
compagaamento d' oro e cu milizie , e con ordini di profeguir la euer- 
ra nel Monferrato , arrivato nelF Agollo a Milano , ù diede tolto a 
far tutti i preparamenti , per accrefcere il fuo onore anche in Italia.. 
Camminava la Corte di Spagna perfettamente d' intelligenza con quel- 
la di Vienna , e però T Imperador Ferdinanda anch' egli mife in ordi- 
ne un fiorito efercito per inviarlo in Italia • Ed ecco aU'improvvifo com- 
parir la vanguardia di quefta Cefarea Armata , confiftente in dieci 
jpilafantiy e mille e cinquecento cavalli 9 al pafTo dello Steich , per 
cui fi penetra nella Rhetia, ofia ne'Grigioni. S' impofleilarono i Te- 
defchidi quel palTo > ed entrati anche in Coirà, vi fecero prigione T 
Ambafciatore di Francia j che fu poi da h a non moho rilafciato . Ca- 
lò pofeia e venne ad unirfi tutto l' Imperiale efercito, afcendente a ven- 
ridue mila pedoni , e tre mila e cinquecento cavalli , fecondo lo fcan- 
<)aglio del Capriata, e del Conte óualdo Priorato, benché il Nani 
li uccia trentacinque mila fra cavalleria e fanteria « Giunfe queft*Ar- 
mata nello Stato di Milano fotto^il comando di Rambaldo "Conte di 
CollaltOy Cavaliere d' antica Nobile Famiglia Furlana^ ma pel fuo va- 
lore nelle guerre di Germania divenuto caro all'Imperadore > e porta- 
to a i primi gradi della milizia. Era già venuto T Autunno } pure il 
Collalto verfo la metà di Ottobre pafsò fui Mantovano, e non trovan- 
do refiilenza , andò prendendo var) Luoghi circonvicini al Lago e 
alla Città di Mantova ; e finalmente fi accoftò al Borgo di San Gior- 
gio, dove eda Città più fta vicina alla terra ferma • lontrati i Tedef- 
chi in quel Borgo , alzarono fenza ritardo varie batterie che facea- 
no ^ran fuoco e rumore, ma niuna paura a i difenfbri della Città. Ten- 
ne hnqui la Repubblica Veneta in mezzo a quefto incendio un con- 
tegno come di aufiliaria del Duca di Mantova, e non già come nimi- 
ca dichiarata dell' Imperadore . A quefto iine avea nel di otto d'Aprì^ 
le fegnata Lega col Re Criftianìfiìmo , ed aiutato di gente, di viveri, 
e di contanti il Duca, e T andava tuttavia rinfrefcando fecondo! bi*^ 
fogni , cuftodendo intanto i fuoi confini con un eièrcito di circa fé-, 
dici mila combattenti • Quan- 
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Quanto al Marchefc Spinola Goveniator di Milano , ficcome per- 
fona provveduta al pari di valore , che di fenno , avea de i motivi d' 
inclinar più alla pace , che 'alla guerra ; e però abboccatoti con Mon^ 
fignor Panciroli Nunzio del Papa , per mezzo . di lui fece proporre al 
Duca di Mantova ripieghi di fofpenfion d' armi , di fommeffioni , e di 
qualche depofito , cne tornafle in onore di Tua Maeftà Cefarea . Ma 
né il Duca (i accomodava a cedere Piazze; e quand'anche fi moftra* 
va diipoilo afar qualche p.aflb^ ilCollalto.fi opponeva ,! per non av^i^ 
Mandato a far Trattati di Pace odi Tregua* In quefto ; neepziato fa 
adoperato dal Nunzio Pontifìzio Giulio Ma^arìno^ che inbaj&ftato co* 
minciò allora il noviziato della fua fortuna. Perdute dunque lefperan* 
ze di qualche accordo , lo Spinola^ che avea raun aio un efercitodiquafi 
fedicì mila fanti , e quattro mila cavalli ^ mandato a vami Don Filippo 
fuo Figlio, dì' entrò nel Monferrato , Cc^on fu , che i Firanzeii , ipar« 
pagliati per quelle Terre > fi riduiTero a Cafale . Occupò Acqui , mz» 
za della Paglia > Ponzone , e fucceffivamente T altre Terrea già prefer 
e poi abbandonate da Don Gonzalez di Cordova fuo PredeceflTore , 
e quivi difiribuì le fue milizie a quartieri } giacché per la vicinanza 
del verno non gli parea quello tempo proprio per imprendere T aiTe-* 
dio di Cafale , dove era baftevol guernigione di Franzefi • 11 Collalto 
anch* egli 5 effenOo venuco il freddo , e crefciuti gli enormi fanghi in^ 
tomo a Mantova , che troppo difficultavano k azioni , e il t^afpor to 
de' viveri , per mezzo dell'accorto ed eloquente Mazzarino ìndufle il 
Duca Carlo verfo le fefte di Natale ad una Tregua di dieci giorni ^ 
dorante la quale ritirò le fue artiglierie ^ e andò a diftribuir le fuo 
truppe in Luoghi |MÌi lontani ^ tetiendo folamenre bloccata la Città 4 
Dopo di che il Duca di Mantova ricuperò Curtone , Marmito-» 
\o ^ e qualch' altro picciolo Luogo • Andava innanzi e indietro il 
fuddetto Mazzarino , proponendo a nome del Papa temperamenti y 
per terminare amichevolmente sì gran pendenza^ e il Duca con Let- 
tera dimandante perdono y e col condifcendere ad ammettere qualche 
prefidio Cefareo, avrebbe potuto ottener dall' Imperadore .molta in^ 
dulgenza , ed efimere se ftefib e le cofe fue da un gran precipizio. Ma 
lufingato di foverchio dalla fidanza nella protezion de'Franzefi e Ve- 
neziani, mai non feppe rìfolverfi ad accomodarfi alla préfente avver- 
fa .fortuna. ^ 

In quefti tempi Francefco L Dma di M<>dena , prefidio la Mirando-^ 
la , ed altrettanto fece Odoardo Farnefc Duca di Parma. di Sabionetair 
affinchè i Tedefchi non metteffero piede in t[uelle duo Fortezze • 
E qui fi vuole avvertire , che htn fuccedette al Duca Cefarc il Pjrinr. 
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cìpe Alfónfo III. primogenito fuo ; nia quelli già meditava di pro- 
cacciarn un Regno migliore, e di eterna durata , più tofto che di go- 
derne un traniitorio nel noftro Mondo. Aveva egli fortito un tempe- 
ramento focofo , afpro , e rifentito , e faceva temere a* fudditi fuoi un 

;o verno ben diverib dal manfuetiflimo del Duca Cefare fuo Padre . 

Adi avendogli Dio tolta nel 1626. \ infanta Ifabella Figlia di Carlo 
Emmanuele Duca di Savoia, fua diletiifficna Conforte, tal dolore prò* 
vò egli per la perdita di quefta pia e faggia Principefià , tale impref- 
iiòne fec^ in lui i coniìgli é ricordi a lui lafdati da lei prima di mo- 
rire, che fin d'allora determinò di dare un calcio alle grandezze ter- 
rene , per confecrarfi nel Religiofo umile Iftituto de' Cappuccini. Da 
che fu egli proclamato Duca , parca pure , che gli allettamenti del 
Trono aveffero da far guerra, e da prevalere al conceputo difegno j 
ma egli più collante che mai, volle efeguirlo nell'Anno prcfente do- 
po foli pochi Mefi di comando, feoza che le batterie de' fuoi Cortigia- 
ni , né 1 amore de' Figli il poteffero ritenere . Fatto dunque Tefta- 
mento nel dì 14. di Luglio , in cui dichiarò erede il Pnncìpt Fran- 
cefco fuo Primogenito, che riufcì poi gloriofo Eroe deTuoi tempi, e 
provvide di convenevoli appanaggi gli altri fuoi Figli, cioè Obi-^^o^ Ce- 
fare^ Carlo Altffaniro y e Rinaldo^ che fu poi Cardinale : con ammi- 
razione d' ognuno fui fine di effo Mefe s' inviò verfo il Titolo , a ve- 
ftir ivi l* abito de' Cappuccini, con prendere il nome di Fra Giamba- 
tifta da Modena. Quanto poi egli il alzafTe alto nelle Virtù , e quali 
fplendide ed efemplari azioni di Pietà, di zelo, e d'umiltà faceflee- 
gli dipoi , non mi fermerò io a defcriverlo ., avendone baflevolmente 
trattato nella Parte IL delle Antichità Eftenfi. Pefò Duca di Modena 
divenne il fuddetto fuo primogenito Francefco . In quefti s^ fconceria- 
ti tempi non fi fapea ben difcernere ciò , che bollifle in capo al Du- 
ca di Savoia 5 Principe di mirabili raggiri . Per la pace di Sufa avea- 
no conceputa gran diffidenza di lui gli Spagnuoli, quafichè foife pro- 
ceduto d'intelligenza coi Franzefi^ per diftarbare l'affedio di Calale. 
Dappoiché fi videro incamminati verfo l'Italia i Tedefchi , non fi po- 
tè più levar di tefta a' Franzefi, ch'egli aveflfe incitata a quefte mof 
fé la Corte Cefarea. La verità fi è> ch'egli non gradì mai, che Ca* 
fale cadefle In poter de gli Spagnuoli ; e die gli ftava fui cuore , 
come una pungente fpina , V aver dovuto cedere al Re Criftianiffimo 
la Cittadella di Sufa. S'era egli intanto con aifat fortificazioni trìn* 
cjerato ad Avigliana , ed ivi teneva accampatoli nerbo maggiore del- 
le fue foldateiche. Così pàfsò T Anno prefente, Anno fecondo di guai 
e di lagrime ^ perciocché infoffrìbili furono ì danni cagionaci al Mon- 
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ferrato, é gU aggravj fofferti dal Piemonte, terribile ancora la penu- 
ria de i grani in Lombardia. E pur nulla fu quefto a petto delle ca- 
lamità del bello e ricco paefe Mantovano • Reftò effo con tanta cru- 
deltà defolato dalla fiera e mal difciplinata Nazione Tedefca , che le Ville 
intere andarono a facco, rimafero incendiate e defolate la cafe , tolri 
} beitiami , che non erano fuggiti ^ uccifi gl'innocenti contadini per 
ogni picciola difubbidienza o refiftenza a quegli ofpiti crudeli; e niun 
rifpette né pur s' ebbe a i Luoghi ed arredi facrì , Dapertutto in (om- 
ma fi miravano fegni della maggior barbarie , che di più non avreb- 
bono operato i Mufulmani. A quefti flagelli s'aggiunfe quello eziandio 
della Pefte, portata dai medefimi Alemanni nella Valtellina , e po- 
scia nel ^ilanefe , e Mantovano, che per cagion del freddo non fece 
per ora gran progreflo , ma giunfe nell* Anno feguente ad un terribi- 
le fcoppio ed incendio. Nel Dicembre quefl:' Anno finii fuoi giorni 
Giovanni Cornaro Doge di Venezia, a cui pofcia fu dato per fuccet- 
ore Niccolò Conta rino . 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xiii. 
di Urbano VIIL Papa 8. 
di Ferdinando II. Imperadore 1 1. 

• 

MOlte e gravi erano (late nell'Anno precedente le calamità, creb- 
bero di lunga mano nel prefente • Era riufcito all' armi gloriofe . 
di Luigi XllL Re di Francia nella State paffata di fiaccar le corna a i 
ribelli Ugonotti , che mettevano fottofopra tutta la Linguadoca , cofi 
iropadronirfi delle Città e Fortezze da loro occupate , con rimetter ivi 
in trono la Religion Cattolica , ed afirignere il Duca di Roano Capo 
de gli Eretici malcontenti ad ufcire del Regno , e con ridonare la pa- 
ce e il buon ordine a quelle contrade • Sì profperi fucceffi li riconoice- 
va il Re da i configlie dalla direzione del Richeliew^ e perchè fomma 
premura confervava la Maeftà fua di foccorrere in buona forma il Du- 
ca di Mantova, né fi fentiva voglia di tornar a valicar l'Alpi, effo Riche- 
lieu , ficcome tefta bramofa di comparir grande non fblo nell' artv del 
Gabinetto , ma in quelle ancora della Guerra ^ affunfe volentieri il co- 
mando dell'armi, e Tincumbenza di calar di nuovo in Italia con tut- 
ta Timmaginabil Plenipotenza per la Pace e per la Guerra . Ecco dun- 
que un Porporato divenuto Generale dell' efercicof Fr anzefe in viaggio 
con aver fotto di se i Marefcialli di Baffompiero , di Scomberg, e di 
Crcquh Da Lione nel dì 28. di Gennaio s'incamminò^ egli alla volta 
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di Sufa . Giunto che fu colà infieme coli' Armata Regale , cominciò a 
trattar col Duca Carlo Emmanuele non già di un folo particolare aggiu- 
ftamente , ma della Pace univerfale fra le due Corone intereffate ne gli 
affari di Mantova • Siccome tanto il Duca, che il Cardinale erano &• 
più fcaltriti uomini della Terra , niun di effi fi fidava dell'altro , e Ne- 
goziatore fira loro a nome del Nunzio di Torino era il Mazzarino, che 
né pure dal canto Aio la cedeva ad alcuno in accortezza , aftuzie 5 e 
raggiri • Parve al Richelieu d'effere burlato dal Duca, e tenuto a bada^ 
afiinchè intanto lo Spinola e il CoUalto faceflero qualche bel giuoco 
contro Mantova e Cafale. E nello fteflb tempo già compariva infofpei* 
tito lo Spinola d' eflb Duca , con giugnerc a negargk loccorfo di da- 
naro, e con pretendere , fé lo fommmiftrava, qualche Piazza per o- 
flaggio della tede. Era già paiTata la metà di Marzo, quando il Cardi- 
nale fegretamente fi accollò alla Dora per paflar quel Fiume , con di* 
fegno di forprendere il Duca , il quale ioggiornando in Rivoli , Luogo 
di delizie , col Figlio Principe di Piemonte , mofirava fecondo il fuo 
cofiiime fronte ferena , e cuor generofo in mezzo alle cure e a i peri- 
coli più gravi. Andò fallito il colpo , perchè da qualche Amico ( ne fu 
poi lofpettato il Duca di Memoransi ) avvifato il Duca^ fi ritirò pron- 
tamente a Torinq , dove fece chiuder le Porte , armar le mura , e im- 
prigionar quanti Franzefi vi trovò dentro ( e non erano pochi, iti o 
per inchinar la PrincipeiTa forella del Re ^ o per comperar varie cofe ) 
reftando ftranamente fdegnato, anzi inviperito ^ e folo fpirante vendet-* 
ta contra del Richelieu per un tiro sì disdicevole alla fua Dignità e al« 
la pubblica fede. Pertanto diede fiiori un Manifefio, in cui amaramen- 
te fi dolfe di varj tradimenti del Cardinale verfo la fiia perfona e i fuoi 
Stati, fenza nondimeno parlare di quel di Rivoli. Allora fu, che inta* 
volò un Trattato col Marchefe Spinola, per cui pofcia fi gittò tutto in 
braccio a gli Auftriaci di Spagna e di Germania , fcnza mai più voler 
dar orecchio a propofizioni del Richelieu , né ammettere le fue am« 
bafciate • 

, Per la ritirata di Carlo Emmanuele trovando il Cardinale di Riche- 
lieu Hberii palfi, s'inoltrò verfo Torino, affinchè colà fi riducefiero le 
forze del Duca, fingendo di voler aflalire quella Città. Pofcia airim- 
provvifo fpinfe. il Crèqui addoffà a Pìnerolo , Luogo dittante dodici mi- 
glia da Torino ^ e* v'andò poiegji in perfona con tutta l'Armata. Né 
la Terra , né la Cittadella fecero lunga difefa. Nel dì 31. di Marzo, 
giorno di Pafqua , fiirono araendue in poter de' Franzefi; e il Cardina* 
le, che già meditava più vafti difegni, ordinò rodo una potente for^ 
tificazigne a quel Luogo, per formarvi una Fortezza Reale, che fej> 
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viflc di continua briglia alla Cafa di Savoia , e di porta aperta a i Frarf- 
zcfi per entrare in Italia : il che non fi può eiprimere , quanto trafìg-» 
gefle r animo del Duca . Gli fu intanto fpedito in aiuto aal Marchele 
Spinola, e dal CoUalto un groflb corpo di Tcdefchi, giacché fette mi- 
la altri n erano calati allora dalla Germania: gente, che fi diede ad e- 
iercitar la fua bravura, non già contro i Franzefi , ma in defolar gì* in- 
felici abitatori del Piemonte . Arrivò in quefti tempi a Torino il Cardi-- 
naie Antonio Barberino ^ fpedito con titolo di Legato in Lombardia dal 
Pontefice Urbano FUI. ficcome Padre comune , per trattar di Pace r 
Abboccatoti egli conio Spinola e col Collalto, avea fcorto in effi buo^ 
ne difpofiiiopì. Trovò ben venti contrarj , allorché trattò col Duca di 
Savoia, tutto volto a'penfieri di cacciar di là da i monti i Franzefi , 
come fi figurava dì poter fare tirando in Piemonte tutte le forze Spa* 
gnuole ed Imperiali . Né gli pafsò meglio col Richelieu, il quale dopo 
racquifto di rinerolo, e di Bricherafco Terra forte , è d'altri ci re on» 
vicini Luoghi, tutto gonfio di sé lleffo, iempre più alzava il capo, e 
parlava da. vincitore. Fu forzato in fine il Legato Barberino , perché 
vi andava deli' onore della fanta Sede, a ritirarti, lafciando le cofe più 
che mai imbrogliate. Tenutafi una conferenza dal Duca coi Collalto e 
collo Spinola, per unir la trìplice Armata tutta, a fin di cacciare i 
Franzeu, fi trovò difpofto a ciò il Collalto j ma non già lo Spinola, 
che o per gara coli' altro Generale, o per poco buon animo verfo il 
Duca, o per ordini venuti di Spagna, contento di veder pedo afiai 
oracolo a i Franzefi, perché non poteflero interrompere i fuoi dife* 
ni nel Monferrato^ fpinfe poi le foldatefche da lui dipendenti in quel* 
a Provìncia. Occupò Ponteftura , San Giorgio, e Roflìgliano intorno 
« Cafale, ed apprefib ordinò TafTedio della medefima Città. Seguii 
rono fotto quella Piazza varie azioni militari , ora vantaggiofe , ora 
dannofe a gli afiedianti, che io tralafcio. In quefti tempi, cioè verfò 
il fine di Maggio , entrato io fteflb Re Luigi XllL in Savoia con ot- 
to mila fanti , e due mila cavalli , s'impadronì di Sciambery, e di tute- 
lo quel Ducato, eccettuata la Cittadella di Mommegliano ben fortifì*- 
cata dalla natura e dall'arte . Era molto prima il Richelieu paflatò 
ad unirfi col Re, il quale appreflb fpedi il Duca di Memoransi con die- 
ci Olila fanti , e mille cavalli a rinforzare i M arefcialli de la Force , e 
Schomberg^ dimoranti in Pinerolo. Nel voler paffare quefte genti, il 
Principe di Piemonte le affali con gfan vigore , ma con poca fortu^ 
na • Ardentemente bramavano effi Franzefi la maniera di penetrar pel 
Piemonte alla liberazion di Cafale , ma non la trovavano . Per non u 
fiare in ozio , e per procacciarfi pae£e atto a foraicli di foraggio , $ 
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ftefero fino a Saluzzo con occupat quella Terra, e da tì a poco anche 
la Cittadella con altri Luoghi, il che recò incredibil cordoglio al Duca* 
Mentre in sì gran temperta involto il Piemonte avea di che pian- 
gere, da non minori calamità era battuta ed afflitta la Città di Man- 
tova con tutto il fuo territorioi perciocché venuta la Primavera, fu di 
nuovo ftretta quella Città dall'armi Cefaree , rinforzate con altri foc- 
corfi , calati di frefco della Germania. Il Marefciallo (T Etrè ( già Mar- 
chefe di Coeuvres ) pervenuto da Venezia a Mantova nel dì otto di 
Aprile, non vi portò fé non parole e fperanze. Vani non folamente , 
ma dannofi riuicirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a Rodigo 
td Oftiglia, per ricuperar que Luoghi. Altra fperanza a lui non re- 
cava , che ne'foccorfi della Repubblica Veneta , impegnata forte a fo- 
ftenerlo, e pure lentiffima a farlo- Tanto nondimeno perorò in Vene- 
zia TAmbafciator Franzefe, che fi rpiccò ordine di tentarla forte per 
introdurre nell'affannata Città di Mantova un buon fufildio di gente e 
di vettovaglia. A tal fine fatta, piazza d'armi a Valleggio, tentarono 
pofcia i Veneziani d'occupare alcuni vicini Luoghi nel Mantovano, ne- 
ccffar) al paffaggìo de* foccorfi , ma ebbero a fronte dieci mila Tedef- 
chi , che mifero in rotea le lor genti con tal precipizio , che anche Val* 
leggio fu lafciato alla lor difcrezione • Retto dunque più che mai an- 
;ulliata Mantova . Dentro vi facea ftrage immenfa la Pefte ; eranfi ri- 
lotti a poco numero i difenfori , e quelH atterriti j e le guardie con 
troppa fvogliataggine fi faceano . Non ignoravano i Tedefchi l' infelice 
ftato della Città , e però fegretamente li accinfero per forp renderla . Si 
difputò allora , e tuttavia fi difputa fra gli Scrittori , fé in quella Tra- 
gedia ìnterveniife tradimento dal canto de' Mantovani lleffi, o pure fé 
linduftria fola de'Capitani Tedefchi formaffe e perfezionafl!e tutta quel- 
la funeftiffima mina . 11 Cavalier Nani , e il Vianoli nelle loro Storie 
Venete, il Conte Lofchi , ed altri, foftentano paflate intelligenze fra 
i Tedefchi, ed alcuni Cittadini , nominando anche efpreflamente uno 
de' Marchefi Gonzaga, cicè il Marchefe Gian-Francefco , perchè fu 
poi dichiarato Governatore di Mantova. Erano effi nemici del nome 
Franzefe, ed inclinati all' Jmperadrice Leonora di loro fchiatta, e al Du- 
ca di Guaftalla , e però creduti , che teneffero mano alla rovina del 
Vaca Carlo. Vittorio Siri all' incontro, tuttoché de' più acuti ricerca- 
tori delle cofe fegrete , il Capriata^ ed altri , non fepperò riconofcere 
tradimento in quell'orrida Tragedia , forfè figurandófi improbabile , che 
alcuno almen Nobile poteffe concorrere allo fterminio della Patria fua, 
fenza penfare, che in effa anch' egli refi:erebbe itivolto; perchè chi 
può dar mifura alla furia di truppe fcatenate ed anfantt di preda , che 
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prendano a viva forza una Città ? Il Conre Galeazzo Gualdo, che fup- 
pone anch' egli orditura interna di qualche Cittadino, ficcome^slquan- 
to lontano d'età da quella terribile fcena , none ballante a decidere 
la controverfia, e molto meno lo fon io . Quel che è certo, o fia che 
dal Duca Carlo, da che fu ritornato in Mantova , non fi trovaffe fon- 
damento a tante dicerie e fofpetti, o pure che per tema e rifpetto dell* 
Imperadore fi rimanefie dal pefcare ulteriormente in quefto imbroglio, 
proceflb non fu fatto , e reftò fo4o in bocca del Popolo e de'curiofi il 
prò e il contra di quefta panicolarìtà . 

Ora avendo i primarj Ufiziali delFArmata Cefarea, cioè i Baroni 
d'AIdringher, e Galaflb ( era forfè allora ia Piemonte, o infermo il 
Coilalto ) fatto gran preparamento di barche nel Lago, nella notte pre- 
cedente aldi 18. di Luglio quetamente s'accoftarono al di fotto del 
Ponte di San Giorgio , e al pofto della Predella , nel quale fteflb tem- 
po altri afTalti diedero in altre parti • Fu dipoi attaccato il pettardo alla 
Porta del Volto fcuro guardato da pochi Svizzeri , e fé ne impadroni- 
rono , ed appreflb anche del Palazzo Ducale . Francefco Orfino de i 
Duchi di Lamentana , e il Durante accorfero alla difefa jìna il primo vi 
lafciò la vita , e il fecondo con altri Ufiziali reftò prigione . Saltati dal 
letto il Duca , e il Marefciallo d' Etrè , foftennero alquanto \ empito de' 
nemici, ma conofciutoin fine difberato il cafo, fi ritirarono nella For- 
tezza di Porto, e falvoffi in un Moniftero la Principtffa Maria col fuo 
Figli olino . Trovavafi Porto dalla parte della Città , fprov veduto di for- 
tificazioni, dentro vi fguazzava laPeftilenza, pochi erano i difenfori^ 
e meno le munizioni e la vettovaglia. Però avendo tofto gli Ufiziali 
Cefarei fpeditb colà, per efplorar le intenzioni del Duca , il trovarono 
difpofto per neceflìrà a capitolare la rofa • Incaricato dunque da lui il 
Marchefe Strozzi conchiufe nello fteflb giorno iS.di Luglio, che fof- 
fe lecito al Duca Carlo , alla Nuora e al figlio di ftarfene in Mantova, 
o pure di ritirarti nel Ferrarefe col bagaglio , che aveano in Porto ( ed 
era ben poco ) fenza permetter loro cne un giorno folo alla partenza ; 
e che il giorno feguente anche il Marefciallo d*Etrè potrebbe andarfe- 
ne liberamente colla fua famiglia. Furono accompagnati eflb Duca con 
tutti i fuoi, e il Marefciallo fino a Melara nel diftretco Ferrarefe ; e V 
infelice Principe pafsò dipoi a Crefpino a far delle tetre meditazioni fo- 
pralamiferia del fuoftato, avendo perduto tutto, e fenza che né e- 
;li né la Duchefl'a aveflero potuto portar feco un foldoo una gioia da 
^^oterealmen vivere per qualche giorno. Al cumulo ancora delle dif- 
grazie del Duca s' aggiunge il mancargli il compatimento di molti, che 
gli davano la taccia d' eflerfi comperato il fuo eccidio , coir aver fera* 
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pre ricufato di chiedere perdono all'Imperadore, e di non aver voluto 
accettare alcuna delle tante propofizioni d'accordo, fattegli per pane 
dello ftcflb Jmperadore e de'fuoi Miniftri j perchè certamente gli tu piìi 
volte efibita Tinveftitura di Mantova, feaveffe voluto confentire per 
onore di fua Maeiià ad accettar qualche prefidio , potendo fperare di 
riaver anche il Monferrato con un po' di pazienza e di maneggio* Do- 
po il fatto cofta pur poco il far da Dottore . Non mancarono Configlie- 
ri, ed anche d'alta sfera , che impedirono Tempre ad eflb Duca 1 ac- 
cettar condizione alcuna . Ridotto in tanta povertà il Duca Carlo , al- 
tro partito non ebbe , che di limofinar Qualche aiuto di borfa dalla Ve^ 
neta Repubblica , e ne ottenne mille dobble , colle quali andò viven- 
do come potè , afi)ettando miglior coftellazion alla fua deprelTa fortuna . 
Torniamo a Mantova. O perchè non fi potè di meno, o perchè fu 
permeflb in rìcompenfa alla per altro poca fatica durata in quel!' ac- 
quilo, gl'infuriati Tedefchifi mifero a faccheggiare la mifera Città , 
e durò per tre giorni quella barbarica lagrìmevole Tcena . Godeva di- 
anzi Mantova per la lunga pace, per la ricchezza de' Dominanti e de* 
Cittadini, un deliziofo e fìoritiffimo ftato. Ma per la Pefte, che avea 
già tagliato il filo della vita a quafi venticinque mila abitanti , e per 
quefto orrido facco , eccola precipitata in un baratro di niiferie • Fu 
roefifo a ruba tutto il Palazzo Ducale, dove i Principi Gonzaghi in tan« 
ti tempi addietro aveano ragunata gran copia di preziofi mobili , pit- 
ture, tappezzerie, ftatue e vafi di fquifito lavoro, de' quali nondimeno 
ne avea il Duca Carlo per le necefiità della prefente guerra alienata 
parte , e ricavati fecento mila feudi • Pochi furono i Palagi e le Cafe , 
che non foggiaceffero alla rapacità militare con tutti gli ecceffi della li- 
cenza di quegli sfrenati mafnadieri verfo le donne , e verfo i Luoghi fa- 
cri, alcuni nondimeno de' quali rimafero efenti dalla loro inumanità ed 
avarìzia. Aleflandro Zilioli nelle fue Storie fcirive, che i buoni Tedes- 
chi attefero molto a rubare , poco a foddisfar la libidine . Né folamen* 
te contro le perfone e robe de gl'innocenti infierirono que' cani, ma an- 
che contro le ftefife cafe e muraglie , o incendiandole , o rompendole 
per ifcavarne i pretefi nafcofi tefori . Chi volle far afcendere il danno 
di quella Città a diciotto millioni di feudi , di che ricapiti fi fervi mai 
egU per tirar quefto conto ? Giunta poi a Vienna la nuova di sì memo- 
rabile fcempio , ne provò fommo orrore , e ne reftò altamente ferito 
il cuore del pio Ferdinando Imperaàore , che aveva appunto dati ordini 
di moderazione a tutti i fuoi Generali , né fi farebbe mai afpettato un 
colpo sì alieno dalia clemenza ed intenzione fua . £ l' Imptradrice Lee* 
nora Gonzaga Conforte non fapea dar fine a gli urli e aUe lagrime per 
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tanta Sventura della Patria fua. Succedette poi a tutti quefti affafEnilo 
{tetto 9 che avvenne pel facco di Roma , perché in breve perirono qua* 
fi tutti o per Pefte, o per morti fubitane, né di quelle rapine goderò^ 
no punto i loro Eredi ♦ Ma quefto nulla fufFragò all' infelice Città, e 
al fuo territorio, che forfè in peggior fituaiione reftò , perchè fpogliato 
d'abitatori, d'alberi, e di beftiame , colle cafe abbattute , o pure ridot-' 
te a nude mura, e que'fertiliffimi campi e giardini tutti incolti , dive- 
nuti una felva di fterpi e fpine. Rimafero da lì innanzi i miferì Man- 
tovani efpofti alle continue angherie dell' Aldringher ^ che giunfe fino 
ad intimare ad un Popolo fpogliato di tutto una contribuzione di cen- 
to mila dobble: del che avvertito l'Imperadore mandò ordini in contra- 
rio. Non fi può dire, che odiofità contro il nome deli' Imperadore e 
della Nazion Tedefca, fi difibndefle per l'Italia a cagion della guerra^ 
« del facco di quella infelice Città e territorio « 

Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova^ defcritta da Aleffan* 
dro Zilioli^ un'altra ne accadde in Piemonte. Carlo Emmanuele Du- 
ca dì Savoia, circa il dì 20. di Luglio, erapaflatoa Savigliano contut-^ 
te le forze fue, e de*Collogati, con animo ai venire a battaglia co'Fran- 
zefi , che aveano occupato Saiuzzo ^ o pur d'impedirei lor progrefii^ 
Dicono , che fu prefo da gente inteftata de' pregi udizj del Paganefimo 
per cattivo augurio, reUere alquanti dì prima caduto un fulmine fo* 
pra l'Albero Maggiale^ piantato avanti al Palazzo Ducale in Torino ^ 
coir uccifione d' alcune guardie, e che in Savigliano pofate l'armi del 
Duca fopra un tavolino^ cinque volte caddero interra fenza efiere toc- 
care da alcuno • Quivi ^flb Duca colpito da apoplefiia , fra tre giorni 
pafsò all'altra vita nel dì i6. del Mele fuddetto in età di feiTanta ottd 
anni 9 e quafi fette mefi. Comune opinione fu eh' egli foccombeiTe a 
gli affanaiin mirar dopo tante fatiche, ipeìe ^ difegni, ed azioni fue^ 
er ingrandire i proprj Stati , andare a terminar tutto nella perdita del- 
i Savoia^ e di Sula^ Pinerolo^ e Saiuzzo, porte dell' Italia, divenuto 
per luì un ìnfofFribil iieppo alla fua fignoria; e nella defolazion del Pie* 
monte, lacerato e calpefiLato allora tanto da' Franzefi, che dà'Spagnuo- 
li e Tedefchij e finalmente nell'abbaflamento della fua riputazione ^ 
che per lui «ra la pupilla de gli occhi , odiato e delufo da' Franzefi , e 
mal corrìfpofio da gli Spagnuoli. Di quefio Principe fi truova una di- 
Terfa pittura, lavorata a penna dallepafiìoni^rapptefentandolo alcuni 
per Principe turbolento , ambiziofiffimo ^ incofiante ^ infido ^ libidino- 
ib , e fanguinarìo , e che prefumeva troppo di sé ftcffo in ogni occa- 
fione . Ne gli ultimi periodi di fua vita , dicono ^ nulla meno -aver e- 
gli meditato^ che d'invadetela Francia^ e di caccìat SpagtiuoUe Te- 
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defchi d'Italia. Dall' altro canto preffo divedi Scrittori non fu defrau- 
data la memoria fua di un compiuto e verace elogio delle maraviglio- 
fe doti e Virtù, che in lui fi adunavano . Fuor di dubbio è, ch'egli ia 
vivacità ed accortezza di mente andò innanzi ad ogni Prmcipe e Mo- 
narca della fua età . Nel fuo picciolo e curvo corpo allogoiava un cuor 
grande, un valore non inferiore a quello de' maggiori Eroi • Sapeva di 
tutto ^ peritiflìmo in ogni arte ed efercizio di pace e di guerra, aman^ 
te della Storia , delle Matematiche , delle belle Lettere , e perpetua 
fautore, e rimunerator de i Letterati. Nella Generofiià, nella Liberali- 
tà , Affabilità, ed Eloquenza naturale , non avea pari; fapea comperar* 
fi il cuore di chiunque trattava con lui • Della fua Pietà e Magnificen- 
za lafciò immortali memorie dapertutto con tante fondazioni di Moni- 
fterj , Chiefe, CoUeg) , Spedali, Fortezze, e Palagi. Non illavano mai 
in ozio i fuoipenueri, per informa rfi delle azioni de' fuoi Miniftri , ed 
anche de' fudditi , e per penetrar ne' gabinetti di tutti i Potentati d'Eu- 
ropa. A lui mancò folamente la fortuna i ma fé le forze vennero meno 
a i voli troppo vafi:i da lui intraprefi, meritò almeno l'ammirazione sì 
del fuo, che de' Secoli avvenire. Lafciò viventi dopo di sé P'ìuorio A^ 
medec fuo primogenito e SuccefTor nel Ducato , il Cardinal Mauri:iio^ 
e il Principe Tommafo , oltre a Margherita vedova Ducheila di Manto- 
va, e due altre Figlie Religiofe. 

Con penfieri più regolati e difcreti fuccedette al Padre in età di 
quarantatre anni, ben addottrinato nel meftier della guerra e della Po- 
litica , il novello Duca Vittorio , che ficcome Cognato del Re di Fran- 
cia, non tardò a moftrar fegni d'afFettuofa divozione verfo quella Co- 
rona, fenza nondimeno alienar l' animo fuo dal rifpetto verfo l'altra di 
Spagna* Ma perch'egli fi trovava a fronte l'efercito nemico de'Fran- 
zefi , gli convenne fui principio difenderfi da' loro infulri • Eranfi eglino 
ultimamente infignoriti di Carignano. Per ricuperar quella Terra fi mof- 
fe nel di 7, d'Agofto il Duca con gli Alemanni collegati, e venuto ad 
un conflitto n'ebbe la peggio . GiuntogU poi in aiuto il Conte di Col- 
lalto con otto mila fanti e cinquecento cavalli, avrebbe potuto fperar 
dei vantaggi, fé non fofle giunto al campo Franzefe con quatrro mi- 
la fanti e cinquecento cavalli il Mare/dallo di Sciombergh , il quale per 
viaggio ridufle alla fua ubbidienza la Terra e il Cartello d' Avighana. 
Intanto maggiormente veniva ftretto e berfagliato Cafale dal Marcheje 
Spinola con rabbia de' Franzefi , vogliofi pure di foccorrerlo , ma impo- 
tenti a farlo. In quefti imbrogli non mai ftanco di fare il corriere e pa- 
ciere Giulio Mazzarino, s'interpofe ; e giacché troppa difficultà s'incon- 
trava ad una Pace, tentò di guadagnare il punto, che fi veaiffe per ora 
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ad una Tregua . Tanto fece egli , che nel dì quattro di Settembre quefta 
fa ftipulata per tutto il di quindici dei proffimo Ottobre , e in efla ftabi- 
lito, che la Città,. e il Caftellodi Cafaie farebbono tofto confegnati allo 
Spinola j e quelH obbligato a foniminiftrar viveri alla Cittadella di Cafa- 
ie , cuftodita dal Marefciallo Franzefe Toiras fino al di ultimo di Otto-* 
bre . E quando quefta non foffe foccorfa per tutto quel dì dalFarmi Fran- 
zefij anch' effa folFe ceduta allo Spinola iuddetto. All'incontro eflendo 
eiTa entro quel tempo foccorfa, s'obbligava lo Spinola direiHtuir di nuoi 
vo a' Francefila Città e il Caftello* Foca fortuna ebbe quefta fofpen-» 
fion d' armi ; né pur volle ratificarla lo Spinola, credendola troppo ivani 
taggiofa ; fé pur non fu , perchè adirato dall' averla il Duca e il Col-* 
laJro cònchiufa feoza faputa fua . Ma effenjdo allora , o poco prima j 
caduta in deliquio la fua fanità, né folo del corpo ,Nma anche della 
mente , venne a lui fuftituito prò interim, il Marchefi di Santacroce nel go- 
verno di Milano, e deli* Armata Spagnuola; ed egli poi colla fama d* 
efTere flato uno de' più gloriofi Capitani del tempo luo , finì i fuoi gior-^ 
ni nel di 25. di Settèmbre } altri dicono nel dì ventotto • Approvò il 
Santacroce la Tregua , e però la Città di Cafàle col Cailello gijrfu coiv 
fegnata, reftando tuttavia la Cittadella in man de' Franzefi , e^del Z7a*. 
u £ Umtna Figlio di Carlo Duc^ di Msipva , ma folamente di nome è 

FiNQui' era camminata tutta a feconda de'fuoivolerila fortuna dell' 
Impcrador Ferdinando li. per tante vittorie riportate da' fuoi Generali 
Alberto Vallefiain Duca di Fridiand^ Tilly^ e Pappenaim. Se qu^ilo Au- 
guièo. Prìncipe per altro di gran pietà e fayleua , patìfle. alcune di! 
quelle vertigini, che fuol produrre l' eccepiva pròfp'erità , noioso dir 
io. Egli é almen certo, che la fua gran potenza cagionava de'brut- 
ti fintami in cuore della maggior parte de'Principi dell'Imperio, o 
oppreffi come nemici, o maltrattati come amici* Spezialmente s'accorda- 
vano tutti in non poter più fofferire lafuperbia e l^infolenza del Valle-^ 
ftain • Nelle fucine di quefti malcontenti comincia a foffiare \\ Cardinal di 
Richelieu , sì per ifpirar loro il ripugnare ad eSb Auguilo, defiderofo 
delT elezion di Ferdinando Re d'Ui>gheria fuo Figlio in Re de'Romani ,) e 
sì per formare'una forte Léga contra di lui • Particolarmente ii fiudiò il 
più politico, che religiofo Porporato di muovere a danni dell* Imperado*» 
re il Re di Svezia Gufiavo Adoljo , povero si di forze, ma ricco di co-, 
raggio; e a dargli la fpinta concorfe ancora con pròmefTe di danaro 
ii Senato Veneto, troppo alterato per le peripezie di Mantova. Que- 
iJo nero nuvolo accompagnato da fulmini, quel fu , che rendè pieghe- 
vole r Augufto Ferdinando alle propofizioni di pace , fatte nella Die- 
ta ài Ratisbona da i Miniftri del Papa e del Re di Francia, foftenu- 
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te atìcora dall' interpoiizione de gli Elettori. Furono dunque nel d) 
quiadici d'Ottobre fegnati i Capitoli d'etfa Pace, e ftabiiito, che V 
kBperadore darebbe al Duca Cario Gonzaga V Invetìitura di Manto« 
tova e Monferrato y con ritenere una fufHcieme guernigione in Man* 
tova e Canneto • Che t(£o Duca Carlo cederebbe al Duca di Savoia 
Trino con tante altre Terre dei Monferrato, di rendita annua di di- 
ciotto mila feudi • Che ai Duca di Guaftaiia darebl>e Tei mila feudi di 
rendita in tante Terre ( e ne ricevette poi Luzzara e Regqiuoh)) . Che 
tanto ricnperadore dall' Italia, che il Re Cattolico da Òafale e <ial 
Piemonte ritirerebbono le loro truppe j e lo Aeffo farebbe il Re Cri* 
ftianiilimo dalla Cittadella di Calale, dal Piemonte, e dalla Savoia, 
ritenendo folo una difcreca guernigione in Pinerolo , Sufa , Brichera* 
ico, ed Avigliana. Finalmente dappoiché iìfofle data efecuzione a iCa^ 

S itoli fud<ktti, fi avevano da ritiratele fuddetteguernigioni , lafcian^ 
o libera Mantova, Pinerelb dtc.a i Duchi di Mantora e Savoia • Ma 
quefta Pace ebbe la sfortuna di difpiacere al Re Cattolico , perchè 
^onchiuia fenza di lui, e a i Duchi di Savoia e Mantova, perchè prctefa 
éi fofumo loM aggravio * £ il più bello fu , che quel grande imbroglia- 
tore di Richelfeu, il qual pure s'era fervito di Fra Giufeppe L^afh 
pnccino, fttogran confidente, e del medefimo calibro , a quel Tratta^ 
te , ptx>ruppe in grandi fchiamazzi contro l'Ambafciatore Brulart, e 
indirne il* Re Crimaniifimo a non ratificarlo • 

Mentre m Gem^ania fi lavorava alla Pace, i Generali Franzefi 
m Piemonte penfavano adla guerra , e rifohiti di tentare il (oc- 
corfo delia Cirtadella dì Cafale , prima che fpiraffe il termine della 
Tregua , verfo la metà & Ottobre fi moflero a quella volta con cir- 
ca venti mila combattenti fra cavalleria e fanterìa , e nel dì i6. del 
iuddetto Mefe &rona a vifta de gli Spaffnuoli e Tedefchi , 'pofleiTorì 
della Città di Cafale , be» tnncierati al m fuori , ed atKhe fuperiori 
^i forze. Si fecevifkv di voler attaccare la battaglia , fenza volere far 
cafo della nc^va già pervenuta della; Pace di Rarisbonra; e il Maz« 
sarino ira galoppando di qua e di là , per rìfparmiar il fangue e femi* 
Àar la concordia. EraegU già venduto ai Franzefi. Ora tanto fep* 
pe quefto forbito pacificatore intronar le orecchie det Marchefe San- 
tacroce, perfonaggio di poco fpirito , ed imbrogliato per la fua pò- 
ea perizia, che il trafle a' Tuoi configli .Pertanto fui punto di dar prin- 
cipia al fatto d*atmi ufd egli cot^ cappello in manfo verfo i Franzefi, 
gridando: Alto^ aitai Pact^ patt. La pace fu, che il Ma rtfcialto di 
Toiras colla guernigione ufcirebhe della Cittadella di Cafale, rìnun* 
ziandola a Ferdinando Duca d'Umena Figlio del Duca Carlo, il qua* 
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le la terrebbe con gueroigiòne di mille Monferriot a nome delPIm- 
peradore folto un ComamTario Imperiale da tiominariì dalColIalto# 
Cltó i Franzefi fi ritirerebbero nel giorno feguente dal Monferrato , 
ed altrettanto fa rebbono grimperiali , e Spagnuoli^ abbandonanda 
Cafale^ il Caiìeilo, e tutti gli altri Luoghi da loro occupati in queU 
la Provincia. Non mancarono le fìfchiate dietro a chi sì vantaggiofa* 
mente poftato , fi lafciò condurre a quel sì vergognofo accordo • Di 
peggio poi fuccedetìe> perciocché dopo aver gli SpagnuoU tralìcato il 
Pò, ed eifere inviati i Franzefi alla volta del Piemonte per l'altcaci- 
va> quefli ultimi tornati addietro^ {pinferodue Aeggimenti in Cafcu- 
le , chi dice , per avere fcoperto y che il Santacroce pentito dell' ac«- 
cordo 9 tornava per occupar quella; e chi con. più probabilità, per* 
che i Mareicialli Franz.efi iti a vifiitar la Città fiiddetta^e la Cittadella^ 
le trovarom> affatto fproweduce di viveri, e per timore , che cade^ 
fero in man de gli Spagnuoli , fé vi tornavano ibtto ^ non iiadarond 
a mancare di fede « Irritato per quefto incanno il Santacroce , fi mi^ 
fé ad infeguir gli ahri Franzefi , che marciavano verfo il Piemonte , t 
fu vicino ad attaccare il conflitto. Ma ecco a cavallo il Mazzarino, 
che ora a gli uni, ora a gli akri applicando il lenitivo della fua eloquen^ 
za , li fermò, e ne traile un nuovo accordo; per cui il Duca di Sa« 
voia mandò per Pò tre. mila fome di grano aCafale; il che fatto , ne 
ufcirono i Franzefi , e per la ma^ior parte fi ritirarono in Francia . 
Mancò intanto di vita il Conte di Cotlalto^ uomo pieu d'orgoglio, che 
quafi fempre -era ftato , o ^avea finto d'efiere infermo , e maggior- 
mente fi trovava ora in pena, per efiere flato richiamato alla Cor- 
te Cefarea a rendere conto della fua nemicim con lo Spinola , del (kc- 
co di Mantova ,e d'aver fatto perdere Cafale « 

In quefta maniera terminarono fé non in tutto ^ almeno in buòna par- 
te, le tante brighe pel Monferrato ^ e infieme T Anno prefente, riufci- 
to de' più calamitofi e funefti deiritalia. Imperocché dilatatati la Pe- 
fte già cominciata» e prevalendoti del buon veicolo della Guerra, che 
romp^ ogni mìfura , precauzione, e guardia in timil occafioni , fece 
dipoi innumerabìie ftrage in tante Armate , t più fenta paragone ne 
gl'innocenti Popoli. Paflato Ijuefto terribil malore da Mantova a Ve- 
nezia , quivi portò al fepolcro fopra féfianta mila perfone ; -e fu credu* 
to, che periffero più di cinquecènto ornila nelKaltre Città ^ e Ville di Tei^ 
ra ferma, fottopofte a <^aella Repubblica, ^a&ò à Modena, Reggio ^ 
Bologna, Firenze, e più tardi Jpoi neirAnno ièguenfe ad altre Città 
di Tofcana, Romagna, Piemonte, e- Lombardia, dove Ifffciò un or-^ 
nìo guailo di viventi ^ e /peaialmente iitfietì nella allora aifai popola- 
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ta Città di Milano: tutti frutti deirinceiTante ambizion ieMomrcbì, 
che oltre a tanti mali cagionò ancor queiìo. Mirabili cofe operò Fer^ 
dinando IL Gran Duca di Tofcana in ta*l congiuntura per difefa e foU 
lievo de' Tuoi Popoli ^ mailimamente biella fua Capitale , come già fcrif- 
(i nel mio Governo delia Pefte. Dovea paffar per Italia alla volta 
di Vienna f Infanta Maria Sorella del Re di Spagna^ fpofata a Ferdi- 
nandù III. Re d'Ungheria e Figlio del renante Imiperadore. A cagion 
della Pefte, che sì fieramente infeftava Ja LocEÒardia, fu ella con 
funtuofo ftuolo di Galee condotta fino a Napoli, e in effa penfava poi 
^i paiTare a Trìefte . Gelofi i Veneti de i loro diritti nelV Adriatico, fi 
cppofero al palTaggio di quella Flotta, efibendofi eflx di fervir la Re- 
lina co i loro Legni . Pericolo vi fu di rottura ^ ma infine s' accomo- 
iarono gli Spagnuoli e Tedefchr al volere della Repubblica y la quale 
trafportò poi fui fine dell'Anno quella gran Princì{>efiE5i con tutto il 
fuo numerofiffimo corteggio da Ancona a Triefte, facendole godere 
nel viaggio ogni Torta di delizie a tenore della magnificenza e Ubera-* 
Età y eh ella (empre ufa in fomiglianti congiunture • Terminò colla vi- 
ta il Tuo breve Principato nei corrente Anno Niccolò Contarino Doge 
di Venezia 9 a cui fu fuiHtuito dipoi Frauctjce Eri^o^ 

Anno di Cristo Mutxxxi. Indizione xi v. 
di Urbano VIIL Papa 9. 
di Ferdinando IL Imperadoce i }. 

ANno fu ouefto di rpayentofe guerre in Germania, di manivigliV 
fé cabbale ed inganni in Italia. Il Cardinale di hicktUeu era in Pa- 
rigi il giratore di tane le macchine anche piii lontane ^ Contuttoché fi« 
foflero congiurati comra di lui il Dtsca Jt Orleans Gafione Fratello del 
Re, e la Regina Maria Madre d' amendti^ , co» alcuni altri de' prima* 
r; peribnaggi , tal polfo e predominio ebbe egli nel cuore dello fteflb 
Re Lodovico XI IL che abbatto ogni fuo avver^irio. Il Duca d'Orle- 
ans it fuggì in Lorena, la Regina Madre k ubando in Fiandra: con 
che maggiormente divenne quel Porporato T Arbitro del Regno y e pa- 
drone del Re fuo Signore. Egli fu ^ fìccome ^à accennammo, che mi* 
fé r armi in mano al feroce Uujiavp Adolfo Re di Svezia cootra Vlm- 
perador Ferdinando ÌL e fece. Lega C9n gli QUandefi, e manipolò in 
Brandeburgo . e Saflbnia buona armonia con lo Sveco, e ritirò la Ba- 
viera dair unione con Cefare. In addietro avea T Augnilo Ferdinando 
mietuti Tempre allori, e cantati trionfi^ ma fensa far cafo, s' egli in tan> 
.. , ti 
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ti guadagni a vefle perduto Tamore de' Prìncipi dell' Icnperìo^ valendoii 
del VaUeJlctin Duca di Frìdland, che calpeftava egualmente amici e 
nemici, e da cui ebbe origine quell'empia MaiTima: Che Clmptradort 
non potea mantener dodici mila armati y ma che gli era ben facile di man^ 
tenerne cento mila ^ perciocché come ognun intende , ad un poderofo 
efercito, che per forza fi fa ubbidir da ognuno, nulla può mancare. 
Si privò Celare di quefto, gran Generale infieme ed afTaffino, per le 
ìilanze de gli Elettori , e sbandò anche la maggior parte de gli efer- 
citi fuoi. Allora fu, che il Re Sveco colle vittoriofe fue armi s'andò 
ièmpre più inoltrando, e dopo la memorabil rotta di Lipfia, darà nel 
ài fette di Settembre al valorofo Tilly Generale Cefareo, maggiormen- 
te s'internò nel cuor dell'Imperio, quafi minacciando di detronizzare 
\o fleiTo Auguflo. Di sì gravi Sconcerti della Germania ho io fatto in 
palTando quefto breve ricordo , perchè ef& influirono non poco a dar 
la quiete all'Italia, e all' efecuzione della pace di Ratisbona. L'Oliva- 
res^ o fìa il Conte Duca^ potente Favorito in Ifpagna del Re Filippo 
IV ^ avea difapprovata quella Pace, e fpedito appofta al governo di 
Milano per diiturbarla il Duca di Feria Don Gonzalez di Cordova , già 
da noi veduto ne'proflìmi paiTati Anni Governatore del medefimo 
Stato • Né mancò egli di fare il pofTibile per mantener la difcordia. Ma 
perchè X Imperadore preiTato dalle anguftie fue in Germania abbifo- 
gnava delle truppe, già inviate a Mantova, né gli compliva il tener vi- 
vo quefto iuoco co i Franzefi tuttavia forti alle sboccature dell'Italia: 
però fpedì ordine e plenipotenza al Baron Galaflb di ultimar qqefte 
pendenze. Ripigliaronfi dunque i Trattati fra i Miniftrì di Francia^ di 
Fittorio Amedeo Duca di Savoia, col medefimo Galaflb, frappoila Tem- 
pre la mediazione di Monfignor Panciroli Nunzio del Papa, e dell' ac- 
cortidimo Giulio Ma{:(arinOy il qual portava anch' eflb il titolo, di Mi* 
mfkro di fua Santità . 

Radunati quefti Minidri in Cherafco^ cioè il Galajfo per l' Impe- 
radore, e il Mare/dallo di Toiras col Signor di Servient pel Re Criitia-, 
niilìiBO, nel dì fei d'Aprile vennero al decifìvo accorcio, per cui fu 
convenuto, che in vece de i diciotto mila feudi di rendita annua in 
tante Terre da darfi al Duca di Savoia nel Monferrato , fé gliene af« 
fegnalTero folamente quindici mila, ma d'oro. £ però. fi determinò^ 
che Trino con una gran copia d'altre Terre, Caftella, e Ville, che e- 
rano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta ancora della Cit« 
tà d' Alba e del fuo territorio , a cui niuno in addietro avea mai pen- 
nato, paffaflfe in dominio del Duca di Savoia, non fenza ammirazione 
e mormorazione di molti, perchè fi togliefTe allo sfortunato Duca di 
Tomo XI. H 3 Manto- 
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Mantova Carlo Coniala una sì pingue porzione de'fuoi Stati. Pure 
confentì a tutto il Galaflb, o perchè guadagnato con danaro, o per- 
chè troppo incitato da Vienna a troncare i viluppi co'Franzefi, i qua- • 
li furbefcamente non avendo voluto finqui raiihcar la Pace fuddetta 
di Ratisbona, niinacciavano fempre nuove rotture. Molto più fi ftu- 
piva la gente al vedere, che i Franzefi in vece di foftenere in quello 
fpartimento le ragioni del Duca di Mantova , lor Collegato ed alun- 
no, non promoveiTero, e con paffione, fé non i vantaggi del Duca di 
Savoia, Principe, che tuttavia tenea l'armi in mano contra di loro, 
e al quale doveano poi efii reftituire tutti gli Stati occupati di qua e 
di là da' monti. Ce/sò col tempo lo ftupore , efTendofi dopo molti e 
molti mefi tirata la cortina al miftero ed arcano, che ora non s'inten- 
deva, del procedere de'Minìftri Gallici; eflfendofi trovato, ch'eglino 
col fare i Uoerali della roba altrui, aveano fatto un acquiflo per la Co- 
rona di Francia. Hafli dunque a fapere, che il Richelieu, le cui am- 
Biziofe mire fi fendevano a i luoghi più remoti, e a i tempi avveni- 
re , s' era cacciato in capo di ritenere un pafib aperto in Italia all' ar- 
mi Franzefi • Verìfimilmente ancora a ciò l'iftigavano le fegrete infinua- 
zioni de' Principi Italiani, che mal fofferivano la prepotenza de gli Spa- 
gnuoli, e la troppa pofianza del regnante Auguro. 

AvEA efib Cardinale dopo l'acquifto di Pinerolo già fatti i conti, che 
quefto avefie ad eflere un nido ficuro e durevole per li Franzefi; e già 
ne aveva imprefe le fortificazioni. Ma in vigor della Pace di Ratisbo- 
na sì Pinerolo, che Sufa, Saluzzo, la Savoia, ed ogni altro occupato 
Luogo s'aveano a rendere al Duca di Savoia. Non fi fermò per que- 
fto il Richelieu . Spinfe addoflb al Duca Vittorio Amedeo il fagacimmo 
Mazzarino, e quefti pofe in campo il defiderio del Cardinale per la 
ritenzion di Pinerolo, e sfoderò quanti argomenti gli fommtnìftrò la 
fua giudiciofa eloquenza, per perfuaderne la ceilione, facendo gufa- 
re al Duca la rellituzion aella Savoia, e di tutti gli altri Luoghi , alla 
quale coir aver negata la ratificazion della Pace, non fi tenea obbli- 
gata la Francia. Promife di fargli avere un buon compenfo colla Cit- 
tà d^Alba, con altri Luoghi del Duca di Mantova, e con altre efibi- 
zioni, che fuperavano il valore di Pinerolo. Aggiunfe, quella eifere 
la maniera di farlo ri(pettar da gli Spagnuoli, e di mantener fempre 
buona amicizia colla r rancia , da cui più potea fperar la Cala di Sa* 
voia, che dalla Corte di Spagna. In una parola, tanto fece, tanto 
difie l'accorto Mazzarino, che il Duca fi arrendè, e nel dì ultimo di 
Marzo con un Trattato raccomandato ad un'eftrema fegretezza fi ac- 
cordò di cedere al Re Criftianiffimo la Città e il Caflello di Pinero- 

lo. 
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lo. Riva, Budenafco, il Forte della Perofa, ed altri Luoghi, cioè una 
lingua di terreno, che per la Valle di Perofa fi attaccava con gli Sta* 
ti del Delfinato. Ciò fatto, feguì poi l'accordo di Cherafco, pel qua- 
le fi ftabilì chiaramente la reftituiione di tutto il tolto al Duca di Sa- 
voia , e nominatamente diPinerolo, mentre nel medefimo tempo do- 
vea farfi quella di Mantova , Cafale , e Canneto al Duca di Mantova, 
e liberarfi la Valtellina . Per V efecuzione ancora di eflb accordo , fu- 
rono dati oftaggi a Papa Urbano VllL che non ricusò di riceverli e 
tenerli, finattantochè ciafcuna delle parti aveffe fedelmente adempiuti 
i capitoli di quella Concordia . Ma come coprire a gli occhi de gì' 
Imperiali e Spagnuoli quefta innovazione e contravenzione alla Pace, 
e non render Panerolo? Ecco ciò, che per beffarli tutti feppe inven- 
tare la fina Politica del Rìchelieu , e del mediatore Mazzarino , il qua« 
le in tal congiuntura non ebbe difficultà d'ingannare lo lleiTo Monfi* 
gnor Panciroli fuo Superiore ne* maneggi , tuttoché anch' egli foffe in 
concetto d'efi[ere cima d'uomo nella umulazione ed accortezza. 

Perche' il Richelieu non fi fidava del Duca di Savoia, volle, che 
il Cardinal Maurilio , e il Principe Tommafo , Fratelli d' eflb Duca , 
paiTaflero a Parigi , col pretefto di andarfene in Fiandra , e quivi come 
oftaggi fi fermaffero , finché la trama fofle compiuta . Né quefl:o ba- 
ilo. 51 fecero rinchiudere in un fegreto granaio , ed altri nafcondigli 
della Cittadella di Piiierolo, trecento fanti Franzefi con viveri per 
un Mefe , e fparfa voce , che fofle entrata la Pefl:e in quella Fortezza , 
affinché fi sbrigafifero preflo i Gommeflarj Imperiali e Spagnuoli da 
quella vifita , (palancate le porte , ufci nel dì 20* di Settembre il reflo 
del prefidio Franzefe, e fu data la confcgna di tutto al Conte di Ver- 
rua pel Duca di Savoia. Vifitarono i Commeflarj tutti i fiti , né tro- 
vandovi più alcun Franzefe » fottofcriflero T Atteftato della rellituzion 
feguita di Pinerolo • Alcuni dì prima era flato evacuato il Piemonte, 
il Monferrato , e la Savoia da 'Franzefi; la Rhetia da gli Alemanni j 
al Duca Carlo Gonzaga confegnato Porto, e Canneto, e fuflfeguen- 
temente nello fleflb dì 20. anche la Città di Mantova, giacché a lui 
era pervenuta T Imperiale Inveftitura di quel Ducato e del Monferra- 
to, di quel nondimeno, che reftava in fuo dominio. Portati a Ferra- 
ra gli autentici Atteflati della piena efecuzione di tutti i Capitoli for- 
mati in Ratisbona e Cherafco , furono meffi in libertà gli oflaggi di* 
anzi confegnati al Pontefice Romano. Reftava da farfi T altra fcena, 
cioè di cavar dalle tane i Franzefi occultati in Pinerolo , e di dare un 
buon colore all'occupazìon , eh' erano per far di nuovo di quella Cit- 
tà e Cittadella, e fi trovarono altre frodi . Perchè il Duca di Feria non 
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fece baftevole difartnanicnto di milizie, e lo fcaltro Mazzarino Tìndluf^ 
fé a far delle doglianze contro i Fraozcfi, perchè parte d'efli fofle re- 
ftata al fervigio del Gonzaga in Mantova e Cafaiej moftrandofi il Ri- 
cheJieu pien di gelofie e fofpetti, come fé gli Spagnuoli macchinafle- 
ro qualche fuperchieria o tradimento, fece fare iftanza al Duca di Sa- 
voia , ( andavano ben di concerto infieme ) che gli confegnaffe per 
qualche tempo due Piazze in Piemonte, cioè Sufa ed Avighanaj op- 
pure Pinerolo colla Perofaj ovvero Demont , e Cuneo, tanto che fi 
vedefle ben affodata la quiete in Italia. Fintofi il Duca forprefo da tal 
dimanda , e pien di timore per le minaccie aggiuntevi, ricorfe al Duca 
<li Feria , chiedendogli aiuto. Effendofi molèrato pronto il Feria, talmente 
fu poi ingrandito dal Duca di Savoia il bifogno di g^nte e danaro , che 
il Governatore diede indietro ; ed allora il Duca Vittorio Amedeo, co- 
me neceilitato ad acconfentire e accomodarti , e con protefla dì venire 
ad una convenzione j per efentar Io Stato fuo^ e di Milano da' mali mag- 
giori , nel dì 21. di Ottobre ftefe una Capitolazione col Miniftro Fran- 
zcfe, di dare in depofìto al Re Criftianiffimo Pinerolo co i Forti della 
Pcrofa per foli fei Mcfi , che aveaoft^poi da eflere Secoli } e che vi fi 
tenefle prefidio di Svizzeri, che poi diventarono Franzefi. In fomma non 
fi può dire, quante e auali foffero le furberie e gli artifìzj ufati da quelle 
volpi e dal Duca di Savoia per giuntare gli Auftriaci in quefti nego- 
ziati, con giugnere a gabbare infìno i Miniftri proprj . Azioni tali fra 
il baffo Popolo fon chiamate cabbale , ma fra i Principi e gran Mini- 
ftri prendono Taria di cofe glori ofe, e truovano chi altamente le loda. 
E PURE guì non terminò la ferie di tanti viluppi . Era rientrato in 
poiTeiTo de'uioi Stati il Duca Carlo Gonzaga , ma con trovarfi in un 
miferabiliflìmo ftato , perchè cangiato in uno fcheletro quel fertìlifSmo 
p^efe , fmembrata tanta parte del Monferrato > venduti o impegna- 
ri i fuoi beni e Stati di Francia , per foftenerfi nel paffato terribile im- 
pegno. Più non correvano i foliti tributi , effendo rimafte fpopolate ed 
incolte le campagne , talmente che appena egli avea di che vivere. Al- 
le fue afflizioni fi aggiunfero due anche più acuti colpi per la morte di 
Carlo già Principe di Rhtul fuo primogenito, mancato di vita in Coi- 
to fei giorni prima della rettituzione di Mantova, con reflardi lui un 
Eicciolo Figlio in fafce , che fu poi Carlo lì. Duca di Mantova , e una 
ambina. Parimente da lì a pochi mefi diede fine al fuo vivere in Ca- 
fale Ferdinando Duca dtUmena ^ altro fuo Figlio: con che fi riduffe tut- 
ta la fua fperanza e prole mafchile al mentovato fuo picciolo Nipote . 
Forze intanto a lui mancavano per foflenere un fufficiente prefidio in 
Mantova e in Cafale, e ogni dì temea infulti dal Governator di Mila. 

no, 
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no, irritato per f affare dì Pinerolo. Gli convenne dunque ricorrere al- 
la Repubblica Veneta , che vi mandò , e lungamente ancora vi tenRe 
una guernigion fufficiente . All'incontro collo fteflb infelice Duca tanto 
s* adoperarono gli accorti Franzefi con fegreti maneggi, mettendogli 
fempre davanti T orgoglio e Tinfaziabilità de'Spagnuoii , che gli cava- 
rono di bocca raflenfo di afficurar eglino con prefìdio Cafale . Però 
airimprovvifo comparvero colà alcuni Reggimenti di fanteria , e fei 
compagnie di cavalleria , che afTunfero la guardia di quella Città , Ca- 
ftello, e Cittadella , alla barba del Gevernator di Milano, e della Cor- 
te di Spagna , che fecero per quefto mille fchiamazzi e doglianze con- 
tra del Richelieu , come di un gran traditr^re, ma fenza frutto. Reftò Pi- 
nerolo a i Franzefi in proprietà , Cafale in guardia . Non pochi decla- 
marono allora contro il Duca di Savoia , per aver meiTa la Tua fovrani- 
tà in ceppi , ed efpofti i fuoi Stati alla Gallica ambizione ^ ma gli al- 
tri Prìncipi d' Italia fommameme fi rallegrarono di queir avvenimento^ 
^er cui pareva contrapefata la foverchia potenza de eli Auftriaci in 
talia } e reftava aperto il varco all'armi di Francia fecondo il bifogno de* 
loro intereflì. 

Giunto era all'età di omntadue Bnnì Francefio Maria Duca d'Ur- 
bino , e dimorava in Caftel Durante , attendendo a eli afFarì dell'anima 
fua , quando venne Dio a chiamarlo all'altra vita. Mancò in lui la Fa- 
miglia della Rovere, che tanto s'era fegnalata nel valore dell'armi , 
nella protezion de' Letterati, e nel giufto e dolce governo de' fuoi Po- 
poli , che amaramente pianfero , e videro poi fcaduto Urbino e quello 
otato dair antica popolazione e raagnifìcenza. Già dicemmo, cne di 
quel Ducato avea dianzi prefo polle (To la Camera Apoflolica. Ora 
maggiormente fé ne confolidò in lei il pieno dominio , fenza che fi fen- 
tifie alcuna foftanziale oppofizione per quefto , fé non che avendo Fer^ 
dinando IL Gran Duca di Tofcana fpofata in queft'Anno Vittoriay Ni- 
pote del defunto Duca , pretefe ed ottenne l' eredità di tutti i preziofi 
mobili ed allodiali di quella Cafa , ed alcune Caftella ancora , con ti- 
toli particolari acquiftate da que'Duchi : il chenonpafsò fenza molte liti. 
Fu aa alcuni Principi e da aflaiflimi adulatori coniieliato ed iftigato Pa- 
pa Urbano Vili, ad inveftire di quel Ducato uno de' fuoi Nipoti j ma 
egli feppe vincere sé fteflb, e volle, che fé ne facete l'unione con lo 
Stato Ècclefiaftica . Seguirono in queft'Anno le nozze di francefco /. 
£ Efte Duc^ di Modena colla Principcffa Maria Farnefe , forella d' Odo-^ 
ardo Duca Al Parma. Nel di poi i6. di Dicembre ebbe principio l' in- 
cendio del Monte Somma, o fia del Vefuvio, che fu uno de' più fpa- 
ventofi e memorabili^ che mai abbia patito la Regal Città di Napoli . L* 
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interno orribile ruggito del Monte fcoppìò finalmente in terribili tuo- 
ni, in fiamme, e in un fumo puzzolente, che levava il fiato alla 
gente, e in una sì prodigiofa caligine e pioggia di cenere , che co- 
>rì tutta Napoli, e portata dal vento fi fparfe fin fopra le Città del- 
a Dalmazia, e dell' Arcipelago. I faffida quella bocca infernale gitta- 
ti in aria, furono innumerabih , ed alcuni caddero cento miglia lungi 
di là , fé pur ciò è da credere. Intanto il Mare anch'elfo rumoreggia- 
va, e ritirandofi Tacque, lafciarono afciutto il Molo, e un lungo trat- 
to di quelle fpiaggie. In Sorrento fi allontanò quafi un miglio dal lido. 
Oltre a ciò , frequenti erano le fcofle de' tremuoti , e giunte quel bara- 
tro finalmente a vomitare un'immenfa copia di bitume accefo , che 
fcendendo in varj torrenti dalla montagna , atterrò quante Cafe e Ville 
incontrò nel fuo fcendere al Mare, coUa morte di non pochi uomini e 
beftie, e col rendere incolta la campagna tutta per dove pafsò . Crede- 
va il Popolo di Napoli , che fofle venuto il fine del Mondo , e fi ap- 
pettava a momenti r ultimo eccidio , né altro s' udiva per quella Città, 
che urli e grida di pentimento, correndo ognuno ad accomodar le par- 
tite dell'anima fua , e alle divoti Proceflioni, che in abito di penitenza 
fi andarono facendo. Cefsò finalmente lo fdcgno del Monte, cefsò J' 
indicibile fpavento , e tornò a poco a poco la gente a i foliti affari , e 
alla confueta allegria ; fé non che fi trovò molta gente mendica di ric- 
ca che era prima, per la defolazion di tanti poderi, continuando in effi 
i motivi di piagnere . 

Anno di Cristo mdcxxxii. Indizione xv. 
di Urbano Vili. Papa i o. 
di Ferdinando IL Imperadore 14. 

RIFIORIRONO oramai i tempi della tranquillità in Italia per la Pace 
del precedente Anno, reftando folamente in moto un pò* di ma- 
rea per lo fdegno della Corte Cefarea, del Duca di Feria contro i Fran- 
zefi, e pel poco loro buon animo verfo il Duca di Savoia Vittorio A- 
medeoy a cui imputavano la trasgreffion della Pace di Ratisbona, e il 
ritomo dell'armi di Francia in Italia. Non lafciò per auefto efTo Du- 
ca diftipulare nel di 5. di Luglio un Trattato co'Miniftri del Re Cri- 
ilianiflimo , pel quale appariva come cofa nuova , eh* egli cedefle alla 
Francia in perpetua proprietà Pinerolo colla Valle di Perofa, e forma- 
va una Lega difenfiva con cflb Re Criftianiffimo . Quefto Trattato non 
comparve alla luce , fé non dappoiché il Duca ebbe inviato alla Corte 
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Cefarea il Marchefe di Pianezza a chiedere Tinveflitura della parte del. 
Monferrato, che gli era toccata . Molte oppofizioni s'incontrarono a si 
fatta richieda, ma ritrovandofi allora inpeilìmo ftato gli affari dell'Impe*^ 
ladore in Germania, la Maeftàrua,per togliere ifemi di nuove turbolenze 
in Italia , non osò in fine di negarla , e nel dì 17. d'Agofto ne fpedi il Di- 
ploma. Tuttavia ancora duravano le controverse , ed anche la nemicizia 
fra il Duca fuddetto , e la Repubblica di Genova, per cagion maffima- 
mente del Marchefato di Zuccherello . Compromeflfa quefta loro penden- 
za nella Corte di Madrid, fui fine di Novembre dell'Anno precedente era 
ufciio un Laudo, che a i Genovefi parve gravofo, e pure l'accettarono; 
ma fu apertamente rigettato dal Duca di Sav^oia . Capitò poi in Italia 
neirAnno feguente 1633.il Cardinal Infante Dan FerdinandojFvateWo del 
Re di Spagna , incamminato per Governatore in Fiandra . S' inter- 
pofe egli , e indufTe il Duca alla pace con alcune dichiarazioni aggiun- 
te al Decreto di Madrid . Inforfero ancora alcuni piccioli vapori ai dif- 
fenfione fra la Corte di Roma , ed alcuni Potentati , per aver Papa Ur* 
bano Vili, nel Giugno del 1630. fenza partecipazion d'alcuno confe- 
rito e riferbato a i Cardinali, a i tre Elettori Ecclefiaftici , e al Gran 
Maftro di Malta, il titolo ^ Emintnùjjimi'. > al che in alcune Corti fu 
fatto contrago . Aveva eziandio eflo Pontefice trasferita nel Nipote 
Taddeo Barberino Principe di Paleftrina, l'antica Dignità di Prefetto di 
Roma , vacata per la morte del Duca^ di Urbino . Nacque per quefto 
qualche fcompiglio nella Corte di Roma, dove fi fa quel cafo delle for- 
malità, che nell altre per le fanguinofe battaglie e per le importanti con- 
quifte; perchè il nuovo Prefetto pretendeva la preminenza fopra gli 
Ambafciatori delle tette coronate , e quefli ebbero ordine di aftenerfi 
dall' intervenire alle Cappelle Pontifizic. In oltre a particolari amarezze 
con eflb Prefetto tirata tu la Repubblica Veneta ; ma fcappoftifi Media- 
tori di ripieghi e di pace , fi rifolfero in nulla quefte caccie di mofche . 
Piena nondimeno di fofpetti e paure fu T Italia tutta nell' Anno pre- 
fente, per le terribili guerre, che fconvolfero e rovinarono infinito pae- 
fe della Germania. In sì grave pericolo, come ora, non s* era mai tro- 
vata TAugufta Cafad'Auftria per li continui progreffi, che tutto di 
faceva il tormidabil Re di Svezia Gufiavo Adolfo , unito coW Elettor di 
Sajfonia^ e coti altri Principi, o disguftati del regnante Imperadore , 
o iftigati dalla Francia , o infperanziti delle fpogliejdella Monarchia Au- 



ftriaca. La Religion Cattolica fopra tutto fi videi alla vigilia di una gran 
fovverfione fotto V armi vittoriofe di quel Re Eretico , il quale , mae- 
ftro di guerra , fempre piti s' inoltrava nel cuor della Germania . '^ 
ridotto a tanto l' Augufto Imperadore Ferdinanda ^ che fi vide forza 
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richiamare al comando delle fue Armate il fuperbo Duca di Fridland 
Valleflaìn , e colla dura condizion di cedergli , per così dire , la metà 
della Corona , perchè cortuì giiinfe ad cfigere ed ottenere una fupre- 
ma e illimitata autorità di guerra e di pace: Voce correva, e forfè non 
menzognera, che Guftavo, fé profeguiva il favorevol vento della fua 
fortuna, mcditaffe di paffar anche in Italia, e di terminare i fuoi trion- 
fi in Roma fteffa . Il perchè grande occafìone di maraviglia , e fino di 
mormorazioni, diede Papa Urbano colla fua incredibil freddezza in 
tempi sì difaflrofi, e minacciami un fiero eccidio alla Cattolica Religio- 
ne. Altro in fatti non fi udiva allora, che fconfitte di Cattolici, avan- 
zamenti giornalieri , e crudeltà de gli Eretici Gotici e Tedefchi , in if- 
oglìare ed incendiar Templi e Conventi , e in fare dapertutto fcenc in 
ene e fcherno de'Miniftri di Dio , e del loro vifibile Capo , con evi- 
dente pericolo di mali maggiori pel Cattolicifmo , ed anche per \ Ita- 
Ha . E pure quantunque in Roma il Cardinale Pafman^ (pedito appofta 
dair Imperadore , ed altri Porporati , e ben affetti alla Cafa d' Auftria , 
e fpezialmente il Borgia Amoafciatore di Spagna, peroraffero , infifief- 
fero ed ufaiFero anche parole forti, altro non ifpuntarono , che di aguz- 
zar Tira del Papa, naturalmente facile a prendere fuoco, fenza mai 
{)oterlo muovere a predar foccorfo alcuno in tante neceflità al perico- 
ante Imperadore. Per la guerra paflata di Mantova, e per V ecceden- 
te anterior potenza e fortuna del regnante Cefare troppo s'era alienato 
dall'amor de gli Auftriaciil cuore d'Urbano ; e femorava defiderofo, 
che venijQTe ridotta a più giuda mifura la creduta akerigia di quel Mo- 
narca : fentimento fcufabile anche in un Papa come Principe ^ ma non 
comportabile per le prefenti circoftanze in lui come Pontefice , desi- 
nato da Dio ad eflere il primario promotore e difenfore della Religio- 
ne Ortodofla . Nel dì otto di Marzo fi venne alle brutte in Conciftoro. 
11 Borgia parlò alto al Pontefice ; Urbano gli comandò di tacere e di 
u(cire . £ perchè il Borgia feguitava ad alzar la voce , il Cardinal di 
Santo Onofrio , Cappuccino Fratello del Papa^ fé gli accodò , e prefo- 
lo pel mantello il volle tirar per forza di là • Poco mancò , che non fi 
perdefle il rifpetto alla fama fua barba. Confegnò il Borgia al Papa 
una fcrìttura contenente delle protede , che fommamente gU ipiacque- 
ro. Urbano fece per quedo rumore de' gravi rifentimenti contro i (Jar- 
dinaU Ubjìdmo y Ludovijìo^ e Aldobrandino y il primo de' quali ebbe si 
poco coraggio , che fi lafciò ammazzar dai cordoglio . 

Ando' a finir tutta quella baruffa in non volere il Papa lafciar ca- 
dere una dilla delle fue rugiade su i bifogni dell' Imperadore j ma ciò, 
eh' egli non fece , lo fecero in parte i varj fucceffi deli' armi • Imper- 

cìoc- 
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ciocché nel dì i6. di Novembre dell' Anno prefente a Lutzen , dodici 
miglia lungi da Lipiìa vennero alle mani i due potenti eferciti^ con* 
dotti Tuno dal Re Gufiavo Adolfo^ e V altro dal Duca di Fridland. Or- 
ribile fu quel fatto d'aruxi ; in eflfo per più ferite lafciò la vita il Goti- 
co vaiorofo Re, già divenuto il terror della Germania; ma eifendofi 
tenuta celata la fua morte continuarono gli Svezzefi ad incalzare i Ce- 
farei 9 finché la notte mife fine alla firage. La peggio fenza fallo toccò 
air Armata Imperiale ; ma equivalse bene ad una gran vittoria l'efiere 
reftata libera la Germania da un sì feroce Principe , che uccifo in età 
di foli trentotto anni , fé più oltre ftendeva il fuo vivere , prometteva 
di sé un nuovo Aleflandro . Forfè anche n* avrebbe pianto T Italia, e 
più Papa Urbano, placido fpettatore della rovina dell' Imperio Germa- 
nico 9 e che non con altro finora cooperò al foUievo dell' Imperadore^ 
che colla pubblicazion di un divoto Giubileo. Altra prole non lafciò 
Gufiavo, che una PrincipefTa in età di foli fei anni col nome di Cri^ 
fiìna y che ereditò quel Regno , e fece col tempo tanta figura in Ita- 
lia y da che abbracciò la Religion Cattolica Romana . Segni di gran 
valore nella giornata di Lutzen diedero Borfo e Forcfto Principi Efienfi^ 
Mattias e Francejco Principi della Cafa de Medici , il Conte Ernejlo Mon^ 
tecuccoli Modenefe^ Generale deir artiglieria , Ottavio Piccolomini Duca 
d' Amalfi 9 infigne Generale di Cefare, ^^^g^ ^^ Annibale Gon:(agki^ e 
uno Stro:^:^i Colonnelli. Alle Truppe del Piccolomini fu attribuita la 
loria d'aver tolto dal Mondo il fiero Guftavo Adolfo. Altri non pochi 
fobilì ItaUani militavano allora al fervigio dell'Imperadore. Il Gran 
J)uca di Tofcana ^ il Duca di Modena , e i Lucchefi^ diedero ad eflo Au* 
gufto queir aiuto 9 che poterono in sì granbifogno. 

Anno dì Cristo mdcxxxiil Indizione r. 
di Urbano Vili. Papa ii. 
di Ferdinando II. Imperadore 1 5. 

Perche' fioriva la Pace in Italia^ nivn confiderabil avvenimento 
fomminiftrò elTa alla Storia del prefente Anno. Erano rivolti gli oc<* 
chi di tutti alla Germania^ che continuava ad eflere il teatro delle mi* 
ferie , perchè defolata egualmente da amici e nemici • S' era creduto y 
che colla caduta del temuto Re Gufiavo avefle la fortuna dell* armi da 
dar r ultimo addio a gli Svezzefi. Così non fu • Sorfero tre altri infigni 
Capitani , cioè il Duca di Vaimar Saflone, Gufiavo Hom^ e Giovanni 

BannUty che alla tefta del già vittoriofo «fercito de gli Eretici^ pia 
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che mai tennero in piedi la guerra con affedj nuovi , combattimenti e 
itragi ora in quella, ora in quella Provincia, fiancheggiati fotto mano 
da i danari della Francia, tutta intenta a deprimere l' Imperadar Ferdi^ 
nando II. All' incontro non lafciava anche dal canto fuo il Re Cattoli- 
co Filippo IV. di porgere foccorfi di pecunia al parente Augufto,- e 
nell'Anno prefente fece di più , perchè ordinò al Duca di Feria Gover- 
nator di Milano di paffare in Germania in aiuto dì lui con un corpo di 
dieci mila fanti , e mille e cinquecento cavalli , parte Spagnuoli e 
Lombardi, e parte Napoletani. JPafsò il Feria per la Valtellina nel- 
la Suevia, e fenza sfoderare fpada, fece ritirar da Coftanza e da Bri- 
facco l'armi nemiche, ma fenza altre prodezze. S'era avuto a mak 
il fuperbo Vallt^ain Duca di Fridland, che quefto Generale Spagnuo* 
lo foife entrato in Germania con indipendenza dal fublime fuo grado 
di Generaliflimo , e però fra loro entrò una ìrreconciliabil difcordia ; 
Oltre a ciò non avvezzi gì' Italiani a i rigori del freddo Germanico , 
cominciarono a lafciar fotto quel diverfo Cielo le vite , o pure a di- 
fettare ; di maniera che l' Armata del Feria notabilmente fi fminui , ed 
egli fteflb fui fine di queft' Anno gravemente infermatofi , non teggen* 
do a i malori del corpo e alle afflizioni dell'animo, terminò poi in Mo 
naco il fuo vivere nel dì 14. di Gennaio dell'Anno feguente, con la- 
fciar dopo di se gloriofa memoria di una rara integrità , per non aver 
mai defraudato un foldo alle milizie, non accumulate ricchezze , ma 
{pefo fempre anche del fuo patrimonio. Dichiarò egli prima di morire 
nicceffor fuo nella carica di Generale prò interim il Conte Giovanni 
Seròellone^ Cavalier Milanefe, perfonaggio di lunga fperienza militare, 
e di molta ftima preflb il Re Cattolico. Si videro finalmente in queijf 
Anno inviati da Papa Urbano VIIL in fuffidio della Lega Cattolica di 
Germ&nia cinquanta mila feudi : picciolo refrigerio in vero alla fere e 
al bifogno di que' Cattolici , ma pure refrigerio . 

Da varj Scrittori vien riferita al primo di Decembre dell'Anno pre- 
lente la morte d' Jfatella Clara ^ già moglie àtìX' Arciduca Alberto ^ e 
Governatrice de'Paefi baffi Cattolici: ma effendo certo, che Fcrdinan-- 
do Cardinale Infante di Spagna nel prefente Anno pafsò per mare in 
Italia, desinato al governo d' efla Fiandra, parrebbe, che la morte 
di quella Principefia appartenefie al precedente Anno. Quando vera- 
mente quefta fuccedeffe nel prefente, s'avrà a credere, che precedef- 
fe una lunga malattia di lei , per cui il Re Cattolico determinafie d'in* 
viar preventivamente il Fratello al governo di que' Popoli, per refifte- 
re a gli Ollandefi, ai quali era riufcito in quefti ulrimi anni di faf 
^on poche conquide fopra i Cattolici • Sul principio di Maggio arri- 
vò eC- 
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va effo Cudinaie^ Infante a Villafranca , accompagnato da una bel- 
la Fiotta di Galee , e dal corteggio di molti Magnati di Spagna, e di 
non poche milizie. Colà fi portò a vifitarlo Viuorio Amedeo Duca di 
Savoia, ufandogli finezze tali, come fé fi fofie trattato di un Re. 
Giunto che fu a Genova , fu accolto parimente con immenfi onori 
da quella Repubblica, e di là poi pafsò a Milano^ facendovi la fua 
pompofa efoienne entrata nel dì 24. dei Mefe fuddetto, dove trovò 
tuttavia ti Duca di Feria , che fi andava aiieflendo per la fua andata 
in Gerntania . Perchè dalF armi de' Collegati Proteftanti recavano chiufi 
i paffi per penetrare in Fiandra > fi vide egli obbligato a ripofar lun* 
go tempo in Milano , fperando fempre , che il Feria gli aprifle il 
pailàsgio a quella volta. Noniilette egli intanto co' fuoi Miniuriozio* 
fo , te pur fi feppe il netto del fatto , che fon per dire . Trovavafi 
in quefti tempi in Mantova 1' //i/a/im Margherita , Sorella del Duca di 
Savoia^ e Vedova del fu Francejco Gonzaga Duca di Mantova, ita 
colà a vifitar la Principerà Mona fua FigUa, Vedova delfii Principe 
o fia Duca di Rhetel , e Nuora del Duca regnante di Mantova Carla 
Goniaga.Vetdtilt non mancavano di que'Legifti, che imbrogliano il Mon* 
do , e che tenevano eflere quella Principefla unica e vera erede de i 
Ducati di Mantova e di Monferrato, ad efclufione della linea di Ne* 
vers , fu configliaca la Figlia dalla Madre di fare una pubblica 1^x0- 
tefta per man di Notaio e teftimon) , che annullava qualfifia atto da 
lei fatto in età pupillare } e a lei recavano allora folamente due gior« 
ni per entrare nell' Anno venticinquefimo di fua età. Gran rumore fé* 
ce un tale Auo nella Corte di Mantova^ e fa creduto, che l'Infan* 
ta Margherita fua Madre > portata da un parzialiffimo genio verfo gli 
^agnuoii tramafTe di maritar la Figlia coli' Infante Cardinale: il che 
Don fi sa ben intendere , perchè d' efla Maria e del Principe di Rhetel 
reftava vivente un picciolo Figlio, a cui negar non fi poteva la fuc* 
ceffione dì que*Ducati .Giunto Tavvifo di quefta novità alla Corte di 
Francia 9 non vifii , chi non credefife, auefte eflere orditure della (a- 
gackà Spagnuola ; e però vennero preuantt Lettere del Re Criiiiani^ 
fimo ai Duca Carlo di Mantova di cacciar di là la Duchefl'a Madrt^ 
e alla Repubblica Veneta premutoti ufiz| per dare affiilenza al Duca^ 
Dopo aver fritta gran refiftenza e querele, fi ritirò T Infanta Marghe* 
rita a Gualtieri , Terra del Duca di Modena , cioè d' un Figlio di una 
foa Sorella. Ma ecco da lì a non molto altre fulminanti Lettere di 
Francia ad eflb Duca di Modena > che robbiìgarono a far riti rateane 
che di là l'Infanta fuddetta . S'indufie poi la Principefl':» Maria a ri- 
trattare il fatto, e fua Madre tal merito & acquilo nella Corte del Re 
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Cattolico Filippo IV* che col tempo paflata in Ifpagna, fu creata Vi- 
ccregina di Portogallo , dove con gran prudenza efercìtò il fuo gover- 
no fino alia rivoluzion di quel Regno, 

Venne a fcoprirfi-nel prefente Anno in Roma un pazzo ed infie* 
me orrido attentato contro la vita del Pontefice Urbano VllL Giacin- 
to Centino , Nipote fconfigUato del faggio e pio Cardinal Felice CcntU 
no da Arcoli , infatuato dei defiderio e della fognata idea di veder lo 
Zio nella Cattedra di San Pietro , fi diede in preda allo ihidio delle ma* 
lìe ^ e coir aiuto d'alcune perfone Religiofe , ma indigniffime dique- 
ilo nome, fabbricò una llatua di cera, per cui fecondo la ftolca, o 
almen facrilega perfuafion de'Fattuchieri, difegnava di condurre a 
morte il Pontefice. Da chi prefe l'impunità fu rivelato Tempio dife- 
gno^ v'andò la tefta del Centino ; gli altri complici furono bruciati, 
o pur condennati alla galea, o a perpetuo carcere, a mifura della lor 
condizione e reato. Fu in quefii tempi , che il Duca di Savoia ^/f« 
torio Amedeo^ per farfi conofcere fuperiore al grado de* Cardinali, e- 
faltati da Papa Urbano , cominciò pubblicamente ad intitolarfi Re di 
Cipro : il che difpiacendo alla Repubblica Veneta, ficcome atto conerà* 
rio alle fue pretenfioni, cagion fu, che s' interrompefle il commerzio 
fra loro . Ufcì anche fuori in Torino un Libro appofia per provar do- 
vuto al Duca il titolo Regio , in cui perchè non fi parlava col ri(pet- 
to convenevole al Gran Duca di Tofcana , venne fiiori perciò ia Fi- 
renze una Rifpoila al medefimo Libro. Fu iL Duca Vittorio il primo 
che cominciafle ad ufare e ad efigere il titolo di Alte:^[a Reale. Gran 
rumore fece in quefti tempi, e maggiormente l'ha fatto dipoi la con^ 
danna emanata in Roma , non già con Editto ex Cathedra del foinmo 
Pontefice, ma della Congregazion del fantoUfizio, contro la fenten- 
za del Copernico, foftenente il moto della Terra intorno al Sole. 
Diede occafione a cotal proibizione Galileo Galilei Fiorentino , uno 
de' più infigni Filofofi, Matematici, ed Aftronomi, che abbia prodot- 
to 1 Europa , e a cui fi profeffano debitori tutti coloro , che fi fon pofcia 
efercitati in fomiglianti ftudj . Gli era ftato ordinato di non tenere e 
difendere quella opinione , ed egli avea promeffo di farlo ; ma non 
attenne la parola • Laonde chiamato a Roma in età di fettanta anni, 
fu obbligato a condennarla, e a foiferire una fpecie di piacevol pri- 
gionia in Roma, e pofcia in Firenze. Ciò non ottante lappiamo, a* 
vere oggidì gran voga dapertutto l'opinione Copernicana, né efferc 
disdetto a i Cattolici Iteflì il tenerla , come Siftema , giacché niun fìr 
noraè giunto a dame fufficiente dimoilrazione , né ad atterrare adatto 
la contraria. 

Anno 
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Anno di Cristo mdcxxxiv. Indizione 11. 
di Urbano Vili. Papa 1 1. 
di Ferdinando IL Imperadore 16. 

» i 

A Chi in bene , e a chi in male diede molto da difcorrere fui fi- 
ne di Febbraio dell' Anno prefente la caduta di Alberto Valle^ 
fiain Boemo Duca di Fridiand , che fra i Capitani del tempo Tuo, a 
riferva del Re Guftavo Adolfo^ non ebbe pari. Generaiiflimo dell* ar- 
mi di Ferdinando IL Imperadore -era flato finora il foftegno della va- 
cillante Cafa d' A ullria, intrepido Tempre, e per lo più vittoriofo in 
tanti combattimenti. Il fole fuo nome valeva un'Armata, si alto con- 
cetto di valore e di faggia condotta nel maneggio dell* armi s'era 
egli acquiftato. Ma l'aver egli voluto un difpotico comando ne gli 
affari della guerra, e la Tua fuperbia, ed altri vizj,che fi mifchia- 
vano nelle molte fue Virtù milita ri , e il niun riguardo da lui moftra- 
to a' Principi e Popoli amici col cercare unicamente il comodo e V 
utile delle lue foldatcfche: accrebbe di troppo la fchicra de gl'invi- 
diofi e de^nemici Tuoi, maffimamente alla Corte Cefarea. Fu dunque 
mefla in fofpetto preflb F Imperadore la fede fua per varie ommeflio- 
ni credute dolofe , e per non poche intelligenze , che pafTavanofra lui 
e i Franzefi e Svezzefi: non potendofi negare, che il Cardinale di 
Richeiieu, e l'Oxeflem Sveco, non tentafleroidi guadagnarlo con 
larghe offerte , benché tuttavia fia incerta , fé corrompefTero la di 
lui onoratezza . Tanto in fine operarono gli emuli fuoi , che il buon 
Ferdinando Augufto s' induffe a levargli il comando . Portatone a 
lai l'a^vifo^ gh Ufiziali del Tuo partito il difluafero dal cedere, e 
con ifcritturau obbligarono di foftenerlo in quel grado . Atto tale fu 
prefo per una ribellione nella Corte Ccfarea , e però T Imperadore, 
Principe di buone vifcere , dopo effere flato perpleffo tra X amore e 
la gratitudine verfo di sì gran Capitano , e la neceffità dello Stato,, 
fpedì in fine ordini per la di lui cattura, ma non già ner la di lui 
mone. Gli Ufiziali incaricati di quefla imprcfa fecero ael refto , to- 
gKendo la vita in un iflante a i tre principali fautori di lui, e pofcia 
a luifleffo: al quale avvifo non potè l' Augufto Ferdinando contener 
le lagrime , ricordevole de' tanti fegnalati fervigi a lui preftati dal Frid- 
iand j e laddove dianzi ognun fi fcatenava contradi un sì altero Ce* 
nerale, pofcia moflb a compaffione, non parlava che de' meriti 
fuoi. Fu dipoi conferita la carica di Generaliffimo a Ferdinando 
Re d' Ungheria , Figlio dell' Imperadore , che non tardò ' ad impren- 
Tomo XI. l dere 
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dere r aflfedio di Ratisbona, e a coftrignerla alla refa nel di i6. di Lu- 
glio . 

In quefto mentre T Infante di Spagna Cardinale dimorando in Mi- 
lano ammanì un corpo di fei mila e cinquecento pedoni, e di mille 
e cinquecento cavalli per paffare in Fiandra • Pofcia nel di 20. diGiu* 
gno per la Valtellina s'iacamminò alla volta dMnfproch, accompagna- 
to dal Marchtfe di Lcgancs , e dalle tiuppe fuddette • Si lafciò vince- 
re il Cardinale dalle iftanze e preghiere del Re Ferdinanda , e andò 
ad unirfi feco colle fue genti comandate da moka rNobiltà Spagnuo- 
ky Napoletana, e Lombarda, che unite coli' altre già condotte dal 
JDuca di Feria e reclutate , formavano un' Armata di circa venti mila 
combattenti. Paffarono il Re e il Cardinale all'afledio di Norlinga, 
nelle cui vicinanze nel di fei di Settembre feguì un formidalMl fatto 
d*armi &a effi eT Armata Svezzefe, colia total disfatta de gli ultimi, 
e con {ingoiar onore della Cavalleria Napoletana. Quefta infigne vit- 
toria dieoe un gran crollo alla fuperbia de gli Svezzefi , ed agevolò 
altre conquide al Re Ferdinando, quantunque reftaflero alTai deboli 
le fue forze , per aver voluto Tlnfante Cardinale pailare in Fiandra • 
Il di più di quelle continuate guerre ,. delle quali teppe ben profittare 
la Francia coir impadronirti della Lorena , e dichiaraHì fautrice de' 
Proteftanti, non Tafpetti da me il Lettore. Furono in quefti tempi 
dalla politica Spagnuola guadagnati il Cardinal Maurilio ^^ 'A Princi-^ 
pe Tommafo , Fratelli del Ehica di Savoia Vittorio Amedeo ^ cosa ave- 
re ti primo in Roma rinunztata là protezion della Francia ^ e T altro 
con portarfi all' improvvido in Fiandra a militare in favore del Re Cat- 
tolico , dove fi fegnalò con varie azioni militari , benché taluno feri- 
va , ch'egli feca portafle la sfortuna all'armi Spagnuole. Aveva egli 
prima inviata a Milano la Moglie co' Figli per oilaggi. Fu creduto 
da' Franzefii, che tali pafii non foffero ftati fatti fimza faputa e fegre* 
to confenfo del Ducaj ma quefti tardò poco a far coftare la verità con 
levare al Principe Tommafo il governa della Savoia , e fequeftrar tut- 
te le rendite fue in Piemonte . Ingelofiti nondimeno i Franzefi ingrof 
farono in Pinerolo e Cafale i lor prefid| . A Francefco I. Duca di Mo- 
dena nacque nel Febbraio dell'Anno prefente un Figlio, che fu poi 
col nome di Alfonfo IV. fuo SuccefTore nel Ducato • Erano inforti in 
Roma de i mali umori, trovandoti non pochi mal foddisfattiparte del- 
lo fteffo Papa Urbano , e parte ded' imperiofo governo de' uioi Nipo* 
ti Barberini. Servì queibo di motivo al Pontefice, per rinovar con ri- 
gore i Decreti del Concilio di Trento , e de' fuiTeguenti Pontefici , 
che obbligavano iVefcovi> ed anche i Cardinali aua refidenza nelle 

loro 
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loro Chìefe. Dovettero perciò alcuni Porporati, e parécchi Prelati 
abbandonar le delizie e grandezze Romane, con rìtirarii a i lorVefco- 
vati, cioè ad efercitar il vero loro meftiere. Cacciato daTuoi Stati il 
Daca di Lorena Niccolò Francefco per la prepotenza deTranzefi, e fegre- 
tamente fuggito , venne colla Moglie a ricoverarti in Firenze, accol- 
to favorevolmente dal Gran Duca Ferdinando IL Aio Parente • 

Anno di Cristo mdcxxxv. Indizione iii. 

di U R B A N O Vili. Papa i j. 

di Ferdinando II. Imperadore 17. 

PJu* lunga durata non potè fare la Pace in Italia. Con occhio hie« 
co il andavano da gran tempo guatando i due primi Mioiftri^ 
anzi gli Arbitri delle due Corti di Francia e Spagna , cioè il Cardinal 
di Ri£helieu e T Olivarcs , o iia il Conte Duca . La tefta del primo 
a più doppj fuperava quella dell'altro, e laddove T Olivares parea 
nato per rovinare la Monarchia di Spagna, il Richelieu alT incontro fem- 
brava <iato alla Monarchia Franzefe per accrefcerla Tempre più di ti«- 
putszione e di Stati. Pieno di queibt idea il poco fcrupoiofo Cardia 
naie > tutto dì temeva imbrogli per tutte le Corti , fenza far cafo del- 
la Religione , delle Parentele , e d' ogni altro vincolo dell' umana fo- 
cietà^perabbafTar le due Potenze Auftriac he , ed efaharla Franzefe. 
A tanti movimenti de' Proteftanti contra dell' Imperadore aveva egli 
principalmente data la fpinta , e mantenuto il fibmetato . Le Leghe col 
maneggio fuo fatte dal Re Lodovico XIIL coTrincipi della Germania 
e colla Svezia cdntro T Imperadore fi leggono ftampate . Nel prece- 
dente Anno una parimente ne avea ilipulata con gli Ollandeiì con« 
tro la Spagna , obbiigandofi di pagar loro annualmente due millioni e 
trecento mila Lire. Nell'Anno prefente poi a di otto di Febbraio un* 
altra ne concliiure con efli OUanded difenfiva ed ofFenfiva , con dire- 
nar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cattoliche de' Paefi baf- 
\ , che fi meditaiva di conquiftare • Un' altra ne fece nel dì 27. d' 
Ottobre co i Proteftanti di Germania , per mantener la guerra con- 
tro d'elTo Imperadore, promettendo loro annualmente quattro millioni 
di lire. Si prefemafjono alla Corte di Francia motivi veri o palliati di 
dichiarar la guerra in Fiandra al Re di Spagna fui principio di Mag« 
>io.Per occupar poi gli Spagnuoli in più parti , fpedUl C>ardinale nel- 
a Valtellina il Duca di Roano . Quelli con fei Reggimenti di fante- 
ria Franzeiib , e due di Svizzeri , e alquanti fquadroni ài cavalleria , fen- 
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za far complimenti, né chiedere licenza ,improvvifamente dali^AKazia 
fui fine d'Aprile pel paefe de'Grigioni calò in quella Valle, e andò a 
poftarii a Chiavenna e Riva . Tutto ciò per impedire , che dalla Ger- 
mania non poceffero paflare foccorfi al Milanefe : nel qual tempo ven- 
deva a i Grigioni e a i ValteiUni quante fperanze volevano Y una ali* 
altra contrarie . Era Governator di Milano il Cardinale Egtdio Albor- 
no:^^ che colto da quella improvvifata, non perde già il coraggio, e 
fi diede col maggior calore a guernire i contini, e à follecitar dalla 
Spagna , da Napoli , e dal Gran Duca di Tofcana foccorll . 

Dalla parte ancora del Piemonte determinarono i Franzefi di 
muovere guerra a gli Spagnuoli , e fecero proporre una Lega a i 
Principi d'Italia contra de'medefimi . Non vi fu che Odoardo Farnefe 
Duca di Parma , il quale vi faltafle deatro a pie'pari j.nè cercava egli 
altro , perchè mal Soddisfatto de'MiniftrL Spagnuoli, per lo più poco 
difcreti vicini . Era Principe pieno di (pirici guerrieri , che nondime- 
no più (i configliava col proprio coraggio, che colle fue forze • Por- 
tato dal defiderio della vendetta , fi diede egli tofto a far gente y e ri- 
cevette alla sfilata alquanti Franzefi in Piacenza • Anche il Duca di 
Mantova Carlo concorfe in quefta Lega col nome , giacche colle for- 
ze non potea . Ma: quel , che più importava al Richclieu , era di trar- 
TC in effa Lega il Duca di Savoia Vittorio Amedeo . Gli fece propor- 
re la conquifta dello Stato di Milano da parti rfi fra loro. E perchè 
non tornava il conto al Duca di vederfi tra le forbici de' Franzefi , fu 
a lui efibito lo Stato di Milano , colla rinunzia della Savoia alla Fran- 
cia. Né all'uno, né all'altro progetto inclinava Vittorio Amedeo, ma 
dicono che gli fu fatta violenza con negargli la neutralità : laonde nel 
dì II. di Luglio gli convenne imbarcarfi, e con traffe Legacci Re Cri- 
flianifiìmo con patti di molto vantaggio, facili a fcriverfi in un pezzo 
di carta , ma difficili poi airefecuzione . Se veramente fuo malgrado, 
o pure di buon cuore conveniife il Duca di Savoia in tale accordo, 
kfcerò, ch'altri lo decida. Ben so, che Generale dell'armi Franzefi 
e Collegate in Italia fu dichiarato efTo Duca j e il Marefciallo di Crt- 
qui entrato in Italia con ottomila fanti, e due mila cavalli, fui fi- 
ne d' Agofto cominciò le oftilità contro lo Stato di Milano , ed im- 
prefe l'afledio di Valenza contro il volere del Duca di Savoia, che pro- 
poneva Novara , e del Duca di Parma, che defiderava Cremona. Di 
quefiie fconcordanze abbondano le Leghe. Comparve colà il Duca 
di Parma con cinque mila fanti e mille cavaUi; ma non già il Duca 
di Savoia , che lentamente procedeva ne' fuoi movimenti. Malamenre 
cominciato e peggio profeguito fu queir aflfedio , perchè fi iafciò tem- 
po 
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fo ed agio a gli Spagnaoli d' introdurvi gran rinforzo di gente e di 
munizioni. La diffidenza entrò tofto fra i Collegati • Il Farnefe moftra- 
va di credere guadagnato il Crequì da gli Spagnuoli , e che perciò 
avefle iafciato entrare foccorii nella Piazza ; e il Crequì facea quere- 
le al Farnefe , per avergli condotto o foldati inefperti , o gente, che 
allettata dalle doble Spaenuole, difertava a furia. Finalmente nel dì 
13. di Ottobre anivò coue fue Truppe il Duca di Savoia^ ma fi al- 
loggiò a San Salvatore , fette miglia lungi dal campo Franzefe ; e vi<- 
fitato Tafledio, non potè efentarfi dal tacciare delicatamente la vanità 
del Crequì, che s' era mefTo a queir imprefa fenza ponderarne leim* 
minenti brutte confeguenze . Fra lui , e il Crequì erano inforte gare 
e terribili diffidenze, e i Franzefi (parlavano forte del Duca, come fé 
egli machinafle tradimenti. In fommanel dì 15. del Mefe fuddetto ef* 
fendo flato di nuovo rinforzato da gli Spagnuoli il prefidio di Valen- 
za , fu forzato il Crequì a levare vergognofaroente TaiTedio, con la- 
fciar ivi il cannone, e ritirarfi a precipizio; il che fommamente increb- 
be alla Corte di Francia • 

Ma più ne reftò malcontento il Duca di Parma , per eiTere rimafto 
%uemito ed efpofto alla vendetta de gli Spagnuoli il fuo Stato; la- 
onde fi affrettò per tornarfene a Piacenza colle fue truppe . Poche e- 
rano quefte , e fi prevedeva , che il pafFaggio farebbe ad effo conira- 
ftdto da Don Diego di Gufman Marchefe di Leganes , nuovo Gor 
vernator di Milano tornato dalla Germania . Laonde il Duca di Savo- 
ia gli diede per ifcortarlo il Marchefe Guido Villa Ferrarefe, Ge- 
nerale della fua cavalleria , che con mille e dugento cavalli arrivato 
alla Scrivia , trovò gU Spagnuoli preparati per vietargli il paffo . Ma 
egli colla fpada alla mano tì fece largo , e vcrfo le fette di Natale ar- 
rivò falvo a San Giovanni fui Piacentino . Per riftorar pofcia queftc 
milizie, e rifparmiare T aggravio a gli Stati del Duca di Parma, tro- 
vò quefto Generale il comodo ripiego di venire ad acquartierarfi a 
Caftel nuovo del Reggiano, fenza metterfi penfiero delle doglianze 
di Francefco L Duca di Modena, che in quefti imbrogli aveva ricu- 
fato di far Lega co i Franzefi , né s'era dichiarato per gli Spagnuoli. 
Meglio paffarono nella Valtellina gli affari de' Franzefi, perchè quan- 
tunque fcarfi di numero , aveano alla tefta il Duca di Roano , gran- 
de Ugonotto e gran Capitano. Per tacere altri precedenti fatti, avea- 
fio concertato infieme Tedefchi e Spagnuoli di ricuperar quella Pro- 
vincia dalle mani de' Franzefi. 11 Barone di Fernamont dalla banda del 
Tirolocon più di quattro mila fanti, e quattrocento cavalli , e il Con- 
te Giovanni Serbellone dalla parte di Como , doveano nello fteffo 
Tomo XI. I 3 . tcm- 
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tempo farvi un irruzione . Ora nel Mefe appunto di Novembre calò il 
Fernamonte , e prefe il Contado di Bormio ; ma il Roano nulla trat- 
tenuto dalla fuperiorità delle truppe nemiche , andò ad affalirlo , e gli 
diede una folenne fconfitta . Di così finiftro avvenimento, ficcoroevo-.' 
gliono alcuni , non era informato lo Serbellone , quando addoflb an- 
che a luì repentinamente arrivò il Roano , che il mife in rotta, e fe^ 
ceacquifto di tutto il fuo ricco bagaglio , e della cafTa di guerra : il 
che rafferenò nella Corte del Re Criftianiifimo il torbido cagionato dal- 
lo fconfigUato afledio di Valenza . Fecero anche nelF Anno preferite 
un tentativo gli Spagnuoli contro la Francia con alleftire una Flotta 
di trenta cinque 6alee e di alquanti groffi Vafcelli, e d'altre Vele mi- 
nori , che dirizzò le prore verfo il mare di Provenza . Ebbe quefta a 
combattere con un furiofo temporale , che cacciò a fondo fette di 
quelle Galee con tutta la gente, e difperfee conquafsò il refto, con 
aver dovuto gittar in mare artiglierie e cavalli • 

Le cure del Romano Pontefice Urbano Vili, in quefti tempi erana 
quali fi convenivano al facro fuo grado, cioè di proccurar la Pace 
fra* Principi Criltiani. A queflo fine fpedi egli a Parigi con titolo di 
Nunzio ftraordinario Giulio Ma:^iarinOj nato di Padre Palermitano nel 
i6o2. in Pifcina d*Abbruzzo, ingegno de' più fini, che s'abbia mai 
prodotto la Terra, e che potea Itare a fronte del finiifimo Cardinale 
di Richelieu. Era egli ben conofciuto, ed aflai filmato da eifo Cardina- 
le, fors' anche fii da lui foftenuto, e con fegreri ufizj preifo il Papa 
promoifo, da che gli Spagnuoli per la perdita dì Cafale erano divenuti 
tuoi giurati nemici , e tardarono poco a far calde iftanze al Pontefice^ 
per farlo richiamar di Francia , dipignendolo per uomo venduto ai Ri- 
chelieu, e in ciò non s'ingannavano. Gran corte faceva il Mazzarino 
al Cardinale , e quelle due nobiliffime volpi bene fpeffo ftavano foli 
teda a tefta per lo fpazio di quattro, ed anche più ore, grandi affa- 
ri manicando fra loro, per far non già la Pace defiderata dal Papa, 
ma guerra per tutta la CrilHanità . Credeva la gente , che il Mazzari- 
no fi fermafle in Francia per fervigio del folo Papa , ed egli nello ftef- 
fo. tempo ferviva come ai Miniflro al Richelieu, al quale riufcì di te- 
ner faldo in Francia per due anni queflo sì utile flrumento. Graviffi* 
me ancora furono le querele fatte al Papa dall' Ambafciatore di Spagna 
contra di Odoardo Duca di Parma, per avere ofato di prender r aroii 
contro la Corona di Spagna, fenza permiflione del Pontefice fuo So* 
vrano, e fpronavano la Santità fua a dichiararlo decaduto dal Feudo , 
e ad inveflirne il fuo Nipote Don Taddeo^ promettendogli la potente 
loro ailiftenza* Ma Papa Urbano^ che non voleva liti colla Francia^ 

altro 
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altro non fece per quetar il rumore de gli Spagnuoli, che d'inviare 
al Duca il Vicelegato di Bologna per intimargli di defiftere dall* ar- 
mi , e per minacciarlo, fé non ubbidiva. Si fecero ben fentire per 
Sucfto i Franzefi, e il Papa non pafsò oltre. Bollivano intanto dìttbn- 
obì fra la Corte Pontifìzia e la Repubblica Veneta a cagion de* con- 
fini del Ferrarefe, e per altre brighe. Mentre i Miniftri di Francia e* 
rano dietro a maneggiar raggiuftamento, per configlio del Contelo^ 
ri fece il fanto Padre mutare nella Sala Regìa del Vaticano un elo- 
gio de* Veneti per la Pace feguita in Venezia fra Papa AUffandro Uh 
e Federigo I. Imperadore . Se ne chiamò tanto offefo il Senato Veneto-, 
che interruppe ogni pubblico commerzio con quella Corte, fenza che 
ia Tua faviezza paiTaffe a più fonori rif entimentì . 

Anno di Cristo mdcxxxvi. Indizione ,iv. 
di Urbano Vili. Papa 14. 
di Ferdinando II. Imperadore 1 8. 

DO PO avere il Duca di Parma Odoardo avuto il coraggio di ci^ 
mentarfi colla Potenza Spagnuola, fondato fuUe lufinghiere pro-r 
mefTe delia Francia , che sa valerti fovente de i minori , non già pec 
loro vantaggio 9 ma per farli fervire al proprio: fi vide ridotto in gra^ 
vi aiFanni pel timore di provar in breve gli effetti dell'ira e vendetta 
di chi certo Tavea giurata contra di lui. Sul fine dunque del Genna- 
io fi portò per le pofte a Parigi ad implorar poderofi aiuti per la pro- 
pria difefa. Di onori e di carezze n' eobe , quanto mai potea defide* 
fare; di magnifiche promefle fece ancora una copiofa raccolta ^ ma 
quefte poi ne' fatti fi ridufTero a poco. Circa- la metà di Marzo fé ne 
tornò egli accompagnato da molti nobili Franzefi , ma non già da 
verun Reggimento o Squadrone, in Piemonte, con trovare invafi i 
fuoi Stati da Francefco I. Duca di Modena. Allorché il Marckefe f'ilU 
fui fine del precedente Anno, o fui principio del prefente, occupò 
Caftelnuovo del Reggiano, e vi fece piazza d'armi, non contento di 
ciò, volle anche rallegrar le fue Truppe, con permettere loro di bot- 
tinar fuir altre Ville di quelle contrade, valendofi di quegli eropj pri- 
vilegi, che la Forza pretende fulla Ragione. Il Duca di Modena fin- 
quì aveva attefo a mantener la quiete nel fuo paefe , immaginando di 
non dover ricevere infulti dalla parte del Duca di Savoia fuo Cugino,. 
né da quella del Duca di Parma fuo Cognato. Ora commoflb dall'in- 

CbJenza del Villa, raunò tofto cinque mila fanti e mille cavalli, edot- 
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tenrte da i Veneiìani il Principe Luigi d' Efte fuo Zio e lor Generate, 
afgnchè venifTe al comando delle fue milizie. ScrifTe ancora per aiuto 
al Marche/e di Leganes Governator di Milano, che follecitamcnte mifc 
in marcia due mila fanti, ed ottocento cavalli, con ordine di paflfare 
il Pò, ed entrare nel Parmigiano. Sul principio dunque di Febbraio s* 
inviò il Duca di Modena colle Tue genti ad unirii con gli SpagnuoU, 
€ giacché il Marchefe Villa s era condotto di là dall'Enza per contra- 
ftarne il paflb^ gli riufci di valicar quei fiume, e d'infeguire i Savo- 
iardi e Parmigiani, che fi ritiravano verfò Parma. A San Lazzaro fi 
venne alle mani, e recarono sbaragliate quante fchiere nemiche s*in«- 
contrarono lente nel cammino. Ma il Villa accorfo col mezlio deTuoi 
al conflitto , si bravamente rimife in buono flato la battaglia , che fu* 
rono con loro danno obbligati Spagnuoli e Modenefi a tornarfene in* 
dietro. Nello flefTo tempo fpinfe il Leganes quattro mila fanti e fecen- 
to cavalli a* danni del Piacentino , dove colla forza fu occupato Ca* 
ilei San Giovanni, ed efercitato Teflremo della barbarie col fuoco e 
co*faccheggi in quelle parti; e però fu chiamato colà in aiuto il Mar- 
chefe Villa. Allora il Duca di Modena con dodici mila fanti, mille cavaf-^ 
li, e quattro Compagnie di corazze, e con tutta la Nobiltà del fuo domi- 
nio, da più parti aliali lo Stato di Parma, s* impadronì di RofTena e Co- 
lomo, Luoghi forti, e d'altre Terre, mettendo a facco tutto il paefe, 
con obbligare i nemici a ritirarti fatto il cannone di Parma: Città, 
che fì afbettava un afTedio, ficcome anche Piacenza dal lato de gli 
Spagnuoli. Era per crefcere queflo incendio , ma il Pontefice Urbano 
VITl con inviare al Duca di Modena Monjignor Melimi Vefcovo d' 
Imola, e il Gran Duca Ferdinando^ tanto fi adoperarono, che Tinduf- 
fero ad una tregua, e fuffeguentemente alla Pace col Duca fuo Co- 
gnato. Anche la Valle di Taro fu in quefli tempi da Vincenzo Impe- 
riali tutta mefTa a facco , di modo che il Duca Odoario^ coflretto a 
pafTare incognito pel Genovefato , fé volle ritornare a Cafa , vi tro- 
vò defolati tutti i fuoi Stati, colla perdita anche di alcune Terre. Que- 
flo fu r unico guadagno , che gU recò la Lega con Francia e Savoia, 
da lui intraprefa fuor di proponto. 

Svegliatisi per li danni del Parmigiano e Piacentino il Duca 
Vittorio Amedeo y e il Marefciallo di Crequi con tutte le lor forze fui fi- 
ne di Febbraio , a motivo di una diverfione , entrarono nel Milanefe, 
con prendervi alcune Terre , e minacciar Vigevano : il che fece ufd- 
re in campagna anche il Leganes • Dopo una fvantaggiofa fcaramuc- 
cia furono forzati i Collegati a ritirarfi di là dalla Sefia . Ma quefli do- 
po aver fatto concerto col Duca di Roano j che nel medefimo tempo 
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egli dalla Valtellina afTalifle lo Stato di Milano, mentre eflì farebbo- 
no un'altra maggiore invafione verfo il Pavefe e Novarefe: ripiglia- 
rono nel Mefe di Giugno le azioni militari . Altro non fece il Roano^ 
che penetrare in Valfafina, e commetter ivi quanti faccheggi potè, 
con tornar pofcia a' primieri fuoi pofti, da che feppe, che il Principe 
Borfo i Efie con due mila e cinquecento Alemanni veniva per oppor- 
fi a i Tuoi tentativi. Ora il Duca di Savoia e il Marefciallo di Crequl 
nel Mefe di Giugno , entrati nel territorio di Novara, s'impadroniro- 
no di varie Terre, e maflìmamente di Fontaneto, Luogo forte, dove 
lafciò la vita il Marefciallo di Toiras. Trovate poi fguemite le rive del 
Ticino, arditamente lo pafTarono, né furono pigri a guaftar le fabbriche, 
per le quali fi conduce a Milano il Canale appellato il Naviglio : co* 
fa, che mife in fomma cofternazione la fteiTa Città di Milano. Avreb' 
he appunto voluto il Crequl marciare a dirittura verfo quella Città j 
ma il faggio Duca di Savoia ricusò di concorrere alla beftialità di quel- 
la rifoluzione, perchè non aveano forze per sì grande imprefa. Ora 
per cacciare i Collegati di là,-o per impedir loro maggiori progredì, 
coirefercito fuo comparve colà il Marchefe di Leganes, e li trovò 
ben trincierati a Tornavento , Luogo ignobile , che acquiftò poi fama 
nelle Storie . Benché non avefle egli peranche fatta la mafia di tutte 
le fue foldatefche , pure non oftante il contrario parere de* fuoi Uiìzia- 
li , nel dì 2 3> di Giugno ( altri dicono nel dì ii. ) in ordine di batta* 
glia andò airaffalto delle trincee de'Franzefi, e per rompere il loro 
ponte fili Ticino . Si combattè per più ore con gran valore e morta* 
lira da ambe le parti j e già a gli Spagnuoli era riufcito di fuperare al* 
cuni pofti , benché colla morte di Gherardo Gambacorta Napoletano, 
Capitano di gran credito: quando arrivò con nuovi rinforzi il Duca di 
Savoia, che li ridufle di vincitori, quali pareano , ad effere come vin- 
ti. La notte fece fine al conflitto, e in efl'a fi ritirarono gli Spagnuoli 
a Biagrafib. Non C\ figuri alcuno di faper mai il netto delle battaglie, 
fpezialmente quando non fucceda la totale fconfitta dell'una parte, 
ftudiandofi fempre i vincitori d'accrefcere la vittoria, e i vinti di fce* 
mare la perdita. La verità fi é, che reftò il campo di battaglia a*Frati« 
lefi e Savoiardi} ma altresì é certo, ch'eflì da lì a pochi giorni dopo 
aver conofciuto^ qual fofie il valore de gli Spagnuoli e Napoletani, 
dianzi da lor creduti figli della paura , fi ritirarono di là dal Ticino ; 
laonde furono apprefib ricuperati que' Luoghi da gli Spagnuoli , e ri-* 
tne^o il Naviglio neU* effere di prima con fomma confolazione delU 
Città di Milano . Attribuirono i Collegati quefta loro ritirata alla trop«- 
pa copia de' Tafani^ che recavano gran ttavag^^^ {peiialmenie a i c^^ 
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valli, e alla neceffità di sloggiar da un (ito, dove il puzzor de' cadaveri 
potea far peggio, che una feconda battaglia. 

Mentre cotali bravure fi faceano verlo il Ticino, tornato a Parma 
il Duca Odoardo, e picn di rabbia per li danni fofFerti, prevalendofi 
della lontananza dell'armi Spagnuole, uni ad un corpo di tre mila Fran- 
zefi i fuoi foldati di fortuna e miliziotti , e con efli entrò nel Cremo- 
nefe e Lodigiana, sfogando la fua vendetta fopra le fottanze de gF in- 
nocenti contadini . Se n' ebbe prefto a pentire, perchè il Leganes sbri- 
gato dairimpacciò deTranzefi, nel dì 15, d'Agofto fpedì lui Piacen- 
tino Don Martino d'Aragona con alcune migliaia di fanti e cavalli, 
nel qual tempo anche il Cardinal Tnvul:^io con altre milizie, dopo aver 
fatte ritirar le genti del Farnefe dal Lodigiano e Cremonese j a/Tal) il 
Piacentino di là da Pò, e penetrò poi anche nello Stato Pallavicino ^ 
impoffeffandofi di Borgo San Donnino, e commettendo ogni forra d' 
oftilità. Si trovò allora Odoardo in incredibili anguftie; fperanze non v' 
erano, che poteffcro tranfitar foccorfi del Duca di Savoia, e del Crequì; 
la Flotta Franzefe^ che dovea sbarcare alla Specia cinque mila foldati, 
non fi vedea mai comparire ^ e andava a facco tutto il paefe del Far- 
nefe . In oltre già fi trovava alla vigilia d' un affedio la Città di Piacen- 
za, tutta attorniata da gli Spagnuoli, fahuata anche da più tiri di can- 
none j ed unMfola del Pò in wccìa a quella Città occupata dall'armi 
nemiche fi metteva in fortificazione» A quefto fpettacolo dell'imminen- 
te rovina d'effo Duca commofii Papa Urbano colla fpedizione del Con- 
te Ambrofio Carpegna, e il Gran Duca di Tofcana di lui Cognato con 
quella di Domenico Pandolfini, s'introdufTero per rimetterlo in grazia 
del Governator di Milano,' e liberarlo dal totale eccidio « Trovarono 
quefti Miniftri tutta la buona difpofizione nel Marchefe di di Leganes, 
e all'incontro, non fenza lor maraviglia, una grande, non so fé vera 
o finta oftinazione nello fconfigliato Duca. Contuttociò tanto perora- 
rono le lagrime della Ducheffa Margrherita de Medici fua Conforta , e 
quelle de gririfelici fuoi Popoli, colla giunta ancora della continua de- 
ferzione de' pochi fuoi Franzefi, che finalmente' fui principio dell* Anno 
feguente fi diede per vinto, ed acconfenrì a i configli de' Mediatori* 
Fu conchiufa la Pace con rinunciar egli alla Lega della Francia , e con 
lafciare Sabionetta alla cura de gli Spagnuoli , i quali da i di lui Stati 
ritirarono l' armi, lafciandovi dapertutto fe^i lagrimevoli della lor ne- 
micizia. I Franzefi, che fi trovavano di preùdioin Piacenza, e nulla mai 
feppero di quel negoziato, fotto pretefto d'una raflegna, burlati rima- 
fero fuori della Città, e veggendo il cannone rivolto contra di loro, 
Hwn fecero refiftenza alcuna. Vennero dipoi con belle parole conge- 
dati « 
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dati . Fecefi gran rumore per qucfta rifbluzion del Farnefe in Parigi , 
e fu anche arreftato il Conte Fabio Scotti fuo Inviato; ma fatte efpor- 
re dal Duca le Tue giuftificazioni, redo approvata la di lui condotta , 
ed egli continuò ad eflfere di cuor Franzefe. 

L'avere in mezzo a qucfte turbolenze Francefco I.tT Efle Duca di 
Modena faputo cattivare la grazia del Re Cattolico, agevolo a lui Tac- 
quifto del Principato di Correggio ^ che in occaiìon della guerra di 
Mantova tolto fu da gì' Imperiali a Don Siro per alcuni fuoi delitti, e 
ceduto pofcia a gli Spagnuoli pel prezzo di ducento trenta mila Fiori* 
ni d'oro. Ne fu pofto il Duca in poiTeiro, coir obbligo di rimborfare 
la Corona di Spagna di quella fomma , qualora Don Siro non avefle re- 
dento eflb Feudo con pari pagamento in un tempo prefìflb . Sempre (i 
trovò impotente il Correggiafco a foddisfare ; e però col tempo fu la 
Cafad* File in verità di quello Stato, e rimafero quetate con un accordo 
le preteniioni della Cafa di Correggio, eftinta in fine a' giorni noflri. 
Non ceflava in quefti tempi il Pontetìce Urbano Vili, fecondo il fuo 
paterno affetto di muovere quante ruote poteva , per indurre alla Pa- 
ce le Corone Cattoliche} ed efTendo riufcito a' fuoi maneggi difar de- 
f>utare la Città di Colonia per Luogo di un CongrefTo , fpedi a quel- 
a volta il Cardinal Mar:^io Ginetti con titolo di Legato a Latere • 
Le infermità intanto cominciavano a far dubitare della vita del buon 
Imperadore Ferdinando IL Laonde pafsò egli alla Dieta di Ratisbona , 
per trattar ivi dell'elezione in Re de' Romani di Ferdinando IIL fuo Fi- 
glio, Re d'Ungheria e Boemia, che già gran credito s'era acquiftato 
nel maneggio dell'armi. Concorfero in fine ne' di lui defidcrj i voti de 
gli Elettori j e però nel dì 22. di Dicembre feguì Telczion d'eflb Prin- 
cipe , con gran feila e giubilo di chiunque amava l' Augufta Cafa d' Au*- 
HtiìdL-j ma con difapprovazioae non lieve di chi nudriva affetti diverfi* 
Né fi dee tacere, che paffata in quell'Anno la Flotta Spagnuola ne'Ma^ 
ri di Provenza, s'impadronì dell' Ifole d'Jeres^ cioè di Santo Onorato 
e di Santa Margherita, dove tofto s'applicò a fabbricar ivi de i Forti^ 
che mifero in grande apprenfione la vicina Provenza , e le cofte di 
Nizza « V'ha cni rìferifce un tal fatto all'Anno feguente. 
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Anno di Cristo mdcxxxvii. Indizione V- 
di Urbano Vili. Papa 1 5 . 
di Ferdinando III. Imperadore !• 

DIede fine al fuo vivere nel dì 14. di Febbraio dell'Anno prefen- 
te r Imperador Ferdinando IL in età di cinquantanove anni, Prin* 
cipe, che nella Pietà e Clemenza non ebbe pari, fommamente gelo- 
fo e benemerito della Religion Cattolica , e fin prodigo verfo i Re- 
ligiofi: non mai gonfio per le vittorie, che per un pezzo l'accompa- 
gnarono, non mai alterato per li finiftri avvenimenti, che il feguica* 
reno fino alla morte. La felicità delle fue armi ne primi anni del fuo 
governo fi tirò dietro l'invidia di molti. La guerra da lui pofcia intra- 
prefa per Mantova eli concitò contro T odio e la nemicizia di affai più 
gente, di maniera che fi vide poi traballare la Corona in capo; e fé 
la battaglia di Lutzen noi liberava dal Re Sveco reftava all'ultimo crol- 
lo efpollo il fuo Trono. Fra'fuoi difetti fi contò una Virtù tendente 
all'eccefib, cioè la troppa bontà, per cui non fi difpenfavano i gaitighi 
a chi n'era degno, e fi lafciava airinterefle privato la briglia, dal 
quale fi neglìgentava o tradiva il pubblico: difgrazia continuata nelle 
due Augufte Cafe d' Auftria fin quafi a gli ultimi tempi noftri. A lui 
fuccedette Ferdinando IIL fuo Figlio già Re de' Romani in età di ven- 
totto anni, efiendogli (lata conferita da li a non molto la Dignità Im- 
periale. Contuttoché le di lui felici imprefè di guerra il faceiiero cre- 
dere ad alcuni poco amator della pace, pure da i più faggi tenuto fu 
per diverfo di genio l'animo fuo. In Italia con poche azioni di rilievo 
profeguì la guerra tra'Franzefi e SpagnuoU. Primieramente nel Mefe 
di Marzo mutarono faccia gli affari della Valtellina. S' era ivi annida- 
to il Duca di Roano ^ e in fuo potere teneva i Forti di quelle parti, dando 
con ciò continua apprenfione a i confini di Como, ed obbligando il 
Governator di Milano a mantener ivi buona guardia. Cominciarono 
ad impazientarfene i Grigioni, allettati finquì da elfo Duca colla fpe- 
ranza di ricuperar l'antico dominio di quella Provincia; e finalmente 
infofpettiti, che la Francia meditafle di fiffar ivi le radici per femore, 
fecero perciò dello ftrepito, e vive doglianze con lui. Li quetò il Roa- 
no con una convenzione, per cui fi fofteneva nella Valtellina T eferci- 
zio della Religion Cattolica > e fi reftituiva a i Grigioni quello della 
Giuftizia. Perchè poi la Corte di Francia non approvò alcuni Capitoli, 
e non mandò danari per le paghe dovute ad effi Grigioni, coftoro fi 
volfero al Governator di Milano , e alla Reggenza d' infpruch , dove 
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trovarono buon accordo , e fi conchiufe di muovere unitamente V ^r- 
mì per ifcacciar di colà i Franzefi. Tra perchè il Roano era flato in- 
fermo, ed aveano le di lui promeffe e lufinghe perduto il credito, non 
gli fu poffibilc di diffipar il temporale; di maniera che aflalito da'Gri- 
gioni, Spagnuoli ed Auftriaci nello fteflb tempo, fi trovò obbligato a 
rendere le Fortezze, e a ritirarfi colle fiie genti. Così tornarono i Val- 
tellini Cattolici a provare il diiguftofo governo de'Grigioni Eretici > 
falva ivi Tempre reftando la fola Religion Cattolica. Stabiltfiì nondime*- 
no, che chiunque fi teneffe aggravato dalle fentenze de*Magiftrati 
Grigioni, poteffe ricorrere a due perfone, che farcbbono deputate V 
una dal Governator di Milano, e Falera dalle Leghe d'effi Grigioni. 
Sbrigato da quefto affare il Marchefe di Leganes , giacché avea all' 
ordine diciotto mila fanti, e quafi cinque mila cavalli a cagionde'rin-- 
forzi a lui giunti dalla Spagna e Germania^ e da Napoli, pensò ad a^ 
tre imprefe • Occupò egli nelle Langhe la Terra e Rocca di Ponzone, 
Nizza dalla Paglia nel Monferrato, ed Agliano nel territorio d' Afti . 
Ritornò intanto di Francia il Marefciallo di Crequì , ed unite che ebbe 
le fue forze con quelle del Duca di Savoia , ufci in campagna-: con che 
terminarono i progrefii dell' Armi Spagnuole • Anzi riufcì al Marchefe 
Villa Generale di Savoia nel di otto di Settembre di mettere in ifcon- 
fìtta a Monbaldone quattro mila Spagnuoli, condotti da Don Martina 
d' Aragona : il che recò gloria e piacere al Duca Vinono Amedeo . Ma 
poco durò r allegrezza di quefto Principe, perchè caduto infermo in 
Vercelli, nel d\ (ette di Ottobre con fomma intrepidezza d'animo chiu^ 
fé gli occhi alla prefente vita in età di cinquanta anni, e lafciò una 
ran difputa a i temerarj giudizj del volgo , che il fofpettó tolto dal 
ondo col veleno. Era egli col Conte di Verrua fuo più confidente 
Miniftro , e col Marchefe Guido Villa valorofo Condottier delle fue ar-* 
mi , flato accolto ad un convito dal Crequì nel dì 26. di Settembre , 
Poco dopo furono tutti e tre aflaliti da un malore , per cui il Duca e il 
Conte furono tratti al fepolcro, ma ne campò il Marchefe, perchè uomo 
di robufla compleffione, reftando fano dopo quattro foli giorni di malat- 
tia. Gran diflenfione era fempre flata in addietro fra il Duca e il Crequì, 
e in gran diffidenza fi trovava il Duca alla Corte di Parigi. Tali circo- 
ftanze fecero nafcere e fomentarono le dicerie de gli oziofi ; ma oltre 
air efiere in buon concetto i Franzefi di non valerli dì ù empj mezzi 
per far delle vendette , il corfo della malattia del Duca Vittorio Ame-^ 
dea procede fempre con fintomi naturali ; e fparato poi il fuo cadavero, 
non vi fi trovò indizio d' alcun deteftabile tradimento. Non v'ha Scrit'- 
lore, che non efalti le rare doti e Virtii di quefto Ptitvcipe , in cui era 
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pafFata col (angue non già T affabilità e il tratto obbligante j ma herv 
sì r inarrivabil intelligenza e fagacità del Duca Carlo Emmanucle fuo Pa* 
dre, temperata nondimeno da più moderati penfìeri e defiderj , effen* 
dofi creduto effetto della (ingoiar fua faviezza, rcfTerfi attaccato a'Fran- 
2efì ^ perchè non potea di meno , ma con regolare in tal guifa le cofe, 
che non ne reilafTefo atterrati gli Spagnuoli, de' quali potea abbifogtia» 
te contro le violenze de'medefimi Franzefi. Non è a me permeflTo di 
maggiormente ilendermi nel di lui elogio. Riufcì T inopportuna fua 
morte in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo funefttfumo alla Real 
fua Cafa, e a tutti i fudditi fuoi. Imperciocché recarono di lui due 
Figli mafchi, cioè Francefco Giacinto , nato nel Settembre del 1632. e 
Carlo Emmanuelcy nato nel Giugno del 1634. oltre a due Principeffe^ 
cioè Luigia Maria , e Margherita Violante . Erano tutti in età pupilla* 
re ; ed efTendo fucceduto nel Ducato il primo de i Mafchi^ prefe la 
tutela di tutta quella tenera prole la Vedova Duchejfa Crijhna, Sotti* 
la del regnante allora Lodovico XUL Re di Francia • 

Trovossi quefta faggia PrincipefTa ben preilo in un pericolofo la» 
birinto ^ per avere nemici fieri gli Spagnuoli y amici poco fedeli i Fran* 
zefi • £ ad accrefcere le anguflie fue.da 11 a poco fcoppiarono le pre- 
tenfioni de' Fratelli del defunto Duca, cioè del Cardinal Mauri:(io^ e 
del Principe Tommafo . Molli amendue quefli Principi dalla Politica 
Spagnuola , e infìeme dalla propria Ambizione , intendevano di venire 
in Piemonte collo fpeziofo titolo di afTiftere alla Duchefla in tempi sì 
turbolenti per Tindennità de* Nipoti^ e le cominciarono a perfuadere , 
che fi guardafTe da' Franzefi , ne' quali più potea T interefle proprio, che 
ia Regia parentela. Ma perciocché amendue feguitavano il partito Au- 
ftriaco , il Cardinale in Roma, e il Principe Tommafo in Fiandra: fi mo* 
ftrò rifoluta la Ducheffa di non volerli in Piemonte ; e intanto fi racco- 
mandava alla Corte di Francia , perchè fi venilTe ad un armiftizio , a 
fine di levarti di dofib la guerra troppo minacciante i fuoi Stati. Ma 
il Cardinale di Richelieu^ che riguardava per molto utile alle fue idee 
la continuazion di queflo incendio in Italia , altro non rifpondeva , che 
belle promelTe e fparate della Reeal potente protezione per grinteref- 
fi della Ducheffa e de'ftioi Figli. Per quanto poi fu detto, appena ceG 
so di vivere il Duca Vittorio Amedeo, .che faltò in capo all' Emery 
Ambafciatore di Francia in Piemonte di forprendere non folamente 
Vercelli, ma anche la fteffa Ducheffa co' Principini, a titolo di afficu- 
rarfi della Cafa di Savoia e di quello Stato, fperando, che cotale in- 
giuriofa violenza poteife effere non difapprovata , anzi gradita dal Mi- 
Qiflero di Francia • Ma fcopertafi la mena ( fé pur non fa un mero Ìoi- 
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petto o pretefto ) il Marchefe Villa entrato di notte in Vercelli con 
delle truppe , e chiufe tenendo le porte , fece abortire ogni contrario at- 
tentato « Alla morte del Duca di Savoia precedette di pochi giorni quel- 
la di Carlo Gonzaga Duca di Mantova , che nel dì 25. di Settembre 
cefsò di vivere in età di feiTantun Anno : Principe , che in Francia ^ 
dove era gran Signore, ma fuddito, avea moftrato fentimenti da So- 
vrano; giunto poi alla Sovranità di Mantova , non ebbe che genio e co^ 
fiumi da privato: fcufabtle nondimeno, per efiere reftato troppo efan-» 
gue e defolato lo Stato Tuo a cagion delle paflate Tragedie • Keftò do* 
pò di lui un fuo Nipote erede del Ducato, cioè Carlo II. nato dal Prìn-» 
cipe, o fia Duca di Rketel fuo Figlio, ma per X età incapace del go- 
verno • La Reggenza fu prefa dalla Prindpefla , o fia Ducheffa Maria , 
fua Nuora e Madre delDuchino, che fi diede con molta ^rza a go^ 
vernar que'Pcpoli . Niuna novità fi fece per tal mutazione da' vicini 
Spagnuoli, e meno da gì* Imperiali, perchè non mancò alla DuchefTa la 
buona affiftenza della Repubblica Veneta. In queft'Anno ancora adi- 
rati i Franzeiì per vedere annidati nelle Ifole di Santo Onorato e di 
Santa Margherita gh Spagnuoli, e volendone far vendetta, ufcirono irr 
mare con una Flotta lotto il comando del Conte d'Arcourif } e fatto 
UH improvvifo sbarco in Sardegna , s' impadronirono della Città d'Ore- 
llano; ma ne furono ben tofto cacciati da i Sardi • Quindi pafTarono 
alle fuddetie Ifole di Jeres, dove colla forza, e coir efpugnazione di va-^ 
sìe Fortezze, finalmente coflrinfero gli Spagnuoli a rimettere tutto neU 
le lor mani , con iflupore di ognuno per la difficultà, e infieme per \à 
felicità di quell' imprefa • 

Anno di Cristo mdcxxxviii. Indizione vi. 
di Urbano Vili, Papa i6, 
& Ferdinando IIL Imperadore i. 

TRovAVASi forte di gente il Marchefe di Leganes Goverftafor dt 
Milano } fapeva in oltre dubbiofa neTuoi difegni la Reggente di 
Savoia C ri/lina fS\ pel fuo defìderìo di una fofpeniion d'armi, e sì per 
r in(|oietiidine , che cominciava a recarle il Cardinal Maurilio fuo Co^ 
gnato : e però pensò a levarti dal piede una dolorofa (pina , cioè il vi-^ 
gorefo Forte di Breme,. fabbricato dal deRinto Duca Vittorio ^ che te*- 
neva in un continuo allarma lo Stato di Milano. Pafsò a queir afTedid 
Rei dì undici di M.:rzo. Penfavano i Franzefi , che Breme n poteffe fo** 
ftenere per due Meli} recarono ben deluft , perchè c^aelia Piazza ne( 
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termine di non moiri giorni ^ cioè nel dì 30. del Mefe fuddctto eapi* 
tolò la refa , e coftò queila il capo al Mongagliardo, che ne era Gover- 
natore^ fenza che gli valeffero fcule e ragioni • Coftò anche quelFalTe- 
dio la vira al Marejciallo di Crecjui , perchè effendo egli ito nel dì 26. 
a fpiar col cannocchiale i poftamenti de gli afTedianti , colpito dalla pal- 
la di un fagro, in un momento pafsò all'altro Mondo. Fu in fua vece 
fcelto al comando dell'armi Franzefi in Italia il Cardinale della Valletta^ 
che non doveva aver bene ftudiato i facri Canoni , e s'era forfè dimen- 
ticato d'effere Arcivefcovo. Per la prefa della Fortezza di Breme , 
che tutta fu poi fmantellata, grandi allegrezze fi fecero in Milano. Prov- 
veduta di gran talento era la Vedova Duchefladi Savoia, ma queib 
non baftava nel fiero viluppi^ delle circoftanze prefepti. Trattava fe- 
gretamentc con gli Spagnuoli di Pace; ricufava di confermar la Lega 
co* Franzefi j ma cotante minacele, e infieme si belle promefle di ga- 
gliardi aiuti mifcro in campo elfi Franzefi , che la DucnelTa non trovò 
Icampo, e fi lafciò condurre a ratificar la Lega con eflì. Perchè non* 
dimeno fece ella quefta rifoluzione , come vogliono alcuni ( il che è 
negato da ahri ) fenza participazione e confenfo de' fuoi Miniftri , ne 
fu un gran direj e i Popoli cominciarono a moftrarfi mal animati 
contra di lei ; e tanto più perchè fegretameme foffiavano in quel fuo- 
co gli emiflarj del Cardinal Maurino ^ e del Principe Tommafo ^ Zìi del 
picciolo Duca , che afpiravano alla di lui tutela , e alla depreflione 
della Ducheffa. Anzi feriva Vittorio Siri d'aver faputo dalla bocca di 
Francefco l. Duca di Modena , che nel paffare per quella Città , in ve- 
nendo da Roma eflb Cardinale, ^P^^^K^ apertamente rintenzione fua 
di farfi Duca di Savoia i al che inorridì TÈftenfe fuo Nipote. Ora il 
Marchefe di Leganes , veggendo che non andavano innanzi i fuoi Trat- 
tati colla Duchefl!a, pubbUcò nel dì venticinque di Maggio una Circola- 
re, dove per dar qualche colore all'invafione da lui già meditata delPic- 
inonte , \\ fervi di quelle galanti apparenti ragioni, che bene fpeffo veg- 
giamo ufare dall'ingegnofa penna de i Politici, per deludere gl'ignoranti, 
ma che fan ridere i favj . Cioè muover egli l'armi folo per compaffionc 
degl'infelici Piemontefi, oppreffidai Franzefi, e per liberare la Duchef- 
fa Reggente dalla loro prepotenza, e non già per ufurpare menoma par- 
te di quegli Stati , promettendo inoltre buon trattamento a chi non fi 
opponeflfe ad uri così fante ed approvato dijegno. 

Nel giorno feguente all'improvvifo fpinfe Tefercito fuo fotto la Cit- 
tà di VercelU, e ne imprefe l'afiedio. Dentro v'era il Marchefe Do- 
gliana , che coraggiofa mente fi preparò alla difefa , deplorando folamen- 
te la fcarfezza del fuo prefidio e delle munizioni • Diedefi frettolofa- 
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mente il Leganes a forniar la circonvallaziotie e gli approcci , e comiiv* 
ciarono le artiglierie a far il loro dovere . Pervenne in quefto tempo a 
Torino il Cardinale della Valletta col Duca di Candale fuo Fratello , ma 
le foldatefche condotte da lui erano poche; altre bensì ne venivano^ 
ma zoppicando • La riputazione fua , e le premure delia DucheiTa eii* 
gevano,che fi andafle al foccorfo di Vercelli. In fatti colà marcia- 
rono tutte le forze de'Franzefi e Piemontefi, e nella notte del dì zo. 
di Giugno venne lor fatto di fpignere entro quella Città da ottocento 
fanti. Quefto rinforzo fervi bensì a far diiferire^ ma non già ad impe- 
dire la refa di Vercelli ; perchè venute men le munizioni a i difenfoil, 
ì quali con gran valore s'erano foftenuti, finché poterono , dopo aver 
ottenuto onefte condizioni , lafciarono nel dì cinque di Luglio Ubero V 
ingreflb a gii Spagnuoli in quella Città. In queir afiedio , fé dice il ve<* 
ro Alberto Lazari 9 fu adoperata T //2v^/z{<(7/z nuova delle Bornh^ ma già 
da noi veduta molto più antica . Ivi ancora ferirono , che alzate in a- 
ria venti braccia di grofTo muro da una mina , ricaddero a piombo nel 
inedefimo fito , fenza né pure che appariffe una feflura : il che par trop- 
po. Mentre fi facea quella danza in Piemonte , un altra fcena ancora 
luccedette nel Monferrato. Ohre aireffere ttata allevata la ì^aw//?^/- 
fa Maria Reggente di Mantova con genio a gli Spagnuoli , non fapeva 
ella veder di buon occhio i Miniftri di Francia, che in Mantova ftefla 
fi davano Taria , come di Padroni i e però nacquero diflenfioni fra lei ed 
effi, e fi pafsò alle vicendevoli gelofie e diffidenze • E quefte per parte 
de'Franzefi furono credute da i faggi ben fondate; imperciocché non 
folamente la Principeflfa efclufe dal Miniftero chiunque profFeflava par- 
zialità alla Corona di Francia y fofticuendòne altri partigiani della Spa« 
gna; ma fi venne anche a fcoprire un trattato menato da lei co* Miniftri 
di Spagna, di fcànnare quanti Franzefi fi trovavano in Cafale^ e d* intro- 
durvi guarnigion Spagnuola . Negò dipoi la Principeffa quefto maneg- 
gio ; ma pretcfero i Franzefi d'averne chiare e convincenti pruove. A- 
dunque per ordine loro fu prefo il Monteglio Governatore , poi prò- 
ceffato e decapitato . Furono ancora cacciati altri UfiziaU e Miniftri del- 
la Principefla , e molti di que* Nobili del fuo partito j e rinforzato mag- 
giormente quel prefidio . In foftanza occuparono il dominio di quella 
Città , lafciando gridar gli Spaenuoli, che quefte erano impofture e 
mafcherate , per andare ufurpando T altrui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe; imperciocché Ma- 
dama Reale Crifiina mirando efacerbati i fudditi non men per le con- 
quide de gli SpagnuoU, che per T aggravio de'Franzefi; e temendo 
anche delle fegrete mine dalla parte de' due Principi Cognati fuoì, tut- 
Tomo XI. K tafi 
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ta fi gitfò in braccio a gli fteffi Fran^efi . Fece vifta di arrolare un Reg- 
gimento <i*effi perla propria difefa , e il mife in Torino: lafciòin ol- 
tre, che neir altre fue Fortezze i medefiroi metteflero il piede: con che 
tutto il Piemonte col Moaferrato fi trovò come in ceppi , divenuto Fran- 
zefe • Prefe motivo il Leganes da i cangiamenti avvenuti in Mantova, 
per pubblicare un altro Manifefto , lavorato Ail torno del precedente , 
intendendo di giufiificare la da lui meditata invafione del Monferrato, 
non già per vantaggio alcuno della Spagna , che Dio guardi y ma per 
ìfcacciarne i Franzefi occupatori ingiufti, in benefizio del Duchino di 
Mantova. Entrarono in fatti poco d'apprefib Tarmi Spagnuole nel 
Monferrato, col farvi la fola bravura di prendere il Caftello di Poma, 
e di fpianarlo da' fondamenti: che quello fu il primo fervigio preftato 
al Duchino • Efiendo accorfa T Armata del Cardinale della Valletta co' 
Piemontefi , fé ne ritirarono da lì a non molto gU Spagnuoli con poco 
lor gufio ; e tutti pofcia andarono a goderfi ì quartieri d'inverno . Fu 
rapito in quefli tempi della morte il picciolo Duca di Savoia Francefco 
Giacinto in età di fei anni dopo molte febbri , che nel dì 4. d'Ottobre 
il levarono da i guai del Mondo • Non vi reftò dì mafchi fé non Car* 
lo Emmanuele j che in età di quattro anni prefe il titolo di Duca . Né 
folamente in quell'Anno refiò inaffiata la terra dell' uman fangue, ma 
anche il mare • Faceano vela quindici Galee di Spagna venendo da 
Napoli fotto il comando di Don Rodrigo Velafco, per isbarcar al Fi- 
nale mille e cinquecento fanti, e affai danaro in foccorfo dell' efercito 
di Lombardia. N'ebbe avvifo il Signor di Poncurlè, Nipote del Cardinal 
le di Richelieu j e con quindici altre Galee ufcito di Provenza comin- 
ciò a. rondare^afpettando che gli Spagnuoli aveflfero sbarcate le folda- 
tefche, per pofcia afialirli • Il Velafco 9 fenza far altro sbarco, fi fermò 
afpettando le rifoluzioni della Flotta nemica . Sicché nel di primo di 
Settembre fì attaccò fra loro alla vi ila di Genova un atroce conflitto. 
Quattro Galee di Spagna non reggendo al diluvio de'faffi gittati da i 
mortai o cannoni Franzefi , fi ritirarono dalla battaglia . Se queflo non 
fuccedea, fu creduto, che avrebbono gli Spagnuoli cantato il trionfo. 
Non perciò fi fmarrirono le undici rimafle in ballo , finché fu uccifo il 
lor Generale Velafco , e le lór ciurme compofle di fchiavi e di malvi- 
venti condennati al remo, tumultuarono, gridando Libertà^ Perciò e 
di dentro e di fuori berfagliati gli Spagnuoli , furono forzati a cede < e 
il campo , feco nondimeno conducendo prefe tre Galee nemiche . All' 
incontro i Franzefi, meglio ferviti dalle lor ciurme, confiftenti in f H 
volontari , prefero cinque Galee, e in oltre la Capitana di Sicilia, che 
poi lafciarono andare per mancanza di remiganti, e fu condotta a Gè- 



A N N o M D e X X X V I I I; 147 

nova. Rimafero anche malconci i Franzefi per la drago fatta dalla 
inofchettcria nemica^ effendovi perito lo fteflb lor Generale, e ciò non 
4)ftante fi attribuirono, e con ragione, la vittoria • 

Ma altro incomparabilmente maggior motivo di tripudiare ebbe in 
quell'Anno la Francia } perciocché dopo più di venti anni di fterilità 
della Regina Anna (T Aujlria y Sorella del Re di Spagna e Moglie del 
Re Lodovico XI IL ( alla qual difgrazia aveano forfè contribuito non 
poco le illecite amicizie del Re Conforte, e le cabbale del Cardinale di 
Richelieu ) fi videro in fine frutti del fuo Matrimonio. Per accidente 
impenfato accoppiatafi effà Regina col Re verfo la metà di Dicembre 
del precedente Anno 1637. a Grobois, concepì un Delfino, che ven- 
ne aJla luce nel dì quinto di Settembre del prefente Anno , e fu poi 
;loriofifiimo Re di Francia col nome di Luigi XI V. Abbiamo V atte- 
ato del celebre Ugon Grozio, Ambafciatore alUra di Svezia in Pari- 
gi , che queilo Monarca naccj[ue con due denti , avendo egli perciò 
fcriito : Caveant vicini a mordacitate hujus Principisi il che ben fi avverò* 
ETcritto, che anche il rinomato Cardinal Ma:^:j^ari no ufci dal ventre ma- 
terno con due denti già formati . Né fi vuol tacere , che col tempo , 
cioè allorché la felicità del medefimo Cardinal Mazzarino , e la fua in- 
trinfichezza nel fervigio d'eflfa Regina , fufcitarongli l'invidia e la ma- 
levolenza d* infinite perfone, faltò fuori e prefe piede per tutti i Re- 
gni Criftianì W ingiuriosa e abbominevol diceria, cioè che eflfo Maz- 
zarino avefie fupplito alle mancanze del Re Lodovico XIIL per arric- 
chir la Francia di un fofpirato Delfino. Quefta infame calunnia fu chia- 
ramente poi dirozzata dalla penna di Gregorio Leti , facendo egli toc- 
car con mano, che Giulio Mazzarino molti mefi prima era partito di 
Francia, e trovavafi in Roma, allorché avvenne il concepimento di 
Luigi XIV. La nafcita di quefto Principe diede impulfo a grandifiìme 
fefte , e portò feco importanti confeguenze pel Regno di Francia . All' 
incontro una lagrìmevol calamità accadde in queiV Anno alla Calabria 
a cagion d' un heriffimo Tremuoto., accaduto nel di 27. di Marzo, do- 
ve Cofenza, Stigliano, e più di cinquanta Luoghi rimafero affatto at- 
terrati; più di cento divennero inabitabili j e vi fi contarono più di do- 
dici mila perfone eftinte. Fra gli altri Luoghi la Città di Policaftro vide 
a terra il Vefcovato , e tutte le Chiefe e Monìfteri} niuna cafa vi reftò 
in piedi, e perirono mille e ducento abitanti, fra' quali il Duca d'Ac- 
quino , Padrone d'efla Città. Seppellita fra le rovine la Principefl'a fua 
Moglie, gravida di più mefi, fu ritrovata viva e falva con una fua Fi- 
gliuola . Erano entrati nell' Adriatica i Corfari Algerini e Tunefini 
con fone fquadra di Galeotte, e gran timore vi fu, che miralTero a 
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fvaligiarla facra Cafa di Loreto. Marino Cappello colf Armata Vene- 
ta di ventotto Galee e due Galeazze, forprefe coftoro alla Vailona, e 
nel di cinque d'Agoftoin quel Porto, fenza far cafo delle cannonate 
della Piazza Turchefca, a Forza d'armi s* impadronì di tutti que' Legni 
Barbarefchi , e trionfalmente li conduffe a Corfù* Poco mancò , che per 
tal atto la Porta Ottomana non dichiaraffe la guerra a i Veneziani; ma 
quefti ebbero maniera di placar lofdegno de* Mufulmani • Defiderofa in 
quefti tempi la Corte del Re Cattolico di tirar nel fuo partito Fran- 
cejco L £ EJle Duca di Modena , Principe , che ad un raro fenno ac- 
coppiava uno non ìnferior valore : moftrò gran piacere , ch'egli paflaf- 
fe in Ifpagna , per tenere al facro Fonte quel Principe o Principeffa , 
che era per dare alla luce la gravida Regina . Con fupcrbo accompa- 
gnamento fi portò colà quefto Principe per mare, ricevette grandi o- 
nori, ed alzò nel dì lètte di Ottobre dal fonte battefimale T Injanta Ma- 
ria Tereja , che fu nel 1660. fpofata dal poco prima nato Luigi XI F'. Re 
di Francia • Di più non ne dico io , per avere abballanza parlato nelle 
Antichità Eftenfi de i motivi ed effetti di queilo viaggio • 

Anno di Cristo mdcxxxix. Indizione vih 
di Urbano Vili. Papa ij. 
di Ferdinando III. Imperadore j. 



[ Principe Tommafo^ che ricorfi all'appoggio della Spagna, ( fé pur 
furono ftimolati da cfla ) pretendevano m fpogliar la Duchefla ve- 



GRaN teatro dì guerra e di calamità fu in queft'Anno il Piemon- 
te a cagion de Principi di Savoia , cioè del Cardinale Maurino^ 
e del 
non 

dova Crifiina della tutela del Duchino-, e del governo di quegli Sta- 
ti. Il Cardinale, che (iccome dicemmo, afpirava anche più alto, era 
nell'Autunno dell'Anno precedente celatamente venuto in Piemonte, 
dove non gli mancavano parziali e dìvoti, e fra effi alcuno de'Miniftri 
della medefima Ducheffa. Quefta dopo avere fcoperto il fuo arrivo, 
ed alcune di lui intelligenze nella Cittadella di Torino, e poftovi ri- 
medio , mandò a Chieri un fuo Uhziale con una Compagnia di caval- 
li, a dirgli, che non era buona aria per lui quel Luogo, e che fé n' 
andafle^Però fenza farlo arredare, come avrebbe potuto, il fece ac- 
compagnare ad Annone Caftello dello Stato di Milano. Venne pofcia 
di Fiandra il Principe Tommafo, e tanta fu la voglia di quefti Princi- 
pi Fratelli di fpuntarla nel loro impegno , che fi fottomifero ad alcune 
pefami capitolazioni col Marchefe di Leganes , benché mal volentieri . 

Dovea- 
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Doveano le Piazze e Luoghi, che colla forza fi conquiftaffero in Pie- 
morte, venir prendiate da gli Spagnuolii e quelle all'incontro, che 
volontariamente fi rendefiero , aveano da reftar libere in mano de*due 
Principi. Fecero eziandio entrare T autorità delF Imperadore in quelli 
viluppi, avendo egh fpedito Decreto del dì fei di Novembre del 1738. 
in cui annullava il Teftamento del fu Duca Vittorio Amedeo per con- 
to della tutela lafciata alla DuchefTa ; e un Monitorio a i ludditi di 
cacciare i Franzefi , e di aderire a i Principi legittimi Tutori del Du- 
chino. Cannonate fenza palla farebbero fiate Carte tali, fé non le a- 
vefie accompagnate la forza. Ma quefia non mancò, e però fi diede 
pnncipio alla guerra civile, febbre, che per lo più è la piii lagrime- 
yole e perniciofa , che pofia accadere ad uno Stato • Dopo la perdita 
di Vercelli , i Popoli del Piemonte miravano di mal occhio i r ranze- 
fi, e più la Duchefia, che s'era lafciata cotanto allacciare dal loro 
affetto. Si fparfero anche delle ridicole voci, ch'efla penfafTe con da- 
re in Moghe la Figlia maggiore al Delfino , che era tuttavia in fafce, 
di facrificare all'ambizion de' Franzefi gli Stati del Duchino fuo Figlio: 
immaginazioni ^ che bafta riferirle, per farne conofcere la fciocchez- 
za. (Terto è, che i più di que' Popoli inchinavano a i Principi del San- 

f uè, cedendoli più atti a confervar quel dominio^ che una rrincipefifa 
ranzefe • 
Ora il Marchefe di Lcganes diede fiato alle trombe, colFinviare 
Don Martino d* Aragona valorofo Capitano all'afledio di Cengio Ca- 
ùtììo fortiffimu delle Langhe. Mentre l'Aragona s'era accinto ad e& 
pugnar prima Saliceto, dove erano trenta Franzefi, cobo da una mof- 
chettata, lafciò ivi la vita. In fuo luogo Antonio Sottello cinfe d'aA 
fedio Cangio j ributtò il foccorfo, che il Cardinal della Valletta e il 
Marchefe Villa tentarono d* introdurvi; e in fine s'impadronì di quel 
Camello. In quefi:o mentre il Principe Tommajo entrato in Piemonte 
coll'armi Spagnuole nel dì 26. di Marzo, poca fatica durò a conqui- 
ftar Chivaffo} adoperata la forza a Crefcentino, lo ridufle a' fuoi. vo- 
leri; e dipoi o per tradimento, o per viltà del Comandante, ebbe la 
Fortezza di Vcrrua nel di cinque d' Aprile. Nello fl:eflb tempo il Can 
dinal Maurilio pafsò a Biella, e alla Valle d' Aofta, che dopo l' acqui- 
lo d'Invrea, tutta venne alla di lui ubbidienza, trovandofi Popoli, 
che acclamarono i Principi al primo lor comparire . La Duchejfa Cri- 
fiina all'avvifo di quefte metamorfofi, e più a quello de' movimenti 
del Leganes, già in viaggio per venire con tutte le fue forze verfo To- 
rino, colà chiamò il Cardinal della Valletta, e i Marchefi Villa, e di 
Pianezza, Comandanti delle fue armi ; e rifgluta di ftar falda in quel- 
Tomo XI. K 3 la 
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la Città , per tenere in freno i Cittadini del partito contrario al fuo , 
prefe nondimeno la precauzione d'inviare i Figli in Savoia al Caftello 
di Sciambery, o pure di Monmegliano, per fottrarli ad ogni pericolo: 
il che aguzzò maggiormente contra di lei le lingue de i malaffetti . 
S'affrettarono i due Principi Fratelli, per prefentarfi coir efercito Spa- 
gnuolo fotto Torino, e prefi varj pofti s' accamparono intorno a quella 
Città, fper andò pure , che feguiflero movimenti nel Popolo; ma fcor- 
ti vani i lor penueri , non vollero più perdere il tempo in quella difpe- 
rata imprefa. Divife dunque le truppe, il Conte Galeazzo Trotti an- 
dò ad impoffeffarfi di Ponteftura, e il Principe col maggior nerbo fi 
portò a Villanuova d'Affi. Perchè quel Governatore non volle ren- 
derla per amore, reffò la Tegnente notte prefa per affalto, ed appreffo 
meffa a Tacco. Il Governator di Milano aopo avere anch' egli occupa- 
ta la Terra di Moncalvo, unitofi col Principe Tommafo , a dì 30. d' 
Aprile andò fotto Affi. Paffavano corrifpondenze fegrete con chi ne 
era deputato alla difefa; e però i Cittadini portarono toffo le chiavi. 
Altrettanto fece da li a pocni giorni anche la Cittadella . Era creduto 
Trino Piazza inefpugnabile per le tante fortificazioni fattevi dal Duca 
Carlo Emmanuele^ e gli Unziali diffuadevano il Principe fuddetro dai 
tentarne la forte. Ma egli, che fapea quanto fcarfeggiaffe di gente e 
di munizioni quella Città, d portò improvvifamente ad affediana. Un 
foccorfo inviato colà dal Marchefe Villa , cadde in un imbofcata } fu 
ivi trucidato chi non avea buone gambe. Non fece il Governatore di 
Trino quella refiftenza, che dovea, e però nel dì 24. di Maggia fi vide 
fuperata effa Piazza da un furiofo affalto, e meffa a facco, con rif« 
pettar nondimeno i Luoghi facri, e Guanto colà $*era rifugiato. Si ffe- 
fé la fortuna de' vincitori a Santià, cne prefo nel dì 14. di Giugno, fu 
efentato dal faccheggio. Per foccorrere quella Fortezza erano ufciti 
di Torino il Cardinale della Valletta e il Marchefe Villa con otto mi- 
la fanti e quattro mila cavalli ; e non effendo giunti a tempo , rìvoi* 
fero il loro fdegno fopra Chivaffo , e vi piantarono il campo. Avvi- 
cinaronfi gli Spagnuoli per dar foccorfo a quella Terra ; ma avverti* 
ti, che era giunto dal Delfinato a Torino il Duca di Lungavilla con 
quattro mila fanti e due mila cavalli, per unirfi al Cardinale della Val- 
letta, rincularono, lafciando cader quella Terra > dopo molta refifien- 
za , in mano de ì Franzefi . 

Non minor felicità avea provato in oueftì tempi il Cardinal Mau* 
n:(io con un altro corpo di milizie , percnè gli preftarono ubbidienza, 
fenza ch'egli sfoderaffe la fpada, i ropoli di Cuneo, Ceva, Mondovi, 
Saluzzo, Dronero, Bufca^ Foffano, Bene, e Demont. Maconeguaì 
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facilità accorfi in quelle partii Franzeii, ricuperarono Saluzzo, Raco- 
nigi, Carignano, e Foffano, ufcendo le genti incontro a chi veniva 
con più forze, per efentarfi dal loro furore. Sicché fu obbligato il Car- 
dinal Maurizio a ritirarti in Cuneo, Piazza anche allora la più forte di 
que'contorni. Impadronitoti dipoi il Lungavilla di Mondovi, quivi fe- 
ce piazza di armi, einqueilo mentre i Marcheti Villa, e di Pianez- 
za per forza efJDugnarono il Caftello di Bene, tagliando a pezzi la 
maggior parte del pretidio Spagnuolo. Sarebbe anche fuggito di Cuneo 
il Cardinal Maurizio, perchè era palTato ad aCTediarlo il Lungavilla, 
fé non aveiTe avuta conofcenza d'un gran tentativo, che era per fa- 
re il Principe Tommafo. Quefti in fatti avendo offervato divifi in tan- 
te Piazza i Franzeti, e tenendo intelligenze fegrete con molti Cittadi- 
ni di Torino, e con qualche Ufìziale ancora de gli Svizzeri, che qui* 
vi erano di pretidio, marciò improvvifamente a quella volta con un 
buon nerbo di fanteria e cavalleria, e con prov vinone di fcale e pet- 
tardi. Nella notte precedente al dì 27. di Luglio diede da più parti T 
aifalto, e gli riufci d'entrarvi, fpezialmente aflìftito da Don Maurizio 
di Savoia fuo Fratello naturale* Madama Reale Crijìina^ avuto appe- 
na tempo di raccogliere le fue gioie "ed alcune carte, intrepidamen- 
te ti ritirò nella Cittadella colle principati fue Dame e Miniftri. Pre- 
fentaronfi la mattina feguente i Cittadini al Principe, che eli aificurò 
da ogni violenza, e diede tofto gli ordini , perchè ti alzafle terreno 
contro la Cittadella • Entrò in etia Città anche il Marchtfe di Leganesy 
con reièar intanto molto dubbiofe le cofej perchè non avendo pen- 
fato , o ofato gli. Spagnuoli di afTalir per di fuori la Cittadella , né di 
formarvi la circonvallazione > reftò perciò libero il campo a i Franze- 
ti di tener comunicazione colla medetima, ticcome in fatti avvenne ^ 
etiendo accorfi colà il Cardinal della Valletta , il Lungavilla , e gli al- 
tri Franzeti . Non trovò la Duchefla né letti né mobili per sé , e mol- 
to oìeno per la fua Corte. Il peggio fu, che mancava anche il vivere 
per lei e per quella Nobiltà. Mandò a chiederne al Principe Tomma- 
10, che le mandò un fol piatto di vivanda per lei ogni giorno. Ne fe- 
ce iftanza al Cardinal della Valletta, e quefti negò tutto, richiedeii- 
do, che defle prima la Cittadella in mano de' Franzeti, e bifognò in 
tine accomodarti alla di lui volontà. Parea alla Duchefla un'ora mil- 
le anni di ufcire di là. Fu da efli Franzeti provveduta di tutto la Cit- 
tadella, e il Cardinal della Valletta con uno ftaccamento di cavalle- 
ria condufle dipoi Madama Reale a Sufa. 

Non avea ceflato in addietro Monjignor Caffarelli Nunzio Pontifizio 
di propone ripieghi di pace, ma con poco frutto. Al veder egli ora 

K. 4 tanto 



M 



1 



Annali d' Italia 



tantb fconvolgimento di cofe, maggiormente accefe il Aio zelo, per 
oftare a più gravi difordini; e però propofe una Tregua, fperando con 
quefto gradino di falir pofcia più alto. Vi trovò renitente il Principe 
Tommalb per le notizie, ch'egli aveva d'effere mal fornita di provvi- 
gioni da bocca la Cittadella} ma il Leganes, che mirava tuttavia af- 
fai forti i Franzefi, e fminuita non poco la fua Armata per tanti pre- 
fxd] , gli diede orecchio • Più facilmente ancora vi confentirono i Co- 
mandanti Franzefi, ficchè fu conchiufa una fofpeniion d * armi (ino aldi 
24. d'Ottobre, nel qual tempo poterono i Franzefi provvedere ab- 
bondantemente di vettovaglie la (Cittadella di Torino. Il Cardinal Mau- 
rizio, che non aveva acconfentito a quefio Trattato, pafsò a Nizza e 
Villafranca , e fé ne impadronì . Durante quefto ripofo , non fi rallen- 
tarono i negoziati di Gualche accomodamento fra madama Realee il 
Principe Tommafo, renando intanto quafi tutto il Piemonte in potere 
parte de gli Spagnuoli^ parte de' Franzefi, o de' Principi, con aggra- 
vio intollerabile de' poveri Popoli. Aveano i Franzefi come coftreitala 
DucheiTa a iafciar loro mettere prefidio anche ne'Caftelii di Sufa, A- 
vegliana, e Cavours. Ciò non baftò alia Politica del Cardinale di Ri- 
chelieu,che unicamente aggira^ndo nel fuo capota fempre maggior e- 
faitazione della Corona di Francia, inquefta Aia ubbrìachezza non co- 
nofceva mifura alcuna. Quanto più mirava egli vicina al precipizio la 
DucheiTa, che pur era Sorella del Re fuo Padrone, tanto più pensò a 
profittarne per la Francia. Quefto era fecondo lui il tempo d'indurre 
efla Madama a mandare in Francia i fuoi Figli , e ad ammettere nell' 
inefpugnabil Fortezza di MonmegHano i' armi Franzefi , valendafi del 
pretefto, che fua Maeftà non fi potea fidar de' Piemontefi dopo il fat- 
to di Torino. Fece a quefto fine venir fino a Granoble l'ubbidiente 
Re Luigi XI 11. e colà invitò Madama Reale ^ la quale non potè efimer- 
fi da quefto viaggio ; ma v' andò con un pungente rifentimento del fuo 
cuore ; perchè avvertita da perfbna fua confidente di ciò , che trama- 
va il Cardinale, e ben fapea di che fofle capace quell'i mperiofo Por- 
porato, il quale facea tremar tutta la Francia. Prima colle dolci, e 
con grandi slargate d'aiuti e vantaggi le parlò il Richelieu; e veden- 
do falda come torre Madama a non voler mettere affatto in ceppi il 
Figlio Duca e i fuoi Stati, pafsò alle minaccie^ e trafcorfe anche in 
parole di poco rifpetto verfo una si gran Principeffa , ma fenza pote- 
re punto (muoverla. Gliene fece anche parlare dal Re , a cui ella al- 
tra rifpofta non diede fé non colie lagrime, che le caddero da gli oc- 
chi . A t Miniftri ancora della Duchefia non mancarono minaccie e ftra- 
Eazzi in quefta occafione. Tornoflene poi ben mal contenta a Sciatn« 
ery la povera Principefia. Essen- 
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Essendo mancato di vita nel dì 27. o fia 28. di Settembre il guer- 
riero Cardinal Lodovico della balletta ^ la Corte di Francia fpedì ai co- 
mando delle fue armi in Italia Arrigo di Guifa Conte d^ Arcourt della 
Cafa di Lorena, che s'era fegnalato nel riacquifto dell' Ifola di Jeres. 
Finita la Tregua , effo Conte volendo aprirfi la ftrada per mandare rin- 
forzi a Cafale, Piazza troppo amoreggiata da gli Spagnuoli, nel di 28. 
di Ottobre andò a mettere Tafledio a Chieri, e in capo a due gior- 
ni l'ebbe in fuo potere. Di là fpedì gente a Cafale. Ma in Chieri, e 
ne' circonvicini Luoghi, cominciarono prefto a venir meno i viveri, né 
maniera apparirà di fupplire al bifogno : però X Arcourt prefe la rifo- 
luzione di cercar paefe più largo e comodo pel verno, con paflare ver- 
io Carmagnuola e Saluzzo. Non avea più di otto in nove mila perfb- 
ne al fuo fervigio. Trapelò qucfto difegno, e il Leganes fu di concer- 
to col Principe Tommafo per fraflornar quella ritirata, giacché erano 
di molto fuperiori le lor genti a quelle de'Franzefi. Si mofle all'im- 
provvifo da Chieri T Arcourt la notte precedente al dì i j. ( ahri ha 29. ) 
di Novembre, e giunto che fu al Ponte della Rotta, arrivò alla diluì 
retroguardia il Principe Tommafo , che cominciò a menar le mani. Fu 
combattuto più volte con gran valore da ambe le parti; ma redo bur- 
lato il Principe dal Leganes , il quale non avea gran genio alle batta- 
glie campali credendole troppo pericolofe ; e però accorfe bensì , ma 
non mai entrò daddovero nella mifchia^ del che fece poi grandi quere- 
le effo Principe. Il perché pafsò oltre il Duca d' Arcourt fino a Crefcen« 
tino , e per quefta gloriofa ritirata gli fu fatto gran plaufo non meno iti 
Italia, che in Francia. Scriflero alcuni, che il Prìncipe Tommafo vi 
perdeffe più di due mila uomini tra moni, feriti, e prigioni, fra' quali 
molti Ufiziali del Reggimento del Principe Borjo Ì EJte^ compofto di 
tre mila Alemanni; ma altri fanno afcendere la fua perdita a Iole cin- 
quecento perfone. Dalla parte de'Franzefi folamente mancarono tre- 
cento combattenti , e fra effi il Marchefe GiuHo Rangone , Cavaliere 
infigne di Modena , Maflro di campo di cavalleria nelk truppe di Sa* 
voia . Tutti dipoi fi riduffero a' quartieri , e pafsò il verno con molti 
negoziati di Madama Reale ora coli' uno, ora coli' altro de' Principi , 
ma fenza che mai fi poteiTe aggruppare concordia alcuna fra loro» 
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Anno di Cristo mdcxl. Indizione vili, 
di Urbano Vili. Papa 1 8. 
di Ferdinando III. Imperadore 4. 

DA che Dio ebbe chiamato il Cardinal della Valletta a rendere 
conto dell' improprio fuo meftiere, e fu fpedito in fu o luogo il 
Conte d' Arcourty parve che quefto valorofo Principe conduceffe fecoin 
Italia la fortuna dell' armi Franzefi . Se ne flava egli colle fue trup- 
pe godendo i quartieri in Saluzzo, Alba, Foffano, Savigliano, Che- 
rafco, Bene, ed altri Luoghi, poffeduti da Madama Reale, con far 
gridare e beftemmiare que' Popoli, perchè aggravati da molte contri- 
buzioni, ed affezionati Bipartito de' Principi. Andava in quefto men- 
tre il Principe Tommaib facendo de' preparamenti per formare Taf- 
fedio della Cittadella di Torino, fenza.che gli pailaffe per mente, che il 
Marchefe di Leganes foffe per mancargli in così importante difegno e 
bifogno. Ma n trovò egli ben delufo. Altro non avea in tefta il 
Marchefe , che 1' acquifto di Cafale di Monferrato . Quefto era il 
Vello d'oro, a cui egli afpirava. Conquiftato Cafale, la Gloria avreb- 
be dato nelle trombe per efaltare dapertutto il fuo nome ; e certa- 
mente una tal gioia meritava bene , che gli Spagnuoli fé la tenefTero 
cara, e penfaffero a non dimetterne mai più il poiTeffo. Per lo contra- 
rio non trovava il Leganes i fuoi conti nelF impiegar gente , oro, e fa- 
tiche , per fare un buon nido ai Principi di Savoia coii'efpugnazion 
della Cittadella di Torino • Tanta era la ftcurezza fua per l'occupazion 
d'eflb Cafale, che co' fuoi più confidenti gloriofamente la contava per 
cofd già fatta. A quefto fìne aveva egli ammaifata gran copia di pe- 
cunia , ed accrefciuto l'efercito fuo con rinforzi venuti di Spagna, 
Germania, e Napoli; laonde nel Sabbato fanto, giorno da lui fupcr- 
fiiziofamente fcelto, fecondo gì' infegnamenti della più fina Strologia, 
cioè nel dì 7. d'Aprile, fi moffe alla volta di Cafale con quattordici 
mila fanti, e cinque mila cavalli. Nel Lunedì di Pafqua formò l'affe- 
dio della Città, prefa la quale giudicava affai facile l' acquifto anche 
del Caftelb, e della Cittadella, ed occupò le colline e Caftella all' 
intorno. La guernigion Franzefe di Cafale fotto il comando del Si- 
gnor della Torre, fu fuppofto non elTcrc più di mille e ducento fan- 
ti, né il Conte d' Arcourt avea forze tah da potere rapir dall'unghie 
Spagnuole quefta preda . Il Papa e i Veneziani commoffi da tal no- 
vità , inviarono afpr e doglianze, ed anche minaccie al Leganes j ma 
gli gonfio per figurarfi d'aver già in pugno la vittoria, fi sbrigò da 
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quegl* Inviati , proteftando di far queir affedio , non già in danno del 
Duca di Mantova , ma folamente per forzare i Franzefi alla Pace : 
che di quefta polve da gittar ne gli occhi alla gente niuno mai de'Prin- 
cipi conquiftatori è mancante. Per altro comune opinione fu , che la 
Pfincipefla , o fia Ducheffa di Mantova Marta camminafle in ciò d' 
accordo con gli Spagnuoli . Anzi fcrivono , che prefa dipoi la fegre- 
tana del Leganes^ ivi iì trovarono ì chiari attesati della vera loro u* 
nione in quello propofito. 

Non più che fette mila fa«ti , e quattro mila cavalli tra Franzefi 
e Piemontefi potea. contare in quefli tempi il Conte £ A r court Mare- 
fciallo di Francia . Contuttociò perchè animato dal proprio valore, e 
/pronato da gli ordini del Gabinetto di Francia , e dall'importanza de' 
prefenti affari , nel dì ii.di Aprile fi rooffe da Poerìno, per acco«- 
flarfì a Cafale , e tentarne il foccorfo . Trovò gli Spagnuoli , che T 
afpettavano entro i forti trincieramenti della lor circonvallazione . Non 
punto fgomentato per quello , coraggi ofamente nel di 29. del fud- 
detto Mefe andò ad affalir le loro trincee. Trovò gente, che fapea 
ben difendere i pofli, e dopo replicati sforzi, che coflarono la vita 
a più di ottocento de' fuoi , gli convenne retrocedere • Ma da li a 
non molto , pafTato dove erano più deboli le trincee , arditamente 
faltò dentro a cavallo: efempio riufcito ditale flimolo alle fue trup- 
pe, che ognuno fprezzando la morte, s'affrettò a pafTar oltre, e a 
sbaragliar quanti nemici andava incontrando. Allora tu, che il Marche- 
fe di Leganes s'avvide della vanità de' fuoi fognati trionfi, e ad al- 
tro non attefe , che a ritirarfi il meglio che potè , ma fempre infeguì- 
to da i vittoriofì Franzefi. Tuttavia il maggior fuo danno di gente con- 
fiflè nella perdita di coloro , che per fottrarfi alle fpade Franzefi, tro- 
varono la morte affogandofì nel Pò, giacché per cumulo delle disgra- 
zie fi ruppe a caeion della troppa calca il Ponte da lui fabbricata 
su quel Fiume. Fu creduto, che dalla parte d'efTo Marchefe perif- 
fero tre mila perfone, oltre ai rimafli prigioni . Vennero ancora al- 
le mani de' Franzefi il Segretario del Leganes colla Cancellerìa, ledi 
lui argenterie con fefTanta mila feudi della caffa Regia , e i cannoni^ 
e il bagaglio , che fi trovarono nell'accampamento di San Giorgio dal- 
la banda di Ponteflura. Circa un migliaio di Franzefi e Savoiardi la- 
fciarono la vita in queflo conflitto . Poco fi fermò il prode Arcourt 
pieno di gloria per quefla vittoria in Cafale , dove fi fecero molte al- 
legrezze , per non confumar le poche vettovaglie , che vi reflavano, 
e pafsò a Chieri, e di là nel di io. di Maggio andò ad accamparfi 

al Valentiao in vicinanza di Torino . Pofcia dopo efferfi impadronito 
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di alcuni pofti , e fpezialmente di quello de' Cappuccini , nel dì 1 6. 
diftribuì il fuo campo intorno a quella Città. Memorabile riufcj queir 
affedio , sì perchè il Principe Tommafo dalla Città andò facendo va- 
rie fortite , ora favorevoli ed ora (ìniftre , ficcome ancora il presidio 
Franzefe della Cittadella contro la Città j e' sì ancora perchè il Le- 
ganes venne anch' egli a mettere il campo in quelle vicinanze; per- 
locchè feguirono altre non poche azioni militari ^ che io mi difpenfo 
dal riferire. Faceano gli uni e gli altri delle continue fcorrerie, per 
difficultare il trafporto de* viveri j ma in fine sì forte circonvallazione 
fece r Arcourt, che rendè inutile ogni tentativo de* nemici , per in- 
trodurre foccorfi nella Città di Torino. 

Lentamente procedeva in tutti i fuoi andamenti il Leganes, faldo 
nella maflìma di nulla azzardare , e ritiroflì a Chieri • Pure fpronato 
dal bifogpo della Città , e dalla nuova di un vicino rinforzo , che ve- 
niva di Francia all' Arcourt, nel dì undici di Luglio tentò d'introdur- 
re gente, munizioni, e vettovaglie in Torino. Andò poco felice- 
mente Timprefa, quantunque penetraffero in quella Città mille fanti. 
All'incontro nel dì feguentc 12. di Luglio fenza impedimento da Pi- 
nerolo pervenne al campo Franzefe un foccorfo di fei mila fanti e 
di mille cavalli con gran copia di vettovaglie. Scarfeggtava forte il 
Principe Tommafo di polve da fuoco ; e perchè ninna comunicazione 
reftava fra lui e il Leganes, trovata fu l'invenzione di gittare dalCam- 
' o , cioè da unpofto più vicino alla Città entro la roedefima delle 
lombe, ciafcuna delle quali conteneva dieci libre di polve. Altri feri- 
rono, che dalla Città fi cominciò a fpignere al campo del Leganes 
E alle di ferro, che contenevano nel concavo loro feno le occorrenti 
.etterej il perchè quello era chiamato il Cannone corriere ; e che da 
ciò imparò il Campo a far volare nella Città altre palle maggiori ca- 
riche di polve , e di fale . L'inventore di quefte palle, alle quali pre- 
cedeva un fegno col fumo , dicono effere ftato Francefco Zignoni Ber- 
gamafco . Fu eziandio notato come cofa rara , che in una delle for- 
tite de gli aflediati reftò anche uccifa^ per non volerfi rendere , una 
I^^pnna Tedefca , la quale crefciuta ed allevata fra le foldatefche in 
abito virile, avea finquì fatte molte prodezze, ed era pervenuta pel 
fuo valore al grado di Capitano di Cavalleria , chiamata volgarmen- 
te per burla il Capitan -ffar^o/7^, altri dicono il Capitan C^/?/?^)^^ , per- 
chè a guifa de' caftrati non avea barba . Menava feco quefto fem- 
mineo Capitano una Donna, fingendola fua Moglie, dameggiava 
per la Città, e ne' cimenri era de' più arrifchiati. A quefta fcena fece 
ella fine col morire da brava, e fu poi nello fpoglio riconofciuta per 
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quella che era. Intanto non meno al campo Spagnuolo , che al Fran* 
zele andavano fopragiugnendo nuovi rinforzi di gente , e crefceva da 
ambe le pani l'impegno e il pericolo . Ma perchè al Principe Tom- 
maio cominciavano a venir meno le provvifioni da bocca e da guerra, 
concertò egli col Marchefe di Leganes di far l'ultimo tentativo. Il 
di 13. di Settembre fu fcclto per T imprefa. Con tutto il Aio presì- 
dio ufcì il Principe della Città, dopo aver lafciato quanti Franzefi 
f)orè avere con licenza del Nunzio Pontifizió a far le fentinelle per 
e mura, e gli riufcì di prendere alcuni Fortini deTranzefi, e di fu- 
perar altri poftij ma non efTendo accori! a tempo, né con egual ardo- 
re gli Spagnuoli del Leganes , gli convenne in fine ritirare colla per-* 
dica di molti de* fuoi . Allora fu, che trovandofi in quefto poco felice 
ftato di cofe, cominciò a dare afcolto alle propofizioni d'accordo, che 
fempre aveano tenute vive i Miniftri del Papa . Reftò dunque con- 
chiufo nel dì 1 7. di Settembre , che il Principe Tommajo rimettereb- 
be la Città di Torino al Re di Francia fotto la Reggenza di Mada^ 
ma Reale ^ e ch'egli con tutti i fuoi potrebbe ritirarfi dove voleffe. 
Rientrarono dunque i Franzefi in Torino , e colà pure la Ve- 
dova DuchefTa comparve nei dì 1 8. di Novembre ricevuta dal Popo- 
lo con gran folennità . Ma le fue allegrezze reftarono ben turbate fui 
fine dell'Anno, perchè d' ordine del Ke Criftianiffimo fu prefo e poi 
mandato prigione in Francia nel Bofco di Vincennes il Conte Filippo 
di San Martino d'Agliè, il più intimo e confidente Miniftro e Con- 
igliere della medefima Madama Reale , non d' altro reo, ched^elTe- 
re ftato creduto dal Cardinale tli Richelieu il principale autore del- 
la coftanza di quella PrincìpeflTa^ allorché ella fu a Granoble, in ne- 
gare al Re la Fortezza di Monmegliano. Furono anche arreftati, o 
mandati fuor di Torino alcuni fuoi parenti . Un gran dire , un efcla- 
mare d'ognuno fu per quefta iniquiffima violenza del Richelieu, e 
per un sì rilevante ftrapazzo fatto all' autorità della Duchefla, e Du- 
chefTa Sorella dello lleffo Re , gridando ognuno , che pazzia era ora- 
mai il fidarfi più della Francia. Ma la Francia altro non era allora , 
che il Cardinale di Richelieu , il quale comandava a tutti, e fino al- 
lo fteflb Re, né conofceva mifura a i fuoi odj e alle fue vendette. 
Solamente allora che mancò di vita eflb Porporato , il povero inno- 
cente Cavaliere fu rimelTo in libertà • Non lafciava intanto il Riche- 
lieu di far maneggi , per tirare nel fuo partito i Principi di Savoia j 
e fatto venire in Piemonte il già divenuto Prelato Monfignor Giulio 
J[ia:^iarino con titolo di Plenipotenziario, intavolò un fegreto accor- 
do col Prìncipe Tommajo , che non ebbe poi effetio • Si trovò que- 
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fti dipoi ben imbrogliato, perchè volea prima di dìchtararfi, riavere 
la Moglie e i Figli , già condotti in Ifpagna , e fattane iftanza a quel* 
la Corte , ne riportò una bella negativa . Trovavafi allora la Corte 
del Re Cattolico agitata da gravi burrafche per la fuperbia e balorda- 
gine dell' Olivares primo Miniftro , e per Tinfolenza de* Governatori 
e foldati Casigliani. S'era rivoltata la Catalogna} rivoltoffì anche il 
Portogallo, e fu ivi acclamato Re Giovanni Duca di Bra^an^a^ fen- 
£a che mai più riufcifle a gli Spagnuoli di ricuperar quel Regno : tut- 
ti colpi che fervirono non poco ad abbattere la Monarchia opagnuo* 
la. Né alcuno di quegl* imbrogli vi fu, in cui non metteflele zampe 
il Richelieu, avendo egli fìflato l'apogeo della fua gtoriain proccu- 
rare per quanto potea la rovina delle due Cafe d* Auftria , per efàl* 
tar fopra di quelle la Corona di Francia • Non erano da meno le i* 
dee deirOlivares , cioè dell'Arbitro della Spagna, per l'ingrandi- 
mento di quella Monarchia } ma non aveva egli la tefta né la condot- 
ta , e né pur la fortuna del Richelieu , e però in vece d' accrefcerCi 
diminuì notabilmente la riputazion di quella Corona • 

Anno di Cristo mdcxli. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 1 9. 
di Ferdinando III. Imperadore 5. 

PEr tutto il verno furono tenuti in piedi negoziati e progetti per 
tirare al partito della Francia e !llla concordia colla Duchefla Reg- 
gente i Principi di Savoia . Più renitente del Principe Tommafo fi tro- 
vò il Cardinal Maurilio , che s'era afforzato in Nizza e Villa franca . 
Andava innanzi e indietro Tinduflriofo Ma^:(arino , ma in fine reflò 
quefla volta delufa la fua grand' arte in maneggiar negozj . Il Princi- 
pe Tommafo addulTe per ifcufa di non poter continuare nel già fegre- 
to accordo, per efTcrgli vietato di ritirar di Spagna la Moglie coTi- 
glij e intanto infieme col Cardinal fuo Fratello ftabilì un nuovo ono- 
jevol Trattato colla Corte di Spagna. Ufcirono Manifefli di Mada- 
ma Reale, e de' Principi Cognati, tendenti ognuno alla propria giudi- 
Reazione. Si venne dunque a nuova rottura, e i Franzeu nel éì 6. 
di Marzo s' impadronirono di Moncalvo , e pofcia pafTarono nel dì 
dodici di Aprile ad affediare Invrea . Colà ancora giunfe tornato di 
Francia il Conte £ Arcoun con alcune nuove brigate di combattenti ; 
ed appena fatta la breccia , nel dì 23. d'effo Aprile volle venire ali* 
affalto, non con altra orazione animando i foldati, che coadir loro: 

Mia 



A N N o M D e X L I. 159 

Miei figli , falvate le mura al Re : tutto il refio è per voi • Ma fallirono 
i conti , e fu forzato a ritirarfi colla perdita di trecento uomini: sì 
bravamente fi difefero gli affediati . Era intanto ufcito in campagna 
il Principe Tommafo coir Armata Spagnuola , e per fare una diver- 
iione , andò fotto Chivaffo, (perando di mettervi dentro il piede con 
una fcalata • Gli coftò il tentativo circa quattrocento foldati. Ciò non 
oAante ne formò Taffedio, e fu quefto cagione, che TArcourt filc- 
vafle di fotto Invrea . Andarono dipoi le due nemiche Armate bada- 
iuccando un pezzo , fé non che i Marchefi Villa e di Pianezza furo- 
no fpediti all'affediodi Ceva, foftenuta con vigore da quel prefidio, 
ma in fine obbligata alla refa: Anche il Mondovi venne alla loro ub« 
hidiem'd. PaiTarono pofcia i Marchefi col campo fotto Cuneo, Città 
che per la fua fituazione avea fatto abortire tanti afiedj in addietro , 
« molti altri ancora rendè vani ne' tempi fuffeguenti . Pure per man- 
canza di munizioni da guerra, dopo cinquantatrè giorni d'oftinata di- 
fefa , nel dì quindici di Settembre fé ne impoflelfarono con infigne 
gloria deir Arcourt e del Marchefe Villa . Riduflero pofcia alla loro 
ubbidienza anche Demont e Revel } quando all'incontro il Principe 
Tommafo altra utile imprefa far non potè , che quella di ricuperar 
Moncalvo . Pafsò il retto dell'Anno in negoziati, per trovar manie- 
ra di ftabilir qualche concordia fra Madama Reale e i Principi fuoi 
Cognati, i quali per la perdita di Cuneo ^ e di tanti altri Luoghi, o- 
carnai conofcevano , quanto poco lor giovade l'aderenza a gli Spa*- 
gnuoli • Al Marchefe di Leganes j che perle iftanze del Principe Tom- 
mafo fu richiamato in Ifpagna, fu fuftituito nel governo di Milano il 
Come di Siruela . 

Appartiene all'Anno prefente la fcena del picciolo Principato dì 
Monaco , da gran tempo poiTeduto dalla Cafa Grimalda nella Rivie* 
radi Genova. Fin dall'Anno 1605. riufcì a gli Spagnuoli di poter 




^gli del fuo a mantenere chi gli facea da pad 
Intavolò dunque un fegreto trattato , per ifcuotere quel giogo, e fot- 
toroetterfi al creduto più dolce e vantaggiofo de i Franzefi. venne il 
tempo , che s' era indebolita di molto la guernigione Spagnuola ; al- 
lora fu , che il Principe dopo aver data una lauta cena e buon vi- 
no a que'pochi Ufìziali , li mandò a dormire ; ed egli chiamati a 
sé alcuni fuoi fudditi , fatti prima carcerare fotto colore di varj delit- 
ti, propofe loro la rifoluzion fatta di liberarli àa^^x SpagnuoH . Pre- 
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fé dunque Y armi da effi , e da tutti i fuoi Cortigiani , nella notte pre- 
cedente al dì i8. di Novembre, fecero prigione chiunque de' fanti 
Spagnuoli non osò far refiftenza} e fpedito immantencnte l'avvifoal 
Governatore della Provenza , ricevè da lì a poco per mare foccorfo 
di gente e di munizioni. Così entrò in Monaco prefidio Franzefe, 
che tuttavia vi perfide, avendo quel Principe ricevuto dal Re Criftia- 
niffimo in ricompenfa de gli Stati , a lui tolti nel Regno di Napoli, 
il Ducato di Valenza nel Delfinato , con penfioni ed altri Feudi, 
in altre Provincie di Francia. Ma mentre inclinavano gli affari tur- 
batifEmi del Piemonte verfo la quiete , ecco per la corrotta coftitu- 
zione del Mondo, in cui sì facilmente imperverfa l'Ambizione e Tln- 
tereffe con altre maligne Paffioni d e' Regnanti, apri rfi il varco ad un' 
altra guerra. Colla lunga età ed imperio di Papa l/rbano f^III. arcar 
no avuto agio i Barberini fuoi Nipoti di accumular immenfe ric- 
chezze e beni; e ficcome all'opulenza fuoi tenere dietro il faftoe la 
fuperbia, ed anche Tanfietà di fempre più falire in alto, non man- 
cavano certamente quelli mantici nel cuore de' fuoi fortunati Nipoti, 
cioè de' Cardinali Francefco ed Antonio , e di Don Taddeo Principe ài 
Paleftrina , poiché il terzo Cardinale Barberino^ cioè Antonio feniore 
conferve fempre i buoni alimenti della Religione Cappuccina , del 
qual Ordine egli fu . Quanto più venivano calando le forze del cor- 
po , e la vivacità dello fpirito nel vecchio Papa, tanto più andava 
crefcendo F autorità del Cardinale Francefco da lui prediletto , che fot- 
to nome del Pontefice operava quanto a lui piaceva. 

Ora avvenne, che Ranuccio ^ e pofcia Òdoardo fuo Figlio, Du- 
chi di Parma , per li loro precedenti impegni aveano contratto di 
molti debiti in Roma, e formato quivi un Monte, con affegnare ai 
Creditori il pagamento de'frutti fui Ducato di Caftro e Ronciglione , 
pofto fra la Tofcana e il Patrimonio di San Pietro , che era ricono* 
fciuto in Feudo dalla Chiefa Romana. Amoreggiavano i Barberini 
quello Stato, e propofero di comperarlo, o di prendere per Moglie una 
riglia del Duca Odoardo , che lo portafTe in dote. Ma eflendo venuto 
il medefimo Duca a Roma nell'Anno 1639. P^^ cagion d'eflb Monte, 
e per trattar della promozione alla Porpora di Francefco Maria fuo 
Fratello, e per altri affari, fu diffuafo a lui quel parentado ; il che pro- 
dufle non poche amarezze fra lui e i Barberini, i quali gli attraverfa- 
rono ogni negoziò , e contraftarono anche gli onori dovuti alla fua 
Dignità . Crebbero pofcia i difgufti , perchè fu vietata al Duca la trat- 
ta de' grani di Caftro, che era la maggior fua rendita; e non poten- 
doti perciò pagare i frutti del Monte, fi fecero faltare su i Creditori 
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contra di lui in Roma , ed iifcirono citazioni ed altri atti gìtidizfali. An- 
dò in furore Odoardo Famefe , ficcome Principe di alte idee , e ri- 
fentito , prendendo tutti quelH atti, come affronti a lui fatti da i Nipo- 
ti del Papa , per voglia di fpogliar lui , ed arricchire sé fteffi di quegli 
Stati . £ perciocché egli era folito a mifurare, non dalle forze ^ ma dair 
animo filo le cofe , fpedi Delfino Angelieri con qualche prcfidio a Ca- 
ttro, che cominciò a far quivi delle fortificazioni . Fu ciò valutato in 
Roma^ come un principio di ribelii<»ne y e però poco ftette ad utcire 
un Monitorio coli'intimazion di tutte le pene (birituali e temporali, fé 
in termine di trenta giorni non fi demolivano le fortificazioni , e non 
fi sbandava il prefidio . Pofcia fi ftimò ben impiegato il danaro della 
Camera Apoftolìca in ^are con tutta fretta un armamento di fei mila 
fanti e cinquecento cavalli a Viterbo, e un bel preparamento d'artiglie- 
rie ed attfecci. Commofl5 da quefto rumore e dalle doglianze del Du- 
ca di Parma il Senato Veneto j il F'icef^ di Napoli , i Miniftri del Re 
Crijlianifflmo y di Ferdinando IL Gran Duca di Tofcana, e di Francef- 
co I. Duca di Modena , fi diedero premurofamente a trattare di ag- 
giuftamento, e a proporre varj partiti , ma con avvederfi in fine, che 
quella Corte ad altro non tendeva, che a tirare in lungo l'affare, tan- 
to che fpirafiero i trenta giorni , ed anche quindici altri , che per mi- 
fericordia fi ottennero.. 

Passati in effetto quefti termini^ il Marchefe Luigi Mattei Maftro 
di Campo Generale del Papa fi moffe da Viterbo colle milizie nel di 
27. di Settembre, e con poca fatica s'impadronì della Rocca di Mon- 
talo, e finalmente nel dì 13. di Ottobre anche di Caftro , con reftar 
dubbiofa la fede o il coraggio dell* Angelieri , che sì prefto capitolò la 
refa • 45uefl:i foli erano i d^e Luoghi forti di quel Ducato ; però tutto 
il rcfto venne in potere de' Papalini . Vie piìi allora fi affaccendarono i 
Principi fuddetti per trovar temperamento , con iftudiarfi ciafcun d'e{^ 
fidi fpegnere il nafcente incendio. Ma i Barberini, efultanti fra il plau- 
fo univerfai de' Romani per tale acquifto, ed animati maggiormente 
dal gran vantaggio del Poflfeffo ottenuto , non proponevano le non con- 
dizioni , da lor conosciute tali , che non fareboono accettate . Intanto 
s'applicarono ad aumentar le loro foldatefche, e i prefidj delle Piaz- 
ze , Spezialmente inviando gente ai confini del Bolognefe e Ferrarefe 
per ogni precauzione contro la Repubblica Veneta , e contro il Duca 
di Modena . E perciocché da gli Ecclefiaftici , benché deftinati da Dio 
al Regno fpirituale , fi fa non minor fefta e tripudio per T acquifto de* 
Beni temporali , di quel che facciano i Secolari , il Pontefice tutto giu- 
bilante per quello di Caftro e di Ronciglione, volle con una Promo- 
Tomo XI. L ^ioa 
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zion di Cardinali coronar lafua gioia ^ e quefta fu fatta nel dì i6. di 
Dicembre dell* Anno prefente. Intorno a che non s*ha a tacere , che era- 
no dianzi feguite delle commedie , perchè il Pontefice , o pure il Car^ 
dinal Francefio , uomo cupo e perpleffo in tutti gli affari , non avea- 
no voluto ammettere per loro particolari rifleflì a quefto onore il Prin- 
cipe Rinaldo cC £fte^ Fratello del Duca di Modena , promoflb dairim- 
peradore » né Monfignor Giulio Margarino Romano , propofto dal Re 
Criflianiffimo , né T Abbate Francejco Peretti Romano anch' eflb, alle 
preghierje della Maeftà Cattohca . Superati in fine tutti gli odaceli y fe- 
ruì la Promozione di que*tre fuggetti con dieci altri 9 non fenza quere- 
e de'prìvati Franzefi, che videro antepofto a tutti loro nella nomina 
del Re il Mazzarino Romano . Ma il Richelieu , che avea per tante prue- 
ve conofciuto il mirabil talento di queft*UomOj e T attaccamento alia 
fua perfona 9 il portò di pefo alla Porpora , per valerfi di lui a ibflene- 
re Teforbitante Tua autorità, che gli avea poco fa eccitati contro non 
folo gravi pericoli , ma guerre ancora • £ però eflendo mancato di vita 
Fra &tufeppe Cappuccino , flato in addietro il Tuo braccio diritto , con* 
fidando nel Mazzarino , ebbe a dire a chi fi condoleva con lui di que- 
ila perdita : la breccia è riparata . 

Anno di Cristo mdcxlil Indizione x. 
di U R B A N o VIIL Papa io. 

di Ferdinando IIL Imperadore 6é 

COTANTE pratiche d'accordo, durante il verno e la primavera di 
queft'Anno , fiirono tenute in Piemonte fra i Miniuri della Du- 
chejfi Crifiina^ e del Re CriJiianiJJtmo dall' un canto, e del Cardinal Mau* 
ri:^i0 9 e del Principe Tommafo dall'altro, che ne ^eguì a dì 14« di Giu- 
gno Strumento di concordia • Reftò la DuchefTa Tutrice del picciolo 
Duca Tuo Figlio Carlo Emmanuele ^e Reggente de gU Stati; il Cardi* 
naie Luogotenente della Contea di Nizza, e il Principe Tommafo d'In* 
vrea e del Biellefe, con avere i due Principi una fpeziofità d^affiften- 
za a i più importanti affari, finché il Duca ufcifle di minorità • Pro- 
raife il Re di Francia la fua protezione , e varie peniìoni a i Prìncipi , 
e per valevole cimento della loro buona armonia con Madama Reale, 
fu flabilito con difpenfa Pontifizia il Matrimonio d'eflb Cardinal Mau- 
rizio colla PrìncipefTa Luigia Maria fua Nipote , e Sorella del picciolo 
Daca . Depofe il Cardinale la facra Porpora, e fi effettuò il diluiSpo- 
fahzio colle dovute folennitànel di 11 • di Settembre: con che ebbe Rr 
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ne la guerra civile del Piemonte. Grandi lamenti e fchiamazzi fecero 
per quefto gli SpagnuoH j ed avvenne che il Conte ài Siruda Governa- 
tor di Milano 9 o (ìa che non peranche fapefTe i fuddetti negoziati, o ra- 
pendoli prendefle coniglio folamente dalla collera ^precipitofamente 
richiamò dalavrea le (uè truppe. Non fu pigro il Principe Tomma* 
io a metterle in viaggio^ e perchè il Siruela ravveduto della fua balor- 
deria , volle rimandarle colà , ebbe per rifpofta dal Principe di non a- 
verne più bifogno. Così il Cardinal Maurizio > dopo aver difpofte ali* 
armi alcune migliaia di Nizzardi, chiamò nel Caftello Francefco Tut- 
tavilla Mailro del campo Spagnuolo , e gli ordinò , fé voleva egli u* 
fciredi là, difar ufcire dalla Città di Nizza la fua guarnigione , e con- 
venne ubbidire • Sicché laddove in addietro gli Spagnuoli faceano guer- 
ra al Piemonte , fi cangiò fcena , e i Piemonteh uniti a i Franzeh co- 
minciarono le oftilità conerà d'effi per ricuperar le Piazze, che in lor 
mano recavano. Trovàvafi in quelti tempi lo Stato di Milano non po- 
co infievolito di forze , né potea fperar baftevoli foccorfi di Spagna , 
trovandoti quella Monarchia in troppo duri impegni , parte .per la guer- 
ra ài .Fiandra, e parte per la folievazion de' Catalani, foftenuti daTran- 
•zefi, e molto più per la ribellion de' Portoghcfi , contra de' quali infe- 
h'cemente procedevano l'armi de* Caftigliani. Però non fu da maravi- 
^liarfi, fé una brutta piega cominciarono a prendere gli affari d'eflb 
Stato di Milano a cagione della metamorfofi fuddetta • 

Uscirono dunque in campagna i Franzefi fotto il comando del 
Principe Tommafo , con cui pofcia venne a congiugnerfi il Duca di Loti- 
gaviUa, mandato dal Re Luigi XIII. al governo delle fue armi in Ita- 
lia. Secondo era il Marche/e Guido Villa ^ fedeliffimo Generale di Ma- 
dama Reale colla cavalleria Piemontefe . La prima loro imprefa fi] fot- 
to Crefcentino , che dopo quìndici giorni d' afiedio verfo la metà d'A- 
gofto capitolò la refa. Nel dì 22. d'eiTo Mefe Nizza dalla Paglia ven- 
ne alla loro ubbidienza j e con poca refiftenza fu anche ricuperata la 
Città d' Acqui . Offnun fi credeva, che quefte armi continuerebbono 
il corfo loro per liberar da gli Spagnuoli le reftanti Piazze del Piemon- 
te, quando all' improvvifo nel dì 4. d'Ottobre andarono addofib a Tor- 
tona. Confifteva quefto efercito in dieci mila fanti, e quafi cinquemi- 
la cavalH. La Città, ficcome priva di fortificazioni, incontanente apri 
le porte, e ridottafi la guernigione Spagnuola nel Gattello pofto fulla 
collina , fi vide poco appreffo cinta d'a(tedio . Fino a queft'ora il Coli- 
te di Siruela era fembrato placido fpettatore de i progreiE delle nimi- 
cbe milizie; pur venne il dì 8. del Mefe fuddetto , in cui diede la mof- 
fa anch' egli .a quante milizie 4>otè tannare, per dar (bccorfo a Torto- 
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na . Ma reftò poi perpleflb , perchè obbligato ad inviare un corpo di 
milizie ad olTervare gli andamenti del Marchefe di Pianezza , il quale 
con un altro corpo di Piemontefi e Franzeft inafpcttacamente giunto fot- 
to Verrua, avea data la fcalata a quella Terra, e fé ne era impadroni- 
to j e nel dì zo. del medefima Mefe ebbe anche la Rocca , pofto di 
fomma importanza. Ciò non oftante fi accodò il Siruela a Tortona , 
fulla fperanza forfè , che al fuo comparire fi avefTero a ritirar per la 
paura i Franzefi . Ma né quelli fi moiTero, né egli osò di tentare il pe- 
ricolofo giuoco d*una battaglia: ficché nel dì 2:5. di Novembre il pre« 
iidio Spagnuolo di quel Caftello con patti di buona guerra lo lafciò ia 

{)otere de gli afledianti. Il Principe Tommafafeppe far tanto dipoi al- 
a Cone di Parigi , che il Re gli diede in dono elTa Città di Tortona 
<on tutte le fue dipendenze 9 erigendola in Principato • 

N£'fi dee tacere 9 che in Parigi appunto nel dì 4. di Dicembre die- 
de fine alla fua vita , e alle fue terminate idee armando Cardinale il 
J{/cA</<tf^ 9 perfonaggio 9 che mirato dall' un lato, meritò d'eflere col- 
locato fra gli Eroi cu queilo Secolo, pel fuo maravigliofo Ingegno; per 
li tanti benefizj da lui recati in Francia alla Religion Cattolica, neir. 
avere mirabilmente depredi gli Ugonotti , reftituita la difciplina Mona- 
dica , ornato il Clero a uomini inbgni per la Pietà e pel Sapere } e per 
aver portata la Corona di Francia a un grande auge di gloria e di po- 
tenza. Ma confiderato dair altro lato, furono bene contrapefate, anzi 
fuperate da i Vizj e difetti le fue Virtù* Era il fuo capo T officina del- 
le cabbale , e il lambicco di quella mondana Politica , che folo penfa 
•al guadagno: il fuo cuore un emporio d'Ambizione, d*odj , e di ven- 
dette , non avendo egli faputo mai perdonare ^ e né pur lo feppe vici- 
no alla morte , perchè configliato a farlo , rifpofe di non conoscere altri 
nemici , che quei del Re e del Regno . La perfecuzion da lui fatta al 
Fratello del Re, e a tanti Grandi del Regno , e fpezialmente la fcan- 
dalofa contro Maria de Medici Regina Madre dello fteffo Re Lodovico 
XI IL non fi contò al certo fra le lue Virtù . Non potè quella faggia ed 
infelice PrincipefTa prolongare tanto la vita da vedere il fine del fuo pcr- 
fecutore, perchè nel di quattro di Luglio dell'Anno prefente era man- 
cata di vita in Colonia, cioè in efilio, con terminare la lunga ferie deTuoi 
difaftri. In fomma fii confiderato da molti il Richelieu come un Tiran- 
no ideila Francia , e Tiranno fu dello fteffo Re, il quale pien di clemen- 
za e buona volontà, per la forza e fignoria, che avea prefo fopra di lui 
quefto fanguinario Miniftro, comparve crudele, e fembrò in più occa- 
fioni fchiavo del Servo fuo . Quella fteffa Religione Cattolica , ch'ali 
promoffe in Francia ^ molto s'ebbe bene a dolere di lui^ per aver egli 
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tanto cooperato airefaltazione del Luteranifmo e Calvinifmo in Germa- 
nia, ed OUanda. Morì quefto Cardinale, odiato quafi da ognuno, e 
internamente ancora ne provò contentezza il mede(ìrao Re Lodovico, 
al trovarfì libero da sì duro Tutore . Era già introdotto ne gli afFari di 
quella Corte , e nel favore anche di quel Monarca il Cardinal Ma^a- 
rinoj uomo che nella perfpicacia della mente , e nell'accortezza , qua- 
fi potea competere col Richelieu , ma di Maifime più moderate ed a« 
morevoli , e però fu fatto Prefidente del Coniglio, con autorità nondi- 
meno limitata, eflendofi dichiarato il Re di voler da lì innanzi ricordar- 
fi un po' più di effere quel che era. Furono anche richiamati dall' efi- 
lio e dalle carceri non pochi , già vittime dell' odio del defunto impla- 
cabile Porporato • 

Si andarono in quefti tempi fempre più efacerbando gli animi de' 
Barberini,' e di Odoardo Duca di Parma , ed ufcì in Roma fentenza di 
icomunica, e di divoluzione di tutti i fuoi Stati alla Camera Apoftolica; 
oltre a ciò fi aumentò in Roma e in Viterbo l'armamento, per eafti- 
gare quello chiamato Ribelio . Dal fuo canto anche il Duca coli im- 
pegnar le gioie , e prendere danari a frutto , ed ottenerne qualche fom- 
ma dalla Repubblica Veneta , fi diede a far gente , e pubblicò un Ma-* 
nifefto delle Tue ragioni , che difpiacque forte a Roma. Non lafciavano 
ella Repubblica , il Gran Duca ^ e il L)uca di Modena di continuare i 
trattati d' aggiuilamento ; ma durezze s'incontravano da ambe le parti. 
Si andò in quella maniera baloccando un pezzo, finché raunato fui Bo- 
lognefe un copiofo efercito Pontifìzio con tutti gU attrecci militari, fi 
vide comparire a Modena Giovanni Agollino Marieliani a chiedere il 
pafib per quelle genti alla volta di Parma. Si andò fchermendo il Duca 
Francefco ì. e intanto avvisò i Veneziani e il Gran Duca Ferdinando de' 
grandiofi difcgni de' Barberini , affatto rivolti a turbar la quiete comu- 
ne . Venuto pofcia il Conte Ambrofio Carpegna a far più forti idanze, 
ed anche minaccie pel fuddetto pafiaggio^ il Duca di Modena , che fi 
trovava come difarmato , fu corretto ad accordarlo, fé nello fpazio 
d'un Mefe non feguiva concordia fra la Camera Apoilolica, e il Duca 
ÒA Parma • Allora fu , che i Veneziani , per altri motivi ancora difgu* 
flati del governo de' Barberini , e il Gran Duca, e il Duca di Mode- 
na, egualmente Cognati d' eflb Duca Odoardo, non volendo fofferire 
«1 di lui precipizio, nel di ultimo di Agofto formarono fra loro una Le- 
a difenfiva . Attefe il Duca di Modena a rìnforzarfi di gente , a forti- 
care e provveder di munizioni le fue Piazze , e ricevette anche dalla 
JRepubblica un aiuto di tre mila fanti e dì trecento cavalli , rifoluto di 
contrallare itpaflo a i Papalini • Altri foccorfi accora doveano a lui ve« 
Tomo XU L } nire 
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nìre dalla Tofcana • Furono cagione quefti ripieghi , che i Barberini 
fermaffero Timpetnofo corfo- de i lor difegni. Trovavafi intanto in uno 
ftrano labirinto il Farnefe , perchè di gran gente avea raccolto ; fotte 
gli mancavano per mantenerle; e vergogna gii parca il licenziarle, ftan- 
do tuttavia pendenti gli affari Tuoi. Perciò fpimo dalla difperazione , 
e non già guidato da l'ano configlio , determinò di paffare per lo Stato 
Ecclefiaftico , con ifperanza di ricuperar Caftro , e mandò a chiedere 
il paffo al Duca di Modena. Per quanto queftinon fi ftancaiTe con let- 
tere , e con inviargli anche a queftó fine il Conte Fulvio Tefti per dif- 
fuaderlo, non potè vincere la ferocia delFanìmo fuo. Pertanto nel di 
dieci di Settembre fi mo(Te da Parma con foli tre mila cavalli , fenza ar- 
tiglierie , fenza altri militari attrecci } ed eflendo tranfitato per lo Sta- 
to del Duca di Modena , arditamente entrò nel Bolognefe . Seco era 
il Marefciallo d' Etri , non già perchè la Francia avefie prefo ad aiutare 
il Duca 9 ma perchè elfo Marefciallo non godeva la buona grazia del 
Re fuo Signore • 

Se troppo capricciofa fcena fu quella del Duca , difapprovata anche 
da altri Principi , riufci ben più ridicola l'altra dell' efercito Pontirìzio, 
afcendente, per quanto fu detto, a diciotto in venti mila guerrieri , idi 
maggior parte nondimeno de' quali è da credere, che fofle di Villani 
atti a maneggiar la zappa e il badile, e non già fpade e mofchetrì, che 
al comparire del Farnele tuttofi fcompigliò e difhpò, come fan le paf- 
fete all'arrivo del nibbio. Chi qua, chi là, fenza che gli Ufiziali po* 
teiTero ritenerli , fé pur gli Ufìziali non furono i primi a menar le gam- 
be. Don Taddeo Barberino^ Prefetto di Roma e Generale della Chiefa, 
folamente, allorché arrivò a Ferrara, fi tenne ficuro. Pafsò trionfal- 
mente il Duca Odoardo per le Città della Romagna , che niuna re- 
fiftenza fecero, fenza inferir danno, contento delle necefiarie proy- 
vifioni per gli uomini e per li cavalli . Non gli mancò biafimo pref- 
fo alcuni Politici , perchè non fi fermaflfe ed afforzaiTe in queir uber* 
tofa Provincia, atta a mantener la fua gente, e a fargli pofcia confe- 
guir de' vantaggi in una concordia • Ma egli per Meldola e per la ToA 
canapafsò a Caftiglione del Lago , dove fece alto , per dar agio a qual- 
che Tratcato. Per Si baldanzoso e felice paflaggio del Farnefe gran com- 
mozione, gran terrore fi fveghò in Roma,doye ognun fi facea lecito 
di (parlare de' Barberini , temendo di vedere fra poco un nuovo Borbo- 
ne alle porte di quella gran Città. Il vecchio Papa, a coi fiaceano fa- 
pere i Nipoti quel folo , che loro piaceva, non potè ignorare in tale 
congiuntura i movimenti del Duca> e i lamenti e lo sbigottimento del 
Popolo • Anzi (paventato anch' egli , forfè perchè fofpettava intelligea« 
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ae e congiure in Róma fteffa , fi portò al Vaticano , per falvarfi occor- 
rendo in Caftello Sant'Angelo , con isfogar poi la collera contro i Ni* 
poti , che r aveano condotto in queft' imbroglio . Si mife poi Y affare in 
negoziati fra effi Barberini e i Mmiftri della Francia , e del Gran Du- 
ca^ cioè in quella via , che appunto giovava a i primi y per guadagnar 
•tempo e fortificarli ^ iìccome in fatti avvenne. L'ozio intanto e la vo» 
ce di un vicino aggiuftamenro , ifpirò la deferzione a i ibldati del Da«* 
CBj e quanto più gli altri crefceano di forze , e fi fminuiva la paura ^ 
tanto più egli s'andava di giorno in giorno indebolendo. Ciò non oilan- 
te^ il formò una Capitolazione , e parve accordato il depofito di Ca* 
ilro;ii venne anche a qualche fofpenfion d'armi; ma il Duca in fine 
tì trovò burlato da chi ne fapea più di lui in quello mefliere • Laonde 
avvicinandoii il verno , prefe la rifoluzione di tornarfenc indietro 
colle pive nei facco , lagnandoti forte del Gran Duca Cognato , che a 
riferva di un tenue aiuto di danaro , con fole parole 1' avea largamen- 
te afliAito finquì ; ficcome (i dolfe il Duca di Modena , perchè i Vene* 
ziani lafciandolo col pefo addoflTo di tante truppe fue e ftraniere, non 
gli pecmifero mai, durante lo fcompiglio de* Barberini , di entrare nel- 
lo Stato Ecclefiaflico ; intomo a che egli forte premeva sì pel proprio 
intereffe, carne per dar polfo ai negoziati, che fi faceano pel Duca 
fuo Cognato. Tornoflene dunque a Parma il Farnefe/ andarono per 
terra tutti i Trattati, e reftarono più che mai imbrogliate le cofe con 
gran fefta de' Barberini , che aveano faputo vincere (eiua far nulla. £ 
così terminò T Anno prefente con quella quafi diffi Comica guerra^ e 
con ima Lega piena di fegreti riguardi, e d*un fiacco calore, che nul- 
la giovò ai Duca di Parma , e iolamente fervi a rendere più orgoglio* 
fi i di lui nemici . Degno è ben Galileo Galilei Fiorentino , che fi faccia 
qui menzione della fua morte, accaduta nel dì ono di Gennaio del pre- 
lente Anno. Gran Filofofo, infigne Matematico, celebre Aftronomo, 
sì benemerito di quefte Scienze fi rendè , per confeifione ancora de gli 
ibanierì, che né pur preffo i noftri verrà mai meno il glorìofo fuo nome; 

Anno di Cristo mdcxliii. Indizione xi. 
di Urbano VIIL Papa ii. 
di Ferdinando III. Imperadore 7. 

^T On potea darfi pace il Come Ji Siruela Governator di Milano 
!j per la perdita della Città di Tortona, a lui tolta dal Principe Tom- 
mafo. Sommamente bramofo di ricuperarla, fece mafia di quanta gen- 
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te potè, e fenza afpettare la Primavera , e quando men fé Tafpettava 
eflb Principe , nel di 9. di Febbraio comparve colà coirefercito luo , 
e ne formò TaiTedio , afficurandofi con una forte circonvallazione , e 
con una fila di trinciera menti da chi tentafle di recarle foccorfo. Spe- 
di ancora un altro corpo di truppe forto il Marchefe di Caracena , per 
cuftodire i pafli de* fiumi . Conofciutafi dal Principe Tommafo la diffi- 
cultà di foccorrerla, altro ripiego non ebbe, che quello di tentare una 
potente diverfione. Dopo aver fatta paura a Novara , fi portò nel dì 
II, d'Aprile fotte Afti, dove era guernìgione Spagnuola , e gli riufcì 
d* impadronìrfi in quattro giorni di quella Città, e pofciadel Cartello, 
e finalmente nel di ere di Maggio delia Cittadella • Intanto non foccor- 
fa da alcuno Tortona, nel dì lèdici di Maggio ritornò all'ubbidienza 
dei Governator di Milano, e fpirò in un momento il nuovo Principato 
d* effo Principe Tommafo. A lui dalla Corte di Francia venne in que- 
lli tempi la Patente di Generale dell' armi di fua Maeftà, con tale au- 
torità, che nacquero diffapori fi*a lui e Madama Reale, da che ella fcor- 
gea più favoriti in Parigi i Principi fuoi Cognati, che lei medefima; e 
tanto più perchè fu pofto prefidio Franzefe in Alli. Ma in Francia 
non lieve mutazion di cofe avvenne, eflfendo ivi mancato di vita in età 
di quarantadue anni il Re Lodovico XI U. a cui fu dato il titolo di Giu- 
do , nel dì 14. di Maggio, cioè nel dì ilefib, in cui fu uccifo il Re Ar- 
A/^o /^. fuo Padre : morte fucceduta, allorché i fuoi Popoli, liberati 
non meno effi, che egli dal temuto Cardinale di Richelieu, comincia- 
vano a rifeotire i benigni influffi di quell'amorevole e manfueto Monar- 
ca, che nondimeno per fua difgrazia comparve crudele, per non aver 
faputo difenderti dalla prepotenza di un Favorito , il quale fotto nome 
di lui avea riempiute le prigioni d'innocenti^ e fpolpati di fofhinze ì 
Popoli tutti. A lui fuccedette Lodovico XIV, Delfino di Francia in 
età di cinque anni e d'alquanti mefi, fotto la tutela della Regina Anna 
£ Aufiria fua Madre, che fu dichiarata Reggente. Mirabil fu ladeftrcz- 
za , con cui poco a poco fubentrò nei governo de gli affari ii Cardinal 
Giulio Malanno y beiKhè ftraniero, e creatura dell'odiato Richelieu \ 
e feppe ben prendere le redini di quella Monarchia. Continuarono po- 
fcia m Piemonte i felici fucceffi dell'armi Franzcfi e Piemontefi, aven- 
do il Marchefe Villa fottomefla Villanuova d' Afti a Madama Reale nel 
di 12. di Luglio. Portoffi dipoi il Principe Tommafo con tutto T esèr- 
cito airaffedio di Trino , Terra ben fortificata e di grande importanza. 
Al Conte di Sirueìa era fucceduto il Marchefe di Vellada nel governo 
di Milano ; e quefti ufcì in campagna per difturbar quell' afiedio} ma s) 
grande fu la diligenza del Principe , sì vigorofi gli aiTaiti, che quella 
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Piazza non potendo più reggere fi diede vinta nel dì 24. di Settembre.- 
Nulla di più rilevante avvenne in quelle parti, fé non che la Duchef^ 
fa Reggente fece venire dalla Savoia in Piemonte il picciolo Due» 
Carlo EmmanueU con fomma confolazione di tutti i fudditi Tuoi, ma 
iènza volerlo in Torino , finché vi ftavano di guernigionc i Franzefi. 

Per gli artifizi , co' quali erano flati fonoramente beffati da i Barbe- 
rini, e da i lor Miniflri, nel precedente Trattato di concordia, flava- 
no con gli animi afTai alterati i Collegati, cioè la J^eneta R epubblica j il 
Gran Duca^ e il Duca di Modena . Ma più d' effi ardeva di fdegno il 
Duca di Parma Odoardoy trovandoti più che mai impaniato confolda- 
tefche fopra le fue fijrze, e fenza que' mezzi, che occorrono per co- 
minciare e profeguire il troppo difpendiofo impegno delle guerre. Pen- 
sò di fpedire nel furore del verno tre mila fanti per T Apennino in Lu- 
nigiana ad imbarcarti in varie Tartane, fperando, che per mare giu- 
gnendo all'improvvifij alla fpiaggia di Caflro, vi potefTero forprendc- 
re la Rocca di Montalto. Non mancano mai fedeli avvifatori alla Cor- 
te di Roma., e quefta provvide' al bifogno de'Luoghi cfpofli al perì- 
colo. Oltre a ciò quelle Tartane pcrfeguitate da una fiera burrafca, 
ebbero per gran favore il poterfi falvare a Genova e Porto Fino, do- 
ve la gente ti sbandò, e pafsò al foldo de gli Spagnuoli aiTedianti aU 
lora Tortona . Per si precipitofi configli poco fu lodato il Duca di Par- 
ma, e i Romani fecondo il foliio delle noflre povere tefle interpreta- 
rono la difgrazia del Farnefe per una dichiarazion del Cielo in loro 
f>rotezione e favore. Intanto s'ingrofsò forte Tefercitò Papalino fui Bo- 
ognefè e Ferrarcfe. E mentre i Collegati con irrefoluzioni continue 
van confutando le maniere di non lafciar perire il Farnefe, egli difpe-- 
ratamente nel dì 21. di Maggio s'inviò alla volta del Ferrarefe con 
fci Reggimenti di fanteria , altrettanti di cavalleria , & uno di Drago- 
ni, feco menando otto pezzi di artiglierìa. I prefidj del Bondeno e 
della Stellata gli cederono, fenza farfi pregare, il pofloj ed egli in qué' 
fiti fi fortificò, coftringendo pofcia il pacfe a elargii di che vivere. 
Non tardarono più i Veneziani a muoverfi, ed occuparono fui Ferra- 
refe Trecenta, Figheruolo, ed Ariano. Si mofie ancora Francefco Du-^ 
ca di Modena colle Tue genti, confidenti in quattro mila fanti, e mille 
e ducente cavalli fcelti, oltre al treno dell' artiglieria e delle munizio^ 
ni, per entrar anch' egli nel Ferrarefe: nel qual tempo ancora fece efi- 
l)ire al Papa, e pubbhcò colle ftampe le Ragioni fue fopra Ferrara e 
Comacchio, come Stati indebitamente occupali dalla Camera Apoftolì- 
ca alla fua Cafa. Doveano andar feco di concerto il Duca di Parma, 
e il Generale de* Veneziani j ma fi trovò ^ che il Farnefe ^ benché p&r 
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aiutò fuo fi folle formata quella Lega , non vi volle entrate , né muor 
vedi dal fito ,. dove egli s'era annidato , ficcome né pure il Pefan Ve- 
neto conapariva ad unir le Tue armi coir Eftenfe . 

Diede campo quefta irrefoluzione e mala intelligenza de' Collegati 
al Cardinale Antonio Barberinij Legato e Generale dell' Armata Papa- 
le, di fpignere il Marchefe Mattei con quattro mila fanti fui territorio 
di Modena, che occupò SanCefatio, Spilamberto, Vignola, Guiglia, 
ed altri Luoghi, commettendo dapertutto crudeltà ed incenHj , come s' 
egli foiTe ftato uno fpietato Ba fsà. A quefta parte adunque lì voltò il 
fuoco maggior della guerra . Nel d) 14. di Giugno fu fpedito dal Du- 
ca di Modena il Cavalier della Valletta fui Bolognefe, per tentare l'oc- 
cupazione di Crevalcuore, ma vi redo fpelazzato da i Papalini. £ per- 
ciocché le [)oche fchiere Venete , venute in rinforzo d' effo Daca^ te- 
neano ordini diverfi dalle idee del Duca, prevalendoli il Cardinale Le- 
gato della poco buona armonia de'fuoi avverfarj, nel di 19. di Luglio 
ii portò airaffedio di Nonantola. Avea il Duca Francefco 1. con licen- 
za dell' Imperadore richiamato di Germania il generofo Conte Ralmon- 
do Montecuccoli j fuo VafTallo, che poi tanta fama fi procacciò nel Ge- 
neralato dcirarmi Celaree, e l'aveva coftituito Generale delle Tue 
truppe. Al foccorfo di Nonantola marciò il prode Cavaliere, e sì cal- 
damente aiTalì Tofte nemica, che la mife in rotta colla ftrage e prigio- 
nia di moltii, e col guadagno d'artiglierie. Lo fteffo Cardinale Anto- 
nio., che animava colle benedizioni i fuoi a far bene il loro dovere, 
corfc pericolo della vita, eflcndogli flato uccifo fotto il cavallo. Un 
altro buon corridore il mife pofcia in falvo. Entrò allora il Duca di 
Modena fui Bolognefe, impadronendofi di Piumazzo, Bazzano, ed al- 
tri Luoghi , (partendo il terrore fino alle porte di Bologna . E già fi 
^ifponeva egli ad aflalire quella vafta e fgomentata Città, quando ec- 
coti avvifo , che un groflo corpo di Papalini paffato il Pò a Lago- 
•fcuro , avea forprefo il Forte de i Veneziani, e quivi alzava in fretta 
.delle fortificazioni. Furono per quefto. richiamate da i Veneziani le 
jnilizie loro, che erano fui Modencfe, e fu forzato il Duca a ritirar- 
ii. Guerra intanto era anche a i confini del Sanefe e del Perugino 
fra le genti del Papa e quelle del Gran Duca Ferdinando IL ef- 
Jfendo riufcito a' Fiorentini di occupar Città della Pieve, Monte Leo- 
ne, Caftiglione del Lago, contuttoché il Duca Savelli con maeftria 
.di guerra li teneffe ben riftrctti, e rendeffe loro la patiglia. Trovandofi 
impegnate colà le milizie di Tofcana , venne in mente al Cardinale 
Antonio di tentare un bel colpo . Fece egli improvvifamente fui prin- 
cipio d'Ottobre marciare il, Signor di Valenze dal Boldgnefe per la 
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Via della Poretta alla volta di Piftoia, con difegno di foqjrendere quel- 
la Città fpTovvcduta di prefidio. Con quattro mila fami, e mille ca- 
valli andò egli 9 e giunfe a dare la fcalata a Piftoia. Ma non corrif- 
pofe al lue valore la fortuna, perchè i Cittadini coraggi^a mente dife- 
lero le mura, benché non potenero poi efentar la campagna da un gra* 
ve facchcggio. Per queflo accidente dimandò il Gran Duca foccorfo 
a i Veneziani^ e al Duca di Modena , i quali accorfero per tagliare la 
ftrada al ritomo del Valenze ; ma egli, dove men fel credevano, pa(^ 
so, e li lafciò delufi . 

Dopo quefte, ed altre molte aziooi di non molto rilievo, che io tra* 
lafcio, fatte ^in quelle parti, ed anche in Tofcana, dove i Fiorentini 
non meno nelle difeie che nelle effefe riportarono molto onore: quefti 
bravi combattenti andarono a cercar ripofo, lafciando, che ne'Gabi*^ 
netti feguitaffero le telte PoKtiche i lor duelli, per mettere fine ad una 
guerra , che tfoftava poco fangue, ma che ferviva a dilhuggere affaiC- 
limo chi l'avea fui doflb. Il bello fu, che Odoardo Duca di Parma^ 
per cui pure era fatta la fefta, fé ne (lette fempre agiatamente al Bon- 
deno e alla Stellata, fenza né pure ftendere un dito in aiuto de'fuoi' 
Protettori: il che diede molto da penfare e da dire a gli Speculativi, 
e molto più da fclamare a chi (ì ritrovava intereflato in sì Eatti imbro-> 
gli. £ giacché s'è fatta menzione all' Anno precedente d'aver la mor<* 
te liberata la Corte di Francia da un troppo violento Favorito e pri* 
mo Minillro di quel Re, non fi dee ora tacere, che la Prudenza nel 
prefente Anno liberò anche la Corte di Spagna da un altro pot^ntifli* 
mo Favorito , cioè dal Contt dì Oìivans , appellato il Conte Duca / 
perchè finalmente tiratofi il fipario al mal governo di quefto Miniftro, 
per cui tante fciagure s'erano affollate fopra la Monarchia Spagnuola^ 
il Re Filippo IV. arrivò nel dì 15. di Febbraio a cacciarlo di Corte, 
con relegarlo a Locches, dove ben predo gli affanni e la rabbia gli 
abbreviarono la vita # 

Anno di Cristo mdcxliv. Indizione xiL 
di Innocenzo X. Papa i . 
di Ferdinando III. Imperadore %. 

TRattossi alla gagliarda nel verno dell* Anno prefente dal Cardinale 
Alejfandro Bichij come Plenipotenziario del Re Criftianiffimo, 
di comporre le differenze del Duca di Parma ^ e de i Principi Colle-» 
gati con Roma. Bramavano forte la Pace i Veneziani; non mep di io; 
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Tò vetà portato il Gran Duca. Ancorché i Barberini fé ne andaflero 
pettoruti, per aver vigorofamente foftenuto T onore dello Stato Eccle- 
fiaftico contro gli sforzi altrui: pure conofcevano il bilògno di accomo- 
darfi, perchè miravano cadente il vecchio Zio Papa^ e le fue infermi- 
tà davano a conofcere, ch'egli teneva già un piede nel fepolcro. Gran 
tracollo poteano egli afpettarfi, fé durante la guerra foife egli ftato 
rapito dalla morte. S' aggiugnevano i richiami de' faggi Cardinali ^ e le 
mormorazioni e querele di tutti i fudditi della Chiefa per sì oftinato e 
poco importante impegno, che riufciva loro di fommo aggravio: qiian- 
cio voce comune correa ^ che il maneggio di quella guerra fruttaile de 
i. tefori alla ileflfa Cafa Barberina. Nel mentre che ii manipolava l'ac- 
cordo y non lafciarono i Collegati di alleftir nuove truppe , e far altri 
preparamenti, per continuare occorrendo la guerra. Anzi fèguirono fui 
principio di Marzo varie oftilità de' Veneziani contro i Forti fabbrica- 
ti oltre il Pò da i Papalini; e a Lagofcuro di qua dal Ftume occorfe 
una fazion militare, in cui il Cavaliere Valletta mife in rotta un cor- 
po di-milizie Pontifìzie, colla morte di duecento, e colla prigionia di 
cento cinquanta p>erfone. Accorfo colà per foftenere i fuggitivi il Car- 
dinale Antonio j e caduto in un'imbofcata te(àgli dal medeumo Vallet* 
la, appena potè egli falvarfì colla velocità del cavallo, lafciando ivi 
prigione il Vicelegato di Ferrara Caraffa, Antonio, o (ia Marco Doria 
Governator di quei Forte, ed altri Ufiziali. Per tali motivi dunque s' 
affrettarono i Miniflri del Pontefice e i Mediatori ad ultimare il Tratta- 
to di Pace. Fu queila fottofcritta in Venezia dal Cardinale Giovanni 
Stefano Donghi Plenipotenziario del fommo Pontefice, dal Cardinale 
Bichi a nome del Re Crillianiffimo, da Giovanni Nani per parte della 
Repubblica di Venezia, dal Cavaiier Giam^Batifta Gondi pel <jran Du- 
ca di Tofcana, e dal Marcheje Ippolito Eflenfe Tajjoni pel Duca di Mo- 
dena . Un'altra Capitolazione a parte, nello fleilb giorno nondimeno 
era ftata fatta da i due Cardinali Plenipotenziar) i riguardante T acco- 
modamento del Duca di Parma con fua Santità. La fonima di quefto 
accordo fu, che ognuno difarroerebbe ogni Luogo in quefta guerra oc- 
cupato, e che il Papa ad inierccffione del Re Criflianiffimo affolvevail 
Duca Odoardo^ flante un'umiliffima fua fupplica, dalle Cenfure, pro- 
mettendo di reftituirgli dopo feffanta giorni il Ducato di Caltro, rimet- 
tendo le cofe nello ftato, in cui erano prima della prefente guerra , e 
■reftando il Re CrifHaniiSmo garante delle promeffe fatte da i Princi- 
,pi contraenti. 

E TAL fine ebbe la guerra prefente, guerra brevemente da me ab- 
bozzatcy^ perchè nulla conteneva di grande, nulla di gloriofo ne' con- 
figgi y 
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fidìy nella condotta^ e nelle azioni militari ^ e pur guerra con tal prò- 
iiiiità e sì minutamente narrata dall' Abbate Vittorio Siri, come fé fi 
foile trattato di quella d'Annibale co i Romani, o delFaitra di Cefa- 
re con Pompeo . Se non fofTe la gente avvezza a mirare , come facil-* 
mente fotto l'apparente unione di molti nelle Leghe fi appiatti la ve* 
ra difunìone, per la divertita de' particolari privati intereui e defiderj: 
non lafcerebbe certo di maravigliarfi , come nel maneggio di quefia 
guerra fi oflervafTe tanta meleniaggine ne gli uni, che poteano far tan- 
to più, e noi fecero} e l'ardore d'alcuni, ma sì mal fecondato da com- 
pagni} conchiudendo gli Scrittori, che fé i Collegati foffero ben canr- 
minati d'accordo, ed aveifero unite le forze ^ altra faccia avrebbero 
prefo le cofe, e tante fpefe da lor fatte > e danni da lor patiti, non 
larebbono reftati fenza rifarcimento. La verità nondimeno è, che con si 
poche prodezze otteimero l'intento loro di mettere in dovere l'or go« 
glio de Barberini, e òi rimettere il Duca di Parma in Calhoj benché 
lai beneficio col tempo a lui nulla giovafie. E ciò per colpa fua, per* 
che Principe di poco configlio,e che fi moveva per lo più fecondo il 
folo empito delle fue pafiìoni. Tanto oro, ch'egli impiegò in auefhi 
guerra, fé fofle fiato da lui applicato a foddisfare i fuoi Montifti, a* 
vrebbe eftinto il Monte de' fuoi debiti^ e rifparmiato a sé e a gli altri 
il difpendio della rottura fuddetta • Ma egli volle guerra con refiar poi 
brollo in cafa propria, e carico come prima de' debiti fuoi. Una più 
bella ne aggiunfe dipoi. Tanto la Repubblica Veneta, che il Gran Du- 
ca, e il Duca di Modena, quantunque nulla avefiero guadagnato in 
quefio sì difpendiofo movimento d' armi 9 pute con Lettere piene di ri- 
conofcenza ringraziarono il Re Crifiianimmo, e la Regina Reggente, 
dell'aver procacciata loro la pace. 11 Duca di Parma, che folo avea 
raccolto il frutto delle altrui fpefe e fatiche, niun ringraziamento in- 
viò alla Coite di Francia, e da lì a poco negò il tranfito d' alcuna 
truppe Franzefi per li fuoi Stati. Cofe tutte, che probabilmente non 
riportarono r a pprovazion de'faggi. Quanto a Roma, non fi può di- 
re, in che difcredito reftaflero i Nipoti del Papa, e quanta odiofità 
del Pubblico fi concitaflTero contro per quefta briga da lor voluta, clie 
coftò tanti danni a i fudditi della (Jhiefa, accrebbe a difmifura i dazj 
e le gabelle nello Stato Ecclefiaftico, parte de' quali dura tuttavia^ 
portò delle piaghe alla Camera Apoftolica, che incancherite fon poi 
andate crefcendo, e fece confumar tanta copia d' oro^ tcatta da Ca- 
ftello Sant' Angelo , per foddisfare a i capricci di chi fi abufava dell' 
autorità concefiagli dal quafi decrepito Zio. Ed è cofiante, che il 
povero Papa giacente in letto refiava in troppe maniere ingannato da 
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i Nipoti 9 e defìderò fempre la Pace ^ richiedendo folamente dal Du- 
ca Farnefe le umiliazioni dovute alla Tua Sovranità: laddove i Nipoti 
altro non ambivano che guerra , e guadavano tutte le tele ordite per 
la concordia • Se queflo poi poiTa baftare a gìuftifìcar preflb Dio un 
Pontefice, il quale in vece di valerti del conlìglio di tanti faggi Por- 
potati, de' quali Tempre abbonda il facro Collegio, iì abbandoni in 
braccio a i Nipoti, gravidi bene fpefTo d'umane pafBoni: alla tenuità 
della mia tefta nonn conviene il deciderlo. 

Ma del Pontefice Urbano Fili, andava Tempre piti declinando all' 
occafo la fanità, e poco potè goder egli della contentezza di aver re- 
ilituita a i Tuoi Popoli la quiete. Fu fcritto da altri, che in vece di al- 
legrezza egli provò de' fieri tormini per tanti difpendj delia Camera A- 
poftolica, per tanti gemiti, e maledizioni de' Popoli, e per Te/ito 
della guerra, in cui reiiava intaccata non poco la Tua riputazione ; e 
che queflo crepacuore influifle a rendergli disguilofo il fopravivere. 
Comunque fia , nel dì 29. di Luglio, dopo ventun'anno di Pontifica- 
to , egli terminò i fuoi giorni , recando perenne memoria del Tuo vir 
vacìflìmo fpirito, del fuo amore alla giuftizia, della Tua Letteratura « 
e dell'averla fatta fiorire in Roma a' iuoi tempi, ficcome ancora delle 
tante fabbriche Tue per ornamento e per difefa della llefTa Roma , e 
d' altri Luoghi dello Stato Pontifìzio. Ma ficcome del troppo lungo 
iuo Pontificato era annoiata la gente, e le tante gabelle impone per 
la guerra voluta da' Tuoi Nipoti , e il geni^ baldanzofo ed imperante 
de'medefimi, congiunto coli' aver adunate tante ricchezze , afibrben- 
do effi tutto fenza farne parte a gli altri , aveano dato un potente im- 
pulfo all'invidia e alla malevolenza: così appena fpirato il Papa, fioc- 
carono le Pafquìnate, e vi fu pericolo di fedizione nel Popolo, e fuor- 
ché le poche creature de^ Barberini, ognuno fi facea lecito di decla- 
mare contra di loro . Gran premura aveano i due Cardinali Barberini 
Francefco ed Antonio , e grandi maneggi fecero , perchè cadefTero le 
chiavi di San Pietro in perfona creatura dello Zio , e ben affetta alla 
lor Cafa. Ma perchè il primo era capo della fazion Barberina, e l'al- 
tro de'Franzeu, ficcome Protettor di quella Corona, né pur efli an- 
davano d'accordo nelle lor pretenfioni e mire, e vennero anche un 
di alle brufche fra loro. Tanti hanno fcritto, e con tanta divertita , 
anzi contrarietà di quefto conclave , che non fi sa cofa credere^ né ali* 
affunto mio è permeffo d'indagare i cupi nafcondìgU di que' maneggi, 
dove non dovrebbe avere, e pure ha tanta mano l'umana Politica, 
la qual nondimeno confufa sì fovente fi trova dalla fuprema difpofizfo- 
ne di Dio in bene della fua Chiefa, riufcendo Papa, chi non fi ere- 
dea, o men fi volea • A me 
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k Mt chjnque baderà di dire , che finalmenre nel dì quìndici di Set- 
tembre ( dal Vianoli e dall' Oldoino , non so come, è detto- nel dì quat- 
tordici d'effo Mefe ) cadde l'elezione nella pcrfona del Cardinale Giam- 
Batifla Panfilio Romano , che con infinito applaufo de' fuoi Concit- 
tadini aflunfe il nome d' /nnocen:^o X. Era di età di fettant' anni , uomo 
dotto in Leggio di afpetto ruvido e brutto ^ ma maeftofo. Mirabil co- 
fa fii, che concorreflcro in lui i Cardinali Barberini, contuttoché il 
Cardinale Antonio per varj precedenti difgufti il credefle nemico , o 
almen poco amorevole di Tua Cafa , e perciò ne avefle proccurata dal* 
la Corte di Francia Tefclufione. Ma dicono, che interpoftofi il Cardi- 
nal Teodoli y e il Marchefe fuo Fratello col Signor di Sanfciamon Am- 
hafciatore di Francia, e adoperato l'ariete d altre arti^ il tirafTero in 
favor del Panfilio, onde per lui pofcia fi dichiarale anch' eflb Cardi- 
nale A^itonio. Reftò intanto fieramente efacerbata la Corte del Re Crì- 
itianiffimo per la condotta di eflb Cardinale , e dello fteflb Ambafcia- 
tore, non già, come fi volle far credere, che s'avefTe a male l'ele^ 
zion del novello Pontefice , ma perchè i medefimi aveflero prima dif- 
famata la Francia, come contraria e nemica alla di lui efaltazione^ e 
poi r aveflero aiutato a falire fui Trono. Gli effetti di quefto fdegno 
poco fletterò a fcoppiare , eflendo venuti ordini da Parigi , che fi le- 
vafle al Cardinale Antonio il Brevetto della Protezion della Francia j 
e che r Ambafciatore fé ne tornafle immediatamente a Parigi. Così 
cominciò, ma qui non finì l'umiliazione dei Nipoti di Papa Urbana 
K///. quantunque su i principj del fuo governo Papa Innocenzo X.ù. 
moftraffe ( non è ben certo , fé con vero , o pure con apparente affet* 
to )lor Protettore e fautore: così richiedendo la gratitudine verfo per- 
fone^ fenza il braccio delle quali non farebbe egli mai arrivato al Tro- 
no • Si ftudiarono anche i Barberini di rientrare in grazia de gli Spa- 
gnuolij ma non riufcì loro per l'odio, che s'erano tirati addoflb de' 
Prìncipi d' Italia , e m iflimamente del Gran Duca Ferdinando II. Per- 
locchè (pedirono in Francia il Cardinale di Valenrè^ per addurre le lor 
dìfcolpe^ e promettere moke cofe in vantaggio del Re Criftianiflimo 
per gli affari d* Italia. Andò fegretamente quefto Porporato fino a Pa- 
rigi, ma fenza volerlo la Corte afcoltare, fu obbhgato ad ufcirne. 
Tanto poi egli s' induftriò, che ottenne d' abboccarti col Cardinal Ma^^ 
parino fuor di Parigi , e dopo quell' abboccamento fé ne tornò tutto 
contento a Roma neifAnno feguente. 

In queft' Anno ancora non mancarono novità e disgrazie al Pie* 
monte, e allo Stato di Milano , paefi lacerati non meno da i nemici^ 
che da gli amici • Perchè ìncrefceva al Cardinal Mazzarino di tenere 

tanti 
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tanti Luoghi prefidiati in Piemonte , furono fatti negoziati da Mada- 
ma Reale Crìjiina per ottenere il rilafcio in fua mano di Carmagnola, 
Afti^ Demonte ^ e Laufet , ed anche della Città di Torino , a riferva 
della Cittadella, dove ( ficcome ancora in Verrua, Santià, cCavours ) 
dovea reftar guarnigione Franxefe . Fu conchiufo quefto lungo Trat- 
tato folamente nel dì tre d' Aprile dell'Anno fcguente. Ufcito in 
campagna nel Mefe di Giugno il Principe Tommafo colle milizie del 
Re Crittianiffimo e Piemontefi, andò a cercar la buona ventura. 
Si ftaccò da lui in quefti tempi il valorofo Generale Manhefe Guido 
Villa ^ difguftato da'Franzefi, e pafsò al fervigio del Papa, ma con 
ritornar da lì a non molto al fervigio di Madama Reale . Dopo ave- 
re eflb Prìncipe Tommafo colla fpedizione di Don Maurizio dì 
Savoia acquiftato il Gattello di Ponzone , fi portò fono Arona fui 
Lago Maggiore j ma fcoperta rinteUigenza , eh* egli aveva in quel 
Luogo, e trovata poco prima ben provveduta d'armati quella Terra 
e Rocca , andò a mettere il campo alla Terra o fia Città di San- 
tià. In quefto mentre il Marchefe di Vtllada Governator di Milano, 
♦che aveva atrelo a rinforzarfi di gente con raccogliere la licenziata 
dal P^pa e dalla Lega , ebbe maniera di forprendere la Cittadella d' 
Atti, ma non potè aver la Città, (ottenuta dal coraggio de gli abitan- 
ti, ed appretto rinforzata con buone truppe dal Principe Tommafo, 
•Continuato poi T attedio di Santià , furono forzati i difenfori Spag^uo- 
li a capitolarne la refa nel dì fei di Settembre . Ciò fatto il rrincipe 
condufle l'Armata all'att'edio della fuddetta Cittadella d'Atti, che fi 
tenne forte fino all'ultimo del Mefe fuddetto. Quindi con difegno 
d' impadronirfi del Finale di Spagna , fprovvcduto allora di gente , va- 
licò TApeaninoi ma avendo il Vellada fenza ritardo fpediti colà mil- 
le e quattrocèwo fanti , né comparendo fecondo il concerto alquan- 
ti Legni Franzefi , che doveano fiancheggiar Timprefa per mare , gli 
convenne tornarfene in Piemonte colia tetta batta . 

Cosa avvenne in queft' Anno , che fii la forgente d'infiniti guai alla 
Repubblica di Venezia . Veleggiava pel Mare Carpazio la fquadra delle 
Galee de' Cavalieri di Malta , che per l' impiego loro di tener netto, per 
quanto poffono , da'Corfari Infedeli il Mediterraneo, pretto i Turchi 
e Mori fon chiamarli Corfari Criftiani. VogHofi anch'etti di qualche 
preda , fi avvennero alle Crociere , fetianta miglia lungi da Rodi , in 
un grotto Galeone^ o fia Vafcclio Turchefco, accompagnato da due 
altri minori, e da fette Saiche. Poco vi volle adaccorgerfi, che quel 
gran Legno conteneva nel fuo feno di molte ricchezze; però al valo- 
re & ardire ordinario de'Maltefi s' aggiuntela (peranzadiun ingordo 
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bottino , per cui fprezzando ferite ^ morti fecero un incredibile sfor« 
zo, per aggrapparfi fopra il Galeone e ridurlo in loro potere. Infe- 
riore non m la bravura e V oftinazion de' Mufulmani nella difefa , e 
durò più afTalti e più ore il fangruinofo combattimento ; ma finalmente 
reftarono vincitori i Criftiani. Era il Galeone della Sultana , ricco di 
molto oro e gemme, di merci e d'arredi preziofi, e conduceva in Egit- "^ 
to Tembis Agà, già favorito di tre Gran Signori , e Governator del 
Serraglio, andante alta Mecca , per poi riposare il reflo di fua vita 
nel Cairo. Nove Cavalieri^ cento e fedici fòldati morti , e 'intorno a 
ducento fefTanta feriti fi contarono dalla parte de'Crifliani. Da quel- 
la de'Turchi perirono circa feicento perfone , e ne rimafero fchiave 
trecento ottanta . Fu creduto , che il valfente di quel Galeone afcen- 
defle a più di tre millioni d' oro. Non vi fu foldato o marinaro, che 
non ne arricchifle . Sì mal concio rcftò quel Legno 'dalle cannonate , 
che non fi potè lungamente rimurchiare, e però calò a fondo nel 
mare. Le òalee* Maltefi maltrattate anch' efTe da i nemici e da una 
tempefta , fi riduflero a dì tre di Novembre nel Porto di Malta . Sciol- 
fe ognuno le voci in acclamazioni al valor de' Maltefi per quefta vit- 
toria; ma fi mutò prefto linguaggio , e le allegrezze fi convertirono in 
pianto, perchè oltre modo inegnato , ed irritato anche dalla Sultana, 
il Gran Signore Ibraim contro i Maltefi, anzi contro il Criilianefimo, 

b da altri impulfi d* ambizione , e dal vedere in guerra fra 
intati d'Europa, determinò dopo tanti anni di pace di muo* 
vere guerra a i Crilliani , come pur troppo avremo a parlarne alFAn- 
no feguente. 

Anno di Cristo mdcxlv. Indizione xiii. 
di Innocenzo X. Papa i. 
di Ferdinando III. Imperadore 8. 

Giacche' riufcì alla Reggente DuchefTa di Savoia di liberar la Cit- 
tà ( ma non già la Cittadella ) di Tonno dalla guernigion Fran- 
sefe, nel dì undici di Aprile con gran folennità e giubilo di quel Po- 
polo v'introdufle il picciolo Duca Carlo Emmanucle . Un lungo quar- 
tiere di verno aveano goduto in quelle partii Franzefi, quando per ^ 
efiere finalmente giunto di Francia un buon rinforzo di foldatefcHe e 
di danaro, il Prìncipe Tommafo lor Generale nel dì zi. d*Agofto va- 
licata la Seiìa fenza trovarvi oppofizione alcuna fi fpinfe contra di Vi- 
gevano. Non tardò molto a capitolare la Città, ed effendofi riiitato 
3 ììtye preiidio di Spagnuoli e Napoletani nel Gattello , il Principe 
Tomo XI. M CQ- 
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cominciò toftogli approccia le batterie per fuperarlo^e quantunque 
trovafle gagliarda renitenza ne'difenfori , pure nel dì i}. ovvero 1 5. di 
Settembre ebbe il contento di ridurlo a' fuoi voleri . Si amaramente 
fu fentita dal Prefìdente Bartolomeo Arefe y Capo del Senato di Mi- 
lano , e da gli altri Miniftri di quel Governo la perdita di Vigevano ^ 
che formato un fegreto proceflb di tutti gli errori commeffi dal A/or- 
chefe di Vellada Governatore , lo mandarono in Ifpagna , affinchè un 
Reggente sì fatto, pieno folamente di milanterie, fofTe rimoflb. Ma 
il Marchefe 9 che non s*era attentato di portar foccorfo aVigevano, 
aliai informato , che quella Città e Rocca fcarfeggiavano torte di 
viveri 9 e maffime di munizioni da guerra , giudicò di poterfi rifare , 
con portarti ad angulliare il campo Franzefe , e a difficultargli le 
provvifioni • Pafsò dunque con tutte le fue forze, e andò a poftarfi a 
Mortara, a Novara , e a i paffi della Sefìa • Il Principe Tommafo tro- 
vandoli riftretto, e crefcendo grinc^^modi della llagione, fenza che 
mai comparifTe il convoglio promeflb dal Conte di Pleffis , dopo a- 
ver ben munito e prefidiato Vigevano, fui iìne di Ottobre iì moiTe 
er ritornare in Piemonte • Su i paffi della Gogna trovò gli Spagnuo* 
i preparati per contraftargli la ritirata • Si venne perciò alle roani , 
e n combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravura e condor- 
ta del Principe , che fempre combattendole fempre ritirandoii^ con- 
duffe finalmente in falvo le genti fue con fuo grande onore • Perirono 
in queir azione circa mille Franzefì ( altri fcrivono molto meno) e 
fra gli altri Ufiziali vi lafciò la vita Don Maurizio di Savoia Fratello 
baflardo del Principe Tommafo • De gli Spagnuoli fra morti e feriti 
fi contarono circa trecento perfone. Ora perchè premeva forte al 
Vellada la ricuperazìon di Vigevano , fìccome Città pofla nel cuo* 
re dello Stato di Milano, da che ebbe fatti i neceffarj preparamenti, 
nel di 17. di Dicembre al difpetto del verno andò ad accamparfi co- 
là , e formò intorno ad efTa Città una ben intefa circonvallazione . Con 
tali imprefe ebbero fine in quelle parti le operazioni della guerra • 
Seguirono in quefH tempi eli Sponfali fra V Arciduca Ctzr/o d' Infprucb, 
e la Principerà Anna de'Medici Sorella di Ferdinando li. Gran Duca 
di Tofcana. Parimente nel dì 25. di Settembre in Fontanablò Maria 
Gon:^aga , Figlia del fu Carlo 1. Duca di Mantova e Nevers , fu fpo- 
fata a nome di Vlasdilao Re di Polonia, colla dote di fettecento mi* 
la feudi d'oro, cioè con un altro gran falafTo alla Cafa Gonzaga. 
Con tal pompa venne colà T Ambafciator Polacco ^ tante fefle poi fi 
feceyo in Polonia, che ognuno ne flupì. 
FiNQui'aveano goduto una competente bonaccia in Roma i Bar- 
berini ^ 
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bermi , quantunque il Cardinale Antonio fi trovaffe fpogliato della Pro- 
tezion della Francia , e a Don Taddeo fuo Fratello tolta la Dignità 
di General della Chiefa, e-difputata quella di Prefetto di Roma, Mu- 
tarono faccia in queft'Anno i loro affari > fia perchè Papa Jnnocen:^o 
X. non aveffe portato un buon cuore verfo di loro al Pontificato, o 
/ia perchè nafccflero tali emergenti, che gli faceflero cambiar maffime 
ed affetti. Fu detto, che fi aiterafle il Papa per non poter cavar di 
mano dd Cardinale Antonio certi biglietti, ferirti dal Marchefe Teo- 
doli air Ambafciator di Francia, per tirarlo a favorir reiezione del Car- 
dinal Panfilio, de* quali tenea gran conto efTo Cardinale Antonio, fìc- 
come cofe, che poteano fervir di difcolpa al fuo operato nel Concla- 
ve. Tuttavia anche fenza di quefto potè Papa Innocenzo giugnere a 
prendere altre rifoluzioni : tanti erano i ricorfi fatti centra de Barbe- 
rini dalla folla de' lor nemici , non folamente dal Popolo , ma anche 
da molti della Corte flefTa, e mailunamente da gli Spagnuoli, dichia- 
rati troppo mal foddisfatti di loro^ Imperciocché da gran tempo non 
fi era veduto Nepotifmo, che tanto odio ed invidia avefTe eccitato co- 
me quefto, si per la deteftata precedente guerra, e sì ancora per le 
tante ricchezze da loro accumulate, efTendoci, chi fa afcendere ( cre- 
do io con efagerazione ) fino a quattrocento mila Scudi Romani di 
rendita annua i lor beni tanto di Chiefa, che Laicali, confiflenti in U- 
fizj pubblici. Luoghi di Monti, Città, Caftella, Ville, Commende, 
ed altri fienefizj, efiendo colati in loro rutti i più pingui dell'Italia. So- 
pra tutto gravi erano i rifentimenti della Camera Apoftolica , rìmafla 
indebitata di otto millioni d'oro, calcolandofi, che circa quaranta mil- 
lioni fofTero paflati per le mani Barberine , durante il loro governo ; 
perlochè veniva il rapa iftigato a dimandarne conto. Non potea di 
meno il buon Pontefice di non mirar con ifdeeno caricati per capric- 
ciofe occafioni fotto il precedente governo i luoi Popoli di tante ga- 
belle, che poi sperano fecondo il folito alienate con fondar varj Mon- 
ti venduti a 'particolari, di modo che di due millioni doro di rendita 
annua de gli Stati della Chiefa, un millione e trecento mila feudi an- 
nualmente andavano a pagare i frutti, e i fettecento mila reflanti ap- 
pena baflavano alle fpefe necefTarie: giacché altre rendite della Da- 
teria e vendite d'Ufizj foleano colare nella borfa propria de'Papi. Com- 
ffiiferava perciò Innocenzo tante piaghe della Camera Apoftolica, il 
comoioveano tanti lamenti delle aggravate Comunità , e bramava di 
rimediarvi. La difgrazia volle, che in foU defiderj andò poi a finire 
la fua buona volontà. 
Ora fra tante doglianze e grida contro d^efTì Barberini non man- 
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cavano certamenteSielle calunnie e delle accufe vane, ordite dalla fo- 
la malignità, e dalFodio quafi univerfale. Contuttociò il Cardinale An- 
tonto ^ contro il qual folo era il tuono, e non già contro il Cardinal 
Franccfco^ Porporato incorrotto e di vita eferoplare, da che vide cre- 
fcere ogni di più il nuvolo nero contra di lui, per effer egli Camer- 
lengo della Chiefa Romana, e venir chiefto lo fcarico dciramminiftra- 
zione de'beni Camerali^ e nel veder già carcerati il Braccefe e il Pof- 
fenti due fuoi fervitori: prefe la rifoTuzione di rifugiarfi in Francia, 
giacché il Cardinale di ValenTe avea rimeflb lui co i Fratelli in grazia 
di quella Corte, E ciò per nni politici ed anche privati del Cardinal 
Mai:^arino^ già divenuto l'Arbitro della Francia nella Reggenza di una 
Donna, e nella minorità d'un picciolo Re. Era egli con tutta la fua 
Porpora indoffo difguftato della facra Corte, e fors' anche contro il 
medefimo Papa Innocenzo X. per cagione del Padre Michele Mazza- 
rino fuo Fratello dell'Ordine de' Predicatori non peranche creato Car- 
dinale , e perchè il Cardinale Gian-Giacomo Panciroli , che non gcdea 
di fua grazia, era flato dal Pontefice eletto Segretario di Stato. Ol- 
tre di che pareva al Mazzarino non lieve guadagno per la Francia il 
tirare nel luo partito i Barberini, gente sì ricca e potente, con cui 
andava concorde la fazione di tante Creature di Papa Urbano Vili. 
Adunque nel dì 27. di Settembre alla fordina fi levò di Roma eflb Car- 
dinale Antonio, e ito ad imbarcarti a Genova, volò a Parigi. Per que- 
lla fuga reftò fommamente turbato il Papa^ ed accefero maggior il 
fuoco gli Spagnidoli: laonde pafsò la Santità fua a fequeftrar tutte Y 
Entrate godute da quel Porporato nello Stato Ecclefiaftico^ diftribui 
a varj Cardinali le di lui Cariche, e fpezialmente la Camerlengheria 
al Cardinale Sfor^a^ deputò a rivedere i conti della di lui amminiftra- 
zione un Fifcale di vaglia; e giunfe con pubblico Editto, fé non com- 
pariva il Barberino nello fpazio di fei Mefi , a minacciargli la perdita 
di tutto, e fin del Cappello^ Dal canto fuo anche il Mazzarino mof 
fé altre armi in difefa del Cardinale Antonio, cioè il Parlamento di 
Parigi contro quell'Editto, e la Regina a fcrivere Lettera rifentitaal 
Papa pel poco rifpetto, che fi moftrava alla Francia, aggiugnendo rif- 
pettofe minacele , quando non fi mutafle regiftro . Se il buon Pontefi- 
ce prorompefle in efcandefcenze contra di quefti due Porporati, Tuno 
protetto, e l'altro protettore, farà ad ognun facile T immaginarlo • 

Avea il Sultano de'Tur^rhi Ibraim in quefti tempi alleftita una po- 
tente Armata navale, che venuta a Navarino, e rinforzata da i Cor- 
fari Barbarefchi^ fi trovò compofta di ottanta Galee, due Maone, o 
fieno Galeazze , un Galeone o fia Vafcello groflb della Sultana^ ven- 
tidue 
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tidué Navi armate, e trecento Saiche. Per ouanto dicono , vi s'im- 
barcarono quattordici mila Spai, fette mila Gianizzerì, ed altri qua- 
ranta mila fanti: con facoltà, per non dire obbligo, ad ognuno di cre- 
dere, che foiTero molto meno. V'erano molti Ingegneri Fiamminghi, 
e Franzefi ed altri Rineeati^ che in ogni tempo hanno accrefciuta la 
baldanza a quegrinfedeli • A udirei Turchi, la volevano contro Mal- 
ta, per punire que' Cavalieri del brutto tiro fatto nell'Anno preceden- 
te ai ricco Galeone della Sultana. Penava a crederlo, chi sa, qual 
Rocca inefpugnabile fìa la Città di Malta $ ma ciò non oftante il gran 
Maftro avea chiamati colà tutti i Cavalieri, ed ammanito tutto l'occor- 
rente per precauzione e per ben riceverli. Al Bailo Veneto inganne- 
volmente n faceano carezze in Coflantinopoli, quando all'improvvi- 
fo fi trovò egli prigione, e nel di 23. di Giugno fi vide approdar T 
Armata Ottomana all'Ifola di Candia, Regno antico della Repubbli- 
ca di Venezia j e dopo aver prefo il Forte o fìa lo Scoglio di San To- 
dero, pafiare all'afiedio della Città della Canea. Per non moftrar sé 
ileffi protettori de'Maltefi, non aveano i Veneziani fatto quel gagliar- 
do armamento, che in altri fìmili cafì ufa di fare la lor faviezza. Con- 
tuttocìò mifèro tofto in punto nuove Galee e Vafcelli, e li fpediro- 
no in Levante ) e udita apprefTo la dolorofa nuova dello sbarco de' 
Turchi in Candia, e dell' afiedio della Canea, fi diedero fenza fgomen- 
Tarfi a far gente , ad accrefcere le lor forze marittime , e ad implora- 
re il fpccorfo de'Principi Criftiani, che fecondo il folito, per la mag- 
gior parte attendendo a fcanaarfi fira loro, moftrarono commiferazio- 
ne a i Veneti , e tutta la lor liberalità andò a finire in parole . Papa 
Innocenro X. non fi fece punto pregare^ ed allenite le proprie Galee, 
proccuro anche , che Napoli , il Gran Duca , e Malta vi unifiero le 
loro, giacché i Genovefi non vi vollero concorrere, anzi proibirono a 
2 loro fudditi Tinveilir danaro fuori della lor Città. Si- compofe con 
ciò uno iluolo di ventitré Galee > e il Pontefice, per levar le contefe, 
ne dichiarò Generale il Principe Lodovifio^ con cui dianzi avea mari- 
tara Donna Cojianra fua Nipote. Ma quefta Flotta fece vela troppo 
tardi , e quella de' Veneziani per liti inforte fra il Generale Cornare e 
Marino Capello, mai non arrivò a tentar la fua fortuna con quella 
de'Turchi. Mirabile fenza fallo fu la difefa della Canea, in cui fin le 
Dorme accorfero a foftener gli aflalti^ e a dar la vita per la Patria • 
Ciò non oftante, perchè lievi furono i foccorfi in efTa Città introdotti, 
le convenne foccombere nel dì 18. d' Agofto alla forza de'Mufulmani. 
£ quefFo infaufto principio ebbe la guerra di Candia: guerra la più lun* 
ga, e la piìi di(peadiofa, che scabbia mai avutala Repubblica Vene-* 
Tomo XI. M 3 ta 
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ta contro la Porta Ottomana^ e guerra memorabile j>er la varietà del- 
le azioni, delle battaglie, e de gli afled), e quantunque infelice nelF 
eiito, pure Tempre gloriofa al nome Veneto. Fu effa defcritta dal Con- 
te Gualdo Priorato, dal Senatore Andrea Valiero, da Girolamo Bru- 
foni, da Vittorio Siri, da AlefTandro Maria Vianoli, e da altri in Lin- 
gua Volgare, ed ultimamente anche in terfo Latino dalla felice pen- 
na del Signor Giovanni Graùani pubblico Lettore nelF Univerfità- di 
Padova . 

Anno dì Cristo mdcxlvl Indizione xiv. 
di Innocenzo X. Papa 3. 

di Ferdin ANDO Ili. Imperadore i o. 

AVea , (ìccome dicemmo , il Marchefe di Vtllaia fui fine cleir An- 
no precedente meflfo Taffedio a Vigevano, rifol modi ricuperar- 
lo dalle mani de'Franzefi. La Città fi arrendè tofto, e però tutti gli 
sforzi fi rivoiiero contro la Rocca , dove s' era ritirato tutto il pefi* 
dio . La ftagione cattiva e le ftrade fangofe non permifero al Princi- 
pe Tommafo di recarle foccorfo : laonde nel dì 1 6. di Gennaio dall'An- 
no prefente i difenferì con patti onorevoli ne accordarono la refii. Ne 
fu ben lieta la Città di Milano. Efiendo poi flato richiamato in Ifpa- 
gna efib Vellada , a lui fuccedette nel governo dello Stato di Milano 
il ContefiabiU di Cajìiglia j il quale trovandofi fcarfo di forze y nulla di 
rilevante potè operare in queir Anno, fé non che fui principio d*A- 
gofto fece un'irruzione verfo la Città d' Acqui , e con poche canno- 
nate (e ne impadronì • Paflaco di là fotto il Caftello di Ponzone , colle 
artiglierie e colle mine nel dì 17. d'eflfo Mefe lo coftrinfe alla refa. 
Niun' altra bravura di lui fi conta fotto il prefente Anno . Quello, che 
più diede da difcorrere in quefti tempi all'Itaha, fu un infolito prepa^ 
ramento di un' Armata fatta da'Franzefi in Tolone . Confifteva in tren- 
tafei Vafcelli da guerra, venti Gallee, diciotto barche incendiarie, pia 
di cento Tartane, ed altri Legni da carico. Circa fei mila fanti da sbar- 
co v' erano fopra , e per terra doveano effere fecondate le Navi da 
altri aiuti • Erafi invogliato il Cardinal Ma:^:^àrino di far megHo cono- 
fcere a gl'haliani la potenza della Francia ^ con ifperanza di far con- 
quide nelle Maremme di Siena , dove gli Spagnuoli poiTedevano al- 
cune Fonezze. Più in là ancora tendevano le ben alte mire fue, cioè 
nel Regno di Napoli, dove il Principe Tommafo di Savoia nudriva del- 
le intelligenze • Il Cardinale T avea già fatto Re di Napoli; la poflansa 
Spagnuola in Italia paflava oramai in fua mente per interamente ab- 
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battuta • Iflibarcoifi in quella Flotta effo Prìncipe , come Generali/Hmo 
dell'armi Franzeii, efotto di lui T Ammiraglio Duca di Breiè^ giova* 
ne. di gran valore , e di non minor perizia, con affai altri riguardevo* 
b Ufìziali. Nei dì zo. di Maggio pervenuta quefta Flotta a Monte 
Argentato , poco ebbe da faticare per impadronirfi del Forte delle Sa- 
line , di Talamone, e di Santo Stefano, Uopo di che andò ad accam* 
parfì intomo ad Orbiteilo ^ vigoroia Piazza s\ per la fua (Ituazione ^ 
che per le fortificazioni. Il Duca £ Arcos in quelli tempi Viceré di Na- 
poli avea per precauzione f[>edito prima colà con della gente Don Car« 
io della Gatta Capitano, che gran nome avea confeguito nelle guer- 
re paiTate . Cominciò quefti di buon' ora a far intendere a i Franze(i^ 
eilervi nella Piazza gente pronta a facrificar le vite ^ e che fapea far 
fortite 9 e guadare i lavori nemici. 

Ora il Viceré fuddetto rivenuto dal fofpetto e timore , che le for- 
ze Franzefi a dirittura piombafiero fui Reigno di Napoli ^ attefe da IV 
innanzi al foccorfb dell' aifediato Orbiteilo . Felicemente per mare in« 
viò a Porto Ercole un rinforzo di fettecento fanti • Indi unite le Ga^ 
leedi Napoli e di Sicilia alla Flotta Spagnuola^ ordinò , che efia dalla 
Sardegna veniffe a chiedere conto a i Franzefi del loro ardire. Era 
compofta di venticinque Vafcelli d'alto bordo , di trentauna Galea , e 
di dieci barche incendiarie ^ fotto il comando di Don Antonio o, fia 
Francefco Pimiento. Allorché giunfe tal nuova al Duca di Brezè , tut« 
to allegro mofle anch' egU la maggior parte della fua Flotta, e ben- 
ché alquanto inferiore nel numero de' Legni, fi preparò alla battaglia * 
Nel dì 14. di Giugno verfo le cofte di Talamooe furono a vifta le ne« 
miche Armate , e cominciarono a £Uutarfi con una tempefta di can« 
nonare . Crebbe l' ardore del conflitto, ma femore con riguardo di non 
afiratellarii troppo, come in tante altre (imiti oattaglie di mare fucce* 
de , cioè unicamente combattendo da lungi colle artiglierie . Seguitò 
quefta terribil danza , finché forfè un fierimmo vento , che obbligò ca- 
dauna parte a cercare ricovero ne' porti, andaodofene tutte quelle na- 
vi maltrattate , e cantando non meno i Franzefi , che gli Spagnuoli , 
e molta più i loro oziofì parziali, la vittoria. lutali incertezze fola- 
mente certo é , che colpita da una palla d' artiglieria perì 1* Ammira-^ 
giio Franzefe Duca di Brezé compianto da ognuno^ un Vafcello Fran- 
zefe andò per accidente in aria; e nel dì feguente fu prefa una Ga« 
lea parimente Franzefe da gli Spagnuoli , che abbruciarono ancora da 
ottanta Tartane Franzefi . Molte altre fazioni miHtari accaddero lotto 
Orbiteilo > quando fi udì , che marciava per terra, e fi avvicinava un- 
corjM di cavalleria Nappktana y e per mare alcune migliaia di fanti^ 
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per foccorrere quella Terra 9 e per inquietar gli attediami ^ i quali per 
le malattie e dilerzioni s'erano molto indeboliti. Cominciò per que- 
fto a confultarfi nel campo Franzefe , fé meglio fofle il battere la riti* 
rata . A far prendere tal rìfoluzione fommamente contribuì una furìo-^ 
fa fortita fatta nel dì 1 8. di Luglio da Don Carlo della Gatta , a cui 
riufcì d' inchiodar molti cannoni ^ e di fpianare un trincieramento de' 
nemici . Levarono dunque il campo i Franzefi , e fi ritirarono , pizzi* 
cati alla coda da gliSpagnuoli , in mano de' quali reftò ancora qual- 
che pezzo d'artiglieria. Abbandonarono in oltre efli Franzefi Tala- 

mone • 

L'esito infelice di quefta imprefa non fi può dire a quanti fchia- 
mazzi deffe occafione in Francia contra del Principe Tommafo , e in- 
conìparabilmente più contra dei Cardinal Ma:^iarino , imputando a i 
lor capricci la perdita della rìputazion della Francia in Itaha • Ma il 
Cardinale , benché fi mordefie le labbra , pure sulla curando l'abbaiar 
della gente , né fgomentato da i fofiì della fortuna contraria , pensò 
tofto a riparar l'onore del Regno con altra fpedìzione ^ che ninno mai 
fi farebbe afpettato . Ordinò dunque , che dalla Provenza s' inviafie 
verfo Levante una poderofa Flotta di Navi con molte truppe , fotto 
il comando del Marefciallo della Migliare , fulla quale ad Oneglia an- 
dò ad imbarcarti anche il Marefciallo di PleJJis Pralin con cinque mi- 
la perfone. Pafsò queft' Armata a dirittura all'Ifola dell' Elba , dove 
all' improvvifo fui principio d'Ottobre sbarcò due mila foldati, indi s* 
avviò in Terra ferma a cignere d' afledìo Piombino . Pochi di im- 
piegò in approcci e mine , perché quel Governatore Francefco Bez- 
za, più allettato dalie lufinshe ed efibizìoni del Migliare, che fpa- 
ventato dalie minaccie , rendè non folamente la Città , ma anche la 
Cittadella j pafiando poi al fervigio della Francia con grave taccia del 
fuo nome. Rivolfero pofcia i due MarefcialH tutti i loro sforzi all'Ifo- 
la dell' Elba , dove dopo aver occupato le Torri dei Porto di Porto- 
longone , imprefero l'afiedio della medefima Terra. Fece quanta mai 
fi può oftinata difefa quel prefidio Spagnuolo e Napoletano; ma in fi- 
ne alloggia tifi fulla breccia inon men coraggiofi Franzefi, fuirultimo 
giorno di Ottobre fi vide forzato ad efporre bandiera bianca, con ottener 
buoni patti da i vincitori. Per talifucceffi in Parigi, chiunque dianzi fi 
fcatenava contra del Cardinal Mazzarino, imparò a tefiergli de gli e- 
log) , e gran felle ne fiirono ivi fatte • 

Aììcorche' Francefco L Duca di Modena avefle nelle pafiate guer* 
re dati più attefiati dell'attaccamento fuo alla Corona di Spagna, fpe« 
zialmente col fomminiftrar foccorfi allo Stato di Milano ; pure romin--^ 

ciò 
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ciò ad dflervar molto freddo in quella Corte verfo la Tua Cafa; e mag* 
dormente fé ne accertò , perchè concorrendo il Cardinale Rinaldo £ 
ijìe Aio Fratello alla Protezion dell' Imperio > gli Spagnuoli tanto at- 
traverfarono i fuoi negoziati , che ne reftò privo • Ma fervi quefta ri^ 
pulfa y per fargli ottenere la Protezion della Francia , godendo quella 
Corte di tirar nel fuo partito un Porporato tale ^ che in elevatezza di 
mente non fi lafciava torre la mano da alcuno . Appena fìi egli in pof< 
itffo di tal carica , che giunfe a Roma V Ammirante di Ca/iigUa^ Am- 
bafciatore del Re CattoHco , il quale dichiarò di non volere invitare 
il Cardinal d'Efle allafua cavalcata. Poco queflo importava al Car« 
dinaie y ma reggendo farii dallo Spagnuolo malfa d* armati al fuo Pa<- 
Jazzo , anch' egli per non rimanere elpoflo alle fuperchierie ^ fi armò . 
Gli venne da Modena gran copia di bravi e di Nobili , con armi an^ 
Cora per quattrocento perfone. Non s' afpettavano i Romani , fé non 

Gualche fconcerto fra le due fazioni j però il Papa , e varj Porporati e 
rincipi s'interpofero per l'accomodamento. Perchè faldo flava TE- 
fteiife nelle fue convenienze e Scurezze, continuò l'imbroglio, finché 
incontrateii nel fin di Aprile le carrozze del Cardinale e dell' Almiran- 
te j non 
Ja . Dal 

gnale della zuffa ,. e tutti fi diedero ad una prècipitofa fuga, mafBma- 
mente perchè le genti dell' Almirante fcaricarono le lor armi , ed uz* 
cìfero, e ferirono alcuni di quegl' innocenti. Pofcia credendo anch'effe 
che le fquadre delfEilenfe volefTero venire all' afTalto , fi abbandona* 
rono ad una vereognofa fuga, lafciando nelle pefle il Padrone, che 
fé ne tornò a cala, fenza che gli armati del Cardinal Rinaldo faceffero 
né a lui, né a i fuoi infulto alcuno . Inviperito l' Almirante per tale av* 
venimento fpedì al Viceré di Napoli , chiedendo foccorfo di gente e 
di danaro} ma difapprovato da eflo Viceré il di lui irregolare impegno^ 
ciò diede campo al Papa di troncar queflo incamminamento a mag- 
giori difordini ; e però alla prefenza della Santità fua nel dì tre di Mae* 
§io fi riconciliarono i due contendenti , con ricevere dipoi T Eflenie 
elle grandi acclamazioni da i Romani, per aver con tanto decoro fo« 
flenuta la riputazion della Francia , e mortificata Timperiofa Nazione 
Spagnuola . Da che il Pontefice fi mofhava cotanto alterato centra de* 
Barberini, il Cardinal Franccfco e Don Taddeo giudicarono anch' effi 
meglio di fottrarfi a i minacciati rigori . Fatte pertanto a poco a poco 
imbarcare in varj Legni le preziofe lor fuppellettili, menando feco effò 
Taddeo anche i Figli, fegretamente nel Gennaio di quefl'Anno pafTa* 
rono in Francia a trovare il Cardinale Antonio lor Ftatello • Per tem-, 

pefta 
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so come> preflo la Piazza del Gesìx , s' udì uno fbaro di piflo^ 
numerofo Popolo colà concorfo fu prefo quefto per un fe« 
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pella inforta in quella ftagion poco propria alla navigatone, ebbero fa* 
ticd a ridurfi colà in falvo. A me ha afierito perfona degna di fede d'a- 
ver più volte intefo dal Cardinale Carlo Barberino^ che in quefto paflag- 
;io un di que'Legni reftò preda dell'onde, con perire uno ineflima- 
n\ valfente d'argenterie, gioie, pitture , ed altri ricchiliìmi mobili. 
Maggiormente fi efacerbò per tal fuga Papa Innocen:[o X. né ▼* era chi 
non prediceffe la rovina di quella Cala. Ma il faggio Pontefice, allor- 
ché fempre più venne fcorgendo, conche calore avefle la Corte di 
Francia prefo il patrocinio de' Barberini y cominciò a predar orecchio 
a chi gli parlava di rimetterli in fua grazia^ e maggiormente raddol^ 
cito fi modrò, dappoiché Tarmi Franzefi orgogliofe comparvero fotta 
Orbitello, e molto più da che mifero il piede in Piombino, e Porto- 
longone, Era Piombino del Principe Lodovico Ìmo Nipote, e per defi^ 
derio di riaverlo , difarmò l' ira contra d' effi Barberini • Non ottenne- 
ro già eglino grazia, ma cefiarono i proceili, e per foddisfazione della 
Santità Tua, paflarono per qualche tempo ad Avignone. 

AccubiRONO con tutto vigore nel verno dell* Anno prefente i Ve- 
neziani alla guerra di Candia, e dovendofi eleggere un Capitan Gene* 
rale delle forze di mare , nel gran Configlio aveano univerlalmente ac- 
clamato per quefta Carica lo Iteflb Francefco En^io Doge di quella 
Repubblica: cofa infolita, ed illufi:re atteftato del di lui merito • Ben- 
ché fetcuagenario, pien di fpiriti generofi pel pubblico bene, accettò 
egli quefto pefo . Ma quella , che sì fovente fconvolge i difegni de* 
mortali , il tolfe dal Mondo nel dì tre di Gennaio di queft' Anno . A 
lui fuccedette nel Ducato il Proccurator Francefco Molino , e Capitan 
Generale fu eletto Giovanni Capello, che pofcia mal corrifpofe all' 
efpettazione , che fi aveva di lui • Tuttoché aicendefle T Armata Vene-* 
ta a feflanrafei Galee, fei Galeazze, e quaranta groffe Navi, oltre a 
molti altri Legni minori , e fi poteffe impedire ai i urchi V ufcita da i 
Dardanelli, anzi battere la loro Armata, pure nulla di bene fi efeguì. 
All'incontro i Turchi iti all' affedio della Città di Retimo, fé ne irnpa^ 
dronirono, e in Dalmazia, dove pur fi guerreggiava, tolfeto Novi- 
[rado a i Veneziani . Intanto non men per la guerra, che per la pefte, 
Il aumentava la defolazione neir Ifola di Candia , e a quelli flagelli 
foccombevano tanto i Criftiani , che i Turchi • Diede fine al fuo vive- 
re in età di quaranta anni nel dì i2« di Settembre dell'Anno prefente 
Odoardo Farnefe Duca di Parma . Fu in concetto d' uno de gli fpiritofi 
ingegni del Aio tempo ; incantava la gente col fuo bel parlare , ma in-* 
chnando non poco alla fatira; il che ne' privati épericolofo, e molto 
nen conviene a Principi e gran Signori • La fplendidezaa ^ la generofi^ 
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tà, e la liberalità fi contarono fra i Tuoi pregi. Teneva Mìniflri, per 
non udire i lor configli , ma folatnente per efecutori della Aia volon* 
tk, credendo capace la fija teda di tutto. E ficcome egli era un cer* 
vello camo, rifentito al maggior fegno, e portato a cole grandi^ cosi 
era facile a prendere riffe e rifoluzioni fuperiori alle forze uie. Di Mar- 
gherita de Medici Sorella del Gran Duca Ferdinando II. lafciò quattro 
malchi^cioè Ranuccio IL che fu fuo fucceffor nel Ducato, Aleffan^ 
droy Ora:^io^ e Pietro ^ oltre a due Principeffe. Fu corpulento e graffo ^ 
e quefta tua non defiderabile coflituzione di corpo pafsò in eredità an- 
che a i fuoi Figli e Nipoti . Sorella d' effo Duca Ódoardo fu Maria Far^ 
nefe^ Ducheffa di Modena . Era effa mancata di vita nel dì 2 j. di Giu- 
gno dell'Anno prefente nel parto d'un Principino, che poco foprav- 
y'ìffe alla Madre . Quella Principeffa fi portò dietro il cuore d' ognuno: 
tanto era amata , e degna veramente dall'amore di tutti. 

Anno di Cristo mdcxlvii. Indizione xv. 
di Innocenzo X. Papa 4. 
di Ferdinando III. Imperadore 1 1. 

TAli e tanti furono in quefl'Anno i funefli avvenimenti, e fcon- 
volgimenti d'Italia, fpezialmente per le Sollevazioni di Napoli 
e Palermo, che han fervito di largo campo ad alcuni Scrittori per 
tefTeme particolari Iflorie, e mettere in moflra la varietà di tutti que- 
gli accidenti, e delle lor circoflanze. Non ufcirò io de' miei conhni, 
e baflerammi di accennare il mafficcio delle avventure, potendo, chi 
più ne defidera, ricorrere a chi con Libri ex profefTo lafciarono de- 
fcritte le rivoluzioni dell'Anno prefente. Da molto tempo era fofTopra 
l'Europa tutta , durando le guerre nelle Provincie della Germania, de' 
Paefi baffi, dell* Inghilterra^ Francia, e Spagna, maneggiandofi , fic* 
come abbiam veduto, Tarmi anche in Italia, con efTcrfi ultimamen- 
te aggiunta air altre fciagure la guerra del Turco co* Veneziani . Le 
Sollevazioni occorfe in quefti ultimi Anni del Portogallo e della Ca- 
talogna contro la Monarchia di Spagna, non è improbabile^ che in- 
fluiflero coirefempio ad animar altri Popoli malcontenti alla ribellio- 
ne, fé pure imicamente non s'ebbero a rifonderei lor movimenti fuir 
infofferenza de gli aggravj pubblici troppo crefciuti, e fui poco fag- 
gio governo de' pubblici Miniflri. Nella Sicilia, che pur vien riguar- 
data come un granaio d'Italia, fi provava in queftì tempi la Careftia, 
flagello ordinariamente de* foli Poveri. Fece Don Pietro Fajardo Mar- 

chefe 
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chefe de los Velez, e onoratiffimo Viceré di quel Regno, quanto po- 
tè per aiutare il numerofo Popolo di Palermo. Ma il volgo, che non 
pefa le cofe, né intende ragione, il pagava con fole maledizioni, per 
iTon aver quanto voleva. Però nel di 20. di Maggio attruppatifi circa 
dugento della feccia d'eflb Popolo, andarono alla cafa del Pretore, 
caricandolo a gran voci d'ingiurie. Eflendo fconiigliatamente ufcita la 
famiglia, ed avendo cominciato a percuotere quella difarmata cana- 
glia, trafle a quelle grida gran gente, e baftoni e coltelli fecero ritirar 

?uei del Pretore . Furono accumulate legna e fafcine alla porta di quel 
alazzo, il che fece rifolvere il Pretore, e alcuni Senatori a fuggir- 
fene per la porta di dietro. A fin di quetare la matta furia di collo- 
ro, faltarono fuori i Padri Teatini, con promettere a tutti, chef! fa- 
rebbe il pane più groiTo • Ma non preflandofi loro fede ^ volarono al 
Palazzo del Viceré , chiedendo folhevo • Dalla fìneftra eflb Marchefe 
de los Velez, e molti Nobili ufciti fuori, afficurarono i tumultuanti 1 
che s'era dato l'ordine per la loro foddisfazione , ed arrivata la notte 
parve dileguato quel nuvolo. Ma Tulle tre ore della notte a cagiondi 
xnolti, che nulla aveano da perdere, e molto fperavano di guadagna- 
re nella 
carceri 

inviò rinfuriata plebe alla cafa del Duca della Montagna, Maeftra 
Razionale del Patrimonio Reale per bruciarla. Colà bensì accorferoi 
Padri Gefuiti, portando proceifionalmente il Santif&mo Sacran)ento; 
xna non conofcendo allora il Popolo imbeftialito né moderazion né 
Religione, fi vide perduto il rifpetto ad efii Religiofi ( alcuni de' qua- 
li rimafero anche feriti ) e al Sacramento fteflb, convenendo loro di 
ritirarfi in fretta. Iti alla Doganella, e a' luoghi dove fi rifcotevano i 
Dazj e le Gabelle , ne ftracciarono tutti i Libri e Regiftri • 

Fatto giorno, fi portò il fediziofo Popolo al Palazzo del Viceré, 
iridando : Fuora Gabelle j ma ritrovatolo ben cuftodito dalle Guar- 
lie , non ofarono di tentarne l' aflalto. Intanto non pochi della No- 
biltà , la qual tutta flette Tempre fedele al Re , ufciti a cavallo fi 
{Indiarono di calmare il fuoco., e induifero il Viceré a pubblicar im 
Editto , per cui fi levavano le Gabelle fopra la farina , carne, olio, 
vino , e formaggio , come le più gravofe al Popolo . E né pur que- 
fto baftò, temendo i Sollevati d'effere fotto quell'apparenza inganna- 
ti} e però avvenutifi in Don Francefco Ventimiglia Marchefe di Gic- 
race, perfonaggio amato da ognuno, il proclamarono per lor Signo- 
re e Capo • A quefto inafpettato e non voluta onore inorridì il Ca- 
valiere , e configliato il Popolo a gridare : Viva il Re di Spagna , fi 

ap- 



la rivolta, maggiormente s'aumentò il tumulto; furono rotte le 
i^ e data la liberrà circa a fettecento facinorosi; e dipoi s' 
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applicò poi da faggio a trattar dì concordia fra effi , e il Governo , 
ottenendo loro moke grazie e privilegj : il che fervi a quetare e ral- 
legrare 4 fediziofi • Ma perciocché da' bottegai e da i rivenderuoli 
non fi volle ilare al fiffato calmiere de' comeftibili , tornò più paz- 
zamente di prima ad infuriar la Plebe , e andò per infignorìrfì della 
cafa , dove fi conferva il teforo del Re ; ma vi trovò un corpo di 
cavallerìa y che mandò a monte i loro difegni. Fu configliato il Vi- 
ceré di mettere in armi gli Artifti , e così tu fatto . La Nobiltà ftef- 
fa, e fin gli Ecclefiafl:ici prefero dipoi Tarmi contro la Plebe : nel 
qua! tempo colti alcuni capi de *gli ammutinati, a terrore de gli altri 
rarono impiccati. Ma non andò molto, che anche gli ATtifii fi uni- 
rono col Popolaccio} e perciocché chiamati a Palazzo due Confoli 
dell'Arti, per trattare d'accordo, tardarono a tornare indietro, fpar- 
fafi voce, che foir?ro fiati ftr;^ngolati ( il che era falfo ) vie più al- 
lora divampò la furia della gente j e benché compariflero i Confoli , 
non rallentò punto l'ardore de' fediziofi. Con sì ftrepitofe fcene, che 
durarono per più fettimane, s'era giunto al dì quindici d'Agofto, 
quando Giufeppe da Lefi , tiradore d'oro, faitofi Capo- Popolo, e 
gridando: Muoia il mal governo , conduflf tutti i fuoi feguaci all' Ar- 
merìa Regale , dove ciafcun fi provvide di armi , di polve da fuoco, 
e d' ogni munizione da guerra ; ed avendo ancne tratto da un ba- 
luardo un Cannone , e un Sagro , condufie la truppa al Palazzo , e 
fparò quell'artiglieria verfo la porta. Allora il Viceré prefe il parti- 
ta di ufcire fegretamente, e di fai varfi nelle Galee; eia Viceregina 
fi ritirò anch'ella a Caftellamare. Allora fpezialmente fu , che fi uni- 
rono molti Nobili per opporfi a i Ribelli, i quali perché s'infofpettiro- 
no del loro Capo, cioè di Giufeppe da Lefi, per aver egli me^ffe 
guardie, acciocché non fofl'e dato il facco al Palazzo , fi rivoltarotio 
contra di lui . Ufciti i Nobili a cavallo cominciarono a dar la caccia a 
a i Plebei . Fu uccifo il fuddetto Giufeppe con Francefco fuo Fratel- 
lo. De i prefi nel dì ;t2. di Agofio ne furono firozzati tredici, ed 
altri menati alle prigioni. 

S' ERA reftituito il Marchefe de los Velei a Caftellamare , e quivi co' 
fuoi Configlieri andava ftudiando le maniere di dar fine alla Tragedia, 
con pubblicare un perdon generale, e promettere l'abolizione delle 
gabelle j e furono anche diftefi molti Capitoli di migliore regolamen- 
to in avvenire per bene ed appagamento del Popolo . Ma guando egli 
fi credea d'eflere in porto , fi trovava di nuovo in tempefta , perchè 
ì Siciliani nazion vivaciifima, quanto facili fono a prendere fuoco ^ 
altrettanto fon difficili a quetarfi. Perciò durò il torbido fino al di 

13. di 
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13. di Novembre, in cui il Viceré sì per le vigilie e crepacuori pati- 
ti, come per veder difapprovata dalla Corte la fua conciotta , per non 
aver egli mai ^ iìccome Signore d'animo mifericordiofo e buono, vo- 
luto domar colla forza il forfennato Popolo , oppreflb da gli afFaoni 
cefsò di vivere. Era già deftinato a quel Governo il Cardinal Teodora 
Trivuiiio , perfona di gran mente e prudenza , e che fapeva far anc- 
elle alle occafioni da bravo , con averne dati più faggi nella difefa 
dello Stato di Milano. Arrivò egli nel di 17. del fuddetto Novembre 
a Palermo, e contro il parere di chi gli coniigliava d'andar prima 
a Mefllna^ o pure andando a Palermo, di ricoverarti nel Caitello : 
sbarcato cbe fu , pafsò francamente alla Ghie fa Maggiore fra la 
gran folla del Popolo, che venerando T alta fua Dignità, e giubilan- 
do per ricevere un Viceré Italiano, l'accompagnò colà con incelanti 
acclamazioni. Altro non rifpondeva egli, fé non; Pace , e Libro nuo- 
va . Geme fé riputaife quieti gli animi di tutii , cominciò a dar udi- 
enze ad ognuno, a rimettere in autorità i Magiara ti , agaftigare ani- 
mofamente chi ricalcitrava, con opprimere dipoi varie congiure, che 
di mano in mano s' andavano teflendo da i reilanti malviventi. In una 
parola, con tal dolcezza, e infieme con tal forza maneggiò que'foco/i 
cervelli , che fece tornar la quiete e l'ubbidienza tanto in Palermo , 
che in altre parti della Sicilia , dove s'era dilatata quella mala influenza. 
Vegniamo a Napoli, Città, che per elTere tanto più abbondante 
òi Popolo, e Popolo anch' efTo fommamente fpiritofo ed inquieto, mag- 

Jriori e più ftrepitofè fcene, che quelle di Palermo, fece vedere nel- 
a foUevazion iua, appartenente anch' eiTa all'Anno prefente. Erafiin 
quella gran Gittà per li correnti bifogni della Gorona a cagion delle 
juerre, che in tante parti l'infeftavano, iftituira una gabella fopra le 
rutta, che perciò (ì vendevano più care, ed eretta ima Baracca nella 
Piazza del Mercato, dove ftavano i Miniilri deputati per ergerla. 
Al baiTo Popolo, che fpezialmente fi pafce di pane e frutta, intoUera- 
bil parea quefto nuovo aggravio, e non s'udiva che mormorazioni, 
e digrignar di denti. Trovoffi una mattina abbruciata la Baracca: il 
che fece riflettere a Don Rodrigo Pon:^e di Leon Duca d'Arcesj e 
Viceré molto favio, che non era da caricar la povera gente di quel 
Dazio , e dover(i ricavar da altra parte quella fomma di danaro. Pu- 
re cedendo al parer di coloro, acquali fruttava efla Gabella, rimife 
la Baracca, come prima. Ora avvenne, che un certo Tommafo JnieU 
lo da Amalfi, comunemente appellato Mas^Anieilo^ giovane di venti- 
quattro anni, di vivace ingegno, e pefcatore di profeflione, introdu- 
cendo pefce fenza aver pagata la gabella , fu maltrattato da gii e/b* 
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cutori della Giuftizia, e perde quel pefce. Tutto collera né giurò ven- 
detta, e cominciò a perfuadere a' compagni, che fé il feguitaiTero , 
gli dava T animo di liberar la Città da tanta oppreffion di gravezze^ 
e indufTe ancora i Bottegai Fruttaruoli a non comperar frutta, che pa< 
gaffe gabella. Gran rumore facea allora anche nel Popolo più vile la 
loUevazion di Palermo;. Ora mancando le frutta nel dì fette di Luglio, 
fi fvegliò un tumulto nella Piazza, ed accorfo Andrea Anaclerio E- 
letto del Popolo per quetarlo, corfe pericolo d'effere lapidato. Fuggi- 
to ch'egli fu, Mas-Aniello falito fopra una tavola ( era bel parlatore ) 
talmente efagerò le miferie del povero Popolo ^ aflafCnato dal prefen- 
te Governo, che fi traflfe dietro una brigata di cinquecento uomini e 
fanciulli della vii feccia , fopranominati Lazzari, che poco appreiTo fi 
accrebbe fino a due mila perfone . Acclamato da cofloro per Capo , 
ordinò toflo , che fi attaccafie fuoco alla Baracca , e a i Libri e mo- 
bili di que' Gabellieri, e fu prontamente ubbidito. 

Di là pafsò la baldanzofa canaglia ( provvedutiti molti di piche e 
d'altre armi ) alle cafe, dove fi rifcotevano le gabelle della farina, car^ 
ne, pefce, fale, olio, ed altri comellibili, e della feta. A niuna d' ef- 
fe perdonò. Tanto elle, che i mobili tutti, fra' quali ricche tapezze* 
rie, argenti, danari ed armi'> furono confegnate alle fiamme, coman-* 
dando Mafaniello , che nulla fi riferbafTe. Infuperbiti colloro per non 
trovare chi lor facefie fronte, e crefciuti fino a dieci mila, u porta* 
rono alle carceri di San Giacomo de gli Spagnuoli, e furiofamente rot* 
tele, quanti prigioni v'erano, pofli in libertà fi unirono con gli altri 
ammutinati. Allora tutti s'inviarono al Palazzo del Viceré, con alte vo^ 
ci gridando: yiva il Re di Spagna^ e muoia il mal Governo. Affac« 
ciatofi ad una fineflra il Duca d' Arcos , promife loro di levar le ga- 
belle delle frutta, e parte di quelle della farina. Tutte le vogliam le^ 
vate^ replicava la Plebe; e intanto entrando a furia per la porta, e 
meiTe in fuga le guardie Tedefche e Spagnuole, prefero quelle Ala- 
barde, e cominciarono afcorrere per le camere del Palazzo, con dare 
il facco a quanto trovai^ano. Portarono rifpetto all'appartamento, dove 
ftava il Cardinal Trivuliio^ dimorante allora in Napoli. Gittò bensì il Vi- 
ceré da una fineflra biglietti figillati col figillio Reale , co' quali afficu- 
rava il Popolo di fgravarlo da tutte le gabelle; ma infittendo colo- 
ro di volergli parlare, egli animofamente fcefe a baffo, e con dolci 
parole cercando di ammanfarli, confermò la promefTa fatta. Tutta- 
via benché molti gli baciafiero mani e ginocchia, fcorgéndo egli il 
bollore di quelle tefle rifcaldate, deflramente falì in carrozza, per 
fottrarfi alla loro infolenza. Gli corfero dietro, e fermarono la car- 
rozza y 
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sozza 9 ma egli con adoprare il preparato Recipe d'alcuni pugni di 
Zecchini, che fparfe fra loro, fcappo lor dalle mani, e fi falvò nel- 
la Chiefa e nel Moniftero di San Luigi, facendo tofto ferrar le porte. 
Sopragiunti colà i fediziofi atterrarono la prima porta, e lo fteffo avrcb- 
bono Fatto del refto, fé. non fopragiugneva il Cardinale Afcanio, Filama- 
fino A'rcivefcovo, che s'interpofe per la concordia, e prefentò poi a 
quella furiofa gente una fcrittura del Viceré con belle promeffe. Ma per- 
chè quefta non conteneva fé non l'abolizione della gabella delle frutta, 
e di parte di quella della farina, più che mai dierono nelle furie: il che 
fervi d'impulfo al Viceré di ritirarfi in Cartello Sant'Ermo. 

Accortasi di^ciò la tumultuante canaglia, crefciuta fino al nume- 
ro di cinquanta mila perfone, fi voltò a rompere tutte l'altre carce- 
ri della Città, portando riverenza alle fole dell' Arcivefcovato, del- 
la Nunziatura, e della Vicaria, con bruciar tutti i proceffi. Trovato 
per iftrada Don Tiberio Caraffa Principe di Bifignano , il pregarono d' 
efTere lor Capitano. Nata in lui fperanza di calmare sì gran movimen- 
to, falì in pulpito nella Chiefa del Carmine, e con un Crocififfo al- 
la mano, caldamente efortò ciafcuno alla quiete. Tutto indarno: il 
mare era troppo in furore, ed altro vi volea, che parole a quetarlo. 
Pertanto il buon Cavaliere con bella maniera fé la colfe, e andò a 
chiuderfi in Caftel nuovo j nella qual Fortezza paflarono anche il Vi- 
ceré e il Cardinal Trivulzio , per eflere più alla portata di cercare ri- 
paro a tanti difordini. Ma perciocché s'erano difpofte numerofe guar- 
die nella Piazza e intorno al Camello , apprendendo i follevati , che 
s'avcffe a venire all'armi, corfe a fonare a martello la grofla campa- 
na del Carmine, e a provvederfi violentemente d'archìbufi, fpade, lan- 
de, polve da fuoco, e palle, per tutte le botteghe e cafe, dove fc 
ne trovava. Concorrevano intanto dalle circonvicine Ville Ruftici per 
ifperanza di bottino ad aumentare la truppa , rìfbnando in ogni lato 
trombe, tamburi, fventolando bandiere , e continuando ognuno a gri- 
dare : Fuora gabelle . f^iva il Re. Per rinforzo del Palazzo vi pofe il 
Viceré mille Tedefchi, ed ottocento Spagnuoli, e fece far nuove for- 
tificazioni intorno ad effo e nella Piazza. Ma il Popolo informato, che 
venivano da Pozzuolo cinquecento Alemanni e due Compagnie d'Ita- 
liani, andò ad incontrarli, ne uccife alcuni, altri menò prigioni, e 
diffipò il refto. Tentò allora il Viceré di guadtgnare il Capopopolo 
Mafaniello, con ifcrivergli un biglietto di efibizione d'abolir tutte le 
Gabelle. Ad altro non fervi quefta fomineffione, fé non a far mag- 
giormente infolentire chi fi conofceva in avvantaggio, avendo Mafa- 
niello co'fuoi feguaci sfoderate pretenfioni anche àìx^ty Privilegi per 
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la Plebe. Il Viceré, che. non vclea troncare per quefto il trattato 
moffe alcuni delia primaria Nobiltà a frapporfi per l'aggiuftaniento} 
ed avendo quefti per ben della Patria amjnto un tale impiego, ri- 
duffero a tale il maneggio, che parvero foddisfatti i folle vari, qualo- 
ra oltre alle cofe richielte foffe confermato il Privilegio conceduto dall' 
Imperador Carlo V. alla Città , del qual documento richiedevano ef- 
fi r Originale. 

Per quante ricerche faceffe fare il Viceré, quefto Originale non fi 
trovava. Credendofi perciò burlato T inquieto Popolaccio, fi ruppe co 
i Nobili Mediatori, e carcerò anche il Duca di Matalona, che trovò 
maniera di fuggire dalle lor mani « Avuta poi nota di fettanta cafe di 
Minittri, e d'altri, che aveano maneggiati i Dazj e l'altre gravezze 
dei Pùbblico, di mano in mano (i portarono i fediziofi a bruciarle fen- 
za remiiSone, con gittar ^iù dalle fìneftre tutti i mobili, e fin gli ori, 
argenti, e danari, e farne falò: giacché feverifiìmo ordine v'era, che 
niuno ne profittai]^ . E perciocché premeva a coftoro di farfi padro- 
ni della Torre di San Lorenzo, e di quel Moniftero, colà furibondi 
corfero in numera di di^ci mila armati con un grofib Cannone, e gran 
copia <ii fafcine per appiccarvi il fiioco . Da quefto apparato atterri^ 
te le guardie di quel pofto, capitolarono la re fa. Di là con gran fé- 
ila trailer o i foUevati gran copia d*armi da fuoco, e fé dici pezzi di 
cannone. Erafi intanto ritrovato l'Originale del Privilegio di Carlo V. 
e il Cardinale Filamarìno j che facea la figura di Padre comune fi-a il 
Viceré e ifc:Popolo, con quefta Carta pecora in mano fi portò al Car- 
mine, e alla prefenza di Mafaniello, già dichiarato Capitan Generale 
dd Popolo, e affiftito dalla fua Corte plebea, b fece leggere. Do- 
po di che manipolò l'accordo, con avere il Viceré conceduto unper- 
don generale, abolite le gravezze, confermato il Privilegio, e pro- 
mefla loro dalla Corte la conferma di tutto. Ma perché fi dicea di 
perdonare ogni reato incorfo per quella Ribellione , fu cagion quefta 
parola , che fi guaftafle tutta la tela . Non cefsò V Arcivefcovo pien 
di zelo di rimediare, ed ottenne in fine dal Viceré un biglietto, per 
cui pienamente fi foddisfaceva alle premure del Popolo. Ma il buon 
Prelato fi trovò fi-a poco burlato. Mentre s'eraraunato al Carmine tut-* 
to il Popolo, afpettando, che interveniffe anche il Viceré, per canta^ 
re il Te Deum , eccoti comparire colà cinquecento banditi ( altri feri* 
vono folamente ducento ) tutti ben montati a cavallo, che fi fìngevano 
venuti in fervigio del Popolo. Il fervigio, che intendeano di preftargli, e- 
Ba quello di trucidar Mafaniello, e poi di fare un macello della gente col- 
ta airimprovvifo. Se neinfoipetd Mafaniello, e mandò ordine, che fmon* 
Tomo XL N • talTc- 
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taffero: non vollero ubbidire. Coniando, che andaffefo ad un pofto 
affegnato; ed effi per Io contrario entrarono così a cavallo in Ghìe- 
fa. Allora egli gridò: Tradimento ^ e i banditi fpararono contra di lui 
alquarue archìbugiate} e maraviglia fu, che di tante palle niuna il 
colpì . Il pazzo Popolo attribuì ciò a micacolo , credendo affiftito dal- 
la divinità il fuo gran Generale} pretendendo air incontro i buoni Fra- 
ti, che lo Scapolare da lui portato, gli aveffe fervito d*inger matura. 
Allora l'infuriata Plebe fi fcagliò addoffo a quanti di que' banditi po- 
tè cogliere , e h trucidò . Per confeffione di uno d' effi iì fcoprì effe- 
re fiata mandata quella gente dal Duca di Matalona, e da Don Giu- 
feppe, volgarmente chiamato Don Peppo Caraffa. Che il Viceré fof- 
fe confapevole dei fatto , fi potè ben (bfpettare , ma ninno il nominò^ 
€d egli fopra di quefto fece l'Indiano. Cercato il Matalona, ebbe la 
fortuna di falvarfi. Non così avvenne a Don Peppo, che fu fcoper- 
to, e tuttoché forfè non aveffe mano in auel fatto, gli fu recifo il ca- 
po, e fi vide ffrafcinato il cadavcro per la Città. Ciò non oftante il 
Cardinale Arcivefcovo raggruppò il negoziato dell' accomodamento, e 
lo traffe a fine; accordando il Viceré quanto fi volle dal Popolo , con 
difegno nondimeno, che foltanto duraile la fua promeffa, cr.e veniffe 
il tempo e il comodo della vendetta; nonfapendo inghiottire un ani* 
mo Spagnuolo il mirare ridotta a sì vile ftato l'autorità fua, e la ripu- 
tazion della Nazione da un miferabile Pefcivendolo, giunto a far tre«- 
mare tutta Napoli. 

Volendo poi l' Arcivefcovo condurre a Palazzo Mafaniello, bifo 
gnò, che adoperaffe gU argani per farlo fpogliare de'fuoi poveri cen-> 
ci, e prendere velie di tela d'argento, e cappello con pennacchiera» 
Accompagnato fino a Palazzo da tutto il baffo Popolo in armi , che 
fi credette afcendere a cento cinquanta mila perfone, prima di enrrare 
fece un patetico difcor(b a tutti, efortandoli a gridare: Viva il Re di 
Spagnai e ricordando loro, ch'egli era nato povero, e tale voler an- 
cne morire; e che l'operato da lui finora non era proceduto da ambi- 
zione, né da voglia di guadagnare un foldo, uè di fare ribellione al 
Re, ma folamente di liberarU tutti dal troppo gravofe mal Governo fi- 
nora patito. E ficcome egli non fi fidava del viceré, così aggiunfe^ 
che fé fira un'ora noi rivedeffero, penfaffcro a vendicar la fua morte. 
Venne egli pofcia accolto colle più viftofe carezze , e con dimoftra- 
zioni anche eforbitanti d'onore del Viceré, e furono lette le Capito- 
lazioni ed approvate. O fia, che fi fpendeffe gran tempo in quefto^ 
e che il Popolo per non vederlo tornare , dal bisbiglio paffaffe ad un 
gran rumore, o ciò accadeffe per altra cagione: di tanto ftrcpito s'im- 
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pazientava il Viceré. Allora Mafaniello afFacciatofi ad un balcone, e 
datofi a conofcere , coirindice alla bocca fece fegno , che taceffero» 
In quell'iftante niuiio osò più di zittare, ftupendo il Viceré allo fcor- 
gere tanta ubbidienza a queiruomicciatoio. Si efìbi Mafaniello di ri- 
nunziare il comando, ma per fuoi fini politici non lo permife il Vice- 
ré. Fu poi col Cardinal Filamarino ricondotto a cafa il Gran Cenata- 
le, e dappoiché furono con gran folennità giurate le Capitolazioni dal 
Viceré nella Metropolitana, tornò la quiete nella Città. Continuando 
nondimeno Mafaniello a far da Governatore del Popolo, pubblicava 
Editti, ordinava le guardie, intento fapra tutto a torre di mezzo i 
banditi e malviventi. Con aria fevera Tempre comandava, temuto per- 
ciò ed ubbidito da tutti. Un fuo folo cenno baftava per una fenten* 
za di morte. Perchè gli furono fparate contro alcune archibugiate, vie- 
tò a chi che fia il portar vefti lunghe e mantelli, affinché fi conofcefle 
chi andava con armi. Non vi fu Prete o Frate, che non ubbidiffe. E 
certamente tanto egli , che la Moglie fua cominciavano a grandeggia*^ 
re, e a guftare il comando e le diltinzioni. Pretefe Tinfuperbito Pe- 
fcivendoTo, che il Cardinale Trivuliio andaiTe a fargli una vifita. Il pru- 
dente Porporato, per non incorrere in qualche pericolo, volle foddis- 
farlo, ed andato il trattò con titolo ^ ILlaflnjJimo , Quefto Arlichino 
finto Principe gli rifpofe: La vifita di Voftra Eminenza ^ benché tar* 
dateti cara. Ma a guifa de' Fenomeni, ben corta durata ebbe Tefal* 
razione dell'ardito Plebeo. Eccolo vaneggiare, eccolo divenuto for- 
fennato, e talvolta furibondo. Non fi sa, fé perché le applicazioni e 
vigilie gli aveflfero di troppo rifcaldata la nuca; o perché nella vifi- 
ta a PalaEzo egli avefie votate alquante caraffe di Lagrima, al che 
non era avvezzo; o pure perché qualche ingegnofo veleno gli fofle 
ftato in quella congiuntura fomminiflrato. Andò crefcendo la fua fre- 
nefia, di modo che dopo alcune fcene di leggierezza o crudeltà, il 
Popolo l'abbandonò, e il Viceré ebbe modo nel dì \6. di Luglio con 
quattro archibugiate di farlo levar dal Mondo. Sicché foli fei giorni du^ 
rò il Regno di Mafaniello, e quattro il fuo vaneggiamento, rifl:rìgnen- 
dofi in quefto poco tempo tutte le peripezie finquì raccontate, oltre a 
tante altre, che m'è convenuto lalciare indietro. 

Credevansi gli Spagnuoli per la morte di coftui omai liberi da ó- 
gni impaccio, ma s'ingannarono a partito . Nel dì feguente , giorno 
17. d' eflb Luglio , pentitoli Popolo, corfe a raccogliere il corpo di 
^lafaniello, che era ftato ftrafcinato per la Città, l'unirono alla tefta, 
che gli era ftata tagliata , e fopra un cataletto lo portarono alla Chie- 
da del Carmine, prorompendo in alte acclamazioni di Liberator della 
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Patria, di Padre della Povertà. Ne fecero fino un Santo^ come dive- 
nuto Martire in benefizio del Pubblico. A udire que* pazzi, la tcfta 
s'era unita col bufto; avea loro parlato, e data la benedizione, cor- 
rendo perciò la ftolta gente a baciarlo e a toccarlo colle Corone. Vol- 
lero ancora, che gli fi facefle un fnperbo Funerale con ifterminata e 
funtuofa Proceffione, coronata dai fofpiri e dal pianto di ciafcuno, 
e a gara tutti fi procacciavano il fiio Ritratto } fé con piacere de gliSpa- 
gnuoli, non occorre che io Io dica. Poco in fatti durò la quiete. Scor- 
gendo il Popolo, che non gli fi mantenevano le Capitolazioni giurate, 
e che fi trovavano appefi alla forca di tanto in tanto alcuni del loro fe- 
uito , di nuovo fi loUevò , e ito al Palazzo per chiedere udienza al 
iccrè, attaccò un afpra zuffa colle guardie, che durò ben tre giorni . 
Quanti Spagnuoli furono colti, rimafero vittima del fiiror Popolare, 
e il Viceré fS coftretto a ritirarti in Caftel Nuovo , all' efpugnazion del 

3uale s'accìnfero ifediziofi, ficcome ancora dì Caflello Sant'Ermo, 
andò principio fotto d' efib ad una mina . Perchè mancava loro un Ca* 
pò, fecero roria a Don Francefco Toralto Principe di Mafia della Ca« 
fa d'Aragona, acciocché affumefife il grado di lor Capitan Generale . 
Accettò egh, confortato anche dal Viceré, con animo di fervir meglio 
al Re , che alla Plebe , in sì fcabrofa occafione : ficcome egli fece coli' 
andare deftramente diftornando la loro fijria da maggiori rifoluzioni , 
con promuovere una fofpenfion d'armi, tanto che le Fortezze già 
ridotte in anguilla , fi potefiero vettovagliare . Oltre a ciò , per ad- 
dormentare e deludere il più che mai tumultuante Popolo, il Viceré 
nel di 7. di Settembre confermò di nuovo le grazia e Capitolazioni ad 
efifo accordate. Grande fu l'allegrezza di ognuno, ma che reftò in bre- 
ve amareggiata per la nuova iparfafi , che Don Giovanni i Auflria , 
Figlio baftardo del Re Cattolico , giunto in Sardegna con poderofa 
Flotta , fi preparava per dirizzar le prore alla volta di Napoli . Com- 
parve egli in fatti alla vifta di quella Città nel dì primo d' Ottobre, e 
chiefero i Popolari udienza per parlargli, ma non l'ottennero. Per con- 
figlio del Viceré fu fatto loro intendere , che Don Giovanni non met- 
terebbe il piede a terra > s'eiC prima non deponefiero e rinunziaflero 
l'armi, rimettendofi alla Clemenza del Figlio del Re; propofizione , 
che parve troppo dura e pericolofa a chi conofceva , di che buono fto- 
maco fofl!ero gli Spagnuoli. Per maneggio del Toraho fa conchiufo, 
che rilafcerebbono folamente l' armi , e fartbbono lor confermate le 
grazie e i Capitoli precedenti . E però nel dì quattro del fuddetto Ot- 
tobre fu data efecuzione al Trattato , né fi videro, che bandiere bian- 
che per la Città , e fegni d' allegrezza « 
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Ma altro non meditando gli Spagnuoli, che gaftigo e vendetta, de- 
terminarono dì fterminar colla forza nel di feguente quella pertina- 
ce canaglia. Per quanto il Cardinal Trivulzio, e i più faggi Configlie'- 
ri diffuadeflTero sì fiera efecuzione, prevalle l'opinione del Viceré e 
d'altri pochi . E però avendo Don Giovanni trattenuto preffo di sé il 
General Tcralto, con cui probabilmente era fatto il concerto, nel gior- 
no quinto d'Ottobre ufcirono tutti i- combattenti dalle navi , e quan- 
ti ancora poterono ufcir deXaftellij.e in ordine di battaglia andaro- 
no ad aflalire i pofti de' Popolari ^ che non s'afpetta vano una tal vi* 
fita . Nello fteflb tempo da tutte le Navi e da i Caftelli , fi diede prin- 
cipio a fulminar la Città con cannonante , a gittar bombe e fuochi artì- 
fiziatì. Parve allora Napoli la caik. del Diavolo : tanto era il rumor del- 
le artiglierie , il marteUar delle campane, gli urH^ e le grida delle don- 
ne , e de i fanciulli . Corfe il Popolo a barricar le ftrade , ad afferra- 
re i pofti, e le Donne dalle fineftre gittavano faffi, tegole, ed acqua 
bollente. Seguitò l' orrido conflitto per più orej ed accorgendofi in 
fine gli Spagnuoli del poco profitto , che faceano i lor cannoni e mor- 
tai , e che andava creurendo la forza e. furia del Popolo , ceflarono dal- 
le edilità , e con efporre bandiera bianca , invitarono il Popolo a quaU 
che concordia . Ma quefto non rifpofe, fé non coli' inalberare bandie- 
ra nera , rifoluto di azzardar tutto , piii tofto che fidarfi della corrot- 
ta fede, e de' violati giuramenti de gli Spagnuoli . Si combattè anche 
ne* giorni. feguenti, e il Viceré fece ricorfo al Cardinal Filamarino, che* 
s'interponelOfe; ma quefto Arcivefcovo, certamente fedele al Re, fic- 
come quegli che non lafciava d' amare anche il povero fuo Popolo , 
difapprovando il tradimento fattogli dopo tanti giuramenti, moftrò del- 
le difficultà a mifchiarfi di nuovo in quefti imbrogli . Non gliela perdo- 
narono mai più i vendicativi Spagnuoli • Giacché niun effetto ebbero 
i tentativi fatti per altri mediatori di venire alla concordia , continua- 
rono le oftilità . Crebbero intanto i fofpetti del Popolo corìtro il ìotf 
Generale Toralto , imputandolo di fegrete intelligenze col Viceré , e di 
aver impedito Tacquifto di Sant'Ermo . Veri, o falli che fofTero quefti 
reati, è certo, che nel dì 22. d'Ottobre pofto prigione e proceffato , 
ebbe troncato il capo , e il corpo fuo per un piede fii appiccato alla 
forca . In luogo di lui fii eletto per Capo del Popolo Cemiaro Annefe, 
uomo di bafla condizione. > ' 

Conoscendo nulladimeno i più faggi del Popolo, che a lungo an- 
dare non potrebbono tener forte contro la potenza e rabbia de gl'im- 
placabili Spagnuoli ; e tanto più , perchè la Nobiltà del Regno per la 
morte data a Don Peppo Caraffa , fembrava dichiarata contro la Pie- 
Tomo XI. N } be, 
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be: fi avvifarono di fere ricorfo alla Corona di Francia , ben conrape- 
voli del pronto volere de' Franzefì in tutto ciò, che tendeva alla de- 
preffion della Monarchia di Spagna . li Marchefe di Fontanay Ambafcia- 
tor di Francia , e i Cardinali Franzefi efirtenti in Roma , non lalciaro- 
no cadere in terra le preghiere ed efibizioni de* Napoletani ; ne fcriffe- 
10 alla Corte; ne riportarono magnifiche promeflfe di foccorfi . Trova- 
vafi allora in Roma Arrigo di Lorena Duca di Guifa , nelle cui vene 
circolava il fangue de gii antichi Re Angioini . Fu egli creduto a pro- 
pofito, ficcome Signore di gran vaglia 9 per Ibftenere quefta impiefa; 
ed egli r accettò , col moftrarii in apparenza umcamente moflb dall' 
amor della gloria in liberare il Popolo di Napoli dalfappreffione e ti- 
rannia de gli SpagnuoH, e di ridurre Napoli a forma di Repubblica j 
ma con deuderio fegrero ^ e non fenza Iperanaa, che afliftendogU la 
fortuna, potefle la Corona di Napoli cader Ail fuo capo . Nel dì 13. 
di Novembre fi moiTe egli da Roma con poche felucche, ed ebbe la 
forte di felicemente sbarcare a Napoli , dove da quel Popolo fa ac- 
colto con incredibil allegrezza, e dopo aver fatte alcune prodezze, 
ottenne il comando dell' armi , continuando nondimeno Gennaro An- 
nefe nella fuperiorìtà del governo civile. Ma non andò molto, che 
cominciarono gare e gelofie fra quelli due Capopopoli y pure il Guifa 
feppefar tanto 9 che fi fece proclamar Duca, o fia Doge della Repub- 
blica [di Napoli. Più curiofa cofa fu il veder comparire alla rifta di 
quella gran Città il Duca di Richelieu con potente Flotta Franzefe, 
ma fenza mai accordarti col Duca di Guifa , e col Popolo • Chi di/Te, 
perchè il Guifa , che avea molto alzata la crefta , e tendeva alla Co- 
rona 9 non volle , che i Franzefi gli fturbafiero quella caccia , {perando 
di compierla fenza di loro ; chi perchè il Popolo Napoletano , ie am- 
metteva! Franzefi, temeva di mutar folamente il giogo, laddove in* 
tenzione fua era di fcuoterlo affatto ; e chi, che il Duca di Guifa odia* 
va il Cardinal Ma:^:^anno , ovvero che il Cardinale mirava lui di mal 
occhio , e che per confeguente i Franzefi non vollero porgergli aiuto, 
e fé ne tornarono colla Flotta a Portolongone • Non mi (benderò io 
più oltre in quefto racconto. Efiftono in Franzefe e in Italiano le Me- 
morie del medefimo Duca di Guifa , tramandate col mezzo della flam- 
pa a i pofterì, dov« egli dipinfe quegli affari, fecondochè a lui parve 
il meglio . 

E PUR qui non finirono le novità d'Italia nell' Annoprefente« Per- 
die in Piemonte fcarfeggiavano di forze i Franzefi , nulla poterono o« 
pera re 9 anzi lafciarono , che il Governator di Milano s*impadronifiè 
di Nizza della Paglia , fenza né pur tentarne il foccorfo . Ma intanto 
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il Gabinetto di Francia lavorava, per muovere contro lo Sfato di Mi- 
lano de i nuovi nemici, e gli venne fatto di tirar nel fuo partito /Vj/z- 
c^fco L d'E/Ie Duca di Modena . Non avea quefto Principe ommefla di- 
ligenza veruna, per atteftare il fuo oflequio alla Corona di Spagna^ le 
aveva anche offerto il fuo fervigìo. Trovò fempre dal Miniftero Miianefe 
attraver(ato anzi contrariato ogni fuo maneggio ; e fpezìalmente ebbe 
adolerfi, perchè gli SpagnuoU gli negavano ilpoffeflb di Correggio, 
che pur gli era (lato venduto air Imperadore . Si prevalfe il Mazzarino 
di quefti diifapori : per condurre fui principio di Settembre efTo Duca 
in Lega colla Francia^ la quale facendo la liberale colla roba ahrui^ 
facilmente accordava, che tutte le conquifte da farfi nello Stato di Mi- 
lano farebbonoin prò di chi le faceflTe, con obbligo nondimeno di pren- 
dere il pofleiTo d' ogni acquiilo a nrome del Re , il qual pofcia a fuo 
tempo ne darebbe fedelmente il pofleiTo a i conqutftatori . Quattro mi- 
la fanti , e mille e cinquecento cavalli Franzefi vennero da Piombino 
fui Reggiano, acquali il Duca Francefco uni un pari numero di com- 
battenti . Riufcì al Duca con quefla gente fui fine del fuddetto Mefe 
di valicare il Po , e di fpargere il tenore fra gli Spagnuoli, che tutti fi 
ritirarono alla difefa di Cremona. Colà comparve Tefercito Gallo-£- 
ftenfe, e fi fecero alcune fazioni, e il tutto nnì in far folamente pau- 
ra a gU Spagnuoli j non andando d'accordo col Duca gli UfìziaU Fran« 
zefi } non venendo mai il Prìncipe Tommafo , benché chiamato a que- 
fta imprefa^ ecrefcendo ogni dì più le pioggie e i fanghi dell'Otto- 
bre; bifognò battere la ritirata. Si riduiTe queIl*efercito a' quartieri di 
verno nella ricca e nobil Terra di Cafal Maggiore del Cremoneie , do^ 
ve patì de' gran difagi per mancanza di foraggi e d'altre provviiioni . 
Neirifola di Candia poco profittarono in queft'Anno Tarmi Venete, 
anzi riufcì a i Turchi di accoftarfi alla Città di Candia fteiTa , e di for« 
tificarfi in que' contorni . Celebre nondimeno riufci la Nave Capitana 
di Tommafo Morofino , che contro cinquantadue Galee nemiche va- 
lorofamente fi dìfefe. Vilafciò gloriofamente la vita il prode Generale, 
ma vi perirono de' Turchi più di mille e cinquecento perfone • Maggior 
felicità provarono i Veneziani nella Dalmazia, dove ricuperarono No- 
vigrado, difefero bravamente Sebenico , e rìduiTero alla loro ubbidien- 
za Nadino , Scardona , Zemonico , ed altri Luoghi . 
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Anno di Cristo mdcxlviii. Indizione i. 

di Innocenzo X. Papa 5- 

di Ferdin ANDO Ili. Imperadore 1 1. 

SUl fine dell'Anno precedente il Duca di Guìfa^ non conlcnto di 
far guerra in Napoli a gli Spagnuoli , pensò a conquiftar anche 
varie Città del Regno ,e moffe in quante parti potè banditi e m-^l af- 
fetti al nome Spagnuolo, difpenfando a larga mano patenti ed Uiìzj. 
Sopra tutto a lui premeva la Città d* Averfa , troppo importante pel 
trafporto de' viveri. Era quefta per ordine del Viceré divenuta Piazza 
d'armi de'Barooi Napoletani, commpffi alla difefa della Corona, fol- 
to il comando di Don Vincenzo Tuttavilla . Ma fra quefti Nobili non 
mancavano di quelli, che mal fofferivano la dominazione Spagnuola • 
Con più di dieci mila armati andò a quella volta il Guifa , in diverfì 
incontri ne riportò delle fpelazzate . Tuttavia avendo le fue genti oc- 
cupata Nola ed Avellino, e eiTendoiì ribellate le Prc^vincie di Salerno 
6. Bafilicata, reilò Averfa in grave pericolo, perchè priva di foccorfo. 
Tanto innanzi crebbero quivi le anguftie, che que'Nobili di colali 
ritirarono a Capoa, lafciando la Città nella Vigilia dell'Epifania in po- 
tere del Guifa, la cui gente tenne lor dietro, e mife il campo anche 
alla fteffa Capoa- L'acquifto d* Averfa portò grande onore al Guifa, e 
fomma allegrezza a i Popolari , ed egli poi fece ogni sforzo per trarre 
nel fuo partito i Nobili, ma fenza poterli rimuovere dalla fedeltà ver-* 
fo il Re di Spagna. Era intanto il Viceré Duca <V Arcos odiato a mor- 
te dal Popolo , e né pure ben veduto dalla Nobiltà di Napoli. Ora 
facendo i più faggi Miniftri amatori della Parria delle fegrete confulte, 
per trovare riparo alle prefentì piaghe, e tenendo anche intelligenza 
con Gennaro Annefe dapo del Popolo , che era col cuore alienata 
affatto dal Duca di Guifa : fu in fine creduto il mezzo più proprio di 
giugnere alla fofpirata Pace, quello di rimuovere dal Governo eflfo 
Duca d' Arcos , e di fuftituire in effo prò interim Don Giovanni cfAu- 
firia^ che tuttavia colla Flotta Spagnuola fi tratteneva in que'Mari. 
Il non aver egli reato alcuno preffo il Popolo, T effere Figlio del Re, 
e giovane affai amabile, e il poteri! fpérare, che quanto egli promet- 
ledè^ riporterebbe T approvazione della Corte: animò ciafcuno a defi- 
derar quefta mutazione. Contuttoché il Cardinal Filamarino Arcivefco- 
vo foffe mirato con occhio bieco da gli SpagnuoU , perchè in queltì 
viluppi faceva la figura di neutrale , e manteneva buona corrifponden- 
za col Duca di Guifa e col popolo : pure fu interrogato del fue pare- 
re. 
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re. E ficcomedi cuore defiderava quefto Porporato il bene della Pa- 
tria, e infieme Tonore della Corona di Spagna, concorfe anch' egli a 
configliare la depofizione del Viceré , come il migliore Ipediente a gli 
affari, che altrimente minacciavano precipizio* E tanto più, perchè riu- 
Ici al Duca di Guifa d'occupare il Borgo di Ghiaia, che tagliava la 
comunicazion de gli SpagnuoH per terra col refto del Regno. Talmen- 
te dunque s'adoperarono col Duca d'Arcos i fuoi conhdenti, che T 
induffero ad irobarcarfi , e ad abbandonar Napoli nel di 16. di Feb- 
braio.. Servì la fua partenza a maggiormente unire il Baronaggio al 
partito e fervigio Reale. 

Né mancò Don Giovanni d'Auftria, affiftito da f^ggi Configheri, 
di promuovere a tutto potere la concordia co' Popolari, efibendo ge- 
neral perdona, e aumento di grazie. Ma cotanto era crefciuto lo fcon- 
certo delle cofe , che troppo difficile alle pruove fi trovò il rimedio. 
Imperciocché la malattia di Napoli s' era dilatata dapertutto il Regno, 
e il Duca di Guifa, ficcome ben provveduto di fpie , venendo a Tco- 
prire i iegre ti maneggi , {turbava tutto , ed avrebbe anche volentieri 
mefle le mani addollo a Gennaro Annefe, fé non T aveffe ritenuto il 
fapere, ch'egli teneva filo colla Corte di Francia, e che da eflk ve- 
niva (limato non poco. Con tutte nondimeno le fue lulinghe e rag- 
giri non potè mai eflb Duca ottenere il fuo primario oggetto , che 
era quello di farfi proclamare Re - Diffi fconvolio anche il Regno, e 
volli dire, che non v'era Provincia o Città, dove non regnafle la dif- 
cordia , e fuccedeffero frequenti tumulti ed uccifioni , foltenendo gli 
uni la Libertà, e gU altri la Regale autorità. Trovaronfi allora No- 
bili, che fpofarono il partito de' Popolari y e il Guifa faceva trape- 
lare in ogni parte i fuoi emiffarj . In Taranto , in Ariano, in Chie- 
ti , nell'Aquila, e in altre principali Città penetra quei perniciofo 
influffo. E bafti quefto poco , giacché io non poffo tener dietro a tut- 
te le fila di quella imbrogliatiliima mataiTa , e al Lettore riufcirà più 
caro d'intendere , come la provvidenza de gli uomini favorita da Dio 
la sbrogliafle : il che accadde nel prefente Anno . Non avea già di- 
menticato il Duca di Guifa d'effere Franzefe . In mezzo ai grandi af- 
fari marziali trovava egli il comodo di divertirfi , e di fpendere più 
ore con Principeffe e Dame, e parea , che più dell' altre gli piaceffe-» 
ro le più belle . Molto di quefto fi parlava , anzi fi fparlava per Nà- 
poli; e a i f^ggi del fuo feguito, e più a i Mariti delle pedone da lui 
amate, al maggior fegno.difpiaceva quefto fuo rituale. Sapeva in 
oltre Gennaro Annefe ( perfonagc;io di tanto polfo fra' Popolari ) qnal 
fegreta rabbia contra di lui covafle in fuo petto il Duca j né fapea 
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digerire , che dopo tante intenzioni date da Jùi di forniate il Senato 
della nuova Repubblica, non ne venifle mai quel di. Si aggiunfe, 
che portato a notizia del medelimo Duca , che Antonio Bailo e un 
luo Fratello, amendue di Corte del Cardinale Arcivefcovo, il met- 
tevano in canzone, quafi egli foffe venuto a Napoli per darfi fpaflb, 
per utilizzar la fua perfona , e per deludere il povero Popolo , li fe- 
ce prendere , e al difpetto di tutte le preghiere del Cardinale , del 
fuddetto Annele , e de gli altri Maggiori del Popolo , lì fece decapi- 
tare. Per quefta indifcretezza e crudeltà , e per altri fuoi pafli vio- 
lenti , s' aherarono forte i Maggiorenti del Popolo ; e però nel dì 
dieci di Marzo eflb Annefe, Vincenzo d'Andreis Provveditor Gene- 
rale, ed Antonio Mazzela Eletto del Popolo, che erano ruote prin- 
cipali della Repubblica Popolare , fpalleggiati da quattro mila perfo* 
ne , marciarono verfo il Duca , con animo di portare in trionfo lafua 
tefta. Avvifatone il Guifafalì tofto a cavallo, e colla fua guardia di oaof- 
chettieri sì intrepidamente andò loro incontro , che appena fparate al- 
cune archibueiate da i fuoi ali* aria, i Capi prefero la fuga. Eflendo 
rimafto confuto quel Popolaccio^ appena udì le maeftofe e infieraete-- 
nere parole dell'eloquente Duca, che tutti fi diedero a gridare : Fiva 
il Duca di Guìfa . Tante cabbale pofcia ordì il Guifa , per far crede- 
re il Mazzela Eletto del Popolo venduto a gU Spagnuoli cai Nobili, 
che gli riufcì di fargli mozzare il capo* L' Annefe allora e gli altri fud 
feguaci trattarono legretamente col Viceré novello, per liberar la Pa- 
tria dal Guifa , ereilituirle la quiete . 

Era venuto a quel Governo con affenfo e volere del giovinetto 
[Don-Giovanni £ Aufirìa poco prima Don Ignigo Vcle^ di Guevara Con- 
te d'Ognate. Con lui concertò lo fleffo Anneie le maniere di dar la 
caccia al Duca di Guifa, e di liberar la Città da tanti travagli. Cor- 
revano i primi dì d'Aprile, quando il Viceré fpedì tre Galee ad oc- 
cupar Nilita fuori di Napoli, immaginando, che per l'importanza del 
pofto vi accorrerebbe tofto il Duca, ficcorae in tatti avvenne, aven- 
do egli condotto feco circa otto milaperfone. In quefto mentre , cioè 
nella notte precedente al dì fei del fuddetto Aprile, ufciti da i Caftel- 
li D, Giovanni, ed effo Viceré, e Guanti mai Nobili erano con loro, 
facendo marciare in ordinanza quan tutte le truppe Spagnuole, anda* 
rono fenza refiftenza a prendere le Porte , e i pofti principali della 
Città, e fpezialmente fu loro confegnato dall' Annefe il Torrione del 
Carmine, cioè la principal Fortezza del Popolo. In una parola paci- 
ficamente s'impadronirono di tutta la Città. Qualche difefa fu fatta 
al Palazzo , dove abitava il Duca , ma poco durò « Non fi trovò per- 
fona 
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Zona, che aveffe la carità di bruciar la Segreterìa di lui, dove fi tro- 
varono tutte le corrifpondenze, che egli avea tenuto con tanti Regni- 
coli: il che fii poi la rovina di affaiffinie perfone. Avvitatone il Gui- 
fa, fece quanto potè per rientrare in Città, ma no-n gli venne fatto. 
Però col feguito di pochi, fuoi fedeli fi mife in viaggio alla volta di 
Roma, O per accidente, o per tradimento nei pallar fuori d'Averfa 
andando a Capoa, fu fcoperto^-perfeguitato, e prefo. Condotto in 
prigione a Gaeta, venne poi tralportato in Ifpagna^ dove chiufo in 
lina Fortezza, ebbe auanto tempo volle per digerire le MenK>rie, eh* 
egli ci lafciò; e in nne nell'Anno 16^1» per intercefiìone del P ri n^ 
ape di Condè^ opure del Duca d'Orleans ^ fu rimefTo in libertà. Ten- 
ne per fermo la gente favia , che fé il Guifa colle parole aveffe ac« 
compagnaci i fatti , con iftabilire la Repubblica di Napoli, dove aveifero 
avuta parte anche V altre Provincie e Città del Regno , ed anche la 
Nobiltà^ quivi farebbe venuto meno il dominio Spagnuolo. Ma perch^ 
egli mirava più alto ,• e penfava a sé fteffo , non giovò al Popolo , e 
rovinò se medefimo. Similmente fé i Franzefi foffero accorfi con pò* 
derofe forze , finché il Guifa fi trovava in vigore , non poteano regge* 
re a una sì gran tempefta gli Spagnuoli per mancanza di gente e di 
viveri. Arrivò folamente fui principio d'Agofto con una Flotta nume- 
rofa di Legni in que'mari il Principe Tommafo di Savoia, e mifefi an- 
che ad afiediar Salerno. Trovò troppo mutati gli affari^ e fu forzato 
a ritornarfene con poco onore. Si andò poi riducendo, benché non kn-^ 
za fatica^ alla primiera ubbidienza il refio dello fconvolto Regno di 
Napoli i ma fi diede principio ad un'altra non lieve Tragedia in quet 
le partii L'u^ Clemenza^ e il perdonare, per lo più non furono Vir«- 
tii fevorite nella Nazione Spagnuola . Però il Conte £ Ognate Viceré, 
che avea ritrovato nella Segreteria del Duca di Guifa un Arfenale di 
carte, convinceeii di fellonia e di male intelligenze chiunque non a* 
mava il Governo Spagnuolo^ e voleva in oltre dare al Popolo un e-» 
femplare gaftigo della paiTata ribellione: ftancò da lì innanzi i Tribunali 
coli' immenfa copia de'procefiì; infierì colle fcuri e colle forche contra di 
chi non s'era avvifato di fuggirete co ì bandi e confifchi fi vendicò di 
chi avea faputo fottrarfi alle fue griffe. In una parola , fi credè rifu* 
fcitaro in lui il crudele Duca d' Alva flagello della Fiandra. Stefefi an^^ 
Cora il fuo rigore contro la Nobiltà, che pur tanto avea fatto in fer^ 
vigìo delia Corona di Spagna. £ Gennaro Annefe, non oftante il me- 
rito, che s'era acquiftato colla Corona fuddetta , lafciò in fineilca* 
pò fopra di un palco. Con più moderazione e prudenza attefe in que-» 
fb tempi il Cardinal Trividno a rimettere la fereoità in Palermo e nel 
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Kegno di Sicilia , in guifa che potè poi rinunziarlo tutto pacificato a 
Don Giovanni d\4ujìria^ che a lui fnccedette in quel Governo. 

Fece orrore in qiieft' Anno la congiura ordita da alcuni trifti,cioè 
da Don Giovanni Gandolfo ReligioCo dell'Ordine di San Bernardo, 
da Bernardo Sillano Senator di Torino, e da Giovanni Antonio Gio- 
ia , contro l'innocente vita del giovinetto Duca di Savoia Carlo Em- 
manueU^e di Madama Reale CrijUnet lua Madre. Cerca ndofi chi avef- 
fé comporto uno fcandalofo Almanacco, che prediceva Tragiche av- 
venture, gaftighi di Miniftri, e morti di gran Perfonaggi, \t ne fco- 
prì Autore il fuddetto Rehgiofo. Prefo collui fui fine dell' anno pre- 
cedente , venne poi rivelando i complici, e il nero difegno da lor fat- 
to dì eftirrguere il Sovrano e la Madre o con veleni, o .con fattucchie- 
rie. Erano coftoro del partito ^t' Principi Mauri:^io e Tommafo Zìi del 
Duca. Il Sillano improvvifamente morì in prigione j ebbero il Gan- 
dolfo e il Gioia dalla Giuftizia il meritato fine . Fu io tal congiuntura, 
che Madama Reale fi vendicò del Principe Tommafo. Mentre eglie- 
ra impegnato nella fpedizione per Napoli, ella col Figlio, verfo il dì 
20. di Giugno, fingendo una caccia, fi apprefsò ad Invrea, e ricevu- 
tavi dentro colle fue Guardie dall* incauto Governatore, con galante- 
ria fé ne impoflefsò, mandando a fpaflb la guernigion d'cffo Princi- 
pe Tommafo . Le turbolenze del Regno di Napoli dovettero cagio- 
nar de' mali umori nella vicina Pontificia Città di Fermo. Quivi la 
Nobiltà per cagion dell' effrazione de* grani fuperflui, comandata daR^ 
ma, fé la prefe contro l'innocente Governatore, cioè contra Monfi* 
gnor Uberto Maria Vifconte^ ed attizzatala Plebe, ne avvenne, che 
al povero Prelato tolta fu la vita in quella fedizione. Accorfe colà il 
Cardinal Montalio^ che colla fua faviezza impedì il progrcflfo del pcr- 
niciofo tumulto, finché da lì a poco fopragiunlè Monfignor Imperiale 
con due mila foldati, che trovò fuggito il Popolo. A molti di coloro 
certo la vita, o un rigorofo bando, la lor crudeltà e ribellione. Ri- 
mafto vedovo Francejco L Duca di Modena, con difpenfa Pontificia 
nel dì 12. di Febbraio celebrò le fue Nozze colla Principejfa Vntora 
Farnefe^ Sorella del fu Duca di Parma Odoardo:, e poi fi preparò a fa- 
re una nuova campagna coTranzefi nello Stato di Milano. Giunfe 
colà per Govcrnator fui principio di Marzo il Marchefc di Caractna^ 
Cavaliere di fperimentato valore, e di grande attività, che trovati! 
Franzefi annidati a Cafal Maggiore e ne contorni, tofto cercò gli fp^ 
dienti, per cacciarli di colà. Pafsò egli a Cremona con quante forze 
potè raunare, e andò nel di 25. di Maggio ad impoffeflTarfi di un'lfo- 

la fui Pò in faccia ad eflfo Cafal Maggiore, e bravamente ancora ne 
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difefe il peffeflb contro i Franzefi . Sollecitava intanto il Duca di Mo- 
dena i foccorfi a lui promefll da Parigi , e facea tutti i preparamen- 
ti per ufcire in campagna colle fue ^entij e perchè Cafal Maggiore 
fcarfeggiava di viveri, trovò maniera di farvi giugnere quattro cen- 
to facchi di farina r Ricevuto poi ch'egli ebbe le truppe Franzefi sbar- 
cate a Lerice, ed unite colle fue, palsò il Pò, e andò col MarcfciaU 

10 di Pleffis Pralin a congiugnerfi col Conte di Novaglies^ poilato in 
Cafal Maggiore, formando un'Armata di quattordici mila tra fanti e 
cavalli. S'erano gli Spagnuoli premuniti con un terribil trincierone lùrv- 
go alquante miglia, per tener lontano da Cremona il nemico. Fu ri- 
ioluto di levar tale oftacolo, e nel dì 30. di Giugno fi andò all'affal- 
to. Non lafciarono gli Spagnuoli di fare una gran difefa, ma in fine 
il videro coflretti alla fuga, con illrage di. molti di loro, e perdita del- 
le artiglierie. Qui tofto cominciò la difcordia. Voleva il Duca correre 
fubito all'affedio di Cremona. Era egli General de' Franzefi, per co- 
mandar loro nelle cofe d'onore, ma per ubbidire in quelle di guerra. 

11 Marefciallo di Pleffis pretendeva , che fi progrediffe per entrar nel 
cuor di Milano i ma perchè tentato più d'una volta il paflfaggio dell* 
Adda non riufcì, condifcefe in fine di flrignere Cremona* Pontava il 
Duca Francefco, che fi prendeflTe prima la Città debole di muraj pre- 
fa quefli, facile farebbe T efpugnazione del Caflelloj e tale era ànco- 
ra il fentimento de' più faggi. Ma il Marefciallo fi oftinò, e la volle 
vìnta, che gli sforzi folamente fi faceflero contra il Cailello, reftan* 
do intanto al Caracena libero il pafiTo per Pò a mandar gente e vive- 
ri nella Città, che poi fomminiflrava quanto occorreva al Caftello 
medefimoir Fu creduto, che al Marefciallo di Plefiis non pìacefFe quelL* 
acquifto, perchè deftinato in prò del folo Duca, e non della Franciaj 
ed altri vollero, ch'egli cercftfle un cattivo efito a quell'imprefa, per 
ifcreditare il Cardinal Ma^:^arino, contra di cui tante tempefle nello 
ftefFo prefente Anno fi fvegliarono dai fazionarj in Francia. 

Ma lafciando ftare gli afirufi gabinetti del cuore umano, quel che 
è certo, con vigore fu imprefo quell' aflledio, e colà comparve anco- 
ra dal Piemonte con giro ratto fino fui Reggiano il Marchcfe Guido 
Trilla, feco menando tre mila cavalli, e due mila fanti, tutta gente 
fcelta. Non mi fermerò io a defcrivere gli approcci, le mine, le for- 
tite , gli aiTaiti , e le altre fazioni militari ivi accadute con fingolar bra« 
vura a ambe le parti, e la mirabil aflillenza data dal Marchefe di Ca- 
racena a i difenfori , che coflò la morte di molta gente , e di non po- 
chi diftinti Ufiziali . Merita fpezialmente memoria il fuddetto Marche- 
fé Villa Nobile Ferrarefe , che mentre col Duca di Modena e col Ma- 

refciaU 



io6 Annali d' Italia; 

refcialio Franzefe, va fpeculando importo de'fìemici, colpito da ima 
palla dì cannone nel dì 24, d'Agofto lalciò ivi la vita, Generale di chia- 
riffimo nome, e fedeliflimo alla Real Cafa di Savoia, alla quale man- 
cò un perfonaggio, che in tanti fatti di guerra s'era fegnalato, e gode- 
va anche il titolo di Tenente Generale della Francia, benché non 
foflfe ben veduto in tale occafione dal fuperbo Marefciallo di Pleffis. 
Giunfero iino alla fofla del Cartello gli aUedìanti , ma con tutti i loro 
sforzi non poterono mai fuperarla . Sopragiunfero intanto le pioggie, 
le ftrade rotte , e le difficultà di ricevere i foraggi e le vettovaglie : 
laonde fu aftretto Tefercito collegato a levar l'afledio , e a ritirarfi 
parte a Cafal Maggiore e nelle vicinanze , e parte ne gli Stari del Du- 
ca di Modena. Acquirtarono nell'Anno prefente Tarmi Venete Firn- 
portante Fortezza di Clifla , e (ì diedero a munirla eoa maggiori for- 
tificazioni. Ma nel di fette di Marzo un'orribil tempefta conquafsò tut- 
ta la loro Armata navale . Tre Galee , fra le quali la Capitana, e due 
Vafcelli, foccombendo al furore de' venti, s'affondarono, e fu com- 
pianta la morte di artaifl? mi Nobili, e maffimamente quella del Capi- 
tan Generale Giam-Batìfia G rimani ^ a cui fu furtituito Luigi Mocen'h 
go. Imprefero in quert'Anno i Turchi daddovero 1' afTedio della Città 
di Candia, riufcito de' più memorabili, che ci abbia confervata la Sto- 
ria antica e moderna , dove fece maraviglie di provvidenza e valore 
la Repubblica Veneta. Né fi dee tacere, che nell'Anno prefente a di 
^4. d* Ottobre fu conchiufa in Munfter la Pace tra Ferdinando III. Im- 
peradore, Lodovico XI y. Re di Francia , gli Sve^i^efi ^ e i Principi M 
Imperio : Pace fommamente pregiudiciale alla ReJigion Cattolica , e 
favorevole a i Proteftanti . Ed ecco i maligni frutti di tante guerre fu- 
fcitate e fomentate , per abbattere la Cafa d'Aurtria, dalle grantefte 
politiche de' Cardinali Richelieu e Ma:^:^arino^ cadaun de'quali niunfcru- 
polo fi mettea , purché foddisfacefTe all'Ambizione, le nello fteffo 
tempo veniva a deprimerfi il Cattolicifmo , e ad aumentarfi il Regno 
dell Erefia . Centra di querta Pace protetto Monfignor Fabio Chigi , 
Nunzio allora Aportolico , che fu poi Papa, e volle, che fi cafTaffeil 
fuonome inferito in efTa. Protertò ancora Papa [nnocen:^o X. macoli 
armi di carta, che non fogliono far paura a i Potenti. 
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Anno di Cristo mdcxlix. Indizione il 

di Innocenzo X. Papa 6. 

di Ferdinando III. Imperadore 1 3 . 

AVea finqui la Corte di Francia colle Aie Armate, e coYuoi rag- 
giri lenuta in continui imbrogli l'Europa tutta, e fé ne giva iu- 
perba, per aver in più guife indeboHta la Potenza delle due Linee Au- 
ftriache. D'un po' d'umiliazione abbifognava ella, ed appunto comin- 
ciò a provarla, perchè l' odio e l' invidia di molti contra del Cardinal 
Malfanno proruppe infedizioni , e finalmente fi convertì in una guerra 
civile . A me non appartiene di dirne di più . Il non potere per que- 
fto i Franzefi accudire alle cofc d'Italia, e l'eflerfi per le diferzioni e 
per le malattie ridotta a poco la loro Armata in Lombardia, cagioni fu- 
rono , che il vigilante marchefi di Caracena giudicò venuto il tempo 
di mettere in dovere Francefco L Duca di Modena , che tanto avea o- 
fato contro la Corona di Spagna. Pertanto fenza voler afpettar la Pri- 
mavera, fui principio di Febbraio moflbfi da Cremona con fei mila fan- 
ti e tre mila cavalli, ricuperò Cafal Maggiore, e paflato il Pò , fece 
un'invafione nello Stato d'eflb Duca. Giacché la Fortezza di Brefcel- 
lo ben munita non moftrò paura alcuna di lui, s'impadronì di CafleN 
nuovo, Gualtieri, e fioretto. Maneggiavafi ìni^nio Ranuccio 1 L Du* 
cadi Parma per quetar quelli rumori^ confiderandoli per troppo pre« 
giudiciali anche al dominio fuo, e riufci in fine ai fuoi Miniftri di con-^ 
chiudere la Pace fra il Caracena e il Duca di Modena • Fu quefta fot- 
toicritta nel dì 27. dei fuddetto Mefe di Febbraio , per cui effo Du« 
ca rinunziò alla Lega co i Franzefi^ e promife, che il Cardinale Rinal- 
do SEftc fuo Fratello dimetterebbe la Protezion della Francia, con far- 
gli fperare gli Spagnuoli una più rilevante ricompenfa ( fiori , che non 
produfFero mai fi-utti ), e con rimettere il Duca in grazia e fotto la pro- 
tezione del Re Cattolico. Tornò ancora in Correggio il prefidio ^pa- 
Énuolo: condizione, che fopra tutto fcottò all'Ellenfe. Licenziò eflb 
^uca, venuta che fu buona flagiòne^ le truppe Franzefi, che s'anda- 
rono ad unir coll'altre del Piemonte. Niuna maggior prodezza fece 
^ipoi neir Anno prefente il Caracena. Perchè è ben vero, ch'egli for- 
^refe nel Mefe di Settembre la Terra di Ceva nel Piemonte , e fi mi- 
le anche ali' aiTedio del Caftello ; ma ritrovato affai duro quell' oifo , 
grande difficultà de' foraggi fra quelle montagne, e moflji d'armi in 
loccorfo di quella Rocca, defiilè dall' imprefa. 
CAJLo'nel Giugno diqueft'Anno in Italia Maria ^/i/ia Figlia delPAu- 
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gufto Ferdinando 11 L e dell* Imperadrice Maria Sorella del Re Cattoli- 
co Filippo IV. desinata in Moglie ai medefimo Re Aio Zio. Con pom- 
pofa folennità fece ella la fua entrata in Milano, e andò poi ad im- 
barcarfi al Finale , per paffare in Ifpagna. In tale occaiìone il General 
Pimento, ch'era venuto a riceverla colla Flotta Spagnuola , fpedì gen- 
ie ad impadronirti d'Oneglia , Marchefato del Duca di Savoia nel Li- 
torale della Liguria . Ma poco tardò il Governator di Villafranca a ri- 
pigliarla. Seguirono ancora nclFAnno prefente le nozze di Carlo IL 
Duca di Mantova con Ifabclla Chiara Arciduchefla d'Infpruch, Sorel- 
la deW Arciduca Ferdinando. Quefto illuftre Matrimonio non baftò a 
guarire quel Principe dalla fua diffolutezza di Vivere . Non fi fapeva 
intendere , perchè il Pontefice Innocenzo X. in tanto bifogno della Re- 
pubblica Veneta per la guerra lagrimevole, a lei mofla da Turchi in 
Candia, non le preftaffe aiuti nel.P Anno prefente, come avca fatto in 
addietro, e né pure in foccorfo d'effa inviaffe le fue Galee. Venne poi 
a fcoprirfi T arcano. Stava tuttavia fullo flomaco della Corte di Roma 
indigefto il Ducato di Caftro e Ronciglione, pel cui acquifto s'erano 
sì inutilmente profufi tanti millioni nella guerra di Papa ÌJrbano Vili* 
Fra il Duca di Parma Ranuccio y e i Montifti ìnforgevano fovente del- 
le controverfie , perchè non correano i frutti pattuiti ; e la protezion 
del Papa non mancava a quefti creditori . Furono fpedìti dalla Camera 
Pontificia Commeflarj colà, per coftrignere il Duca a i dovuti paga- 
menti} ma vi trovarono i di lui foldati, che non intendeano quefta can- 
zone , e s' oppofero : laonde furono coftrettì a ritoi:naTfene , quali era- 
no venuti • Se ne adirò forte il Papa , e fu creduto , che il Cardinal 
PanciroU Segretario di Stato, e Donna Olimpia Cognata del Papa, 
ficcome nemici del Duca, attìzzaflero maggiormente il fuoco. Face- 
vanfi perciò de' preparamenti per pafFare a maggior rottura j ma inter- 
poli gh ufìzj del Gran Duca Ferdinando IL e del Cardinal Alborno\^ 
lì farebbe verìfimilmente trovato temperamento, fé un atto befHale de 
Miniftri del Duca , o pure d*un fole d'cffi, non aveife condotto al pre- 
cipizio le cofe. 

Era ftato eletto dal P#ipa e confecrato Vefcovo/dì Caftro Crijlofo- 
ro Giarda. Contuttoché foffe detto all'orecchio a quefto Prelatesche 
Ranuccio noi volea ne'fuoi Stati , pure affidato dalla fua Dignità, e 
come (i può credere, fpinto anche da Roma, colà s'inviò. Peritìra- 
da da;alquanti ficar) fu a lui tolta la vita, e la colpa di quefto orri- 
do e facrilego misfatto fondatamente fi rovefciò fopra il Duca di Par- 
ma . Non ittette più allora a fcgno il Papa, e fpedì tofto il Conte 
Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune migliaia d* armati a 
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cignerc Caftro d'alTedio. A quefto avvifo anche il Duca di Parma fi 
diede a far leva di gente , e ngurandofi di poter diflogliere da quell* 
imprefa il Papa^ Principe, che non aniava molto di fpendere , appena 
ebbe formato un picciolo corpo di armata , che T inviò alla volta del- 
b Stato Pontificii^, con ordine di pagar tutto, e di non inferir mo- 
leftia a chichefia. Alla tefta di quefti bravi combattenti marciava il 
Marchefe Gaufrido di nazion Franzefe, uomo di baffi (lima condizio- 
ne, che prefo al fuo fervigio in qualità di Maeftro della Lingua Fran- 
zefe dal fu Duca OJoardo ^ talmente s'era av^anzato nella grazia di lui 
e del Figlio Ranuccio^ chefacea la figura di primo Miniitro in quella 
Corte* Coftui dovea faper tutti ì meftieri, e volle darfi a conofcere 
anche per valorofo Condottier d'armi. La difgrazia portò, che giun- 
to fui Bolognefe a San Pietro in Cafale, ivi trovò il Marchefe Luigi 
Mattei (pedito con gente dal Pontefice , ed affidito da molta Nobiltà 
Bolognefe e Ferrareie, che colla ftrage di non pochi il mife in rotta, 
e fecelo tornare pien di vergogna a Parma. Della lontananza di Un, 
e della fua sfortuna fi prevalfe intanto chi T odiava per ifcredttarlo pref- 
fo il Duca Ranuccio, efagerando fpezialmente, che da lui fblo era 
proceduto T ammazzamento del Vefcovo, Fu dunque il Gaufrido im- 
mantenente cacciato in prigione , ^ proceffato , e fi trovarono tali i 
fuoi reati ( fé veri , o falfi, noi so ) che perde la vita , e quanti beni 
aveva accumulato , cioè , per quanto fu creduto , di un valfente di 
<juatifocento mila feudi, rimafero applicati al Fifco. Sperò ancora Ra- 
nuccio di potere col gaftigo di coftui placare il Papa. Ma quefti, dap- 
poiché Caftro vinto dalla fame fu coftretto a renderfi, ordinò, che fi 
demoliffe del pari la Fortezza, e quante Chiefe, Conventi, e Cafe 
ivi fi contavano, che tutte furono uguagliate al fuolo, con efferfi ivi 
alzata una fola Colonna, dove era Icritto: QUI FU CASTRO. La 
fedia Epifcopale venne trasferita ad Acquapendente. Perchè il Duca di 
Parma mancava di forze, per reggere a quel contrafto, anzi fi facea 
correre voce, che Tarmi Pontifizie intendeano di paffare fui Parmigia- 
no , fi appigliò al configlio deTaggi , e fi accordò colla Camera Apo- 
ilolica , cedendole Caftro e Ronciglione , con riferbarfi la facoltà di 
ricuperar quello Stato, pagando i debiti , de' quali intanto efia Came- 
ra fi caricò • 

FAAfoso fu queft*Anno, per avere T iniquo Cromuele , e i fanati- 
ci Parlamentar) , condotto Carlo 1. Stuardo Re d'Inghilterra a lafcia- 
re il capo fopra un pubblico palco in Londra : iniquità deteftata dair 
Suropa tutta . In Venezia all' incontro fi fece gran fefta per una vit- 
toria riportata da Jacopo da Riva contro T Armata navale de' Turchi. 
Tomo XL O An- 
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Ancorché quefta fi trovafTe numerofa di fettanta due Galee , dieci 
Maone , & undici VafccUi , e fi fofle ricoverata nel Porto di Focchie, 
il da Riva nel dì fei di Maggio animofamente colle Navi Venete , fra 
le quali erano alquanti Vafcelli OlUndefi , andò ad afialirla. Attacca- 
rono t Veneti il tuoco a i Legni nemici , tredici de' quali rimafero in^ 
cendiati ; e fé il vento non fi voltava, anche il refto andava a peri- 
re. In mano de' Veneziani vennero una Nave Turchefca^ una Ga^ 
leazza , e una Galea fottile . Più di quattro mila Turchi fra foldatì 
e marinari fu creduto^ che perdeiTero ivi la vita. Il Valiero nondimeno 
lafcia intendere, che tal vittoria troppo fu amplificatale riufcì piii 
di nome che di fatti . Tali prodezze oensì fecero in queft' Annoi di* 
fenfori della Città diCandia,che i Turchi slargarono queir aiTedio , 
fitirandofi a i primi alloggiamenti; ma non ceflarono per auefto i 
combattimenti in quelle parti. Nel Dicembre un'utile Coftituzio* 
ne fu pubblicata da Papa Innocenio X. in cui comandò j che fi delTe 
nota fedele di tutti i Monifterj e Conventi dell' Italia ^ delle loro 
rendite e del numero de'Relìgiofi ivi abitanti , proibendo intanto il 
veftire nuovi Religiofi . Quefto era un preliminare della fama inten< 
zione del Pontefice di abolir tutti i Conventini , dove pel poconume^ 
ro de' convittori non fi potea confervar la Regolar dilciplina « 

Anno di Cristo mdcl. Indizione ni. 
di Innocenzo X^ Papa 7. 
di Ferdinando III. Imperadore 14. 

NEl dì 14. del precedente Dicembre avea Papa Innocenio aper- 
ta la Porta Santa ^ e dato principio al Giubileo Romano^ che ii 
vide poi celebrato con copiofo concorfo di gente . Se grande fu la di- 
vozion de' Popoli, maggiore ancor fu la Pietà e Carità del vecchio 
Pontefice, il quale con profufion di limofine ac col fé i poveri Pellegri- 
ni , affiftè alle loro menfe, lavò loroi piedi, eccitando colF eferopio 
filo a fare altrettanto la Nobiltà Romana • Varj Principi della Griftia- 
nità fi portarono a partecipar di quelle Indulgenze , Trovavafi in que- 
fti tempi lacerata la Francia dalle fazioni, fedizioni, e guerre civili^ 
fijnza rifpetto alcuno al medefimo giovinetto Re Luigi XIF. né refta- 
va luogo a quella Corte di foftenere gli affari fuoi in Italia . Ciò con- 
fiderato dal Configlio di Spagna, e da i Miniftri del Re Cattolico in Mi- 
lano e Napoli, fii prefa la rifofuzione di fiiidar da Piombino e Port^lon- 
gone i Franzefi. Èrano divenute quelle due Fortezze un ricettacolo à\ 
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Corfari^ che ihfeftavano tutto il Mediterraneo. Cominciò dunque a faiii 
in Sicilia 9 Napoli , e Milano gran preparamento di navi e di com- 
battenti. Per quefto mìnacciofo apparato ftavano in apprenfione il 
Gran Duca Ferdinando y e i Genovejii ma cefsò ogni lor fofpetto , al- 
lorché videro me/fi alia vela tanti Legni approdare a i lidi di Piom«- 
bino • Sopra quella Flotta venivano fpezialmente Don Giovanni d^Au- 
firia y come óeaeraliffimo di mare , il Conte £ Ognate Viceré di Na- 
poli , e il Principe Ludovìfio , a cui aveano già i Franzefi tolta quel- 
la Città e Principato • Fu dato principio allafledio di Piombino ^ e le 
artiglierie cominciarono a berfagliar quelle mura, ma foftenendo 
con vigore ilor pofti, e facendo di tanto in tanto ferrite i Franzefi, 
lentamente procedevano le offefe « La State bollente , e l'aria malfana 
di quel baffo paefe> cominciarono a far guerra a gli afTedianti , coit 
vederfi languire quegli ancora, che dianzi andavano con tanto corag* 
gio incontro alle palle e fpade nemiche . Sicché i Comandanti , dap-- 

f>oìché furono rinfrefcati di genti » che di mano in mano veniva al 
or campo, giudicarono meglio di tentar tutto, e di paflare alle 
fcalate e a gli afTalti, che di veder perire l'Armata di Iole malattie. 
Ributtati più volte con iftrage de' più arditi, pure sì oftinatamente 
continuarono quello giuoco, che viitoriofi entrarono nella Città . Ri- 
tiraronfi allora nel Camello i Franzefi , ma perduta la fperanza difbc- 
corfo , da lì a non molto con patti onorevoli ne aprirono le porte a 
gli Spagnuoli • 

Passo' dipoi l'efercito fotto Portolongone , e colà giunfe altre* 
sì colla fua fquadra, e con gran copia di munizioni ed attrecci il Z?2^- 
ca di Turfi. Trovarono quella Fortezza più dura e difficile di quel, 
che fi credevano , giacché il Signor di Novigliacco fuo Governatore 
non avea lafciata indietro diligenza alcuna per ben munirla di forti- 
ficazioni efteriori, e per provvederla di tutte il bìfognevole .Tre mefi 
durò quell'alTedio , e tante azioni di bravura fecero non men gU ag- 
grefTori, che i difensori, ch'eflo divenne de' più celebri e memorabi- 
li di quefti tempi . Gran gente' vi perì dalla parte de gli Spagnuoli, 
e fpezialmente quivi lafciarono le lor offa i Napoletani, ficcome fpin- 
ti più de gh altri ne' maggiori pericoli. Fu infin creduto dalla trop- 
po maliziofa gente , che il Conte d' Ognate appofla intavolafTe queir 
imprefa, per condurre al macello il fiore de' Cavalieri e foldati di 
Napoli, per vendicare, dopo tante altre pruove di crudeltà, anche 
con quella invenzione la ribellion pafTata^èd impedirne altre in avve- 
nire . Ma di quello barbaro perfecutore de' poveri Napoletani tante 
doglianze in fine andarono alla Corte di Madrid , che fu egli richia* 

O 2 mato 
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mato dal Governo di Napoli , e fu veduto partirne colle lagrime agli 
occhi. Ternìinò in fine raffedìo di Portolongone , che farebbe ftaio 
più lungamente foftenuto dal valorofo Novigliacco , fé la fedizione e 
difubbidienza de'foldati non Faveffe forzato a far tregua, e pofcia a 
capitolar la refadopo avere ottenuti tutti gli onori militari . Con qual- 
che felicità anche neirAnno prefente profeguirono i Veneziani Taf- 
pra lor guerra contra de'Turchi, moftrandofiquegrinfedcli fempre piti 
accaniti dietro alla conquifta deirifola di Candia. Perchè s'avvidero, 
che gran fanguc e poco frutto coftava loro col voler efpugnar colla forza 
la Città Capitale, ricorfero ad un altro ripiego; e fu quello di fabbricare, 
oltre ad altri Fortini precedentemente fatti, in vicinanza d*cfla Cit- 
tà una Fortezza regolare , a cui pofero il nome di Candia nuova : con- 
figlio , che riufcì fommamente pregiudiziale a i Veneti ne' tempi avve- 
nire . Pofto di molta importanza prefTo la Canea era il Forte di San 
Todero , o fia Teodoro • Sbarcati colà i coraggiofi Veneziani sì fatta- 
mente col furore delle artiglierie sbigottirono quel prefidio , che tf" 
pofe bandiera bianca , e diede la Piazza • Immenfì tefori intanto con- 
fumava la Repubblica in quefta guerra per tanti Legni, che man- 
teneva, e perla eforbitante copia di gente, che continuamente con- 
veniva inviare in Candia, dove le battaglie e le malattie mietevano 
a gara le vite de gli uomini . Nel Dicembre di quell'Anno fegul in 
Torino lo Spofalizio della Principeffa Adelaide di Savoia , Sorella del 
regnante Duca Carlo Emmanuele lì. col Principe Ferdinando primoge- 
nito di Majjimiliano Elettor di Baviera : funzione , che fu folennizzata 
con varietà di funtuofe fefte, e di pubblici divertimenti • Non tarda 
mol^o queda Principeffa ad afTumere il titolo di Elettrice per la mor- 
te del fuddetto Elettore Suocero fuo • Non andò poi efla Principeffa 
fé non nel 1652. in Baviera. 

Anno di Cristo mogli. Indizione iv* 
di Innocenzo X. Papa 8. 
di Ferdinando Ili. Imperadore 1 5. 

ERa tuttavia vìvente Tlmperadrice Vedova, Leonora Gonjaga^ gik 
Sorella di Francefco y Ferdinando ^ e i^incen^Oj Duchi di Manto- 
va. Eflendochè il regnante Augufto Ferdinando ///. avea rifoluto di 
paffar alle terze Nozze, cotanto ella fi adoperò, che portò al Tro- 
no Imperiale un'altra Leonora Gon:^aga ^ cioè la Sorella del regnante 
Duca di Mantova Carlo 11. Nel Marzo del prefente Anno s' incam- 
mina 



Anno MDCLI. hj 

mino efla alla volta di Vienna , accompagnata dalla Ducheffa Maria 
fua Madre , àd\ Fratello Duca^ e dalla Cognata IJabella Chiara òiA\x^ 
ftria • Divenne poi quarta Principeffa generofa Protettrice de gHta- 
liani in quella Coite. Gran pregio fu della Cafa Gonzaga Pavere in 
quefti tempi due Jmperadrici , e una Regina di Polonia viventi, fé 
non che T ultimo parentado le coftò ben caro, per aver dovuto im- 
piegar buona parte di quanto le rellava in Francia di Stati per cofti- 
tuire una pinguiflima dote ad efla Regina di Polonia . Qualche tenta- 
tivo fece in queft'Ahno il MarcJiefe ai C dracena Governator di Mila- 
no • Dopo aver prefa Cartigliola oel terriiorio d' Afti , e demolite le 
fue fortificazioni, lafciandotì indietro le altre Piazze, con fomma 
. fbllecitudine s'inoltrò fino a Moncalieri , tre miglia lungi da Tori- 
no . Per quefta novità gravi fofpetti inforfero in mente del Principe 
Tommofo e de'Franzefi, padroni della Cittadella di Torino ,che pat 
/afle qualche intelligenza fra gli Spagnuoli e Madama ^Reale , per 
mettere Tafledio alla medefima Cittadella, Ma ad altro non tende- 
vano le mire del Caraceoa, che a tirar la DucheiTa a qualche acco- 
modamento: dal che (imoftrò ella troppo aliena. Eflfendo intanto per-» 
venuto qualche foccorfo di gente a i Franzcfi, fmontato effo Marche- 
fe da i fuoi alti penfieri , tornò a cercar la quiete nello Stato di Mi- 
lano. Pròfperamente camminarofio in quelV Anno gli affari della Ve- 
geta Repubblica nella guerra di Candia . Nel di ventidue di Giugno 
ufcì pompofamente in mare V Armata Turcliefca , comporta di fettan- 
tatrè Galee fottili , di fei Maoae , di cinquantatrè groffe Navi , e d* 
altri Legni minori. Fra le Ifole di Sanrorini e Scio s'incontrò colla Ve- 
neta Armata^ la quale, quantunque inferiore di numero di Legni, pur 
fuperiore di coraggio, fi accinfe alla battaglia, e da li a poco Tattac- 
tò . Ma era tardi, e fopragiunta la notte divife il conflitto. Nel gior- 
no feguente fi trovarono di nuovo a fronte le due nemiche Armate , 
e fi ripigliò il terribile combattimento . La viuoria fi dichiarò in fi- 
ne per li Vcneiiani, efiendo flati coftrerti i T^irchi a ritirarfi. Prcfe- 
ro i vincitori cinque groffi Vafcelli Barbarefchi , tre altri Turchefchi, 
con una Maona , e colla Nave Capitana del rinegato Bafsà della Mo* 
rea. Cinquecento furono i prigioni; de gli elbtiti dal ferro e dal ma- 
^e non fi potè fapere il numero. Fu anche dipoi da efii Veneti mef- 
fa a facco T Ifola di Lena, e incendiate molte Navi Turchefche da 
carico. Non ceffava intanto rAmbafciator di Francia in Coftantino- 
^oli di far propofizionì di pace, ma fempre indarno , pretendendo 
-^pertinacemente la Porta, che la comperaflero i Veneti colla Ceffio- 
óì Candia. Accrebbe in queft*Anno il Pontejice Innocenzo X. uà 
Tomo XI. O J infi- 
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inficrne ornamento alla mirabil Città di Roma , coiravere difotterrato, 
ed tnalzato in Piazza Narona unnobiliffimo Obelifco , o fia Guglia, 
già trafportata dall' Egitto a Roma da Antonino Caracalla Augullo . So- 
pra una gran bafe , che ha figura d* uno fcoglio, ornato di belletta- 
tue , da cui fcaturifcono quattro copiofe Fontane , fu ripofto quel 
preziofo monumento della più rimota antichità, ed altri ornamenti fi 
-videro aggiunti alla medefima Piazza . 

Anno di Cristo mdclil Indizione v. 

di Innocenzo X. Papa 9. 

di Ferdinando III- Imperadore 16. 

FU in queft' Anno , che Papa Innocen:(Q X. confiderando i gravi 
difordini , provenienti alla Regolar Difciplina da tanti Convea» 
tini di Frati, venne finalmente alla riibluzion di fchiantarli. Non fo-* 
lamente nelle Caftella, ma anche nelle picciole Ville d'Italia aveano 
efli Frati a poco a poco piantato il nido, e quivi fi godevano un beli' 
ozio, rovente anche fcanaalofo, intenti, fé poteano, a proccurarfi dalla 
divota gente de i buoni lafciti, per poter menare una vita più delizio- 
fa. Dimorandovi pochi Religiofi, niuna ofTervanza reftava fra efli del- 
le fante Regole del loro Iftituto. Alla riforma dunque di taU abufi, mi* 
fé man forte lo zelante Pontefice, e nel di quindici di Ottobre fup« 
preffe e ridufle a fi:ato Secolare tutti que' Conventi , dove pei poco nu- 
mero de 'Religiofi non fi potefie oflTervare la Difciplina Regolare, Mol- 
tiflìmì di fatto ne furono fupprefiì ; ma ritrovaronfi anche maniere e 
mezzi per farne fuffiilere aiTaiffimi altri contro la mente del Papa, che 
a maraviglia intendeva, di quanta corruttela de gli Ordini Religiofi 
foffero Luoghi tali, dove ordinariamente fi perde tutto lo fpirito Re-. 
ligiofo. In quefti tempi ancora fi vide cangiato T animo d'effo Ponte- 
fice verfo de* Barberini , finqui efuli da Roma , ò'^privi delia di lui gra- 
:^a. Si trovarono infufliftenti e calunniofc tutte le accufe intentate con- 
tra di loro j giufte e lodevoli tutte le loro azioni fouo il precedente 
Pontificato. Gran tette erano i due Fratelli Cardinali Francefco ed An- 
tonio. Il primo, ficcome favio, ed efente da ogni reato, feppe con- 
ciliarfi la buona grazia de' Principi, e maffimamente del Gran Duci 
di Tofcana, e col favore dei fuo partito nel facro Collegio fuperò do- 
po qualche tempo la témpefl:a, e tornoflene a Roma. Rimafto in Fraii- 
cia Antonio profittò delle fue difgrazie, con aver ottenuto da quel- 
la Corte per mezzo dell' aikiiciifimo Malanno pingui Abbazie e Ve- 
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fcovati, e il grado di Limofiniere di quella Corona. Riconciliaron{i in 
<juefl:*Anno effi Barberini colla Kepubblica Veneta, con rilafciarle tut- 
te le rendite fequeftratc de'lor Benefizj , e donarle per fopra più do- 
dici Jnila ducati d*oro da impiegare nella guerra col Turco. In ricom- 
penfa vennero aggregati alla Nobiltà Veneta, e fi portarono appofta 
a Venezia Carlo e Maffeo figli di Don Taddeo Prefetto di Roma, già 
mancato di yita in Francia, per ringraziare il Senato di queAo ono- 
re. Ora reggendo Donna Olimpia Cognata del Papa, e gli altri di 
Cafa Panfilia declinare all*occalo il decrepito Papa, fi avvifarono di 
troncar la nemicizia co' Barberini, e di afibdar meglio le cofe loro, 
con farfi amica una Cafa sì potente per le ricchezze^ per le Prore* 
zioni, e pel granifeguito nel facro Collegio* Però cancellati gli odj., 
tornò anche il Cardinale Antonio a Koma^ ben accolto dal rapa^ fi 
.ftabilirono le Nozze di Don Maffeo con Donna Olimpia Giuftiniani 
Pronipote d'eiTo Pontefice^ e a Carlo Barberino per la reftituzion del 
Cappello fii conferita la facra Porpora; il che luccedette nell'Anno 
feguente. Sicché ^(Tendo già defunto nel 1646. il Cardinal Antoni^ 
Barberino feniore, piiffimo Cappuccino, e Fratello de'fuddetti due Por- 
j)orati, tornò quella Caia ad aver tre Cardinali fuoi nello iitSo tem- 
po viventi, e fervirono ad eiTa le traverfie paflate di gloria , e di magr 
gtor grandezza. 

Seguitava intanto ad effere agitata fra balzi ora favorevoli, ora 
•contrarj la fortuna del Cardinal Ma^i^oj-ino in Francia , tuttoché fi mi- 
raffe egli protetto dal giovinetto Re Luigi XI f^. che già avea afliin- 
to le redini del governo, e molto più dalla Regina Madre. Durando 
quelle guerre civili, recavano in gran depreffione gli affari de'Fran- 
zefi nel Piemonte* Bella congiuntura , che era quella al Marchefe di 
Caracena Governàtor di Milano , per ricavarne profitto . Sicuro egli, 
che per le turbolenze fuddettc , non potevano eglino fperar foccorlb , 
& avvisò di fare un bel colpo, cioè di cacciare il prefidio loro da Ca- 
fole. Era il principio di Maggio, e per coprire il tuo difegno, airim- 
provvifo comparve eoo tutto T eferdto fuo fopra la Città ben fortifi- 
cata di Trino , ed afFrettoifi a tirar la linea di circonvallazione , a for- 
mare approcci e mine, a pollar artiglierie, cominciando a berfagliar 
quella Piazza. Si unirono Franzefi e Savoiardi fotto il comando del 
giovine Marchefe Villa, e del Conte di Verrua^ per dare foccorfoj 
ma ritrovato il Caracena ufcito dalle Linee in ordinane di battaglia 
per ben riceverli, troppo perigliofo parve loro il tentativo, e fé ne 
tornarono indietro . Sicché Trino dopo alquanti giorni capitolò la rc- 
Xa, con avere il Caracena accordato quanto onorevoli condizioni pò-. 

O 4 tè mai 
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tè mai chiedere il prefidio. Dopo Tacquifto di sì importante Fonet^ 
za s'inoltrò Tefercito Spagnuolo fotto Crefcentino, alla cui difefa tre*- 
\ò ottocento fanti e fettanta cavalli, che pareano rifoluti di non vo^ 
lerne diniettere il poffeffo a chichefofle . Si diede principio alle offe- 
fé , e contuttoché anche il Cannone di Verrua giacente full' oppofta 
riva del Pò incomodafle non poco gli aflFediami, profeguirono vigoro- 
famente ciò non oftante i lavori. Euendo riufcica poco felicemente u- 
na fortita della guernigione, venne eiTa in fìn« obbligata a renriere 
la fuddetta Terra di Crefcentino « Fu dipoi prefo anche il CafteUo di 
Mafino, e dato il facco al paefe pofto fra la Dora e il Pò. Mandò po- 
fcia il Caracena le genti fue a riftorarfi nel Monferrato , diftribuendo- 
le in Occimiana, Rollignana^ San Giorgio, ed alm Luc^hi, facen- 
do intanto gU opportuni |>feparamenti pel fofpirato alTedio di Caiale. 
O SIA, che eua Caracena avefTe trattata molto prima con Carh IK 
Duca di Mantova, come fu creduto ,^ o che afpettafie a farlo dopo 
Tacquifto di Crefcentino: certo è, che gli venne fatta d'indurre quel 
Principe a metterfì fotto- la protezion della Corona di Spagna ^ e a 
dar colore a quell'imprefa, come progettata in benefizio di luì, e non 
già per vantaggio alcuno de gli SpagnuoU, a fin di qnetar le geloiie, 
che ne poteflero inforgere preiTo i Princìpi d* Italia. Perciò il Duca, 
fecondo Tufo o T abufo già da gran tempo introdotto di giufiificare o 
inorpellare il movimento dell' armi , pubblicò un Manifetto , con cui 
fi ftudiò di moftrar la ncceffità fua di aderire a gli Spagnnoli , per giù- 
ilo timore di perdere tutto, fé operava in contrario. Mandò pofda 
dal Mantovano mille e cinquecento fantine trecenti cavalli, comandati 
dal Marchefe Camillo Gonzaga, ad unirft air Armata Spagnuola. A 
quefta unione , ficcome aperta dichiarazione del Duca contro i Fran- 
zefi , tenne tofto dietro una fonvma diffidenza fra effi e i Cittadini di 
Cafale, con riguardar cadauna parte T altra come nemica, non oflan- 
te il dover gli uni e gli altri convivere infieme . Durò qucfto imbro- 
'^^lio, finché comparvero ordini del Duca a quel Senato, e preghiere a* 
^ranzefi di confegnar la Città e le Fortezze al legittimo lor Padrone. 
Perciocché sì deltramcnte allora feppero i Cittadini concertar le loro 
faccende, che obbligarono i Franzefi a ritirarfì nel Cartello e nella 
Cittadella. Ciò fatto, (i videro fpalancate le Porte della Città, e v' 
entrò Don Camillo Gonzaga col Marchefe di Caracena, il quale non 
perde tempo a formare gli approcci al Cafèello. Queflo lolaraente 
relìfté per tré giorni, ancorché fofTe ben munito^ e il Signor d*Efprc- 
dele ne capitolò la refa con patti onorevoli di guerra, e infieme con 
iftupore di tutti. Ma da lì a pochi di cefsò la maraviglia, perchè eflb 

Cover- 
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Governatore incamminato verfo il Piemonte , fallò la ftrada , e andò 
a finire il fuo viaggio a Mantova, dove fii corteferaenie accolto dal 
Duca. Fece dipoi il Signor di Sant* Angelo Governatore della Cittadel- 
la di Cafale impiccare la di lui ftatua, le con danno o rifentimento dell* 
originale, noi dice la Storia. Incredibil fu la follecitudine del Cara- 
cena in aflalire la reftante Cittadella. Nel termine di quindici giorni 
fu formata una terribil circonvallazione con fortini ben guerniti d' ar- 
tiglierie, e talmente condotti i lavori, che furono prefe due mezze lu- 
ne, e la ftrada coperta, e fi giunfe a pie de'baloardi, fotto i quali 
fi diede principio a mine e fornelli. Avvegnaché gK affediati chiama- 
ti alla refa, fi chiariffero del perìcolo^ che lor fovraftava, proteftarono 
di volcrfi difendere fino -all' ultimo fangue. Ma infine alloggiatìfi gli 
Spagnuoli falla bréccia, venne il tempo di renderfi con tutti gH onori 
militari nel dì 22. di Ottobre , giacché non fapea quel prefidio, eflfe- 
re in cammino un poderofo foccorfo di Franzefi e Piemontefi , che 
aveano già paflato il Pò a Verrua, e che ricuperarono dipoi Crefcen- 
tino e Mafino • Da Don Camillo Gonzaga furono introdotti nella Cit- 
tadella mille foldati Mantovani e cinquecento Monferrini: la qual nuo- 
va fparfa per Italia fece rimbombar dapertutto gli encom) e i plaufi 
alla generofità Spagnuola , la quale con tante fpefe avefie guadagna- 
ta quella si importante Piazza non per sé, ma pel Duca di Mantova, 
e pareva a tutti uh miracolo così ^ran difimere(fe. I foli Milanefi ne 
mormoravano, perchè avendo efli non folo con pubbliche, ma con 
private contribuzioni ancora, cooperato a queir acquifto, aveano fé- 
minato e mietuto, unicamente per comodo altrui . Efiendo poi venu- 
to a Cafale il Duca di Mantova, ritirati i fuoi dalla Cittadella, v'in- 
trodufle ottocento Alemanni dell' Armata Spagnuola , pagati da li in- 
nanzi dalla Camera di Milano: con che parve, che fi fcopriffe T ar-» 
cano delle fegrete Capitolazioni feguite fira efib Duca e il Caracena • 
La verità nondimeno n è, che il Duca vi mife il Governatore, e par-* 
ve far da padrone anche della Cittadella. Per quefto negoziato e caa^ 
giamento del Duca fi alterò forte contra di lui la Corte di Parigi, mìa 
il Cardinal Ma:^:^arìno non lafciò di calmare, per quanto potè, lo fde- 
gno del Re Cnftianiffimo. 

Nulla di rilievo accadde in queft^Anno nella guerra più che mai 
viva de' Turchi contro la Veneta Repubblica, Al lervigio di effi Ve- 
neziani fpedi Ranuccio Duca di Parma due mila combattenti ben arma- 
ti, e ioiieme il Principe Ora:^io Farnefe fuo Fratello, a cui fii confe- 
rito il grado di Generale della Cavalleria Veneta . Calarono in Ita- 
lia nella Primavera gli Arciduchi del Titolo Ferdinando e Francefio Si^ 
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gismonào^ per vìhtare Ifabella Chiara Ducheffa di Mantova loro Sorel- 
la. Di multe fefte furono in tal congiuntura fatte in quella Città, e 
v'intervenne anche Francefco I. Duca di Modena. Invitati que' Prin- 
cipi da effo Duca, vennero poi nel d\ dieci d'Aprile infieme col Dih 
ca Carlo IL e colla Ducheffa di Mantova a Modena. E perciocché 
uno de' pregi dell' Ellenfe era la Magnificenza, trattenne e^^li per piti 
dì queir illuttre brigata con funtuoii divertimenti di Commedie, Cac- 
cie. Conviti, e Danu. Superbo fpezialmente riufcì un Torneamén- 
to a cavallo fatto nella Piazza del Caftello , per le ricche comparfc, 
per la rarità delle macchine, voli, e battaglie: fpettacolo defcrictoc 
pubblicato dalla famofa penna del Conte Girolamo Oraziani Segreta- 
rio del Duca. Reftò nuUadimeno funeftata sì allegra giornata da un 
iìniftro accidente , cioè dalla morte di Giovanni Maria Molza Cava* 
lier Modenefe, il quale correndo colla lancia incontro al Conte Rai* 
mondo Montecuccoli , miferamente ferito alla gola perde tofto la vi- 
ta. Sì afflitto rimafe per quefta difavventura il Montecuccoli, perchè 
fuo grande amico era il Molza , che non tardò a tornarfene in Ger- 
mania, dove poi divenuto Generahffimo dell' Imperadore, diede taa- 
ti faggi di valore e prudenza , che il fuo nome paflerà chiariffiiDO 
anche a i Secoli avvenire • 

Anno di Cristo mdcliii. Indizione vi. 
di Innocenzo X. Papa i o. 
di Ferdinando III. Imperadore 17. 

NElla Storia Ecclefiaftica celebre riufcì T Anno preferite per la fo- 
lenne condanna fatta nel di 3i, di Maggio da Papa Innocen^ 

.X. delle cinque Proporzioni di Cornelio Gianjenio Vefcovo d'Ipri, ac- 
cettata feftoiamente da i Vefcovi di Francia* Sì giufta fu la fcntcnia 

J'ontificia, sì chiara intorno a quefti punti è la dottrina della Chiefa 
Cattolica, che non ofarono già i feguaci e fautori del Giaofenio di 

-metterfi a cozzare coli' autorità della Sede Apoftolica intomo a tal De- 
creto j ma cangiarono batteria, pretendendo, che le condennate Pro- 
pofizioni non efiftefrcro nell'opere del fuddetto Gianfenio , morto in 
comunione della Chiefa- E qui ebbe principio una fedizion d'ingegni, 
che tante fcene ha poi dato alla Chiefa di Dio, e che ora palefe« 
ora occulta fi mantien viva e. pertinace tuttavia in chi gloriandofi a 
eflere fedel Difcepolo di Sant'Agoftino, (i abufa del fuo nome, p^f 

.foftener dogmi riprovati dalla Chiefa di Dio, La profperità dell'armi 

Spa- 
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Spagnuole in Italia cagioo fu, che i Franzcfi, per timore che il Du- 
ca di Savoia Carlo Emmanuele non fi gittafle anch'egli loro in brac- 
cio, addolcirono qUelIa Corte, con cederle il poffeflb della Fortezza 
di Verrua; ed altri aggiungono anche della Cittadella d^'Afti, occu- 
pata finqui dalle lor armi. Alcune picciole fazioni militari fi fecero 
dipoi tra i Franzefi ingroflari, e Tefercito Spagnuolo; faccheggiarono 
i Pìemontefi fui principio di queft'Anno il Borgo di Sefia, e pofcia Ser- 
ravallej ma infine fi ritirarono tutti aMor quartieri, rifparmiando il 
fangue a miglior ufo . 

Senza azione alcuna degna d' offervazione paftò ancora la prefen- 
te campagna in Levante, e in Dalmazia, quantunque la guerra Tu r- 
chefca durafle co' Veneziani, i quali con tutto il loro sforzo mai non 
mandavano tal nerbo di gente in foccorfo di Candia, che i lor Ge- 
nerali poteflero tentar grandi imprefc, Trovavafi anche fola in queftó 
cimento la Repubblica, giacché Tlmperadore e la Polonia fi fi:udia* 
vano di ftar in pace col Nemico comune. Miracolo perciò era, che 
non andaffero fempre più peggiorando gl'intereffi de'Veneti, troppo 
picciolo riufceniio al oifogno loro il' foccorfo delle Galee del Papa| 
e di Malta. In quelH tempi il Duca di Mantova Carlo 11. foftenuto 
dalla protezione ^t\V Imperadrite Leonora fua Sorella , e già tutto di- 
chiarato del partito de gli Spagnuoli, ottenne di eflere creato Vicario 
Imperiale in Italia: novità, che fervi a far crefcere i difgufti fra lui, 
e la Real Cafa di Savoia, a cui già da' precedenti Augulh era fi:ata 
conferita cotal Dignità. Ne fi dee tacere, che per le graviffime tur- 
bolenze interine della Francia era decaduto da qualche tempo in f- 
talia il credito e il potere de'Franzefi. Cominciarono in quell'Anno a 
cambiar faccia gli affari, coircfifer gloriofamente ritornato dopo Tefi- 
Ho, dopo tanti oltraggi > il Cardinal Ma:n^rino a Parigi, dove ripigliò 
la primiera autorità preffo il Re Luigi JilV. e fi diede a rimettere in 
buon fefto lo sfafciato Regno, e a teiTere delle tele anche in Italia; 
per reprimete gli Spagnuoli. Arrivò egli in queft'Anno a ftabilire il 
Matrimonio di Madamigèlla Anna Maria Màriono;^:^i fua Nipote coti 
/Ermanno Principe di Coati ^ Fratello del Condè, cioè del gran promoì- 
tore di quelle guerre civili. Col mifchiare il fuo col fangae Reale di 
Francia , fi apri egli la flrada ad un' ahra alleanza colla nobilifilma 
Cafa d' Efte , ficcome diremo . Maritò ancora in varj terftpi altre fuè 
Nipoti di Cafa Mancini con Lodovico Duca di Vandomo^ col Principe 
Eucrenio di Savoia Conte di Soiffons, col ConteftabiU Colonna^ e col 
Duca di Buglione. Ec<:o ciò, che sa fare il fenno colla fortuna con^ 

giunto # 
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Anno di Cristo mdcliv- Indizione vit. 
di Innocenzo X. Papa ii. 
di Ferdinando III. Imperadore 1 8. 

PAcE non fi godeva in Lombardia, e pur guerra non ci fu ncll' 
Anno prefente j e ciò perchè tutti ftavano attenti ad un gagliar- 
do armamento marittimo , che fi faceva in Provenza, né fi fapea qual 
mira aveffe quefto minacciofo temporale . Venne finalmente a fcoprir- 
fi y che jÌ frigo di Lorena Duca di Guifa^ che già dicemmo prefo , e 
poi liberato dalle carceri di Spagna , meditava di tentar di nuovo la 
fortuna con paffare nel Regno di Napoli, Dopo la ribellione de* pre- 
cedenti anni, molti di que' Nobili aveano piùtofto eletto di abbando- 
nar la Patria , che di reftare efpofti alla dubbiofa fede e nota crudel- 
tà del Conte di Ognate Viceré , ed erano flati per quefto banditi da 
lui . Altri ancora nel fcno dello fteflb Regno dimoranti fi rodevano di 
rabbia per 1* afpro governo de gli Spagnuoli. Però volavano da più par- 
ti Lettere ed inviti al fuddetto Duca di Guifa , Signore , che per le 
fue obbliganti maniere avea lafciato buon nome , e non pochi amici 
inNapoh, affinché fi prefentafle con un'Armata inquelKegno, pro- 
mettendo a lui mari e monti d'affiflente e di ribellioni. In chi già s'era 
veduto come Re in quel bel paefe , né avea mai faputo deporre il de- 
£o, e forfè né pur la fperanza di conquiftarlo ^ fecero facilmente brec- 
cia i conforti € le promeffe di tanti Regnicoli, e il creduto linìverfa- 
le odio di que* Popoli contro gli Spagnuoli. Comunicò il Guifa il fuo 
penfiero alla Corte di Francia, che occupata da maggiori impegni non 
volle accudire a sì perigliofa imprefa* Ottenne nonditneno favori per 
poter armare , ed anche intenzione di poderofi aiuti , qualora gli ve- 
nifle fatto di sbarcare nel Regno di Napoh , e di far conofcere un beli' 
afpetto di maggiori progreflt . Ratinato quanto danaro potè ricavar da' 
(boi proprj beni, e dalle borfe de'fuoi amici, fi applicò a far maffa 
di gente, e ad alleftir gran copia^di Legni. Mal fervito fii egli da chi 
avea tale ìncumbenza , perchè gran tempo fi confumò in quefto appa- 
rato, e le Navi fi trovarono dipoi mal corredate, né a fufficienza for- 
nite di marinarefca, di attrecci,e di munizioni. Arrivò T Autunno, 
tempo poco propizio^» i naviganti: pure il Duca farpò, e fece vela 
verfo iJ Levante. Ma eccoti le tempefte muover guerra a lui, prima 
eh' egli la faceffe ad altri. Alcuni de' Tuoi Legni, perchè deboli a quel 
conflitto , fi perderono, o rimafero ben conquaflati . Coatuitociò a i 
lidi di Napoli giunfe finalmente la Fio uà Guiiana , dove non fi conta- 
vano 
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vano più di quattro mila uomini da sbarco : Armata in vero troppo 
lieve , per conquiftare un Regno . Sì afpettava il Duca di vedere al 
fuo arhvo fioccare a migliaia i Regnìcoli fotte le Tue bandiere: che 
tali erano ftate le lufinghevoli promefle de' malcontenti . Poco tardò a 
conofcerfi beffato ^ non trovando fé non de* nemici in quelle parti. 

AvEANO gli Spagnuoli preveduto, che il preparamento di quella 
Flotta in Provenza avea per mira il Regno di Napoli, né mancò loro 
tempo per premunirfì. Il Viceré più accorto del Duca, affai conofcen- 
do , qual danno poteffe provenire da tanti banditi , fé giugneffero ad 
unirii coTraniefi^ ii appigliò al faggio configlio di richiamarli per tem- 
po, concedendo grazia, e reffituzion di beni a tutti, purché fede!* 
mente in queffa congiuntura preftaffero fervigio alla Corona . Concor* 
fero tutti al perdono, anteponendo il fìcurò prefeme bene alF incerto 
del patrocinio Franzefej e però in vantaggio di lor foli fi convertì la 
fpedizione del Guifa. Ciò non oftante efio Duca avendo giudicato u- 
tjle a'fuoi difegni Tacquifto di Caffellamare, colà sbarcò le milizie 
fue } e giacché quel prefidio alla dolce chiamata negò di rendere la 
Città, le artiglierie cominciarono a parlargli d'altro tuono. Formata 
la breccia, fi venne ad un generale affalto, per cui in meno di fei ore 
con poca perdita di gente il Duca divenne padrone della Città e del 
Caftello. Ciò fatto, fpedi egH il Marchefe Pleffis Believre ad impof- 
feffarfi della Sarna , e ad occupare i muUni e ponti delia Perfica e di 
Scaffati : il che avrebbe fommamente incomodata la Città di Napoli • 
Fu creduto, che fé il Guifa foffe marciato a dirittura a i Borghi di Na- 
poli , avrebbe fatto progrefli fuperiori alla comune efpettazione : tan- 
ta era la coffernazion de gli Spagnuoli, la lor diffidenza de' Napo- 
letani , e poche le prefenti lor forze . Ma perché gli mancarono pre- 
ilo i viveri, e i foldati fi abbandonarono alla licenza y per procace 
ciarfcne , il che fece fuggire i padani ; e perché fopragiunfe Carlo 
della Gatta con groffi rinforzi : perderono in breve j Franzefi i poffi 
occupati; ed in Caffellamare , dopo aver confumato quafi tutto il bif- 
cotco^ fi trovarono in tali anguffie, che il Duca fi vide forzato a 
rimbarcar la fua gente , e rivolgere di nuovo le prore verfo Ponen- 
te. Gran fatica durò perla contrarietà del mare alfimbarco, e nel 
viaggio patì eraviffimi difaftri, ma in fine fi riduffe in Provenza cena* 
ver perduto da fecento de'fuoi foldati, e lafciate in preda all' onde al- 
cune fue Navi. Allora, benché troppo tardi imparò^ qual pericolo fia 
il folcare in certi tempi il Mare, e il fidarti di Popoli tumultuanti, e 
promettitori di gran cofe in lontananza , ma poi al bifogno atterriti e 
mancanti di parola . Se buona piega prendevano gU affari del Guifa^ 
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penfava la Francia di Tpedireli per terra un corpo di cavalleria ; t per- 
ciò il Caracena nello Stato m Milano facea buone guardie a fine d'im- 
pedirne il pafTaggio . Andarono a monte quedi peniieri per la ritirata 
del Guifa, reftando fommamente ringalluzziti gli Spagnuoli ^ al vederfi 
con tanta felicità liberi da quella temuta invauone ^ e contufo F ardire 
de' nemici Franzefi • 

, Poco profperamente camminarono in queft*Anno gli sforzi della Ve- 
neta Repubblica nella guerra col Turco . Venuta la primavera, voglio- 
fo Lorenzo Delfino Generale della Dalmazia di far qualche gloriofa 
imprefa , con fei mila combattenti ii portò ad affediare la forte Piazza 
di Chnin ^ e cominciò a batterla • Non pafsò gran tempo» che fopra- 
giunfero al foccorfo cinque mila Mufulmani , cne obbligarono i Crìiba* 
ni alla ritirata • Fu queua fatta con sì mal ordine , che rimafe divifa la 
fanteria dalla cavalleria j e perciò reflarono amendue sbaragliate con 
perdita di circa tre mila perlone, di molte Infegne e Cannoni: difgra' 
zia amaramente fentita dal Senato non men per lo danno fof!erto,che 
per lo fcoraggimento delle rimanenti milizie . Seguì ancora nel dì un- 
dici di Giugno ne' mari di Levante una fiera battaglia fì-a V Armata na« 
vale Turchefca e la Veneta affai inferiore di forze- Con tutta là dif- 
parità fecero maraviglie di valore i Veneziani , ed anche incendiarono 
alcune Navi nemiche ^ ma piìi n' ebbero incendiate delle proprie, ed 
alcune altre rimafero prefe • Grave nulladimeno effendo flato il danno 
degl'Infedeli, ciafcuna delle parti , fecondo il folito in fimilicafi, de- 
cantò la vittoria. Né fi dee tacere una curiofa avventura di quefti tem- 
pi. Ad alcuni Religiofi Minori Offervanti^ il numero de' quali fupera di 
rran lunga qualfivoglia altro Ordine Religiofo , cadde in pernierò di 
acrificar le loro vite o full' Armata navale , o in Candia, per difefa del- 
la Religton Criftiana . Propollo nella Congregazion di Roma il loro 
2elo e difegno , fu approvato con alcune modificazioni y e reftò dife- 
gnata più d' una Città , dove s'avea da unire quefta Armata Fratefca. 
Ma fi frappofe il Duca diTerranuova Ambafciatore di Spagna io Ro- 
ma, facendo riflettere, che portando i Francefcani Farmi contra àé. 
Turco, avrcbbono perduti i Luoghi Santi di Gerufalemme; e tanti al- 
tri dello fteffo Ordine efiftenti nelle Miffioni del Levante, farebbono 
rimafti efpofti alla crudeltà de' Turchi . Per tali oppofizioni abortì il 
fopradetto difegno . Molti maneggi avea fatto Francejco I. Duca di M(> 
dena , per palare alle terze Nozze , ficcome Principe robufto, e di 
delicata cofcienaay ma fvaniti quefti, in fine s^ appigliò a prendere Z^^?/^ 
na Lucre:^ia Barberini ^ Nipote de' Cardinali Francesco ed Antonio ^^ 
pronipote del già Papa Urbano VUL con dote di mezzo milHone Soxo* 

Tale 
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Tale era il credito , e la potenza di que'Porporati nella Corte di Roi 
ma e .di Francia, che intervenendovi anche gli ufizj di Papa Innocen-». 
IO X. divenuto tutto Barberino , e del Cardinal Malanno , Tempre in-? 
tento a proccurar parziali alla Corona di Francia, cne il Duca di Mo- 
dena riguardò tal Matrimonio, come utile a'prefenti fuoi intereffi.Fn 
poi rpoiata quella Principeffa nel feeuente Anno in Loreto , e fece 1^ 
lua entrata nel dì 23. d* Aprile in Nlodena. Il magnifico viaggio della 
medefima fi truova defcritto da Leone Allacci celebre Letterato . Pii» 
giorni furono impiegati in funtuofe fefte e pubblici follazzi , e fpezial- 
mente eccitò il plaufo e Tammirazione de' folti spettatori, sì del paefe, 
che foreftieri, un ingegnofo Torneo, accompagnato da ^ran copia di 
ftrane macchine^ da ogni Torta di ftrumenti Muficali, e dallo sfarzo d^ 
gli abiti , che fu in tal congiuntura efeguito dalla Nobiltà Modenefe ^ 
efercitata allora in fomighanti fpettacoli « 

Anno di Cristo mdclv. Indizione viik 
di Alessandro VII. Papa i, 
di Ferdinando III. Imperadore i ^. 

SI VIDE il principio di quefi:'Anno funeftato dalla morte di Papa 
Innocenzo X. più che ottuagenario, fucceduta nel dì 7. di Gen< 
naio dopo dieci anni, tre mefi, e ventitré giorni di Pontificato. Prin-- 
cipria di rara Prudenza nel Governo, favio, circofpetto nel parlare, 
tardo a rifolvere, per accertar meglio le rifoluzioni, e perciò diffici-* 
le nelle grazie «I^Prelato Datario s'era acquiftato il titolo di Monfignor 
non fi può . Per altro ì\ diede Tempre a conofcere amantiflimo della 
Giuftizia, calle occorrenze la efercitò, ed anche andando per Roma 
riceveva i Memoriali deToveri, per tenere in freno i Miniftri. Inclina- 
va forte air economia, e al rifparmio, talmente che di lui fi lagnaro* 
no forte i Veneziani, perchè non imitando egli tant'altri zelanti Pa- 
pi , pochiffimi aiuti contribuì alla difefa del (Jriilianeiimo nella guer« 
ra col Turco. Scufavafi eflb Pontefice coli' aver trovata troppo eiaufta 
la Camera Apoftolica, e col coftante defiderio di non aggravare i Po- 
poli ( dal che ben fi guardò ) anzi di sgravarli: al qual nae avea adu- 
nata gran fomma di danaro, che fervi poi a tutt' altro. A riferva dell* 
affare di Caftro , abbortì d'entrare in alcun altro impegno, tenendofi 
amico di tutti, creduto fui principio fommamente parziale deeliSpa*» 
gnuoli^ e fui fine tutto Franzefe. Nella careftia del Popolo Romano 
provvide ai fuo bifogno^ e lafciò infigni memorie di Fabbriche nelle 6aii« 

Uche 
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liche Latcraneqfe e Vaticana, nel Campidoglio, e in altri LuogW. Quel 
fole, che eclifsò alquanto la gloria d'Innocenzo X. fu l'aver avuto per 
Cognata , cioè per Moglie del defunto fuo Fratello Panfilio Panfilii 
Donna Olimpia Maidalcliina^ Donna di gran fenno bensì, e di non mi- 
nore oneftà ornata, ma infieme fuggetta alle vertigini dell' Ambizione 
e dell' Intereffe . Ancorché non avene ella, che un Figlio, cioè Don 
Camillo Panfilio^ atto a propagare la fua Cafa, pure per dominare fol- 
to la di lui ombra a Palazzo, gli fece conferir la Porpora, e il tito- 
lo allora ufato di Cardinal Padrone . Innamorarofi poi quetti della Prin- 
cipeffa di Roflfano, deporta la Porpora, pafsò alle Nozze; perla qual 
rilbluzione non approvata dalla Madre, e ne pure dal Papa^ reflò 
poi efclufo dalla (Jorte , ed anche da Roma. Trovandoli allora il vec- 
chio Pontefice bifognofo di chi Taiutaffe a portare la pefante foraa 
del governo: Donna Olimpia ebbe campo, ficcome donna virile, tfin- 
gerirfi in tutti gh affari, di maniera che a lei faceano capo anche gli 
Ambafciatori, e per mezzo di lei fi ottenevano le grazie ; per le qua- 
li vie giunfe ella ad accumular teforì. Ora al vedere nel lacro Palaz- 
zo un tal defpotifmo, vie più improprio, perchè di Donna, tanti in 
fine furono gli fchiamazzì, che avvcdutofi il buon Pontefice, che ne 
pativa la riputazione fua, rimofle non folo da' pubbli ci affari, ma an- 
che dal Palazzo l'ambiziofa Cognata. Effetto fu della fua faviezzau- 
na tal rifoluzione , ma effetto umilmente della fua debolezza l'avere 
dipoi rimeflfa alquanto nella fua confidenza effa Donna Olimpia, la cui 
fortuna fi foflenne da li innanzi, finché viffe il Papa , e provò poi an- 
che de i balzi fotto il di lui Succeffore. 

Aprissi dopo refequie del defunto Pontefice il facro Conclave, 
e fi confumarono quafi tre mefi io difcordie e dibattimenti, finché nel 
dì 7. d'Aprile cadde l'elezione nella perfona del Cardinale Fabio Chi- 
gi , Sancfe di Patria, il quale aflTunfe il nome di Alejfandro f//. Con- 
correvano in lui tali doti di Pietà, di Letteratura, di Saviezza, che 
quantunque in età di cinquantafei anni, e creato Cardinale folamente 
nel 1652. pure fi trovò antepoilo a tutti gli altri più vecchi Porpora- 
ti. Gran pia ufo riportò da tutti quefta elezione . Sfavillava fpezialmen- 
te in lui un vero zelo per la difefa della Criftianità, e fu de più cal- 
di nel Conclave a mettere fra gli obblighi del futuro Pontefice, che 
fi fomminiftraflTero gagliardi aiuti alla Repubbhca di Venezia, per fo- 
ftenerfi nella guerra a lei mofla dal comune nemico . Aveva egli an- 
che affai conofciuti, e molto deteftati i difordini del Nepotifmo, e pe- 
rò per quafi tutto il primo Anno del luo governo flette fermo in non 

volere in Roma il Fratello Mario e i Nipoti, con iftupore di Komài 

non 
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non avvezza a fomìglìanti miracoli. In Lombardia vide l'Anno pre* 
/ente divampar di nuovo la guerra ^ fufcitata dalla baldanzofa Politi- 
ca del Marchefe di Caracena Governatore delio Stato di Milano. Dap- 
poiché era a lui riufcito di fnidar da Cafale i Franzefi, d'impadronirfi 
di Trino, e di far altre imprefe con felicità, e fpezialmente di ridur- 
re alla divozione di Spagna Carlo IL Duca di Mantova, s'avvisò di 
fhr lo fteflb anche con Francefco L Duca di Modena, e di adoperarvi 
J'eforcifmo della forza. Sul principio dunque di Marzo fi moflfe da 
Cremona colKefercito fuo, feco menando un gran treno di grofla ar- 
tiglieria e d'attrecci militari, e una fmifurata folla diguaftatori, acco- 
ftaiidod al Pò, per entrare ne gli Stati del Duca. Nello fteffo tempo 
fpedì a Modena il Conte Girolamo Stampa ad efporre i motivi della 
Corte di Spagna, d'efTere poco Soddisfatta de gli andamenti d' eflb 
Duca, il quale fortificava Brefcello, e la Ci4:tadella di Modena; facea 
mafia di gente; non aveva indotto il Cardinale Rinaldo fuo Fratello 
a dimettere fecondo i patti la Protezion della Francia; ed avea ftabilito 
un Matrimonio, ed era dierro ad un altro, che non piacevano al Re 
Cattolico « li perchè chiedeva iìcurezze della di lui fede o colla eoa- 
(cena di qualche Piazza , o che (i mandaffero per oftaggi in Ifpagna 
i Figli del Duca. Rifpofe il Duca, che l'aver egli folamenre due mi- 
la fanti e cinquecento cavalli, e il fortificar le lue Piazze conveniva 
a luì per propria difefa; aver egli richiamato da Roma il Fratello Car- 
dinale , e fattogli accettare il v efcovato di Reggio ; con altre ragio- 
ni, ch'egli a fuo tempo dedufie in un Manifefto pubblicato colie ftam- 
pe. Quanto poi alle bravate, fé ne sbrigò con dire, che fi farebbe di- 
fcfo dairingiulia violenza altrui. Perciò non perde tempo a fpedire 
rinforzi a Reggio e Brefcello , e il Tenente Generale Conte Baiardi 
con ottocento cavalli a guardar le rive del Pò . 

Ma il Caracena su quel di Parma valicò il fuddetto Fiume: il che 
faputo, volò il Baiardi a Correggio, ed obbligò quel prefidio Spa- 
gnuolo a cedergli la Piazza . Credendo il Duca , che il nemico efer- 
cito avefle da far pruove del fuo valore contro la Fortezza di Brefcel- 
lo , fi portò colla fua Nobiltà , e con un corpo di fanteria a Reggio. 
Ma eccoti comparire il Caracena fotto quella fteffa Città , e bloccar- 
la, quivi trovando chi tofto ufci a fcaramucciar colle fue genti. O- 
ra il Duca per meglio accudire a'fuoi bifogni, animofamente colle fue 
guardie ufcì nella nott^ del dì 18. di Marzo fuor di Reggio, lafcian- 
do ivi alla difefa il Marchefe Tobia Pallavicino; e poftofi al largo, fi 
applicò a mettere in armi tutte le fue cernide, e fatti venir di qua 
dall' Spennino i valorofi fuoi Garfagnini, fi preparò per foccorrere la 
Tomo XI. P ininac- 
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minacciata Città tli Reggio. Interpoftofi il I>i9ca di Parma per nnag- 
giuftamento, trovò così alte le pretenfioni del fiiperbo Caracena^che 
TEdenfe con difdegno le rigitiò^e andò a terra ogni trattato . Non 
erano le {otzc de gli Spagnuolì, quali fai princìpio la fama decantò^ 
laonde ilCaracena^ fcorgendo aumentatfi ogni dì più quelle del Du* 
ca, e la guemigion di Reggio far delle frequenti fortite con danno 
de'fuoi: nella notte del dì ventidue di Marzo con precipitofa ritirata 
levò il campo 9 e fé ne tornò colla tedia bafla a ripaflare il Pò^ dopo 
aver fatto divenire Nimico aperto un Principe^ dianzi folamente Ami- 
«co fofpetto . E di queila violenza riportò bene il Caracena T univerfale 
biaiìmo, eccome il Duca Francefco gran lode per la Tua intrepidezza. 
Fu dipoi effo Caracena richiamato , e fpedito in Fiandra a riparar la ri- 
putazione perduta. A i primi rumori deirarmi Suddette avea TEfhiv- 
le fpedito a Torino e a Parigi , per ottener foccorii • Di tal congion- 
ra fi prevalfe il Cardinal Ma:^:[arino • per conchiudere il matrimonio di 
Donna Laura Marnno:^:^i^ fua Nipote e Sorella deUa Principefla di Coa- 
ti , col Frincipe Atfonfo primogenito d'eflb Doca Francelco I. alleane- 
za 9 a cui finquì avea trovato il Duca delle dilficultà . Promife il Car- 
dinale una gagliarda affifteaza dell'armi Franzefi all'Eltenfe , e ftgul 
in Compiegne lo Spofàlizio con grati folennità della Corte Reale nd 
dì ventiìfette xli Maggio. Giunfe quefta PrincipeiTa a Modena nej dì lè- 
dici di Ludioy e ri^ifcì poi Donna fuperiore al fuo {^So. Alle alle- 
grezze della Cafa d' Efte fi aggiunfe ancora il giubilo della nafcita 
di un Principino Figlio del Duca Francefco , a cui fu pofto il nome 
di Rinaldo, ed a lui^ benché terzogenito. Dio riferbo bt conferva* 
zione e la propagazione del nobiiiifimo fangue Eftenfe. 

Attenne il Cardinal Ma:^:^arino la fua promefla, ed ecco giog^^* 
nel Mefe di Giugno in Piemonte un' Armata , che unita colle milizie 
del Duca di Savoia, fi fece afcendere a diciotto mila ^mi^ e ittat 0I; 
la cavalli. La Politica, e la Fama accrefcono fempre il nerbo de gli 
eferciti. Ne prefe il comando il Prìncipe Tommafo di Savoia, come 
Generale in ItaKa delParmi di Francia. Nel di otto del Mefe foddet» 
to, avendo egli felicemente paflato il Ticino , colle fcorrerie portola 
cofternazìone fino a Milano y da dove ì beneftantt cominciarono a ^ 
vatfi col loro meglio in altri pacfi. Si moflie intanto anche il Ducaà 
Modena con pia di quattro mila fanti, e mille cavalli per unirfi aTrnn- 
2;efi^ e perciocché le maggiori i^anze del Principe Tommaib erano, 
ch'egli menafle al campo munizioni da guerra, inviò colle gefltifiiC 
una proceifione di novecento carra tirate da due o tre paia oi buoi* 
con diciotto pezzi d'artiglieria, e *on quanto ©correva per imprel« 

aito' 
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mnitan. Gitinto egii al campo , fi trattò di aflalir qualche Piazza, e 

il Duca voleva, che lì cominciaiTe da Lodi ,^ài facile conquida } ma 

chi pìii potea, determinò TaiFedio di Pavia ^ a cin fu dato principio 

nel éà 14. di Lugho« Non mi tratterrò io in defcriveme le particola^ 

tità, dopò averne abbaftanza parlato r^elle Antichità Eilenfi. Baderà 

al Lettore il fapere,, che bella difefa fecero gii Spagnuoli e Parefi, 

e che il Duca di Modena colpito alla sfuggita da una palla di falco-» 

setto nelle fpalle, che con ampia ferita gli portò via la carne, e gli 

fcheggiò roflb , &i in pericolo della vita; e che quell'affedio infelice- 

mente progredì, avendo di tanto in tanto lafdato entrar de'foccorii 

nella Città il Principe Tommafo . Era egli Figlio del Duca Carlo Em-- 

maniule femore 9 cioè del maggior Politico de'fuoi tempi , e Teppe ben 

profittare della di lui fcuola. Pec atteilato di Alberto Lazzari , quand' 

egli &i.deL partito Spagnuolo^ Teppe ben fervire i Franzefì; e quan-* 

do coioando r armi Franzeit, non dimenticò di preftar ièrvigio a gU 

Spagnuoli* In una parola , all'avvifo, che fof&ro sbarcate ial Finale 

alctine migliaia di combattenti fpediti da Spagna , T efercito Franze-* 

ie » già moho infievolito per le diferzioni e malattie, trovandoli anche 

infisrsi il Duca e il Principe ,^ quafi pr^o da terror panico, difordina- 

tamence e in fretta fi ritirò nel dì 15* di Settembre da quell' afTedio^ 

kàfciando indietro alquanti pezzi di cannone, fecento facchi di farina, 

non poco bagaglio ^ e molti attrecci da guerra • Il Principe Tommafo 

condotta colla febbre ih corpo a Torino, finì di vivere nel dì 22. di 

Gennaio dell'Anno feguent^ \6^6. Fu portato il ferito Duca di Mode-- 

na ad Afti, dove dopo tre Meu riavutia la fanità , pafsò a Torino, e 

di là poi prefe le polte alla volta di Parigi «^ Colà giunto nel dì 27. di 

Dicembre^ incredibili carezze ricevette dal Ré Crìllianiffimo ^ e dal 

Cardinale Mazzarino, ben perfuafi, ch'egU dicea daddovero nel Ter* 

vigìo della Corona di Francia. 

Fu in qaeft'Anno, che Carlo Emmanuele IL Duca di Savoia fu in-* 
quietato aalla ribellion de'Barbetti, Eretici Valdefi, abitanti nelle VaU 
h, di Lazerna, San -Martino, Angrog;na, e Perufa. Le infolenze di 
coftoro contra de' Cattolici, e la lor difubbidienza a gli Editti del So- 
Viano ,^ arrivatono finalmente ad un'aperta fedizione; laonde quella 
Corte fu obbligata a fpedir colà il Marchefe di Pianezza con fanteria 
e cavalleria, e pofcia il Marchefe Galeazzo Villa, per mettere in do- 
vere gli ammutinati. Cofloro fi ritirarono all'alto delle montagne in 
fiti fortiffimi, e però feguirono ftragì, incendj, e faccheggi. Tante do- 
glianze poi fecero coftoro ne gli Svizzeri, in Ollanda , Inghilterra , 
e fra gli Ugonotti di Francia, che in lor favore fi mofie o con ufìzj 
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o con gente tutta la razza de' Proteftantì , di maniera che temendo h 
Francia, che s'accendefTe per qu e (lo una gran guerra, giudicò meglio 
d'interporfì, e di condurre le controverfie ad un accomodamento con 
riputazione di quella di Torino • Mancò di vita nel Marzo di queft' 
Anno Francefco Molino Doge di Venezia, ed ebbe per fucceffore nel 
dì 15. d'eflb Mefe Carlo Co/zrarino . Non poche prodezze fecero Tar- 
mi Venete nella guerra co' Turchi, Francefco Moro^no Capitan Gene* 
rale dell'Armata navale, efpugnata l'Ifoia d'Egina, ne conduiTc via 
circa quattrocento fchiavi. Nel dì 23. di Marzo iì portò ad efpugoare 
la Città di Volo Tulle colie della Macedonia, e fé ne impadronì colla 
forza, afportandone venti cannoni di bronzo, e fette di ferro, conpro- 
digiofa quantità di bifcotti , e lafciando in preda alle fiamme la mi- 
fera Città. Ma di gran lunga maggiore fu la gloria riportata di lui 
nell'atroce battaglia di mare^ che feguì a i Dardanelli nel di ti. di 
Giugno fra la Veneta Armata e quella de'Turchi. Ne riportarono i 
Criftiani un iniìgne vittoria . Undici tra Vafcelli e Galee Turchefchc 
rimafero incendiate^ altrettante o s'affondarono o perirono al lido col- 
la morte di circa fette mila Infedeli ^ tre lor Legni con più di fecento 
perfone rimafero in poter de' Veneziani • Nel dì feguente trovate alla 
fpiaggia molt' altre Navi Turchefche fpogliate di genti e cannoni, fu- 
rono incendiate. Per quaii due me(ì tenne dipoi il Moroiìno FaiTedio 
a Napoli di Romania, ma non potè ridurlo alla fua ubbidienza. Gli 
riufcì bensì di prendere Megara, che fu faccheggiata e data in preda 
al fuoco* Gran bottino fecero ivi i foldati, e ne furono afportati tre- 
dici grofli cannoni, e gran copia di grano. Secondo il Guichenon nelF 
Ottobre diqueft'Anno giunfe a Torino T incpmparabil Donna, Cri/?i- 
na AUJfandra Regina di Svezia, che avea dato un calcio al Regno, ed 
abbracciata la Religion Cattolica. Ricevette ella di grandi on^i dalla 
Corte di Savoia, ed imbarcatafi per Pò, venne a Ferrara e Bologna, 
e profeguendo il viaggio per tutto lo Stato Ecclefiaftico , accompagna- 
ta Tempre dal famofo Letterato Luca Olilenip Canonico di San Pietro, 
mandatole incontro dal; Papa, pervenne .nel dì 19, di Dicembre a Ro- 
ma. Solenne fu il fuo ingrèlto in quella gran Città, indicibile il plau- 
{0 e Fallegrezza della facra Corte i il Papa e i Cardinali non lafciarono 
indietro dimoiar azione alcuna di (lima verfo quefta nuova Eroina. 



Alino 



Anno M D C L V I. 219 

Anno di Cristo mdclvi. Indizicrne ix. 
dì Alessandro VIL Papa z. 
di Ferdinando III. Imperadore zo. 

E Rasi portato Carh II. Duca di Mantova nel verno di qtieft' An- 
no a Parigi per rimettere, fé potea, in grazia di quella Corte, 
perchè al flìirarc ingagliarditi i Franzefi in Lombardia, gli tremava il 
cuore. Se ne tornò egli in Italia poco fecondo le apparenze aggufta- 
to, perciocché continuò a feguitare il pai-tito Spagnuolo, Alla Corte 
d' eflb Re CriiHaniflimo s'era, come dicemmo^ trasferito anche Fmn- 
cefco /. Duca di Modena, e dopo aver concertato -quanto occorreva 
per la campagna dell'Anno prefente, carico di doni, e col titolo di 
Generaliffimo dell'armi di Francia in Italia, (tn venne pel Genovefa- 
to, e giunfe a Modena nel di zo. di Febbraio. A militare con lui, e 
ibtto di lui venne anche il Duca di Mercurio. Sul principio di Giugno 
ito eflb Duca di Modena a prendere il comando dell'Armata Franze- 
fe , con cui fi uni anche il giovane Marchefe Villa colle truppe del 
Duca di Savoia, dopo aver minacciato varie altre Piazze dello Stato 
di Milano, all'improvvifo andò a mettere l'aiTedio alla Fortezza di Va- 
lenza preflb il Pò. La Piazza era forte, valorofi i difenfori; azioni ben 
calde fi fecero fotto d'efla, nelle quali ebbe il Duca Francefco il dif- 
piacere di perdere due de'fuoi primi e migliori Ufizìali, cioè il Con- 
te Gian Maria Broglia, e il Marchefe Tobia Pallavicino. Ma più fen- 
iibil difavventura provò egli appreffo, perchè avendo ìnolto prima 
gli Spagnuoli ricuperato il Caftello di Arena, e faputo, che da Mo- 
dena veniva al campo Franzefe un corpo di quattro mila tra fanti e 
cavalli, comandati dal Duca di Birone, e dal (Jonte Giam-6atifta Ba- 
iardo Tenente Generale d'eflb Duca: il Cardinal Teodoro Trivul:^io^ a 
cui prò interim dopo la partenza del Marchefe di Caracena fiava ap* 
poggiato il governo di Milano; fegretamente fece sfilare alla volta di 
quel Caftello molte brigate di foldari. Pofte quefte genti in aguato a 
Fontana-fanta verfo i confini del Piacentino , allorché colà giunfe (tn^ 
za alcuna ordinanza la foldatefca Gallo-Eftenfe, l'afialirono, la sba- 
ragliarono, fecero mille e ducento prigioni, fra' quali lo fteflb Conte 
Baiaftio, a cui nulla giovò il far quanta difefa potè, perchè il Duca 
di Birone co'fuoi fecento cavalli ie n'andò, lalciando lui alla difcre- 
zìon de' nemici. Quefta non lieve percofla punto non ifgomentò il Du- 
ca di Modena, che più vigorofamente che mai continuò gli approcci 
fono Valenza. Ma perciocché pel mantenimento dell'Armata abbifo- 
Temo XL P } gnava 



ijo 



Annali d' Itali a: 



gnava troppo di iin Convoglio di viveri , e gli Spagnuoli con tutte le 
lor forze erano paffati alia Gerola: il Duca all' improvvifo , lafciata nel- 
le linee T occorrente milizia, marciò col refto dell' efercito contra d' 
effi Spagnuoli, rifoluto di dar loro battaglia. Non vollero eglino que- 
fio giuoco, ed onoratamente lafciarono paflare il Convoglio, che fu 
]a vita del campo Franzefe fotto Valenza. Giunto pofcia al governo 
di Milano il Contedi Fuenfaldagna fece ogni poffibile sforzo, per ifpi- 
gnere foccorfi in quella Piazza, e gli venne fatto una volta d' intro- 
durvi aiauanti foldati. Gli altri tentativi riufcirono per lui dannoii:fic- 
che in nne fu obbligato quel prefidio nel dì 7. di Settembre a capi- 
tolar la refa • Corfe un gran pericolo nell' Anno prefente il Duca di 
Modena a cagion de' potenti maneggi de gli Spagnuoli alla Corte dell* 
Imperadore Ferdinando IH. avendo eglino indotto queli' Augufto a fpc- 
dir Proclami contra dello fteflfo Duca, quafìchè il tar guerra a gli Spa- 
gnuoli fofTe caufa concernente il Romano Imperio. Raunati poi dodi- 
ci mila Tedefchi, li fpedì eflb Augufto in Italia, e già s'afpettavala 
gente di veder piombare queflo fulmine su gli Stati del Duca Fran- 
^cefco, rimaili affatto fprovveduti di difefa. Ma giunta quella gente nel 
Titolo , inforfero diflenfioni fra gli Ufiziali , e buona parte fi sbandò, 
in maniera che appena quattro mila ne pervennero a Milano^ fenza 
effere a tempo di (occorrere Valenza . Fu creduto , che il fenno e T 
oro del Duca di Modena difBpafTe quel minacciofo temporale, Pofta 
poi a'quarticri d'inverno l'Armata, fui fine dell'Anno pafsò di nuovo 
l'Eltenlè a Parigi, ed arrivò colà nel dì 6. di Gennaio • 

Vi DESI meglio in queft'Anno, qual mutazion d'umori poffafar la 
routazion de gli onori . S'era ognun prom^flb grandi efempj di Virtù 
nel Pontefice Aleffandro VII. Siccome dicemmo, niun più di lui avea 
declamato contro gli abufi del Nepotifmo, allorché era Cardinale; di 
quefto tenore ancora feguitò ad effere per alquanti Mefi • Non volle 
in Roma il Fratello e i Nipoti; niun privato intereffe compariva in 
lui; fprezzava le cofe caduche di quefta vita; davanti a gli occhi te- 
neva le memorie della fua morte , e le Vite e le azioni de' più infigni 
Romani Pontefici . Ma da sì belle MafEme fi allontanò egli alquanto 
dipoi ^ perchè non potendo più reggere alla tentazione , chiamò alls 
Corte Don Mario Chigi fuo Fratello , e i di lui Figli ^ e io mano loro 
mife i pubblici affari . Si figurò egli d'aver pofta una gran briglia ai 
Parenti, coli' aver confermata ed armata di maggiori pene una Bolla 
di Papa Gregorio XIIL che vieta il promettere e il prendere regali 
per qualfivoglia giuffizia e grazia nella Cort^e Romana: quafichè chi 
ha le briglie in mano , non pofTa facilmente defraudare la Tanta inten- 
zione 
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2Ìone de' Legislatori ; e le cofcienze poco fcrupolofe non fappiano tro< 
var ragioiii, per credere non fatte per lorolefleffe Leggi della Natu- 
ra e di Dio. Quefto inafpettato rifarcimento di Nepotismo fece can- 
giar linguaggio a i fabbricatori di prognoilici intorno a quefto Ponti- 
icato . Fra gli altri allettato il celebre P. Sforma Pallavicino , che fìi 
poi Cardinale y dal beli' afpetto di que' primi Mefi, s'era già meiTo a 
fcrivere la Vita dello fteilo Papa. Ma da che vide la metamorfofì fud- 
detta 9 gli cadde la penna di mano , e lafciò quefta cura a chi fpfTe di 
ftomaco diverfo dal fuo • Ma fpezialmente ebbero a lamentare di que- 
llo Pontefice i Veneziani , come abbiamo dalle Storie del Senatore An- 
drea Valiero, e del Signor Oraziani , perchè avendo egli Cardinale nel 
Conclave fcritto di Tua mano il Decreto j obbligante il futuro Ponte- 
fice a fomminiftrar a fue fpefe un corpo di Galee, e tre mila fanti in 
difefa di Candia, divenuto poi Papa trovò mille difHcultà, e né pur 
s'induiTe a darne un migliaia, con riftrignere nell'ultimo tutta lafua 
liberalità a fpedire in aiuto de' Veneziani quattro fole Galee. Poca du- 
rata fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Contarino , eflendo egli 
ftato chiamato air altra vita nell'Anno prcfente. Ebbe per fucccflbre 
Francefco Cornare , il cui Ducato non fi ftefe , che a foli venti giorni • 
Io luogo fuo fu poi eletto Doge Bertuccio Vallerò^ 

Era folita l'Armata navale Veneta ogni anno di poftarfi alle boc- 
che de*Dardaneili , per impedirne 1' ufcita alla Turchefca . Avvenne, 
che nel dì 16. di Giugno comparve colà Sinan Bafsà con gran flotta, 
rifoluto dipalTare, fenza chieder licenza a i Veneziani. Però fi ven- 
ne a un terribile conflitto. Era campofta l'Armata Veneta, fotto ri 
comando di Loten^o Marcello Capitan Generale, di venticinque Vafcel- 
li, altrettante Galee, e fette Galeazze, oltre a fette Galee de' bravi 
Maltefi* Per due ore di oftinato combattimento fu incerta la vittoria, 
iìnchè foprafatti i Turchi dal valor de Xriftiani rincularono, cercan- 
do colla fuga di fottrarfi al cimento . Infeguiti fi precipitavano in ma- 
re per falvarfi a nuoto. Molte. lor Navi rimafero divorate dal fuoco , 
altre fi ruppero a terra . Tredici Galee in oltre , fei Vafcelli , e cin- 
que Galeazze , vennero in poter de' Veneziani , colla morte, per quan- 
to fu creduto, di diecimila di quegl' Infedeli; colla liberazione ( fé 
pur tanto fi può dire ) di cinque tnila fchiavi Criftiani , e coli' acquifto 
di gran copia d'artiglierie e di attrecci militari, ricavati vdalle abban- 
donate Navi, alle quali fu dipoi appiccato il fuoco. Fu quefta la piti 
infigne. vittoria riportata da i Veneti nella prefente guerra , fé non 
che reftò efla funeftata dalla morte dello fteflb Capitan Generale Mar- 
cello* Dopo un %\ fortunato fucceflb , efpugiiarono i Criiliani Tlfola e- 
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Rocca di^Tenedo, doye lafciarono buon prefidio. Altrcttaeto fecero 
air Ifola e Città di Lenno • Provò in queiV Anno l' Italia il ilageib del- 
la Pede j che portata dalla Sardegna a Napoli , quivi cominciò ad in- 
crudelire , e pafsò anche a Roma^ dove diede campo al Pontefice d' 
ufar ogni poilibil precauzione, e di foccorrere l'afflitto Popolo con 
abbondanti limofine • Sì terribil fu quello malore , che defolò alcune 
Città. Nella fola Metropoli di Napoli corfe voce, che periffero più 
di ducento ottantacinque mila perfone. In Roma per le tante diligen- 
ze di que'Magiftrati ve ne mancarono folamente ventidue mila, e nel- 
lo Stato Ecclefiaftico circa cento feffanta mila • Palfsò in quelF Anno 
er Genova e Milano Don Giovanni d' Aviaria ^ Figlio illegittimo del 
e Cattolico^ inviato in Fiandra al comando di quell'armi. 

Anno di Cristo mdclvii. Indizione x* 
di Alessandro VII. Papa 3 . 
di Ferdinando III. Imperadore 1 1. 

FU queflo r ultimo Anno della vita di Ferdinando HI. Imperadore ; 
rapito dalla morte nel dì due d' Aprile in età di quarantanove an« 
tìì . Non vi fu bifogno di bugie, per teflere uno fpiendido elogio a que« 
ilo Monarca : tale e tanta fu fempre in liii la Pietà e il Timore di Óio^ 
l'integrità de'coftumi, la Prudenza e rettitudine del fuo Governo. La- 
nciò vedova Tlmperadrìce l^eonora Gon:^aga^ terza fra le fue Mogli. 
Di varj Figliuoli i arricchirono i fuoi Matrimonj , ma non lafciò dopo 
di sé vivente, fé non Leopoldo^ nato nel dì 9. di Giugno dell' Anno 
1 640. già coronato Re d' Ungheria e di Boemia , che fuccedette ne 
gli Stati ereditar) del Padre, e giunfe nell'Anno feguente a confeguir 
lo fcettro del Romano Imperio . Apertamente fi dichiarò fui principio 
di queft' Anno Carlo IL Gonzaga Duca di Mantova del partito Spa- 
gnuolo , invanito forfè del pompofo .itolo di Generale dell'armi dell' 
Imperadore in Italia^ a lui proccurato dai Miniftri del Re Cattolico» 
i quali fperavano con quefto chiodo di ribattere V altro di FrancefcoL 
£ Efte Duca di Modena. Si ftudiò il Mantovano coU'ufuale fparata 
di un Manifefto di giuftificar quefta fua rifoluzione , e di far compari* 
re la nece/Iità di cacciarMall Italia i Franzefi. Ma fi trovò egli in bre- 
ve ben delufo, perchè mancò di vita Tlmperador Ferdinando, e pò- 
^hiffima gente gli potè venir di Germania; e scegli avea fatto ^ Conti 
d'ingoiar gli Stati delfEAenfe, gliene pafsò prefto la voglia. Er^fi por- 
tato, iiccome dicemmo I il Duca di Modena alla Corte di Parigli p^^ 
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concertar le operazioni delia futura campagna j e ficcome nelle Aie 




Igino: COSI coi luo credito hancheggiò in 
maniera le illanze di lui , per riavere dalle mani de' Franzefi la Citta- 
della di Torino, che ne riportò l'ordine dell'evacuazione dal Re Cri- 
flianiilimo . Con quefto arrivò n^l dì fette di Febbraio a Torino, e nel 
dì dieci feguì la confegna d'efTa Cittadella con immenfa confolazione 
di quella Corte e Popolo • Calarono in quefti tempi dalla Germania 
tre mila fanti, e mille « cinquecento cavalli al fervigio del Duca di 
Mantova , con cui unitofi il Conte di Fuenjaldagna Governator di Mi- 
lanoj nella Primavera con quante forze potè, andò a prender var) po« 
ikì intorno a Valenza^ ardendo di voglia di ricuperar quella Fortez-^ 
za. Furono in breve fturbati i fuoi difegni, perchè il Duca di Mode- 
na, dopo avere ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente, gui- 
dati dal Principe di Conti ^ ufci in campagna , ed entrato nel Monfer- 
rato, ordinò al giovine Marchefe Villa di afTalire il Caftello di Mon« 
teglie, che fi rendè con buoni patti. Quindi pafsò il Duca con eflo 
Principe all' affedio del forte pano e Caftello di Non , o fia Annone ^ 
dove trovò una guarnigione di fettecento uomini, che dopo efTerfi bra- 
vamente difefa, nel di otto di Giugno reftò prigioniera di guerra* 
Quei Comandante Barone di San maurizio Borgognone, , fervi col 
cambio, a fare reftituir la libertà al Conte Baiardo Ufiziale primario 
del Duca, Da che fu prefo Montecaftello, e portato foccorfo di vive- 
ri a Valenza , che per ifcarfeggiarne fi trovava in pericolo , s' inokrò 
r Armata Franzefe lui Tortonefe , per ricevere un rinforzo di due mi- 
la fanti, e di mille e ducento cavalli, provenienti da Modena e con- 
dotti dal Principe Aìfonfo primogenito del Duca, e dal Principe Borfo 
fuo Zio. 

Fu pofcia progettato ed imprefo T alTedio di Aleflfandria , Città po- 
polata cr fqrte ; e darò principio nel dì 17. di Luglio alla circonvalla- 
zione, e a gli approcci. Dentro v'era un gagliardo prcfidio di fante- 
ria, a cui fi aggiunfero ancora cinquecento cavalli: e gli fteffi Citta- 
dini ajiimofamente accorfero alla aifefa per Todiov, che portavano al 
nome Franzefe . Vien diflFufamente defcritto queftro affedio dal Conte 
Gualdo Priorato nella Vita àeìV^^uguJlo Leopoldo. Altro non ne dirò 
io, fé non che nel dì fei d' /i^ofto avendo tentato gli Spagnuoli con 
tutto il nerbo del vicino efercito loro d'introdurre foccorfo in quella 
Città , feguì un' azione di gran valore da ambe le parti , e di molto 
fangue , (pezialmente de gli Spagnuoli, che furono vigorofamente ret 
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pinti , cffcndofi rn sì pericolofo frangente fegnalatì per la loro intttpi- 
dezza fra le mofthettate il Duca Francefco L di Modena, e ifubiduc 
Figli Alfonfoy ed Jìmerigo con venire attribuito fopra tutto il buone- 
iìto di quella giornata al Principe Borfo cT EJld^ veterano nel meftier 
della guerra; che da lì a pochi mefi gìunfe al fine del fuo vivere • 
Gravemente ferito reftò in tal congiuntura il Marchefe Villa. Ma per- 
chè la fola mente del faggio Duca non potè condurre queir afledio ^ 
oltre di che per le morti , ed anche per le diferzioni era fcemato for- 
te TefercitO} e Tofte nemica difficuhava molto il trafporto delle vet- 
tovaglie e de' foraggi} gli convenne in fine defiftere da quell'impre- 
fa , e levare il campo nel di 1 9. d* Agofto . Reftò forte di cavalleria) 
ina fmilzo affatto di fanterìa Tefercito Franzefe, laddove lo Spagnuo- 
lo abbondava di fanti, e fi trovava povero di cavalli. Perciò niufl'al- 
tra imprefa tentarono effi Franzefi , e andarono a reficiarfi alle fpefe 
de' loro nemici nella LomeUina e fui Novarefe • Ma nel Mefe di Dicera- 
bre^ quando meno ognuno fé Tafpettava , effendo già tornato in Fran- 
cia il Principe di Conti, ecco che il Duca Francefco mette in mar- 
cia tutto r efercito , per venire fui Piacentino . Fu perfeguitato nel 
viaggio da dirotte pioggie , trovò nel cammino orridi ranghi , ed i fiu- 
mi rigogliofi d'acque. Niun oftacolo potè fermare i fuoi pafli , di mo- 
do che fui fine dell'Anno giunfe egli con tutte le fchiere fui fuo Sta- 
to di Reggio. Non fapevano intendere i curiofi il vero motivo di quc- 
ilo fuo difficile viaggio , in iflagione tanto difadatta ; ma fui princi- 
pio dell'Anno feguente fi svelò quefto arcano. 

Continuando l'oftinata guerra de'Turchi contra de' Veneri, fi 
udì , che in Coftantìnopoli fi faceva un armamento maggiore del (oli- 
to : il che nondimeno nulla fgomentò la coftanza della Repubblica . 
Incontratofi il Capitan Generale Mocenigo in quattordici Navi groffe Bar- 
barefche , incamminate per unirfi ali* Armata Turchefca, neldì due di 
Maggio le affali. Dopo duro contratto con que* Barbari, più ufatidc 
rli altri alle battaglie, ne riduffe quattro in fuo potere } tre altre an« 
farono a rompere a terra , che furono poi incendiate j le reftanti fi fai* 
varono colla fuga. Confiderabile riufcì pofcia Tacquifto fatto da elfi 
Veneti a forza a armi del Porto e della Fortezza di Suazich , dove 
buona preda fi fece di Saiche Turchefche, d' un Vafcello Barbarefco, 
e di molta roba^ e ne furono menati via venticinque groffi cannoni, 
tolti una volta a'medefimi Veneti, come appariva dalFarme. In una 
dubbiofa zuffa co i Turchi perde ancora in queft'Anno la vita il Gt- 
iterai Mocenigo y e perì d' un incendio la fua Nave Capitana. Fu poi ri- 
cuperata daiMufulmani l'Ifola diXeaedo. L'altra di Lenno corfe la 

mede- 
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medefima sfortuna^- tornando per forza alla loro ubbidienza. Niun al- 
tro fatto rilevante feguì in quelle parti, In sì grave e pericolofo impe- 
gno abbifognava aflaiffimo la Veneta Repubblica de i foccorfi del Pon- 
tefice , moftratofi finquì alquanto fordo alle lor preghiere. Di tal con- 
giuntura fi prevalfe Papa AUjfandro VII. aiutato ancora da i caldi u- 
izj del Re Criftianiffimo, per indurre il Senato Veneto a rimettere in 
Venezia e nelle altre Città i Religioii della Compagnia di Gesù . Fa- 
vorevole fu il decreto, laonde dopo cinquant* anni d'efilio ritornaro- 
no effi Padri colà a coltivar la vigna del Signore. Applicò il Pontefi- 
ce in fuffidio deir armi Venete i beni de* Conventini aboliti in quello 
Stato 9 e i Conventi de gli Ordini Religiofi de' Cruciferi , e di Santo 
Spirito, da lui fupprefii con altre grazie. Era pafTata nel precedente 
Anno da Napoli , e da Roma la Pefte a Genova . Quivi nel prefente 
fece ella un' orrida ftrage per la Grettezza delle cafe e ftrade di quel- 
la popolata Città ; entro la quale , fenza parlare del territorio, fi fece 
conto nel Mefe di Settembre, che follerò perite fettanta mila perfone. 

Anno di Cristo mdclviii. Indizione xi. 
di Alessandro VII. Papa 4, 
di Leopoldo Imperadore i . 

NELLA Dieta dell'Imperio a molte difpute fu fottopofia l'elezion 
del nuovo Imperadore, non tanto per li maneggi de'Franzefi y 
affinchè fi ftaccàfTe dalla Cafa d' Auftria la Corona Imperiale , quan* 
to ancora per la fperanza nata ne gli Elettori di potere in tal congiun-» 
tura condurre alla Pace la Francia e la* Spagna . Ma fvanito il pio di* 
fegno, reftò finalmente eletto Imperadore Leopoldo Ignarioy Re d'Un- 
gheria e Boemia, Figlio del defunto Augufl:o nel di i8. di Luglio dell' 
Anno prefente con plaufo univerfale per le Tue belle doti « Era egli in 
età di diciotto anni. Giunfe , ficcome dicemmo, fui fine dell'Anno 
precedente X efercito Franzefe condotto da Francefco L Duca di Mo- 
dena fui Reggiano • Confifleva in fette mila fanti e cinque mila ed 
ottocento cavalli. Sul principio di queft'Anno pafsò queir Armata il 
Pò , non eflcndo giunti a tempo gli Spagnuoli , per impedirle il paffag- 
gio , e andò a prendere i quartieri d' inverno nelle ubertofe Ville del 
I^antovano, e maflìmamente in Viadana, e ne' Luoghi circonvicini. 
Rigorofi ordini pubblicò il Duca , perchè a niuno fi faceffe violenza , 
e fi viveffe con quiete come in paefe non nemico, efigendo nondime- 
¥io gli occorrenti viveri e foraggi per T Armata* Fu da molti creduto^ 

che 
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che Carlo IL Duca di Mantova tra per la morte dell* Imper adora Fer^ 
dinando 111. per cui Tettarono fconcertate le fue mifure, e per vede- 
re efpofto il Monferrato alla vendetta de'Franzefi, aycffe già fcgr^ 
tamente concertata la maniera d'ufcir d'impegno con gli Spagnuoli, 
flante la neceflità di fottrarfi a maggiori pericoli. Ma con sì fatta opi- 
nione non s'accorda il faper noi, ch'effo Duca accettò in qucfti tem- 
pi prefidio Spagnuolo nel Borgo di San Giorgio di Mantova, e cercò 
aiuti da ogni parte. Contuttociò, o fia, che al Gonzaga non piacef- 
£e di veder pollo il teatro della guerra nelle vifcere de* fuoi Srati , o 
che concorreffero altri politici rifleffi : certo è , eh' egli fi vide final- 
mente ridotto ad accettare la Neutralità ^ per cui fi obbligò di non 
offendere da lì innanzi gli Stati del Duca di Modena , e di non far 
guerra a i Franzelì j e vicendevolmente da gli altri fu promeffo a lui 
lo fteflb : con che , fé non divenne amico della Francia , almeno ceP 
so d' efferle nemico . Fortuna fu del Gonzaga d' incontrarfi in un gens- 
rofo Principe, qual fu Francefco !• d'Efte , perchè altriment correa 
pericolo di perdere Mantova. E ciò perchè Angelo Tarachia primo 
Miniftro fuo traditore, per quanto fcrive pivi d'uno Storico , efibi al 
Duca di Modena d'introdurre in Mantova i Franzefij ma il magnani- 
mo Ellenfe volle veder quel Principe corretto , ma non rovinato. In- 
tanto la Corte di Savoia , che non fi credeva tenuta a quefto accordoj 
ben informata, che l'importante Fortezza di Trina fi trovava con poco 
prefidio Spagnuolo, e mal guardata, nella notte precedente al dì io. 
di Luglio fegretamente fpedi colà il giovane Marchefe Villa con tre 
mila e cinquecento tra, fanti e cavalli , che forprefe le principali forti- 
ficazioni della Piazza^ ed obbligò il Comandante Spagnuolo a capito- 
larne la tefa . Il Duca di Mantova , che ne riteneva la giurisdizione , 
fece perciò delle gravi doglianze , che a nulla fervirono ; ed ebbe ap- 
preffo la mortificazion di ricevere una Lettera dal Collegio Elettora- 
le nel dì 4. di Giugno, vietante alni Tintitolarfi Generale dcU'lffl- 
peradore, e Vicario dell* Imperio. 

In efecuzione del concordato premeva al Duca di Modena di libe- 
rate il Mantovano dal pefo delle truppe Franzefi; e però da che ebbe 
rinforzato T efercito con forze nuove , parte raccolte in Modena , e 
parte venute di Francia, fui fine di Giugno pel Cremonefe, dando il 
facco fino alle porte di quella Città, andò cercando le maniere di 
paffare il groflb Fiume dell'Adda • Erano le rive oppofte ben guernitc 
di combattenti, colà fpediti dal Conte di faenfaldagnai e troppo ardi- 
ta imprefa fi fcor^eva il tentarne il paflaggio. Fortunatamente riufd 
ad alcuni pochi Franzefi di valicar quel Fiume a Caflano, e di forti- 

ficas; 
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ficarfi neir altra riva, di modo che traffe colà tutta T Armata, e git- 
tata un Ponte, pafsò . Da incredibil confufione e fpavento per que- 
lla impenfata felicità de' nemici redo prefo 1' efercito Spagnuolo, e il 
Fuenfaldagna infofpettito di qualche intelligenza in Milano , colà con 
tutte le fue forze frettolofamente fi ritirò. Allora il Duca di Modena 
animofamente diede la marcia airefercito Aio, e per mezzo del Mila- 
nefe, e fin paflando preffo le Porte di Milano , andò al Ticino , e do- 
po averlo valicato , fenza perdere tempo, cinfe d' affedio la Fortezza 
di Mortara: azioni tutte, che fecero falir alto il fuo nome , e il con- 
cetto del fuo valore e fenno. Refiftè quella Piazza fino al dì 25. d* A* 
gofto , in cui fu obbligata a renderfi: con che la fertile pianura della 
Lomellina reftò eipofta ai comandi de'Franzefi. Ma che? nel!' auge 
di tanra gloria eccoti cadere infermo Francefco A cT Efie Duca di Mo- 
dena, oppreiTo da* patimenti e dalie fatiche paflate , o pure avvelena- 
to dalla cattiva aria di Mortara . Fu portato a Sant' Jà , dove fu a vifi- 
tarlo Carlo Emmanuele IL Duca di Savoia , e nel di 14. d'Ottobre 
di queft* Anno fra le braccia del Principe Almerigo fuo Figlio, e de' 
fuoì Cortigiani, che fi disfacevano in lagrime, con quel medefima 
coraggio, ch'egli àvea fempre moftrato nelle azioni guerriere, rendè 
lanima al fuo Creatore in età di quarantotto anni^ un mcfe e nove gior- 
ni. Comune opinione fu, che s'egli non foffe ftato rapito da morte 
cotanto immatura, l'Italia avrebbe avuto in lui un General d'Armate 
da paragonarti co i primi. Ne io mi fermerò a defcrivere il corteggio 
delle tante Virtù, che fi adunavano in quefto Principe, la principal 
delle quali fu. la Pietà, perchè ne ho detto quanto occorre nelle An-^ 
tichità Eftenfì , e può leggerfi*il giufto fuo Elogio nelle Storie del Con- 
te Gualdo Priorato , di Francefco Vigliotto, nell'Idea del Principe del 
Padre Gamberti della Compagnia di Gesù, e preffo altri Scrittori • 
Solamente dirò , aver egU comperata ben carola gloria umana, per- 
chè di tanto fuo fervigio, preftato alla Corte di Francia, né egli, né 
la Aia Cafa riportarono veruna ricompenfa , o almen tale, che pareg« 
giafife la gran copia di fpefe e debiti tatti in occafion di quefte guerre, 
a faldare i quaU fu poi neceflaria l'aUenazion d'alTaifiìmi Allodiali» 
Lafciò il Duca Francefco dopo di sé tre figli Alfonfo , Almeri^Oy e Ri- 
naldo^ e nel domìnio de gli Stati a lui fuccedette il primogenico, che 
fi nominò Alfonfo IV. 

Altra azione meritevole di memoria non pafsò dopo la prefa di 
Nlortara, fé non che i Franzefi entrarono in Vigevano, enediflruf- 
{ero le fortificazioni ; e il Conte di Fuenfaldagna mandò improvvi- 
famente un corpo di gente a dar la fcalata a Yajienza , ma con tro- 
var 
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var vigilami i Franzefi, e tarnarfene indietro fcnza voglia di ridere. 
Nel Novembre di quell'Anno Teffere venuto a Lione il ke Lui^ 
XI^. col Cardinal Ma:^ianno j diede un pafcolo alla curiofità de'po- 
litici ,*per indovinarne il motivo. Si portò colà la Maeftà fua a vifi- 
tare Crìftina Ducheffa di Savoia, Madre del Duca Carlo Einmanuc- 
le II. Zia d'effo Re, e Principefla di mirabil fennoe vivacità di fpi- 
rito, menando feco le due fue Figlie, cioè \di Principerà Luigia Ve- 
dova del Principe Mauri:^io di Savoia, e la Principejja Margherita nu- 
bile . Mentre Madama Reale era in trattato di accafar qucft' ultima 
Figlia con Ranuccio li. Farnefe Duca di Parma, non lafciava ella dì 
trattar colla Corte di Francia , per farla Regina ; e tale era la beltà 
di quefta Principefla y che potea fare un dolce incanto a gli occhi del 
Re. Si trovavano veraroenie le mire di quefto giovine Monarcati- 
volte all'Infanta di Spagna Maria Terefa\ pure perchè tuttavia j" in- 
terponevano gravi ollacoli a quel maritaggio , e alla Pace col Re Cat- 
lolico : feguì accordo con Madama Reale , che fé per tutto il Mefe 
di Ma^o proffimo venturo il Re non conchiudeva il fuo Maritag- 
gio coirinfanta fuddetta, egli fpoferebbe la Principefla Margherita di 
Savoia. Si fervi T accorto Mazzarino di quefle apparenze ^ per tirar 
gli SpagnuoU nel fuo difegno. In fatti fi ultimò poi la Pace colla Spa- 
gna, e le fperanze della Principefla di Savoia andarono a terminare 
nelP accafamento col Duca di Parma. Non farà difcaro a i Lettori 
d' apprendere una particolarità fpettante al Cardinale fuddetto, la qua- 
le truovo io nella fua Vita manufcritta , ftefa in Seftine da Giufeppe 
Sellori Romano, flato fuo familiare di gran confidenza. Cioè nel fto 
appartamento dei Louvre fece egli in queft' Anno per tre mcfi far^ 
un maravigliofo apparato di rapezzerie , vaii d' oro e d' argento, latn- 
pane , pitture ^ ed altri mobili di rara ricchezza , con ingegnofo con* 
parrimento , fatto dal Signor di Coibert. V*era una gran Credenza, 
fulla quale ftavaoo i Premj per un Lotto , cioè vafi d'oro e d*atgen- 
«o d'ogni forta, orologi, guantiere gioiellate, fcrigni , corone , anei- 
li, Croci, fcattole, e umili preziofi lavori ad ornameiuo fpezialroen- 
te del {dio femminile « A più di cento mila Scudi Romàni afcende- 
va il valore di quefti Prem-j . Alla funzione nel dì quattro d* Aprile 
intervenne il Re , la Regina Madre , con tutti i Principi, Principel- 
fe , e gran Signori e Dame di Corte . Furono da Madamigella Or- 
• tenfia Mancim arati a fotte i bollettini del Lotto, due pel Re^ ed al- 
trettanti per U Regina , ed uno per gli 'Airi j e così fu diftribuito 
t4itto quel valfeme, con ammirar tutti la rara mumficenza di quefta 
Porporato Italiano • 

Die- 
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Diede fine a'fooi giorni nel prefcnte Anno il Doge òì Venezia 
Bertuccio Vallerò j è fu aliato a quel Trono Giovanni Pejaro. Offe- 
riva il gran Signore la Pace alla Veneta Repubblica , purché gli fof- 
ie ceduta rifola di Candia: condition troppo dura, naa che nondi* 
meno fu propolta nel Senato^ il quale fi fentiva ilanco ed efaufto 
per sì lunga e difpendiofa guerra. Pure prevalfe il p>arere de*pìii co- 
raggiofi di non cedere airimperiofo Tiranno. Da sì generofa riloluzio- 
ne coinmofTo il Pontefice ^ e ipiù ricchi de' Cardinali , e Spezialmente 
Francefco Barberino ^ e Flavio Chigi ^ ed alcuni Baroni Romani, fece* 
roa gara per preftare foccorfo a i Veneti. Perciò oltre alle -dodici 
Galee del Papa , di Malta , e di Tofcana ^ furono fpediti ad unirli 
alla loro Armata ahrì dieci Vafcelli^ pro^vediiti da ei& Porporati « 
fiaroni alle ipefe loro. 11 Cardinal Ma;[:^arino ancor egli mandò un re-» 
^alo di cento mila feudi alla Repubblica , coprendo probabilmente col 
luo nome ciò , che veniva dal He • Ma azione alcuna di rilievo non 
accadde in quelle partii avendo patito tiaufiragia la Flotta tle'Vene^ 
xiani Colla perdita di alcune Galee ; videi! anche tiufcir vano il di^ 
fegno di forprendere la Canea , e T Armata Turchefca colla fuga de* 
ludere i Criftiani, che s'erano preparati per venire alle mani. Quei 
folo, che animava le fperanze de' Veneziatii , era il trovarli difpofta 
la Corte di Francia , fìccome difguftata del Turco , a fpedire un gran 
rinforzo di gente in Candia ^ purcliè feguifleja Pace colla Spagna. Di 
ciò parleremo andando innanzi « 

Anno di Cristo mdclix. Fndizione xn. 
di Alessandro VII. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore z. 

GRan pruova diede in quelli ten;ipi della fua faviezza il Cardia 
nal Maiiarino. Non avea pari la beltà e vivacità di fpirito di 
Madamigella Maria Mancini Nipote fua^ e fé n'era tanto invaghito 
il giovinetto Re Luigi XIV. che molti penfarono ( non ^o (e con 
vero o falfo fondamento) ch'egli farebbe giunto a fpofarla» fé il Car« 
dinaie 9 non dirò vi avefle tenuta ipano , ma folamente Favefie per- 
mefTo • Ruppe egli il corfo di quefte fiamme e penfieri , con allon- 
tanare improvvifa mente dalla Corte la Nipote , che poi dopo la mor* 
te di lui divenne ConteftabilefTa Colonna ^ e per la fua bizraria , per 
le diflenfioni col Marito , e co'fuoi viaggi , diede tanto da dire a gli 
Spettatori e dilettanti delle varie fcene del Mondo • Potè in oltre col- 

locare 
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locare un* altra fu a Nipote Mancini con Carlo EmmanueU II. Dna 
di Savoia , fé fofle condifcefo alla reftiiuiion di Pinerolo , e a pri- 
var della- Regal protezione la Città di Genevra • Ma egli fempre an* 
tepofe il fervigio del Re a'fuoi privati intereflì. Per opera fui imme- 
diatamente dopo la morte di Francefco /. Duca di Modena fu con- 
ferito il grado di Generaliffimo dell' armi di Francia in Italia ad Al- 
fonfo IV. Duca fuo Figlio e Succeflbre, il quale tolto fece indovuti 
preparamenti per ufcire in campagna nell' Anno prefente. Si fervi il 
Mazzarino d* effe Duca, per far proporre alla Repubblica Veneta una 
Lega fra il Re Criftianimmo , effi Veneziani, e i Duchi di Savoia e 
di Modena, con difegno di acquiftar lo Stato di Milano , e di partire 
la preda fra loro, efibendofi la Corte di Francia d'indurre il Gran 
Signor de' Turchi alla Pace, e promettendo forze grandi per la fo- 
gnata imprefa. I Veneziani, che fi trovavano in sì grave impegno per 
Ja guerra di Candia , e che faggiamente fanno in ogni tempo fcan- 
dagliar le cofe , fi sbrigarono in poche parole da queila tentazione, 
con rifpondere di non voler punto impacciarfi nella roba altrui. E 
perciocché già cominciava ad apparire buon incamminamento alla Pa- 
ce fra la Francia e la Spagna, il Mazzarino fegretamente configliò 
il nuovo Duca di Modena a preftar orecchio ad un accomodamento , 
già propofto dal Governo di Milano al Duca Francefco fuo Padre, per- 
chè in tal guìfa migliori condizioni avrebbe ottenuto, che afpeitan- 
do la Pace Generale , in cui i principali Contraenti penfano molto 
a i proprj vantaggi , poco a que' de i minori Confederati . Intcrpoftofi 
dunque il Duca di Guaftalla in quello maneggio, nel dì undici di Mar- 
zo dell'Anno prefente fegui accordo fra efio Duca Alfonfo IV. e il 
Conte di Fuenfaldagna^ per cui l' Eftenfe rinunziò alla Lega colla Francia, 
^nettendofi in buona e libera Neutralità. Fu promeffa l inveftitura Cefa- 
rea del Principato di Correggio al Duca, e che ne farebbe levatoi! prcfi- 
dioSpagnuolo; ficcome ancora, che gli farebbe dato nel Regno di Na- 
poli uno Stato di rendita annua di trentadue mila Ducati di quella mo- 
neta, in foddisfazione de'crediti della Cafa d' Efte afficurati in quel 
Regno . Con tali vantaggi , fenza il braccio delia Francia fi rimiic 
il Duca di Modena io grazia del Re Cattolico, e fu afficurato della 
proteziondi quella Corona. 

Passato dipoi a Madrid il fuddetto Fuenfaldagna, Cavaliere di 
inaffime onorate , tanto cooperò , che finalmente dopo una Tregua, 
nel dì fette di Novembre fu conchiufa la famofa Pace de i Pirenei 
fra le Corone di Francia , e di Spagna , e figillata dalle nozze àt\ 
Re Luigi XI F. coir Infanta di Spagna Maria Tcrefa^ per gìugnere al- 
le 
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le quali il Cardinale Mazzarino tanto avea veflata la Spagna^ auafi 
prevedendo , che tal Maritaggio avrebbe anche un dì portati inlfpa- 
^na i Gigli d' oro . Altro non dirò io di quefto avvenimento ^ che dando 
me alle arrabbiate guerre^ durate per tanti anni fra quelle due Po- 
tenze , riempie di allegrezza tutte le Provincie Cattoliche , fé non che 
fu ivi confermato l'accordo feguito fra il Duca di Modena e il Gè* 
yernatox di Milano, ed ailìcurati Culla Dogana di Foggia in Regno di 
Napoli i crediti della Cafa d'Erte colla Corona di Spagna, crediti non- 
dimeno poco, fortunati y perchè mai non s'è trovata la via difod- 
disfargli • S' impegnarono ancora le due Corone d' interporre i loro 
ufìzj per ottenere foddisfazioue dalla Camera Apoftolica alle giufte 
pretenfioni della Cafa d'Efte, e a quelle del Duca di Parma pel 
Ducato di Caftro . Valenza e Mortara fuf ono teftituite a ^li Spagnvo* 
lij Vercelli col Cenghio nelle Lanche al Duca di Savoia: il che fé- 
guì dopo la pubblicazion folenne della Pace fuddetta^ differita (ino 
al fufleguente Anno. Le controverse pendenti fra i Duchi di Sa- 
voia e di Mantova per le doti della fu Principerà Margherita di Sa- 
voia j furono rimeue in Arbitri ; e curipfa cofa riufci dipoi TeiTerfi 
cotanto oftinato eifo Duca di Mantova in certe fue pretenfioni , che 
andò per terra ogni accordo , e la Corte di Savoia col nulla pa«. 
gare allora^ mai più non paga • Ebbe a dolerli Papa Aleffandro vìi. 
di quefta Pace « perchè in effa non Vera voluto^ che alcuno de Tuoi 
Miniftri mettefife mano ^ e non vi fi fece onore alcuno alla Santità Sua, 
ed in oltre vi fi parlò delle pretenfioni de i Duchi di Modena e di 
Parma. Altri dipoi fé n'ebbero anche più a dolere , ^perchè voleffe 
Dioiche le Paci e i Giuramenti de' Potenti non foffero talvolta trap- 
pole 9 per ricavare un prefente guadagno , erompere poi tutto, quan- 
do viene il tempo di guadagnare anche più. Sul fine di qaeft'Anno. 
paisà a miglior vita Giovanni Pefaro Doge di Venezia , ed ebbe per 
SuccelTore Domenico Contarino • Si riduilero a poco le oftilità nella 
guerra di Levante , dove indarno furono afpettate le Galee del Pa- 
pa e di Malta ^ perchè il Priore Bichi General delle prime , arrivato 
a Napoli 9 per aver mirato da lungi alcune navi Barbarefche ^ dauo^ 
mo faggio non volle continuar il viaggio, e vohate le prore fi refti-* 
tuì polcia a Civita vecchia; e i Maltefi dopo averlo lungamente af- 
pettata a Meffina, anch' effi fé ne ritornarono al loro Porto. Sorpre- 
se il Capitan Generale Francefco Morojino la Fortezza di Tamon nel 
Golfo di CafTandra, che retto facchegglata e demolita, con afpor- 
tarne trenta pezzi di cannone e quattro petriere. Altrettanto avven- 
ne a quella di Chifme nella Natòlia dirimpetto a Scio , dov^ fi fece 
Tomo XI. Q hiion 
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buon bottino, ed acquiftoffi buon treno di artiglierìa . A* poveri Gre* 
ci abitanti nella venerata Ifola di Patmos fu dato barbaramente il fac« 
co da i Veneti. Da Caftel Ruzo , Fortezza confiderabile , prefae 
demolita , furono condotti via trentafei pezzi di artiglierìa , e cento 
e quarantafei prìgrani. Così terminò quella campagna. Neldifeidi 
Novembre un fiero tremuoto conquafsò in Calabria Catanzaro , So- 
nano ^ MiletOy Squillaci, ed altri Luoghi, con gran rovina di cafe, ' 
e morte d' uomini . 

Anno di Cristo mdclx. Indizione xiii. 
di Alessandro VII. Papa 6. 
di Leopoldo Imperadore 3. 

PUBBLICATASI finalmente nell' Anno prefente la Pace ftabilitafra 
le Corone di Francia e Spagna , fi vide rifiorir la quiete per tut- 
ti i Regni Cattolici. Incredioili fefte e magnificenze ipezialmente li 
fecero in Francia per l'abboccamento del Re Cattolico Filippo IV, 
e del Crillianiffimo Re Luisi XIV. Tuo Nipote a i confini deiRe« 
gni neir Ifola de' Fagiani , dove il primo colla Regina conforte con* 
dufie r Infanta Maria Terefa fua Figlia , desinata Moglie d'eiTofie 
di Francia 9 ma con patto ^ ch'ella perse, e per li difcendend rinun- 
ziafle ad ogni pretenfione e diritto fopra i Regni di Spagna : del che 
loi fi rifero i Franzefi. Nel A\ fei di Giugno colà comparve anche 
a Regina Madre del Re Luigi, Sorella d'efib Re Cattolico coìCar- 
dinal MiZ7{arzVz^,principal Autore della Pace, e di c{ueir illuftre Ma- 
ritaggio. Non s'era forfè mai veduta funtuofità fimile come fu quel- 
la del Congrefib e delle Nozze di que' potenti Monarchi ; e certamen- 
te Parigi, dove nel dì 26. d'Agofto fecero l'entrata i Regii Spofi, 
non avea giammai mirata pompa eguale, coronata dal concorfo d* 
ìnnumerabil Nobihà ftraniera • Siccome racconta nelle fue Storie il 
Gazotti , fu chiamato appofta da Modena a Parigi Gafparo Vigara- 
m> maravigliofo inventor di macchine e di teatri, di cui il Duca di 
Modena Francesco /. s' era fempre fervito per gli funtuofi divertimen- 
ti dati alla fua Città . Egli fu, che in Parigi sfogò l'ingegno fuo nel- 
le varie decorazioni di quelle fplendidiffi me fefle. Proccurò in que« 
fli tempi il Cardinal Mazzarino di unire con nuovi nodi alla Real 
Cafa di Francia quella di Tofcana,'con aver deftramente proccu- 
rato , che il Gran Duca Ferdinando IL accudire al Matrimooio della 
Prìncipeflfa Margherita Luigia di Borhon^ Figlia del Duca £ Orleans 
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Tao del regnante /?e ^^^g^^ col Principe Cò/imo (mò primogenito. Neil* 
Ottobre il GonJi Vejcovo di Befiers fece ielennemente la dimanda di 
quefla Principeffa alRe, e fu rìferbata all'Anno feguente Tefecuzio- 
ne di così nobil Maritaggio . Colle nozze del Re erano già (pirate af- 
fatto le fperanze della Prìncipefla Margherita di Savoia pel Irono <Ii 
Francia ; e però fì effettuarono le promefle fatte dalla Corte di Tori- 
no B. Ranuccio IL Farnefe Duca di Parma e Piacenza* Portoffiquefia 
Principe a Torino con accompagnamento magnifico di Nobiltà ^ e nel 
dì 29. d'Aprile feguì il di lui Spofalizio, che fu poi condecorato da 
nobili/fimi ipettacoii e divertimenti di quella Corte , anche per altri 
motivi tutta in gioia^ per avere ricuperata dalle mani de gli Spagnuo- 
li la Città ài Vercelli. Si videro in quefl'Anno comparire a Livorno 
( cofa non mai più veduta } gli Ambafciatori del Gran Duca ^ o fia 
Czar di Mofcovia Aleffio Michelovich , Principe di fmifurata Ambizio- 
ne , e di ugual crudeltà . Furono ben accolti dal Gran Duca di Tof* 
cana Ferdinando 11. 

Succedette in quefli tempi un fatto neiralma Città di Roma^ 
che gran commozione produfTe in quella Metropoli. Per difTapori pre- 
cedenti, e per la recente Pace de' Pirenei, fi trovava alterato for- 
te l'animo di Papa Altffandro VII. e de i Chigi contro il Cardinal 
Ma^iarino^ e contro la Francia.. Però fenza far conto delle pretenfio- 
nidei Duchi di Modena:^ e Parma controia Camera Apoiloìica, mof^ 
fé da ì Miniftri de i due Re, alPimprovvifo fece elio Papa dichiara^ 
te il Ducato di Caftro incamerato ed incorporato fra i Beni della 
Chiefa Romana , e per confeguente fottopofto alle Bolle vietanti T 
alienazion de gli Stati d' effa Chiefa • Ora accadde , che volendo i 
Birri nel dì io. di Giugno prendere per debito di dieci feudi un Ve- 
lettaio^ abitante nelle rimefle delle carrozze di Rinaldo Cardinal d^ E- 
fie^ Protettore allora della Francia, fu loro impedita la cattura da i 
Servitori del Cardinale. Con maggior copia di sbirraglia tornò colà 
verfo la fera il Bargello, ma gli convenne fuggire. Allora fu, che 
Don Mario Chigi Fratello del rapa , ed Arbitro della Corte Pontifi- 
cia , ordinò a i Corfi , e ad alrre milizie di Roma di fpalleggiare il 
Bargello, affinchè veniffero carcerati gli autori <ii quella violenza ^ 
giacché non fapeano più i Pontefici digerire gli abufi delle Franchi- 
gie, come pertuibatrici della Giuftizia e della quiete pubblica. Penetra- 
tofi ouefto difegno , fi mife in armi tutta la numero fa famiglia del Porpo- 
rato tftenfej gli Ambafciatori tutri deTrincipi , e fin quello di Spagna, 
e moki Baroni Romani parziali della Francia, jn aiuto di lui fpedirono, 
e offerirono gente, e tutti i Frauzefi traffero al di lui Palazzo . Non 
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iftimò bene Don Mario di far altro maggior tentativo j ma perchè fi 
mirava un gran bollore d'animi ^ ù barricarono le (Irade^ e fi pofe- 
ro corpi di guardia ne' pofti occorrenti • Interpoftofi rAmbafciatordi 
Venezia trovò troppe durezze ne' dominanti Chigi , e intanto da Na- 
poli, dalla Tofcana, e da Modena andarono fopravenendo Ufìzialie 
foldati per afliftere al Cardinal d'Efte; laonde fi (lava con batticuo- 
re in Roma per foibetto ^ che fcoppiafTe qualche gran baruffa , a cui te- 
nefTe dietro il facckeggio della (Jittà. Non era il buon Pente6ce in- 
formato fé non di quello, che il Fratello e i. Nipoti gli voleano far 
fapere. Ma illuminato in fine dal Cardinale Pio del vero fiftema di 
quello imbroglio , ordinò tofto al manierofo Cardinale Francefco Barit- 
nno , che vi rimediafle. Onorevol accordo fu fatto, e tomo poi tut- 
ta Roma alla quiete primiera , fé non che reflarono certe amarene 
e fermenti fì-a le Corti di Roma e di Francia che col tempo prorup- 
pero in maggiori fconcerti. 

Si.fperavano in queft'Anno progreffi e felicità dell'armi Criftiane 
in Levante, giacché il Cardinal ma[:^arino aveva indotto il Re Criftia- 
niifimo a fpedire in aiuto de' Veneziani un corpo di quattro mila |&nti. 
Peniava quefto Porporato di piantar in Francia un ramo della nobiEf- 
fima Cafa d'Efte, con dare in Moglie al Principe Alrrurìgo Eftenfe, 
Fratello del Duca Alfonfo IV. Ortenfia Mancini fua Nipote, e crear- 
lo erede de'fuoi beni e del fuo Cognome: fortuna, che poi toccò a 
Carlo Armando Duca della Migliare • Ma affinchè quefto giovine Prin« 
cipe , che già avea fotto il Duca Francefco L fuo padre tetto il novi- 
ziato della guerra, maggiormente fi perfezionaiTe in queirarte, iN^ 
ftinò per Generale delle milizie Franzefi , inviate in foccorfo di Can- 
dia, dandogli per Luogotenente il Signore di Bas. Andò il Principe 
Almerigo, soarcò le fue genti alla Suda, con prendere alcuni Fortini, 
ed unito co' Veneziani s'accoftò alla Canea, per farne Tafledio. Nac- 
quero tofto diflenfioni fra il fuddetto Bas, e il Gremonville Sergente 
òenerale Franzefe de' Veneziani . Da Candia nuova accorfero alla di- 
fefa della Canea i Turchi: il che fece cangiar fentimento all'efercito 
di lafciar quella Città, e di portarfi fotto Candia nuova rimafta fguei- 
Ulta. Erano giunti colà, ed aveano già prefo un Borgo con alcuni pez- 
zi d'artiglieria, quando i foldati fi diedero dilbrdinatamente a rubare* 
Ma ecco fortire da Candia nuova una trentina di cavaUi Turchi con 
urli, che mifero un panico timore nell'Armata Gallo-Veneta, chcniu- 
no pensò più, fé non a menare le gambe. Ufcito allora tutto ilpr^' 
fidio Turchefco gì' incalzò, e non finì la faccenda, che tra morti e fé* 

riti reftarono fui campo da mille e cinquecento perfone , e il tth 
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con gran fatica fi ritirò alla. Città di Candia. Con qtiefto infelice fine 
terminò là campagna dell'Anno preferite, ma non terminarono le dif-^ 
grazie, perchè il Principe Aùncrigo cT Efle caduto ;iiìfermo a cagion 
deir aria cattiva , fenza poter intervenire al fatto di Caj^dia nuova, per 
configlio de' Medici fu portato all'aria falutevole dell'lfola di Paros, 
dove nondimeno venne la morte a trovarlo nel di 14. o i6. di No- 
vembre; perdendofi in lui un Principe, che dava una grande efpetta- 
zione di valore e di fenno.. Gh fece dipoi il Senato Veneto ergere un 
monumento di marmo colla Tua flatua al naturale entro la Chiefa de' 
Padri Francifcani, appellati i Frari , in Venezia. Ma fé pianfero i Cri- 
ftiani, ne pure rifero i Turchi, perchè nel dì 24. di Luglio un incen- 
dio sì fpaventofo confumò la Città di Coftantinopoli, che uno Storico, 
aprendo ben la bocca, arrivò a fcrivere^ che vi perirono fettanta mi- 
la Cafc,e venti o trenta mila perfone. Certo è, che ftraordinario, e. in- 
dicibile fu il danno, e/Tendo rimafte involte in quella rovina anche le più 
fuperbe Mofchee . Ma oflervoifi dipoi , come la tirannide fappia con- 
vertire in utile proprio le calamità de' Popoli, perchè ufcì tofto e- 
ditto, che chi non potefTe riparar lo llabile incendiato, ne reftaffe pri- 
vo ^ e quello decadeife nelle mani del Gran Signore « Nel Giugno di 
queft' Anno defiderofà la Vedova Imperadrice Leonora di veder Maria 
Ducheffa di Mantova fua Madre , venne a Judemburg Città della Sti- 
ria. Colà fi portò anche la-Ducheffa con Carlo IL Duca di Mantova 
ftio Figlio 9 il quale pafsò poi ad inchinare \ Augujlo Leopoldo^ mentr 
egli moflb da Vienna via.ggiava per la Stiria e Carintia , con arrivar 
fmo a Triefte. Ma ritornata eflà Ducbefla Maria a Mantova, finì qui- 
vi dopo poco tempo i fuoi giorni: Principerà dotata di gran Pruden- 
za e Pietà, e di tante altre belle .prerogative, che meritò luogo fra 
le più illuflri Princtpefle d'Italia. 

Anno di Cristo mdclxl Indizione xiv; 
di Alessandro VII. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 4. 
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U quefto l'uhimo anno della vita del Cardinal Giulio Ma:^^arino . 
P.èrchè in quetio perfonaggio fi ammirò un prodigio della Fortu- 
na e dell'Ingegno, con gloria dell' Italia, e fpezialmente di^Roitoa, che 
produfTe e di^de alla jnrancia una teda di tanto vigore: non fi può 
di meno di non toccar qui la fua morte, bea. corri fpondente alla glo- 
riofa fua vita. Oppr^ffo egli dalle fatiche de' viaggi, e da i tanti rag- 
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^ifi della {uà mente 9 cominciò a Tenrire^ che veniva meno ii corpo 
per malattia 9 a cui i Medici > dopo averla forfè accrefciuta co i tan- 
ti rìmedj , altro ripiego non fèppero più proporre , fé non ii miferabi- 
le di fiargli mutar aria • Portato ai Camello di Vinceiines ^ peggiorò; 
laonde animofamente A .preparò a ricevere la fempre dìrgttftoi& vifiti 
della Morte. Te(!amento da Re fu il fuo per li magnifici Legati fatti, 
prima al Re Criftianiffimo, e alla Regina, pofcìa a i Monarchi Cat- 
tolici, al Papa> a i Principi del Sangue, e ad altri gran Signori, e a 
tutti i ùwì Parenti, e pei la fondazione di alcuni Luoghi pii. Conto 
fi £ece^ che T eredità fua afcendefle a quaranta millioni di Franchi ( al- 
tri è giunto a dire di Scudi ) diftribuita con ammirabil generofità e 
giudizio «, Cadde la morte fua nel ài nove di Marzo in età di cinquan- 
ta nove anni» Niun più di lui fu in odio alla nazion Franzcfe, eniun 
più di lui la beneftco, lafciando il Regnò in pace, deprefla la razza 
de gli Ugonptts, purgati i mah umori de^ Grandi, e accrefciuti i con- 
•fini della Monarchia. Camminò fempre colle Maflioie del Carànaleé 
RickelicH^ fé non fante e giufte, certamente utili al Regno } ma con 
genio affatto diverfo, percìfiè il Richelieu uomo collerica, violento, 
ed implacabile non meditava che vendette, e guai a chi cadeva dat 
la fua grazia; laddove il Maztarino. con fomma placidezza trattava! 
grandi affari^ dolce con tutti , e fin verfo i nemici, ch'egli ii ftudiava 
di guadagnare col perdono e colla liberahtà , fondato io auella M^^* 
ma: Che il Mondo Aifogaa comperarlo. Per cagione di queita fua man* 
fuetudine e generofità^ arrivò a morire in graiia del Ke, e cojnpian- 
fio anche da lui: il che non era avvenuto al Richelieu* Lafciò éi bei 
ricordi al Re Criftianiflìma pel buon governo , e quello fpezialmente 
di non tenete in avvenire Favoriti , ma di partir gh Ufizj in Poliùco, 
Militare, ed Economico: regolamento, che il Re Lodovica XIV. m^\* 
to bene efeguì , con prender egli in mano le redini del Regnoj e n' 
era ben c?pace ^t r^Uyate^za dejU fi|? unente* Nel dì 19^ d'Apri- 
le feguì con gran folennirà nel Paì^^zp Rq^le di Parigi lo Spofaiizio 
di Madamigella Margherita Z«/^^i^, Figlia del defunto Duca a Orleans 
col Principe di Tofcefta C^md diMedki. Il Duca di Guifa Proccu- 
ratore del Principe fa fposò . Condotta quefta Principeffa in Tofcana, 
fi trovd onorata da magnifiche fefte ed allegrezze di tutti que Popo- 
li . A godere di quefti ipettacoli fu anche invitato Aifonfo IV. Dua 
di Modena, e v'andò con ricco corteggio. Nel dì primo di Novem* 
bi^e; per la nafcita d'un Delfino rwtè ifì Regno di Francia diede in traf- 
porti di giiibiioj né minor fu la confolazion de gli Spagfiuoli, p«t ^' 
ver la bio Regina d^to alla luce nel di i/ji d'euoiM^f^ ^^ Principe; 
che lin poi Carlo II, Re: ài Spagna. Ora 
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Ora profperofi, ed cyra iflfeUcì nufcÌFODo iti i[uf (l* Aiwo 1 fucceffi 
deirarmi Venete nella guerra col Turco. Non fa sa il perchè Papa 
Aleffandro VII. à cui pure ftava molto .a CUóté il pubblicò bene delia 
Crittianità , non fomminiftfàffts in quelli tempi ^If aiuto lòto le fue Ga- 
lee . Gli avea lafciato il Cardinal Ma:^^anno ducente mila feudi da im- 
piegare nella guefra contro il Nemico comune. Non meno V Impera- 
dort Ltopoldo , che i Ftae^iam afpiravano a quei}:o boccone ^ ma per 
atteAato della Storico VaUero, paflato quefto danaro a Roma^fvan^ 
facilmente anche con poco vantaggio di Cefare. Accorfero bensì ad 
unirti co i Veneti fette Galee de gli zelanti Maltefi« Se ne tornò in- 
tanto a Venezia il valorofo Capitan Generale Francefco Morcfino^ con 
cedere il comando a Giorgio Morùfino^ il quale deiiderofo di qualche 
fatto gloriofo, andò in traccia dell'Armata Turchefca, ufcita de t 
Dardanelli; Trovata parte dXTa nelle vicinanze dell' Ifoia di Milo, 
diede nel dì 25. d' Agofto la eaccia a que' Legni. Sene Galee Turchef** 
che prefe dallo fpavento andarono ad urtare in terra, lafciandole in*' 
frante con falvarli la gente. Due altre Galee vennero in potere de* 
Veneti, ed altrettante de'Maitefi. Il redo ditone' Legni andò difper** 
(b, ed alcuni ii ruppero a i lidi. Circa mille Turchi de i rifugiati in 
terra, da i Veneti furono condotti fchiavi* Con egual felicità anche 
Antonio Friuli efpugnò alquante navi Turchefche da carico , con im^ 
padronirfi d'alcune, e bruciarne dèU' altre. Quefti felici avvenimen- 
ti furono cootrapefati da alquante perdite di navi Venete, che rima- 
fero in altri Luoghi preda de ' Cormri Barbarefcbi: dopo di che tutti 
fi rìduflcro a' quartieri d'inverno. Trattavafì intanto dal Pomefice una 
Lega fra i Principi Crìftiani contra del Turco, ma con ritrovare il Re 
Cattolico impegnato contfa de' Portoghefì; il Re Criflianiflìmo incep- 
pato dall' antica amicizia co' Turchi \ e T Imperadore piii difpofto a 
confervare con qualche danno la Tregua colla Porta, che ad entra- 
re nel perigliofo giuoco della guerra. Lo (leiTo Papa , benché bramaffe, 
la gloria di ftabiUr efla Lega almeno con Cefare e con i Veneziani , 
pure li raccapricciava , allorché udiva il fuono delle fpefe occorrenti. 
La conclufione fu, che i Veneti reftarono foli in ballo con loro incre- 
dibile difpendio, ftante il dover elfi foftenere una si lunga guerra con- 
tro una sì fmifurata Potenza , e in paefe lontano mille e ducento mi- 
glia, e coir abborrimento ancora della gente a paflar limare, perchè 
piena di apprenfìone di non tornarfene poi mai più indìetto. 
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Anno di Cristo mdclxil Indizione xv, 
di Alessandro VII. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadore 5 . 

TRovAVASi in quefti tempi il Re di Francia Lodovico XIV. nel 
bollore della Tua gioventù, fenza impegno di guerra^ ma con gran 
defiderio di farla , ficcome avido di gloria, ^ più di dilatare i confini 
dei Tuo Regno : fere ineftinguibile di quafi tutti i Principi della Terra. 
Sopra ogni cofa gli (lava a cuore il conciliar dapertutto un gran rifpet' 
to alla fua Corona e Potenza; e con tutto che incominciaffe nel pre- 
fente Anno a dar congedo alla continenza, confervata non oftante la 
fua avvenenza e robustezza con ammirazion d' ognuno, per quanto fu 
creduto, fìnquì^ cairinvi{chiar(i ne gli amori delia Vallerà: pur qae- 
Iti nulla Scemavano la fua applicazione al governo, a mettere in duo* 
no ftatQ le Finanze , e a preparar forze per renderfi formidabile ad 0- 
gnuno* Perchè il Barone di Batteville Ambafciatore di Spagna in Lon- 
dra volle in un accompagnamento precedere colla fua carrozza a quel- 
la del Conte d'Eftrades Ambafciator di Francia, e nacque perciò gran 
baruffa, con riportarne i Franzefi baftonate e ferite: prefe tal fuoco il 
Re Luigi a quetto avvifo , portatogli nel dì 16. d'Otiobre dell'Anna 
precedente , che cacciò tofto da Parigi e dal Regno il Conte di Fuen- 
faldagna Ambafciatore di Spagna, il.qualeda lì a poco terminò ifuoi 
giorni. Se il Re Cattòlico non calmava quello fdegno con dar delle 
pretefe foddisfazioni, già tutto fi difponeva per una nuova guerra. Neil* 
Anno prefente un'altra novità occorfe. Si dovea effere meffo in tefta 
quel Monarca di renderfi formidabile anche alla Corte di Roma, giac- 
ché per motivi precedenti fi dichiarava mal foddìsfatto dell' altura de* 
Chigi, e gli parea di trovar fempre delle durezze in qualunque cofa, 
ch'egli chiedefle al fomm^ Pontefice. Mandò pertanto a Roma eoa 
titolo d* Ambafciatore di ubbidienza il Duca di Crò-i^f/i fuo primo Gentil- 
uomo di Camera, perfonaggio d'umor fiero ed alto , poco amico de 
Preti, avvezzo alle brufcherie della guerra, e non già alle maniero- 
fe qualità, che richiede un'Ambafceria. Seco erano molti Ufiziali ri- 
formati, e genti d'armi. Gii accorti Romani s'immaginarono tofto, 
che fpedizion sì fatta tendefle a fufcitar de' garbugli in Roma. Guidicò 
bene Don Mario Chigi Fratello del Papa di accrefcere cento cinquan- 
ta Corfi a i foliti della Guardia per maggior ficurezza della pubblica 
quiete. Chi è vago di liti , dura poca fatica a trovarne. Varie infolen- 
ze e violenze andarono facendo quei della Famiglia dell' Ambafciatore: 

e lut- 
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e tutto fi tollerò . Ma un giorno tre foldati della patuglia , che allora 
fi facea per Roma , ejptrati per bere in una taverna , vi trovarono un 
Maftro di fcherma Franzefe , ed altri fuoi compagni. Con varie villa* 
nie furono iCorfi difarmati e cacciati. Dal Cardinale ImperiaU Govet-^ 
natore di Roma quefto Schermitore proceflato ebbe il bando dejla vi- 
ta. Venne il di 20. di Agofto , in cui due Franzefi avvenutifi in tre 
foldati Corfi , attaccarono riffa i effendo incalzati, vennero in favor 
de' Franzefi i famìgli di ftalla del Duca di Crequì, che diedero una 
mortai ferita ad un altro Corfo, che non era della riffa. Per quefto 
accidente infuriati i Corfi, che erano di guardia alla Trinità, fenza che 
gli Ufiziali poteffero ritenerli, toccarono il tamburo, e colf armi an- 
darono al Palazzo Farnefe , abitato allora dalF Ambafciator di Francia/ 
{parando archi bugiate contro chiunque era creduto Franzefe. Vi reftò 
morto il Lacchè d'un Gentiluomo Franzefe, e il garzone d'un Libraio. 
Per quefto rumore affacciatofi il Duca di Crequi ad un balcone, vo- 
lendo sgridare i Corfi, n'ebbe per rifpofta qualche archibugiata , che 
il fece ritirare ben tofto: il che nondimeno vien riputato falfo nelle 
Relazioni di Roma . Lo fteffo avvenne ad alcuni fuoi Gentiluomini, u- 
fciti per frenare quell'empito, effendo rimafto ferito anche il Capitan 
delle Guardie dell' Arobafciatore. Da che videro i Corfi chiufe le por- 
te del Palazzo , fi ritirarono y ma pafsò quefto inconveniente a mag* 
giori ecceffi j perciocché incontratifi effi Corfi nella carrozza dell' A m- 
bafciatrice di Francia ( era di notte ) {pararono ancora più archibu- 
iatc, con uccidere un Paggio, ed anche un povero facchino accor- 
b a raccomandargli, come potea, l'anima. Ferirono anche un Gen- 
tiluomo nella feconda carrozza. Fuggì 1' Ambafciatrice piena di fpa- 
vento nel Palazzo del Cardinal d'Elle. Perchè ninna pronta giuftizia 
fu fatta dell' infolenza de' Corfi , anzi fi lafciarono fuggire i delinquen- 
ti, e Don Mario fece entrare in Boma molte Compagnie di perfòne 
armate , con formare due corpi di guardia in qualche lontananza dal 
Palazzo Farnefe: il Duca di Crequi nel dì 31. d'Agofto fi ritirò da 
Roma in Tofcana co i Cardinali dipendenti daHa Francia, e non cef- 
so di accendere fempre più il già accefo Re Criftianiflìmo, con rela- 
zioni alterate contro la Corte di Roma , ficcome diremo all' Anno fe- 
guente. 

Termino' nel prefente la carriera del fuo vivere AlfonfoIT^. cT E- 
fic Duca di Modena in età di foli ventotto anni, Principe manfuetifll- 
mo e giutto, e però amatiffimo da' Popoli fuoi. La Podagra fu quel- 
la , ch« il tolfe dal Mondo nel di 1 6. di Luglio . Reftò di lui un folo 

incipe , cioè Francefco IL nato nel dà fci di Marzo 1' Anno 1 660. e 

una 
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una Principefla, cioè Maria Beatrice^ che fo P®i Regina d'Lighihcrra, 
amendue fotto la cura e tutela della Duchejja Laura lor Madre , Don- 
na virile , in cui grande era il fenno , maggiore la Pietà . Maravigliofo 
poi fu il governo diquefta PiincipefTa, e lungamente ne durò una dol- 
ce memoria. Le imprefefatie in queft* Anno dair Armi Venete fi ri- 
duflero a varie prede fatte di Legni Turchefchi. Venne afapcre il lo- 
ro Capitan Generale, che a Scio era pervenuta la Caravana navale 
dei Turchi, che da Coftantinopoli paflava in Egitto, portando prc- 
ziofe merci > e gran regali deftinati per la Mecca. Spiegò le vele a 
quella volta. Dieci di quelle navi da carico a quella viltà diedero a 
terra , ed eflendo fuggiti i foldati e marinari , rimafero in poter deTe- 
netiani, Effendofi ritirati i Vafcelli di quella Caravana nei Porto di Coo, 
correndo il dì ^9, di Settembre , i Veneziani con isforzo di battaglia 
cotanto fi adoperarono, che riufcì loro di prenderne tre. L* avidità 
maggiore della milizia era contra del più groffo di quc' Vafcelli , fa- 
pendo , che veniva in eflb un Agà Eunuco del Serraglio , con carico 
(fecondo T opinione di molti ) di mezzo millione d'oro. Ma qucfto 
miferamente reftò incendiato, e TAgà nuotando per falvarfi , rimafe 
prigione. Di ventotto Saiche nemiche dieciotto furono prefe , e dieci 
confuroate dal fuoco . Si diede fine nel prefente Anno alle controver- 
fie inforte fra la Repubblica Veneta e la Corte di Savoia^ per cagio- 
ne del titolo di Re di Cipro, e per altre fimili diflPerenze. Dall'An- 
no i6}o. in qua aveanoi Veneziani tenuto preficlio in Mantova > per 
ficurezza di quella Città contro i tentativi de'Franzefi e Spagnuoli • 
Eflendo già paiTato ogni pericolo , ed avendo fatta iftanza V Imperador 
Leopoldo^ Protettor della Cafa Gonzaga, che fi ritira fle quella gente, 
vi acconfentì fenza difficultà il Senato Veneto. Perciò il Duca Carlo IL 
fpedì toflo a Venezia il Marchefe Odoardo Valenti Gonzaga a render 
le dovute grazie alla Repubblica dell' aflìfi:enza finquì prellata a' fuoi 
Stati . 

Anno di C R I s T O MDCLXIII. Indizione I. 
di Alessandro VII. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 6. 

TROVIAMO defcritta nelle Storie di Andrea Valiero Senator Ve- 
neto , del Conte Gualdo Priorato, del Cazzotti, e di altri Auto- 
ri, la rottura della Corte di Francia con quella di Roma per l'acciden- 
te de'Corfi. Spezialmente è da vedere fopra ciò un Libro intitolato: 
Racconto dell* accidente occorfo in Roma &c. e ftampato alla macchia 

in Mon- 
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in Montechìaro • A mifura delle parzialità fecondo i\ folito diverfamenh 
te fi vede dipinto quel fatto. Puoffi nondimeno accertare^^ che niuna 
parte ebbero i Chi^ in tale emergente, e molto meno il povero Pa- 
pa , che folamente k mattina feguente ne fu informato* Un mero fur 
riofo ammutinamento de'Corfi ingiuriati, e con ferite maltrattati da' 
Franzefi , cagionò tutto il dilbroine. Ora aveva già nel precedente 
Anno il Re. Luigi XI y. fatto feguire al tuono delle fue minaccte il 
fulmine 9 con inviare fotto guardia di cinquanta mofchettieri il Nun« 
zio Pontifìzio Piccolomini fuori de! Regno, fattolo accompagnare fino 
a i confini della Savoia, fenza permettergli di parlare fé non a'fuoi do* 
meftici. Si credette Papa Aleffandro VIL di dare una foddisfazione 
a i Franzefi con levare al Cardinale Imperiali il grado di Governator 
idi Roma» «acche la Cone di Francia imputava fpezialmente a lui, 
e a Don Mario Chigi la pafiata violenza, quafichè fatta d'ordine o 
confenfo loro , quando manifefto era , che dalla fola beftialità de* Cor^ 
fi era avvenuto tutto lo fconcerto. Ma perchè data fu ad eflb Cardi- 
nale la Legazione della Marca, più onorevole e fi-uttuofa del precedere 
te fuo pofto , il Duca di Creoui prefe quefto per maggiore affronto, 
pretendendo , che in vece d' euere gaftigato il Porporato fudd^tto, fot- 
le anzi premiato . Eranfi interpofti il Gran Duca Ferdinando li. i Vene*' 
^ianij ed altri Principi, per trattare d'aggiuftamento, quando s*in^ 
gropparone nel negoziato le pretenfioni del Duca di Modena per le 
Valli di Comacchio, e del Duca di Parma per Caftro contro la Ca* 
mera Apoftolica, foftenute dalla Francia > che rendevano femore più 
difBcultofa la concordia • Laonde non fi volle più fermare in Italia il 
Duca di Crequi, e dalla Tofcana pafsòa Tolone, lafciando più che 
mai imbrogliate le carte. Intanto il Re Criftiaoiffimo , per niaggiorr 
mente battere la Corte di Roma, fatta nafcere fedizione nella Città 
d' Avignone , mandò per sì proccurato pretefto le fue milizie ad impof^ 
iefiarfene , ficcome di tutto il Contado Venefioo, fpettante alla Chìe^ 
fa Romana, sfoderando apprefib delle rancide , o per dir meglio del^ 
le aeree ragioni fopra quegli Stati* Fece anche decretare fui fine di 
Luglio dal Senato d' Aix , che fi riunivano quegh Stati alla Provensa^ 
come illegittimamente alienati una volta, quando erano trecento an- 
ni , che la Chiefa Romana li pofledeva . Né ciò baftandogli , comin-' 
ciò a far sfilare in Provenza alquanti Reggimenti di fanteria e cavai* 
leria, e farli anche dopo non molto calare in Italia ad alloggiare ne* 
Ducati di Modena ^ Parma , col pretefto di difefa d' efil Principi > ma 
con intenzione di atterrir la Corte di Roma, e di condurla à'fiioi vo^ 
Ieri j giacché non par credibile , che un Re , il quale al pari de' fuoi 
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joriofi Antenati fi gloriava d'effere il Figlio primogenito della Ghie- 
ra , covafle difegno di muovere veramente guerra ad un Pontefice , 
ift cui non cadeva reità per gli altrui falli , ed offeriva anche convene- 
voli foddisfazioni , fenza però crederfi obbligato ad accordate le efor- 
bitanti prctenfioni della Corte di Francia • 

Tuttavia le correnti diavolerie fufcitarono de gli altri mali u- 
mori in Francia , che fecero poi maggiore ftrepito negli anni fufle- 
guenti . Imperciocché in quefri tempi comparvero alla luce alcune 
Tefi ideila Sorbona, per le quali fi pretendeva, che il Papafenzail 
Conjcilio non foffe infallibile ne i Decreti del Dogma j ch'egli foffe 
fottofpofto al Concilio univerfale ,• che non fi ftendeffe punto la di lui 
autorità fopra il Temporale de'Principi ; né potefle egli deporrci Re, 
rè aflblvere i fudditi dal giuramento di fedeltà; il che fece temere, 
che fi penfafie a qualche fcandalofo Scisma nella Chiefa di Dio. In 
sì fcabrofe contingenze non mancarono ( né mancano mai ) animofi 
Configlieri , che perfuafero a Papa Altffandro Vii. di fare il bravo, 
e di foftenere il decoro e la libertà del fuo Principato coli' armi ^ e 

f)erò determinò egli di ammaffar venti mila fanti, e due mila cavai- 
i , con ordinar leve di folddti anche ne gli Svizzeri in Germania: al 
qual fine approntò la fomma di un milhone e mezzo, prendendone 
una parte a frutto , che probabilmenre fta tuttavia a carico della Ca- 
mera Apoftollca , ed efigendo dal Monachifmo d' Italia, ma non del- 
lo Stato Veneto, trecento mila feudi, oltre a quei d'altre forame, 
che per altre cagioni dianzi erano fiate fopra i loro fondi itnpofte . 
Quindi fi diede a muoverei Principi della Criflìanità in difefa della 
Chiefa contro le violenze, che ufava, e più minacciava d'ufareil 
Re di Francia • Andarono Brevi, parlarono i fuoiMiniftrij madaper- 
tutto fi<rovarono orecchie forde ; e fin Io fteflb Re di Spagna preoc- 
cupato dalla Francia , non diede fé non amorevoli configli di ag^ 
giullare il meglio , che fi poteva , quefto imbroglio , non fofferendo 
gli affari fuoì per la guerra del Portogallo , di fpofare le altrui que- 
rele . Né lafciava in fatti il Pontefice dibattere di. buon cuore le vie 
xlell'accordo , avendo a qoefto fine inviato in Francia Monfignor C^ 
fare Rafponi ^ uomo affai deliro e faggio per trattar di concordia* 
-Non fu quefti ammeffb nel Regno, e (blamente a Ponte Buonvicino 



principali pi 

dà in fafcio , perchè infittendo il Plenipotenziario Franzefe, chepre- 
cedeflela difincamerazione di Callro, intorno a che non aveva facol- 
tà il 
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rà il Rafponi , né potè ottenerla da Roma , convenne fcìogliere V af- 
femblea, e lafciaie gli affari inviluppati con>e prima. 

L'Aprile dell'Anno prefente retto funeftato dalla morte di Af^rr^ 
gkerita di Savoia , la quale non avendo potuto confeguir la Corona 
di Francia , ne pur potè lungamente godere del fuó Matrimonio con 
Ranuccio IL Duca di Parma . Morì efla di parto. Però non tardò que- 
fto Principe ad intavolare un altro accoramento colla Principeffa Ifa^ 
bella cT EJie j Figlia del fu France/co I. Duca di Modena, a cui,fic- 
come diremo , fi diede compimento nell'Anno fcguente. Similmente 
nel di fei di Maggio deli' Anno prefente Carlo Emmanuelc li. Duca di 
Savoia con pompa infigne introduce nella Città di Torino la nuova 
fua Conforte , cioè Francefca di Borbone di Valois , Figlia del fu Du- 
ca di Orleans Gajlone , cioè di un Fratello del Re Lodovico XI li. e 
Sorella della gran Duchefla di Tofcana Margherita Luigia . Ma le tan- 
te allegrezze fatte da quella Corte per quefie Nozze non uguagliaro- 
no il difpiacere , che vi fi provò per la morte di Crifiina di Francia , 
Sorella del fuddetto Re Lodovico XIIL e Madre del Regnante Du- 
ca di Savoia : Principefla, che con incomparabil Prudenza, Coftanza^ 
Pietà, ed amor della Giuftizia , avea per tanti anni governati quegli 
Stati in mezzo ad infinite burrafche, che fervirono a far maggior- 
mente conofcere la grandezza del fuo animo , e il compleifo delle molte 
fue Virtù . Mancò efla di vita nel dì 27. di Dicembre , iafciando un* 
immortal memoria di sé in quella C^rte , e nelle Storie . Ninno av- 
venimento fomminiftra la guerra di Candia all'Anno prefente , effendo 
rivolti gli occhi d'ognuno all'altra guerra, che in quefti tempi mof- 
fe il Sultano de' Turchi all' Imperadore Leopoldo . Se ne flava quefto 
buon Monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto tempo mof- 
fa e continuata da quel Tiranno alla Repubblica Veneta , e parea, 
die noi toccaflero punto i di lui progreffi nell' altra , che facea con- 
tro la Tranfilvania , fenza penfare, che ^T ingrandimento maggiore 
della fmifurata Potenza Turchefca , già padrona di gran parte dell* 
Ungheria, dovea tenere in continuo timore ed allarma i fuoi Stati , e 
quei della Germania. Però immerfo Leopoldo nell'amor della Pace ^ 
e troppo fidandofi delle belle parole della Porta Ottomana , fi trova- 
va mal provveduto di forze ; quando all' improvvifo gli moflero guer- 
ra i Turchi con tal terrore y che fin fi paventò di vederli fotto Vien- 
na: Città, la quale con varie fortificazioni, e colla fpianata de' Bor- 
ghi fi preparò alla difefa . Prefero i Turchi la forte Piazza di Neu- 
heufel, occuparono Nitria, s'impadronirono di Novegradie Levenz; 
ficcome nella Traafilvania conquiftarono Claudepoli* Allora fveglia?* 

to l 
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to r Impcradore con lettere ricorfe a tutti i Principi della Crìftiamtà, 
^ andò in perfona alla Dieta di Ratisbona per implorar foccorfi ^ e trat- 
tò di tirare in lega il Papa e i Veneziani. Ma gl'imbrogli della Cor- 
te di Roma colla Francia fraftornavano ogni altro aflFare, Raunò Ce- 
fare quante forze potè in quella improvvifata , e buone fperanze d' 
aiuti riportò da i Principi dell' Imperio « 

Anno di Cristo mdclxiv. Indizione ii. 
di Alessandro VII. Papa i o. 
di Leopoldo Imperadore 7. 



CREDEVANO gli antichi Romani > che il loro Dio Termino non 
fapeffe mai rinculare, cioè, che fatto Tacquifto di qualche pae- 
£e, quefto non potefle più ufcir delle loro mani: immaginazione de- 
rifa da Santo Agoftino, che fa vedere più d'una volta obbligata Ro- 
ma a reftituire il tolto. Io non so, fé ne' moderni Romani toffepaf- 
fata una fomìgliante fantada: folamente so, che avendo il Papa inca^ 
merato Cadrò e Ronciglione, volle più tofto rompere ogni trattatoti 
accomodamento colla Trancia, che indurii a dinncamerarli, con far 
valere le Bolle Pontificie , che lo vietavano. Ma nelle umane cofe la 
Neceffità dura maeflra fi fa conofcere fuperiore alle Leggi. Erano già 

f)ervenuti nel Parmigiano e Modenefe fei mila fanti ^ e quafidue mi* 
a cavalli , fpediti dal Re Criftianiflimo } crefceva il tuono delle mi* 
naccie de*Franzefi contro gli Stati della Chiefa, né fi trovava puruf 
no, che alzafle un dito in difefa del Pontefice. Conofcevafi dai fag- 
gi in Roma, che efTo Papa avea già confumato gran danaro in met« 
tere infieme otto mila fanti, e due mila cavalli , e in proccurat leve d 
altra gente fuori d'Italia, né reftava nerbo di cafTa e di milizie, per 
fofienere e continuare il prefo impegno contro di un Re potentiffimo. 
Però in fine fi trovò, che quella autorità, che avea un Papa di fare 
un Decreto in materia di beni temporali, non mancava a i fuoi Sue- 
iceiTori per annullarlo. Con tal fondamento, e per l'urgenza premu* 
Tofa di guarir la prefente piaga , ancorché la guarigione dovefle coftar 
del dolore. Papa AUffaniro Vii. difincamerò Caftro, ed aprì di nuo- 
vo la ftrada a ripigliare il negoziato di concordia col Re Luigi Xly* 
Unironfi dunque in Pifa Monfignor /fajjpow. Plenipotenziario del Pon- 
tefice, e Monfiprnor Luigi di Bourlemont^ Auditore di Rota, Plenipo- 
tenziario del Re Criftianifiimo ; e perciocché efib Re di Francia avea 
chiaramente proteftato^ che fé per tutto il dì quindici 4i Febbraio p^S' 

fenie 
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fente non fofTe compiuto raccordo, egli intendeva di refiare in piena 
libertà di cercar quelle foddisfazioni, che fofTero competenti alla fua Co* 
rena nella guifa, che gli fofTe fembrata più valevole e propria: perciò net 
dì dodici dej^uddetto Mefe furono da que'Miniftri fotto^ritti i Capiteli 
della concordia fra Sua Santità^ ed eflb Monarca. Poco profittò la Ca- 
fa Farnefe in tal congiuntura , perchè fu ben rimefla a lei la facoltà di 
rìacquiftar Caftro nel termine dirotto anni, ma con reftar vivi i debiti fuoi 
afcendenti a più d'un millione e fecenta mila feudi, e con tutte le appa- 
renze, che il Duca Ranuccio IL mai non ricupererebbe quello Stato, fìc- 
coroe in fatti avvenne* Meno ne profittò la Cafa d'Efte, perche con tre* 
cento quaranta cinque mila feudi fi pretefe di quetar le fue sì fondate 
pretenfioni, afcendenti a più millioni. La princìpal cura de'Franzefi fu di 
/premere dalla Corte di Roma tutte anche le più eforbitanti foddisfa* 
zioni in riftoro dell'affronto, che pretendeano fatto al decoro della Co* 
rona. Vollero dunque, che il Cardinal Chigi andafTe con titolo di Le- 
gato a Parigi a fcufare Toccorfo accidente. Che altrettanto face/Te il 
Cardinale Imperiali, già cacciato da Genova per le iftanze del Re. 
Che Don Mario Chigi ufcifTe di Roma con protefta di non aver avu- 
ta parte in queir attentato, né vi potefTe tornare, fé non dappoiché 
il Cardinal C^higi aveffe portate le difcolpe della fua Cafa alla Corte 
di Francia . Finalmente vollero , che fi dichiaraflfe la Nazion Corfa da 
lì innanzi incapace di fervire a i Papi, e che fi alzaffe in Roma una 
Piramide con Ifcrizione contenente queflo Decreto contra de'Corfi» 
Con sì fatta difguflofi concordia contra di cui fece dipoi il Papa u- 
ha fegreta Proteflia, ebbero fine i garbugli fuddetti. Richiamò il Re 
Criflianiffimo in Francia le fue fanterie, e lafciò , che la cavalleria paf- 
fafTe dipoi al fervigio dell' Imperadore.. Ma niun faggio vifu^ che non 
difapprovaffe un sì rigorofo e prepotente procedere della Francia con- 
erà del Vicario di Crifto , e tanto più per accidente avvenuto fenza 
menoma colpa del medefimo Papa e de' fuoi Parenti • 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti iflranze al Pontefi- 
ce per fòccorfi , flante la guerra fufcitata dal Gran Signore in Unghe- 
ria • Trovò il Papa un pronto fpediente di aiutar l' Imperadore , e di 
fgravare nel medefimo ret»po se fleffo da un grave fardello . Cioè gli 
efibì gli otto mila fanti e due mila cavalli , già da lui afToldati • Ma 
perchè voleva concedere i foli uomini fenza fpeodere un foldo da lì 
innanzi , la Corte di Vienna non vi fi fapeva^ accomodare , e maflima- 
men te efTendo quella eente collettizia, edinefperta nel meiliere dell' 
armi . Mentre su quefto fi va difputando , il Papa , che non potea più. 
foppoftar quel pelo , impazientatofi licenziò nel di tre di Aprile qua* 

fi tur- 
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fi tutta quella gente , e lafciò malcontenti i Minillri dì Cefare, che a. 
crebbero almen prefa la cavalleria } e né pure proccurò almen di fora- 
mìniftrar quelle milizie a i Veneziani . Diede impulfo quefta rifoluzio- 
ne a non poche declamazioni in Roma fteffa contra ò$l Pontefice, 
che fi leggono nelle Storie d'allora , quaficchè egli fi moftraffe così 
ritenuto ne' bifogni urgenti della Criftianità , quando poi compariva 
sì prodigo in arricchir la propria Cafa , e profondeva danari in Fab- 
briche non neceffarie. Giunsero fino a dire, efferfi egli prev aluto in 
filo ufo de i ducento mila feudi lafciati dal Cardinal Malfanno da im- 
pìegarfi contra del Turco , e di parte ancora delle Decime impofte a 
gli Ecclefiallici, e desinate alla guerra fielTa : il che nondimeno fi sa 
da Storie migliori efTere flato una calunnia. Lagnavanfi ancora, eh' 
egli non trovafle danaro per aiuto di Cefare, quando s'erano ben ap- 
prontati dacento mila feudi , acciocché con gran fafto e vanità il Ni- 
pote Cardinale compariflTe alla Corte di Parigi. S'impadronirono in 
aueft'Anno Tarmi dell' Imperadore della Città di Cinque Chicle j e 
valorofo Niccolò Conte di Zrin fece altre prodezze . Ma imprefo 
l'afledio di Canifia, convenne poi abbandonarlo. Sei mila Franzefi fu- 
rono fpediti dal Re Criilianiffimo in aiuto di Cefare , che fotto il co- 
mando del Signor di Colignì diedero anch' effi de' begli atteftati del 
loro valore. Farimenre Nitria fu ricuperata e Levenz , fotto la qua- 
le ultimali Marefciallo di Souches diede una rotta a i Turchi. Ma 
famofa fopra tutto riufcì e riguardevole la vittoria riportata dal Gene- 
rale fupremo Montecuccoli Modenefe.nel dì 4. d'Agofto al Fiume Rab 
della tanto fuperiore Armata Ottomana. Circa (ediei mila Mufulmani 
rimafero eftinti fui campo e nel Fiume : fé pur dicono il vero le rela- 
zioni di allora. Nonceflava intanto Cefare di manipolar la Pace coi 
Turchi j e quefta fu conchiufa nel di dieci d' Agofto più tofto conbia- 
fimo che lode fua, perchè fatta dopo i felici avvenimenti delle fue 
armi , e per aver lafciata in mano de'nemici la confiderabil Fortcxia 




perduti^. Non erano peranche afciugate le lagi 
rino per la morte dell' impareggiabii Madama Reale Crìjiina^ che nuo- 
vo motivo di pianto fopraveniie per la morte ancora della Ducheffa 
Francefca di Borbon , Moglie del Regnante Duca Carlo Emmanuek //• 
Principefla di vita efemplariffima , rapita da quefta vita dopo foli po- 
chi mefi delfuo Maritaggio. Adamendue furono fatti infigni Funera- 
.li . Pafsò dipoi quel Real Sovrano alle feconde Nozze colla Principef* 
fa di Nemours Maria Giovanna Batijia della Cafa di Savoia . Similmctt- 

tene! 
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te nei Febbraio , fefteggiato da grande fplendidezza , fi vide in Mode* 
na, e pofcia in Parma il Matrimonio della Principefla Ifabella £ Efte^ 
Figlia del fu Duca Francejco /. con Ranuccio 11. Duca* dì Parira. In- 
caoiminatofi da Roma il Carenai Flavio Chigi nel di cinque.di Maggio 
con funtuofiifimo corteggio verfo la Francia , fece la fua (bienne en- 
trata in Parigi nel dì ventotto di Luglio , e nel dì nove di Ottobre tor- 
nò a rendere conto al Papa fuò Zio, dimorante allora in Caftel Gan- 
dolfo, dalla fua felice Legazione. Trasferitoli anche il Cardinal Loretì- 
:[o Imperiale alla Corte di Parigi , ne partì poi molto contento . Com- 
piuti quelli ufizj, anche il Duca il Crcquì comparve di nuovo col ti- 
tolo di Ambafciatore in Roma , accolto colle maggiori dimoftrazioni 
diftima e d'affetto, tettando folamentein dubbio, fé quefte veniflW 
To dal cuore . Ricevette in queft' Anno il Senato Veneto due Ambafcià* 
tori del Cjar ii Mofcovia AleJJio , che andavano girando , per conofce- 
re le forze de' Principi dell' Eairopa, cominciando oramai quella Cor- 
te a fcuotere alquanto della fuà antica barbarie • 

Anno di Cristo mdclxv. Indizione hl 
di Alessandro VII. Papa 1 1 . 
di Leopoldo Imperadore 8, 

FRa gli altri motivi, che avea avuto Leopoldo Augu/lo óìsiflret' 
tar la Pace col Sultano de' Turchi , uno de'primarj era quello di 
accudir^ al fuo Matrimonio già conchiufo coir Infanta Margherita cT 
jiufiria ^ Figlia Ài Filippo IV. Re delle Spagne, perchè non avendo 
quel Monarca fé non un Figlio di compleilione affai debole, potea- 
no tali Nozze aprire a lui colle ragioni dell' Infanta , aggiunte ad al* 
tre precedenti , T adito alla Corona di Spagna . Era tuttavia il Re Cat- 
tolico in guerra co' Portoghefi > e il Marcheje di Caracena fuo Gene- 
rale nel òiugno appunto di quell'Anno riportò una mala fconfittaa 
Villa Viziofa , con perdita di circa quattro mila foldati. Si trovò in 

2uel conflitto il Principe Aleffandro Farnefe , Fratello di Ranuccio Ih 
ìuca di Parma, e General di cavalleria nell'efercito d^effo Re Cat- 
tolico, che gran faggio diede del fuo vakre • Ma un' altra guerra peg- 
giore inforfe^ contra d'cffo Re Filippo IV. cioè una malattia, che 
i\el dì fette di Settembre il portò all' altra vita in età di feifanta anni: 
Principe poco fortunato. nella quafi continua lotta colla Potenza Fran- 
zefe , e colla ribellione de'fudditi fuoi, fempre nondimeno intrepi- 
da a tutti i colpi della iiniilra fortuna . Avea mente per fare un ot-; 
Tomo XI. R timo 
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fimo governo, e lo fece aflai trifto, perchè volentieri fi ripofava full 'abi- 
lità deYuoi Miniftri e de' Favoriti, che abufandofi dell'autorità, e atten- 
dendo ad arricchir sé fteffi, conduffero T ampia Monarchia Spagnuola 
ad una gran depreffione. Per altro la Bontà , fors' anche eccelBva , la 
Religione, la óiuftizia, e la Clemenza furono fuoi pregi (ingoiati. 
Lafciò fuo Erede e Succeffore Carlo li. fuo unico Figlio , fanciullo 
^i quattro anni , fotto la Tutela e Reggenza del! a Regina fu a Ma- 
dre ^ cioè deir 4rciduchejfa Marianna , Figlia di Ferdinando III. Im* 
peradore , e Sorella del Regnante Leopoldo Augu(lo}Con fuftituirea 
lui, fé mancafle fenza fucceffione, lo fteflb Leopoldo Cefare ci fuoi 
difcendenti, e dopo loro il Duca di Savoia, con efcludere le Regi- 
ne di Francia in vigor delle Rinunzie da lor fatte a i Regni della Co- 
rona Cattolica . Carlo 11. Gon:{aga Duca di Mantova terminò anch* 
egli in queA'Anno a di 15. di Settembre il corfo di fua vita in età 
aliai immatura , e ne fu attribuita la cagione alf intemperanza fua, 
non occulta , ma pubblica per li fuoi illeciti amori , che furono anche 
tramandati alla pofterità colle ftampe in un Libro intitolato T Amore 
di Carlo Gon:^aga Duca di Mantova^ e della Contejfa Margherita del- 
la Rovere. A riferva di quefta fua paffione , che lo fcreditò, fu Prin- 
cipe amatiflimo da' Sudditi fuoi: tanta era la fua benignità , sì dolce 
il fuo governo. Solea dire: Che amava megHo d'eiTere Principe po- 
vero , ed avere Popolo ricco , che di avere Popolo povero , ed ef- 
fere Principe ricco . Redo di lui un Figlio in età di tredici anni , 
non atto al governo , cioè Ferdinando Carlo , che gli fuccedette nel 
Ducato, fotto la Reggenza della Duchefla Ifdbella Chiara fua Madre. 
Ma era entrata la LuUuria in quella nobil Cafa . Gli efemp) cattivi 
del Padre , colla giunta degli ahri della ftelTa fua Madre ^ che non 
avea portate feco a Mantova le Virtù luminofe delFAugufta Cafa 
d' Anuria, fervirono di una peflima fcuola, e di un^infeUce educa- 
zione a quefto giovinetto Principe : laonde fé ne raccolfero poi de- 
gli amari frutti. Non badò in quefl'Anno il Gran Signor de* Turchi 
alla guerra di Candia,.e né pure i Veneziani fecero ivi imprefa alcu- 
na di conto: che tale non è probabilmente da dire T aver eglino pre- 
fé in varie volte due Galee , una grofla Nave , e tredici altri Legni 
da carico . Furono liti fra il 4^apa ed effi Veneti a cagion de' merca- 
tanti dello Stato Ecclefiaftico, che navigando per T Adriatico , ricufa* 
vano di pagar dazio ad efiì Veneti . Seguirono di qua e di là rappre-. 
faglie , ma in iine toccò a i più deboli , cioè a i Pontifizj , di cedere. 
Ne il Pontefice, nei Maltefì, fìccome difguftati anche per altri mo- 
tivi j mandarono in quelV Anno le loro Galee in Levante. Nel di 14» 
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idi Maggio con fomtna allegrezza della Córte di Totino e de* Tuoi Po- 
poli , nacque al Duca Cario Emmanuele 11, un Figlio', a cui fu pofto 
il nome di Vittorio Amedeo^ che rìulcì poi il più gloriofo Principe 
della RealCafa di Savoia. 

Anno di Cristo mdclxvi. Indizione iv. 
di Alessandro VII. Papa 1 1. 
di Leopoldo Imperadore 9. 

L^Universal Pace 5 che fi godè nel preferite Anno in Italia, avea 
fparfa la quiete e F allegria dapertutto, quando parve, chefof- 
fero per turbarla alcune controverfie inforte fra i Duchi di Modena 
e di Mantova pel pofleflb di varie Ifole nel Pò verfo Brefcello e fio- 
retto in faccia di Viadana , dove •il corrente d* effo Fiume ferve di 
divifione e confine de' vicendevoli Stati. Softenéndo le dueDuchefle 
Vedove Reggenti le preteafioni e ragioni de' piccioli Duchi lor Fi- 
gli, mifero mano all'armi, e fi fece gran preparamento di genti e di 
artiglierie all'una e all'altra riva del Fiume • Stavano in e(pettazio« 
tie i curiofi di veder qualche gran fatto di quefte novelle Amma& 
zoni , quando Don Luigi Panie di Leon , Governator di Milano , a cui 
non piaceva sì fatta trefca per fofpetto , che la Ducheffa di Modena 
ricorrendo alla Francia fua Protettrice , fvegliaffe nuove guerre in Lom^ 
bardia , fpedi a Modena il Conte Vitaliano Borromeo^ a Mantova il 
Marchefe Lonati , che intavolarono un armìfiizio , e rimifero la pen- 
denza al Tribunale Cefareo . Spedirò poi in Italia per quefto affare 
il Conte Amedeo di Vindisgrat^y davanti al quale fegui poi una lun- 
ga difcufiion delle controverfie, folamente nel dì fei d'Aprile formò, 
flante la minorità de i Duchi, un aggioftamento provvinonale , che 
pafsò in una ftabile Legge > ofTervata fino al dì d oggi da amendue 
le parti.* Dimotava nell' Agofto di quefto medefimo Anno Ifabella £ 
^y?tf, Ducheffa di Parma in Colorno , dove partorì un Figlio con fom- 
ma confolazion di quella Corte; ma nel dì x\. d'effo Mefe fi conver- 
tì r allegrezza in altrettanta meftizia per la morte di quel Principino 
con effremo dolore ancora del Principe Cardinal dc/ieiwo Zio, e 
della Ducheffa di Modena, che vi fi trovarono .prefenti. Nel dì 25* 
<li Aprile giorno folenne diPafquadi Rifurrezione , fu fpòfatain Ma- 
<lrid dal Duca di Medina las Torres a nome dell' Imperadore Leopol- 
do V Infanta Margherita^ Sorella del picciolo Carlo lì. Re di Spagna. 
Da lì a qualche mefe accompagnata . dal Cardinal Girolamo Colonna^ 

RI e da 
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e' da un fuperbo corteggio di Nobiltà , andò ad ìmbarcarfi ideila 
.Real Fiotta delle Galee di Spagna » Napoli , Sicilia , Sardegna , Gf an 
Duca , e Malta • Nel di zo. d'Agollo sDarcò al Finale , accolta ivi 
dal Governator di Milano . Per tutto il viaggio fino a Milano ricevè 
tutti i poflìbili onori, e finalmente nel di 25. di Settembre fece il 
fuo pubblico ingréflb ih ella Città di Milano, con incredibil pompa 
e concorfo d'innumerabil forefteria . Invioflì dipoi da Milano vcrfo 
la Germania nel dì dieci d'Ottobre, ed entrata nello Stato Veneto, 
fu ricevuta con infigne magnificenza dall' Ambafciatore e da i Mini- 
ftri di quella Repubblica ^ dopo di che continuò il fuo viaggio alla 
volta del TiroU , giugnendo pofcia a Vienna nel dì cinque di Di- 




quanta perfone . Perì Tulle cofte di Sicilia e Calabria gran copia dì 
Navi mercantili , e in Palermo V inondazione arrivò fino al fecondo 
piano delle cafe con gravifilmo danno di quel Popolo « Né fi dee 
tacere una curiofa cola di Francia , avvenuta Ai! fine di quefl^Anno, 
cioè che quel Parlamento proibì Tufo delle Parrucche j e ciò, per^ 
che s'era fatto il contò, che in comperar capelli, fpezia I mente fuo^ 
ri del Regno , fi fpendeva ogni anno piti di due millioni di feudi • Se 

?uefto divieto avefie fuDìftenza , e come ftia oggidì la fortuna delle 
arrucche, non v'ha bifogno ch'io lo ricordi. Durò la guerra dì 
Candia, ma fenza fatti meritevoli, che fé ne faccia menzione. 

Anno di Cristo mdclxvii. Indizione v. 
di Clemente IX. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore i o. 

FlNQUl'avea condotto il fuo Pontificato Papa AUffandro VII. con 
fomma Prudenza e grande amore della Giufiizia^ e con far go- 
dere un placido governo a'fuoi Popoli, avendoli aiutati e difefi ne* 
tempi di Peile, e di Careftia, ed eletto più tofto di comperar caro 
la pace col Re di Francia , dopo eflfere incorfo nella di lui nemicizia 
fenza alcuna fua colpa , che di lafciar efpofti a guai e moleftie i fud- 
ditifuoia Di funtuofe Fabbriche ancora aveva ornata Roma, e (jpe- 
zialmente delFinfigne Portico e Colonnato della Piazza di San Fie- 
tro} avea arricchita la Biblioteca Vaticana co i Manufcritti de'gii^ 
Puchi d'Urbino, e provveduto il Porto di Civita vecchia di un beli* 
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Arfenale. Meditò anche feriamente di formare in Roma un infigne Col- 
legio d* uomini dottiffimi in ogni forra d'Erudizione Ecckfiaftica, tiran- 
do colà da tutte le Provincie del M^ndo Cattolico i più chiari Inge- 
gni , per valerfi del loro coniiglio nelle materie fpeitanti alla Religio- 
ne, ed opporre le lor penne a quelle de'Proteftanti, conòfcendo, che 
la Scolaftica, di cui unicamente fi pregiano i più de* Teologi, none 
baftevole nelle battaglie con effi. Intenzione fua era di alimentare e 
provvedere di largo ftipendio sì fatti infigni Letterati, con applicare al 
mantenimento d'eflb Collegio le rendite di que'Monifteri e Conven- 
ti, ne' quali s'è perduta l'antica regolar Difciplina, e fervono oggidì 
non di ornamento, ma di pefo alla Repubblica* Finalmente a miuira 
del merito, del fapere, e de' buoni coftumi, intendeva di promuove- 
re uomini tali a i Magidrati, ed anche a i primarj della Chiefa Ro- 
mana. Più bella, più utile, più gloriofa iftituzione di quefta non po- 
tea cadere in mente ad un Romano Pontefice; e Tavreboe egli efegui- 
ta, fé le applicazioni fue non fofifero fiate turbate dalla tempefla con- 
ira di lui commoiTa dal Re Criftianiflìmo, e da altre difavventure • 
Tornò, è véro, la ferenìtà, ma in tempo, che la fua fanità cominciò 
a combattere con acerbi e lunghi mati^ che in fine il trafiero al fepol- 
cro, lafciando la cura e gloria di sì^emorabil imprefa a chi de fuoi 
Succeflbri porterà fui Trono di San Pietro un animo grande, e una 

f)iena conoftenza di ciò, che è veramente di decoro e vantaggio al- 
a Chiefa di Dio. Mancò di vita quefto Pontefice con efemplar di- 
vozione nel dì 22. di Maggio > lafciando ben arricchiti i fuoi Parenti, 
e poco defiderio di sé nel Popolo Romano^ il quale caricò in tal con- 
giuntura di villanie Don Mario e i Nipoti Chigi ^ perchè fotto il loro 
governo s'erano aggiunte alle vecchie undici puove gabelle. Corfe 
voce, ch'egli lafciafle in mano del celebre Padre Sfor:[a Pallavicino 
Gefuita, da lui promofib alla facra Porpora, una Scrittura di fua ma- 
ne^ da confegnarfi al fuo Succefifore , in cui efortava i Succefibri a 
non permettere mai la reftituzione di Caftro e Ronciglione al Duca di 
Parma, tuttoché promeffa nella Concordia Pifana al Re di Francia. 
Del che poi fi videro gli effetti , perché depofitati in Roma gli otto- 
cento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio IL non fi trovò, chi li 
volefle riceverei e però gli convenne fare una Protetta in prefervazio- 
ne delle fue ragioni e dell'accordato colla Francia, la quale niun pen» 
iiero fi mife dipoi per fargli mantener la parola. 

Dappoiché' fiirono chiutì in Conclave i Porporati Elettori nel di 
due di Giugno, vennero nel dì venti d'eflb Mele ad unirfi i lor voti 
nella perfona del . Cardinale Giulio Rofpigliofi da Pillola^ dieta d'anni 
. Tom XI. R 3 feflan- 
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feflaritottó , il qual prefe il nome di CUmenu ÌX. e diede principio al 
fuo governo con un'azione^ che fommamente {allegrò il Popolo Rama« 
no . Cioè levò un dazio da lungo tempo impoftd fopra il grano, e fem« 
brato Tempre inroffribil alla baiTa gente^ avendolo con danaro rifcatta- 
to da chi ne godea le rendite^ per aver fommiiiiftrate gtofle rommed' 
oro alia Camera Poncifìzia o per veti bifogni^ o per capricci de' prece- 
demi Nipoti deTontefici^ Accompagnò T ottimo Pontefice auefto pub- 
blico benefizio con un atto di eroica moderazione, perchè neliEdittonon 
volle^ che comparifife U Tuo nome, ma bensì quello del fuo Predeceifore 
AUffanifo VII, per aver egli principalmente raunato il danaro occorren- 
te ad oggetto di eftineuere quel Dazio* Xiti vero zelo nudriva queflo Pa- 
pa per (oftenere la Criftianità contro gli sforzi della Potenza Ottoma* 
iia; né perde egli tempo a follecitar tutte le Potenze Cattoliche in Toc- 
corfo de'Veneziani^ troppo infievoliti per la sì lunga e difpendiofa guer- 
ra di Candia« Ma per mala ventura in quéfto medefimo Anno più che 
mai il venne a fcorgere , che Io fpirito conqùiftatorio avea da eflere 
in avvenire il primo mobile della mente di Luigi XI V. Re di Franda. 
Mofle egli delle pretenfioni fopra il Brabante ed altri paefi della Co- 
rona di spagna ) e nello ftefio tempo con ifmifurate forze fi diede ad 
impadronirfene* Ufcitono dalPuflae dall' altra parte Manifefii e Ragio- 
ni^ efibendo in vano iSndebolità* Córte di Spagna nella minorità del 
Re di rimettere in Arbitri ouella pendenza, e indarno allegando le Ri' 
nunzie fatte dalle ultime due Regine di Francia ^ e confermate dal 
medefimo Re Luigi, e dalla Regina fu a Madre» Papa ClemeatelX. 
fpedì tofto ad eflb Rè Criftianiffimo, Jacopo Rojpiglioji^ figlio di Ca» 
millo fuo Fratello, ed Internunzio allora in firuUelles, per placatlo^e 
per fermarlo. Trovò quelli un benigno accoglimento , ne gli manca- 
rono fparate di belle parole, ma fenza poter punto interrompere il 
favore voi progreffo dell' armi Franzefi» 

Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto fuflìdj di danaro, odi 
gente ^ o di navi dal Pontefice, dalla Spagna , da ì Duchi di Savoia e di 
Tofcana,da Malta, e dal Cardinal Francefco Barberino \ {ipeòxttm'^^ 
Levante Francefco Moro/ino j eletto Capitan Generale, con tre mila folr 
dati, e molti attrecci da guerra. Straordinario armamento aveafetto 
il primo Vifire , per paffare aH* afiedio formale della Città di Candia, 
« colà in fatti comparve coftui con potente efercito nel dì lì. di Mag- 
lio, e dopo aver tatto diftruggere Candia nuova, affinchè i faci fol- 
lati deponeCero la fperanza di ricoverarfi colà, dìftribuì intorno alla 
Città i quartieri, cominciò gli approcci, e con varie batterie dican* 
noni fi diede furiofamcnte a berfagliare la Terra . Per una gagliarda di- 

fefa 



Anwo MDCLXVII. zéj 

fe/a non aveano i Veneziani tralafciata diligenza veruna; numerofo e- 
ra il prefìdio, e ben animato a dare il fangue, per faftenet T onore 
della Fede Crilliana ; e 4e Donne iìeffc non la cedevano in coraggio 
e fatica a i più valorofi combattenti^. Perchè poco fi avanzavano i Tur- 
chi ne' lavori, per.. lo pàù (turbati da i Criftiani, fi applicarono con 
immenfa quantità di guastatori a far mine e fornelli , e farli giocare , 
con isboccar anche nella fofTa da tre parti. Memorabil fa la copia de 
gli efìinti in tanti aHalti, contandofi, che dalla parte de* Veneziani vi 
perilTero da fei mila foldati, comprefi onocento Ufiziali; e da quella 
de 'Turchi incredibile quantità di gente vi lafciò la vita. In tanto fu 
foftenuto da effi vigorofamente queir afTedio fino al Dicembre , in quan-> 
te che di mano in mano veniva ferapre di nuove genti rinfrefcato T 
efercito loro. Lo fteflb Gran Signore fi era portato in Morea per dar 
più calore all'imprefa. Nel Mercordi Santo a dì (ei d'Aprile dell' An- 
no prefent^ un fìeriHimo Tremuoto recò immenfi danni siile Città della 
Dalmazia e dell' Albania. Andò quafi rutta per terra la Città di Ragù- 
fi, non efiendofi falvati, che quattrocento abitanti, e fefianti Monache. 
Tre giorni prima s era ritirato il Mare per tre miglia da quel Porto. 
Budua reftò totalmente difirutta; Caileiuuovo e DuTcigno in gran par- 
te atterrati 3 eia Città di Cataro talmente fu inghiottita dall*Acaue 
del Mare^ che le navi paleggiavano liberamente fopra d'efia. Sebe- 
nico e Traù furono anch'effe danneggiate affaiffimo. Nella Iteffa Ve- 
pezia fi £tnù la fcoffa di quel IS^cemuoto, e in molti Luoghi d'Italia, 
ma con far folamente paura • 

Anno di Cristo mdclxviii. Indizione vi. 
di Clemente IX. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore ' 1 1 . 

OLtre all'avere il Re Luigi XI F. nel precedente Anno ridotte 
alia Tua ubbidienza varie Città e Piazze della Fiandra, giacché 
un bel giuoco a lui feceva la minorità del Re di Spagna Carlo 11. e 
la poca provvidenza de'fuoi Miniilri: nel prefente^ mentre moftrava 
di dar orecchio astrattati di Pace, avendo anche accettato per Media* 
tore Papa Clemente IX. all' improv vifo , durante anche il verno, cioè 
nel dì dae di Febbraio, s'inviò alla volta della Franca Contea. Non 
il afpettavano gH Spagnuoli iafulto alcuno in quella parte^ perchè non 
pretefa ne' Manifelli del Re di Francia*. In dicifette giorni Befanzone, 
Dola, e tutte l'altre Piazze forti di quella Provincia, vennero in po- 
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tere del Re, Aprirono allora gli occhi i Potentati vicini, e conofccfl- j 
do, che ie non (ì metteva argine a si gran torrente d'armi, e ad uà 
Re di sì buon appetito, che non direbbe mai baila, ognuno fé ne 
avrebbe a pentire: Leopoldo Augufto, i Principi dell' Imperio, gFIn- 
glefi, Ollandefì, e ^vezzefì, o trattarono o sconchi ufero Leghe. La 
Corte allora di Francia, a cui non compii va di tirarii addoflo l'invidia 
e nemicizia di tante Potenze, accortamente prima che fé guiflero mag- 
giori impegni , volle fard, onore col buon Pontefice Clemente , ( il 
qual certo avea accordato molte riguardevoli grazie alla Francia) mo- 
iirando , che in riguardo fuo condifcendeva di buon cuore alla Pace. 
Quefta in fatti fu conchiufa in Acquisgrana nel di due di Maggio, rc- 
flando in potere del Re Criftianiffimo il meglio delle Piazze conqai* 
ftate in Fiandra. Fu reftituita a gli Spagnuoli la Franca Contea tal 
quale era, ma non quale era ftata. Perciocché prevedendo il Re Lui- 
gi, che dovea relHtuirla, fmantellò tutte le mura e fortifiq^zioni del- 
le Fortezze , ne afportò le artiglierie, le munizioni ed armi, e fin le 
campane. Secondo il calcolo de gli Spagnuoli afcefe quefto danno ad 
otto millioni di lire di Francia, e cinque altri ne dovettero poi effi im- 
piegare in rimettere bronzi, armi, magazzini, e fortificazioni, per tor- 
nar pofcia in breve a tributar tutto ad un Re confinante, troppo am- 
biziofo e manefco. Rìufcì in queft' Anno all' ottimo Papa Clemente di 
ottenere dal Re Criftianiffimo, che fiabbatteffe in Remala Piratnide 
ivi alzata per colpa di pochi in obbrobrio di tutta la Nazione Corfa, 
con far anche il Papa levar via una Croce pofta davanti la Chiefa di San- 
to Antonio con Ifcrizione poco favorevole alla memoria del Re di Fran- 
cia Arrigo IV. Calde ancora erano le iftanze dello zelante Papa al- 
lo fteflb Monarca per foccorfi in aiuto di Candia , a cui minacciava- 
no Tultimo eccidio Tarmi Turchefche, Contribuì il Ré danaro, affin- 
chè i Veneziani aflbldaffero gente in Francia, e fomminiftrò navi per 
condurla nell'Arcipelago. Concorfero volontarj a queft'imprefa moki 
della primaria nobiltà Franzefe, e cento cinquanta Ufiziali riformati. 
11 Duca della Bogliada unì ducento GentWuomìni', il Conte d'Arcoun 
della Cafa di Lorena ottocento buoni foldati , e circa due altri mila 
fi mifero fotto le lor bandiere, e andarono a^ imbarcarti col Conte 
di San Polo. 

FiNQUi' il Marche/e Francefco Villa Ferrarefe, Generale del Duca di 
Savoia , avea con fommo valore , con titolo di Generale de' Veneiiani 
militato in Candia, e per molte fue fegnalate azioni s'era acquift^^o 
gran gloria. O fia che il Duca per fuoi proprj bifogni o difegni il ricbia- 
mafie a Torino , o ch'egli per gare accadute co' Generali Veneti fi tro- 
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vafle mal foddisfatto , fé ne tornò in Italia . In luogo fuo fecero i Ve- 
neziani venir di Francia il Mvmbrun Marchefc di Sant Andrea^ Ai fet- 
ta Ugonotto, CapitaiK) di grande fperienza nel!' armi , benché in età 
di ottant'anni. I rrincipi d* Italia, chi più, chi meno, contribuirono 
foccorfi aia Repubblica Veneta in s\ urgente bifogno j ma fpezialmen- 
te fi sbracciò per fovvenirli il Pontefice, che oltre air avere per mez- 
zo delle fue Lettere e de'fuoi Miniftri commofle tutte le Corti Cat- 
toliche air aiuto di Candia , prefe al fuo foldo tre mila fanti agguer- 
riti Tedefchi, a lui mandati dalFlmperadore fino alla Pontieba, e or-, 
dinò alle fue Galee , che colle Maltefi paiTaiTero in Levante. Venuta 
la Primavera , tornò con più gagliardia il Vifire a promuovere le offe-, 
ie contro di Candia. Riloluta era la Porta Ottomana di voler quella: 
Città ad ogni codo • La grandezza del fuo imperio , e la vicinanza de 
gli Stati nulla di gente e d' altre provvifioni lanciava mancare al fuo 
campo. Conta vanh fra loro fchiere intere di Rinegati Criftianij e i 
Mercatanti Inglefi ed Ollandefi vendevano loro quanti Cannoni, Bom- 
be j ed altri militari attrecci e munizioni occorrevano . Laddove la Re- 
{)ubblica Veneta confumata oramai dalle immenfe fomme , e in tanca 
ontananza, troppo inegualmente potea foddisfare al bifogno. Si sa, che 
ì Turchi non rifpacmiano le vite de gli uomini , allorché preme al lo« 
ro Sovrano Tacquifto di qualche Piazza. Però un infernal carofello 
fi fece per tutto queft' Anno ancora intorno a Candia. Incredibili fiiro- 
no gli sforzi di que' Barbari, non minore la bravura de*difenfori. Da 
gran tempo un fimile oftinato e fanguinofo affedio non s'era veduto;. 
Inlolita cofa parve in que'jy||^i una battaglia di mare efeguita dalCa*- 
pifan Generale Fraacejco morofino in tempo di notte, vegnente il dì 
nove di Marzo, contro i Legni Turcheichi. Conquiftò egli cinque. 
Galee colla Capitana di Durach Bey, Cprfaro famo(o, che ivi perde 
la vita; i prigioni afcefero a quattrocento dieci; gli fchiavi Crflliani 
liberati a mille e cento. Nel campo de gl'InfedeU s'era già introdotta 
la Pefte, e almeno ducento perfone ogni dì perivano; pure foprave* 
nendo fempre continui rinforzi , non ifcemava punto la lor potenza j 
le batterie de' Cannoni , de' Mortati e bombe continuamente rifonava- 
no } e le mine e i fornelli fovente fcoppiavano con largc breccie ne' 
baloardi , che venivano toflo riparate dall' inefplicabil coraggio degli 
afifediati , che non cefTavano di far fortite , inchiodar cannoni , e fpia- 
nar Trincee . 

« 

Di niuno aiuto fervirono in queft' Anno le Galee aufiliarie del P.ipa^' 
di Malta, e di Napoli; perchè troppo tardi giunte, e piene di punti- 
gli , ben predo fé ne tornarono a i loro Porti • Ma fui principio di No- 
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vambre sbarcarono in Candia i ventaricri Franzcli , e in oltre il Ca- 
valier della Torre con fettantatrè altri Cavalieri di Malta e quattro- 
écnto foldati fcelti fpediti dal Gran Majiro . Memorabile riufcì fra Tal- 
ire azioni una fortita fatta* nel di \6. di Dicembre da^ trecento ani- 
mofì Gentiluomini Franzefi , con molti altri venturieri Savoiardi ed 
Italiani, che andarono a tefta bafla ad afTalire i Mufulmani ne* loro ri- 
dotti . Grande ftrage ne fecero , ma d' effi non ne tornò indietro fé non 
]a metà. Dopo di che i Franzefi fcema ti forte di numero, e rimbar- 
cati fui principio del feguente Gennaio fpiegarono le vele verfo Pro- 
venza . Cosi terminò la diabolica campagna dell' Anno prefente in 
quelle partii con efferfi calcolato , che dalla parte de' Criuiani venif- 
fero meno quafi dieci mila e quattrocento perfone , oltre ad alcune 
centinaia d' ufiziali anche principali j e da quella de* Turchi circa tren- 
fafette mila , fra' quali alcuni Bafsà, Bey , e Beglierbey. Per la mor- 
te della DuchefTa Jfaèella tT EJle rimaùo vedovo Ranuccio II. Duca di 
Parma , pafsò in queft' Anno con difpenfa Pontifizia alle terze Nozze 
colla Principefla maria (TEJle, Sorella della defunta Ducheffa,c Fi- 
glia anch' efla del già FrancefcQ /. Duca di Modena . Con funtuofe 
tefte venne celebrato quefto maritaggio in Modena nel dì i6. di Mar- 
zo , e da effo provennero poi due Principi , cioè Francejco ed Antonio^ 
che furono poi Tun dietro l' altro Duchi di Parma. Fece inqucft' Anno 
Papa Clemente IX. conofcere ferapre più la grandezza dell' animo fuo, 

?erchè nello fteffo giorno quinto d' Agofto ^ avendogli la m©rte rapito 
^ommafo RofpiUiofiy fuo Nipote , giovane di grande efpettazione, raeti- 
tre fi faceva il fuo Funerale^ egli pacaippente intervenne al facro 
Conciftoro, evi creò due Cardinali. A quefto giovinetto ereffe ^poi 
il Senato Romano una ftatua nel Campidoglio : tanto era il pubblic(i| 
amore verfo il Pontefice Zio . Finì i fuoi giorni in Milaho Don Lui^ 
Pon^e di Leon Governator di quello Stato nel dì 29. di Marzo , e /^^ 
interim fu appoggiato quel Governo al Marckefe de Los Balbafts Paolo 
Spinola y finché venne a di otto di Settembre ad affumere il comando 
il Marchefe di Mortara^ il quale dopo tre Mefi parimente compiè la car- 
riera del fuo vivere . 
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Anno di Cristo mdclxix. Indizione vii. 
dì Clemente IX. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore ii. , 

EBbe la Criftianltà nelFAnno prefente di che affliggerfi^ perchè 
dopo tanti difpendì d* oro e di vite , e dppo tante fatiche, fit 
•corretta T infelice Città ci Caadia di piegare il collo ibtto il giogo Tur^ 
chefco . Avea raddoppiati i fuoi ufisj il buon Papa Ciememe iX. alle 
Corti de' Principi Cattolici , per ottener foccorfo in si urgente occa{io< 
ne alla Repubblica Veneta . Accudì il generofo animo di Luigi XI K. 
Ke Criftianiflimo in queft' Anno ancora a foftener l'onore del nome Cri«> 
iliano contro de gl'Infedeli , ed alleili un^ corpo di ottoaiila combat- 
tenti , e una poderofa Flotta, dandone la condotta al Duca di Beaufort 
Grande Ammiraglio , e al Duca di Novafflies. Ed affinchè alle violen*- 
ze, che contra il diritto delle Genti (uol praticare la Porta^ non rima^ 
nefle eipofto il fuo Ambafciatore in Coilantinopoti, fpedi tre Vafcel- 
]i a levarlo di là j benché poi (ì lafciafTe quel Miniftro avviluppar dal- 
le lufinghe de i Turchi , e A fermafiè : il che attribuirono altri a ma* 
neggio fuo , per non perdere quel lucrofo impiego . Varj Principi di 
Germania , modi a pietà della Veneta Repubblica , opprefla da que* 
cani , var} foccorfì di gente e di danaro le fpedirono • Non fecero di 
meno i Principi d^Icalia , e fra gli altri Laura Duchcffa Reggente di 
Modena inviò in loro aiuto un Reggimento di mille fanti ^ comandato 
da' fuoi Ufiziali, e in oltre un regalo di cinquanta mila libre di polve 
da fuoco . Gente , danaro, e Galee preparò eflb Pontefice^ e dichia* 
rato Aleffandro Pico Duca della Mirandola Maflro di campo Generale 
delle fue armi in Candia , quanto mai potè, operò per fottrarre queU 
la Città dall'imminente rifcnìo di cadere nelF unghie Turchefcbe • Fu 
creduto , che i Veneziani , ficcome quelli , <he tenevano Tempre xin 
Miniftro fenza caratt^e prelTo il primo Vifire Acmet^ per trattare^ 
pace, avrebbono potuto ottenerla con buone <:ondizionì^ cedendo la 
Città di Candia, ^e ritenendo la metà dell' Ifola} ma dallVaipetto jdi 
tanti foccorfi ifperanziti non feppero effi indurfi a conchinderla • Per 
tutto il verno , e per la primavera trontiauarono i Turchi rcon ificeflan-* 
te furore a fempre più avanzare i lord lavori fotto Candia^ contra- 
flando però loro i valorofi Criftianiogni palmo di terreno con vicen- 
devole ipargimento di fangue. Tante e tali furono le memorabili azio^ 
ni di quefla guerra , e fopra tutto di qtieilo arrabbiato aiTediOyChe han 
kIì argomento a più Libri di Storie « 
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J>Iel dì i6. di Giugno pervenne a Candia la Flotta Franzefe, com- 
pofta di tredici Galee, quattordici Vafcelli, quattro navi incendiarie, 
e cinquanta Legni minori . Trovarono i Franzefi in un miferabile fla- 
to quella Città, prefe da i Turchi tutte le fortificazioni efteriari, for- 
mate breccie, e il tutto in manifefto pericolo di paggio. Per la dif- 
cordia facilmente vanno a monte le più belle imprefe . I bellicofi Co- 
mandanti ed Ufiziali Franzefi, ( ancorché foffero di contrario fentimen- 
fo i Generali Veneti Morofino e Mombrun , o fia il Signore di Santo 
i^ndrea )non vollero perdere tempo a fare una vigorofaTortita. Efegui- 
rono effi quefto difegno , ufcendo dalla Piazza nella notte preceden- 
te al dì 25. del fuddetto Mele di Giugno , e al primo fpuntar delF al- 
ba con incredibile ardore fi (binfeto contro le nemiche trincee, fupe- 
candone Turia e poi T altra • Tal terrore entrò ne*Mufulmani, che ro- 
vefciati di qua e di là non tennero il pie fermo j e già arrivato ilgrof- 
io de i Franzefi alle batterie nemiche, apparenza v'era di un'illulhc 
tvittoria ; quando accefofi ìmpravvifaniente il fuoco in due barili di 
polve, levò di vita trenta d'effi. Baftò quefto, perchè tutti gli altii, 
credendo minati que' fiti , prefi da panico terrore, differo, volta; e per 
<}uanto fi sforzaflero gli Ufiziali per ritenerli , tutto fu indarno. Allora 
i Turchi ripigliato coraggio , fcagUatifi loro addoffo , gì' infcguirono fi- 
no alle Porte della Città . Che mille e cinquecento Turchi periffero 
in quel conflitto , fu fcritto da chi non avrebbe faputo come provarlo. 
Certo è bensì, che lafciarono ivi la vita lo iteflb Ammiraglio i^^ca (^ 
Beaufort ^ feflanta bravi Gentiluomini Franzefi, cinquantaquattro Ufi- 
tziali Riformati, ed alcune centinaia di foldati . Pertanto reftò si mal- 
contento di quefta imprefa il Duca di Novaglies , che per quante pre- 
ghiere adoperaflero il Capitan Generale Francefco Morofino ed altri , 
aon fi potè ottenere, ch'egli mutaffe la rifoluiion prefa di rimbarcare 
il refto di fua gente , e di far vela verfo Fraacia nel dì 20. d'Agolb. 
Con eflb lui fuggì anche non poca gente del Veneto prefidio in gra- 
ve difcapito. della Piazza. Trovò il Novaglies in viaggio il Signora 
Bellafonte , che di Francia conducea altri mille e cinquecento fami, ne 
quefto giovò per fermare i fooi paffi. Fu poi difapprovata in Francia 
la fua ritirata, e fpeditogli ordine di non capitare alla Corte . Le ciarle , 
<:he corfero allora, portavano, ch'egli fi lamentafTe non poco del Ge- 
neral Morofino, per aver quefti ricuiato di fecondare la felice fortita 
4le' Franzefi, credendofi, che fé aveflls anch' egli loro dato braccio, 
in quel folo giorno farebbe tettata Candia hbera dall' affedio Turcbef- 
.co. Immaginò la gente, che il Morofino fé ne afteneffe, o perchè a- 
vea trattato fegreto di pace co' Turchi, o per gelofia , che lucceden- 
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do la vittoria , fé ne attribuiffe la gloria a i foli Franzefi: penfiero, che 
non potea cadere in perfonaggio sì favio ed amante della Patria. Pro- 
babilmente fé ne andò il Novaglies, perchè riconobbe T impolCbilità 
di tenere in piedi un edifizio sì vicino alla rovina . 

Erano già pervenute nel dì tre di Luglio a Candia le Galee aufiliarie 
del Papa, e d' altri Principi in numero di veritìfette, fotto il comando 
del Bah Vincenio Rojpigliofiy Nipote dello fteffo Pontefice. Colà giunfe 
ancora nel dì 22. di Giugno il Duca della Mirandola colle milizie di terra 
del Pontefice , e del Duca di Modena , le quali ultime erano ridotte a 
foli fett ecento uomini per lidifagi del lungo viaggio • Ma infieriti fem* 
pre più i ^ufulmani moltipKcarono le oftcfe e gli aflalri ; dimodoché 
fi poteva oramai paventare , che còlla forza sboccaffe il turbine loro 
nella mifera Città. Fu perciò ftabilito di cercar la Pace, per falvare 
nel naufragio quel chefi-poteffe. Veggendo il Rofpiglìofi difperato il 
cafo, nel di 29. d' Aeofto giudicò meglio d' imbarcar la fua gente , e poi 
fece vela verfo il Mediterraneo . Dopo di che nel feguente giorno ef- 
pofta bandiera bianca, fi cominciò a trattar della refa e della Pace co i 
Deputati del primo Vilire . Nel dì fei di Settembre reftò conchiufo T 
Accordo^ per cui fu ceduta a' Turchi la Città di Candia, divenuta 
un cimitero di tanti mortali , e un orrido fpettacolo di desolazione ^ 
e reftarono in poter de' Veneziani neir Ifola di Candia le fole Fortezze 
di Suda, Carabufo, e Spinalunga co i lor territdrj, e ClifiTa con altre 
Terre , acquiftate in Dalmazia ed Albania ; e clie fofTe lecito a i Ve- 
neziani il portar via le milizie e i Cittadini , che non voleflero reftare 
in Candia , con tutri i lor bagagli, viveri, ed armi. Conto fi fece, che 
nel folo prefente Anno il numero de' morti e de i divenuti invalidi dal- 
la parte ae' Veneziani afcendcfTe a quafi undici mila perfone. Perirono 
poi per burrafca di mare molti di que' Legni, che menavano via il prefi- 
dio e gli abitanti di quella infelice Città. £ tale efito ebbe il memoran- 
do attedio di Candia , con grave danno sì della Repubblica Veneta ^ 
ma con immortai gloria altresì della medefima , per aver sì lungamen- 
te difputato alla fmifurata potenza de* Turchi 1' acquifto di quella Piaz- 
za. Portatone il dolorofo avvifo a Venezia, perfona aifennata, che (i 
trovò allora in quella Metropoli, mi ailicurò, che le parve di veder il dì 
del finale Giudizio: tanti erano i gemiti^ le lagrime, e gli urli dell' uno e 
dell'altro feiTo. Andava il Popolo fanatico per le contrade deplorando la , 
grande fciagurà, vomitando fpropofitì contro la Provvidenza, mala- 
dizioni contra de' Turchi , e villanie fenza fine contra del General Mo^ 
rajino , chiamandolo ad alte voci Traditore , e fpezialmente imputane 
do a lui la perdita della Città^ per non aver voluto foftenere il felic^ 
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ardire della forti ta Franzefe. Guaì ^ fé quefto Generale foffe allora Ca. 
pitato a Venezia} non farebbe fiata in (icuro la vita fua: cotanto era 
infuriato quel Popolo. Al dolore s'aggiugneva la paura , che i Turchi 
foliti a non mantener la fede, vedendo efaufta e abbandonata la Repub- 
blica, non fi prevalefFero di sì buon vento , per maggiormente foper- 
chiarla. Volle Dio, che a quefta Pace fi acquetafTe. il loro orgoglio. 

Pervenuta anche a Roma Tinfaufta nuova, riempiè d'affarmi e 
lamenti tutta quella Corte e Città; ma fopra gli altri fé ne afflifle 
Papa Clemente IX. che con tanta premura s*era finquì adoperato per 
efentar Candia dall'ultimo eccidio. Credenza comune fu, che que- 
fto inafpettato colpo influiffe non poco a privare il Mondo Criftiano 
<li un sì degno Pontefice. Imperciocché da li a tre giorni egli cadde 
infermo, e dopo alquanti altri di combattimento col male, nnalmen- 
te nel dì 9. di Dicembre pafsò a miglior vita , lafciando in benedir 
zione la fua memoria , perchè Principe pieno di vero zelo per la di- 
fefa del Crìdianefimo, rrìncipe dotato di una foda Umiltà 1 e di uni 
rara Moderazione, e provveduto delle piti belle Mafiime del politi- 
co Governo, di modo che fé Dio non ravcfle chiamato sì preftoa 
godere il premio delle fue Virtù , gran bene ne pt>tea fperare Io Sta- 
to Eccleiiaftico. Penfava egli continuamente alle maniere di follevari 
fuoi Popoli dalle tante Gabelle impofte da'fuoi Predeceflbri: al qual 
fine iftituì una Congregazione* Cura ebbe eziandio, perchè fi riraet- 
teffe il lanifìzio in Ktfkna, e il commerzio per li fuoi 5tati. Non ii ap- 
plicò già egli ad arricchire i proprj Nipoti, avendo lafciata la fua Ca- 
fa con facoltà poco fuperiori allo ftato , in cui era prima del Pontifi- 
cato. Affinchè la Giuftizia procedefle con ordine, e (ì teneflero in fre- 
no i Miniftrì e Parenti, due dì d*ogni fettimana con fomma pazienta 
dlava udienza a chiunque del Popolo la voleva ; e perchè un giorno, 
dòpo avere fpefo più ore in sì tediofo meftiere, ririrandofi alle fuc ftan- 
ze , udì che un povero uomo fi lamentava per non effere flato afcol- 
tato, tornò indietro, ed aniorevolmente ucÈto il fuo ricorfo, riman* 
dolio via tutto contento. Parimente volle, che nel muro delle Came- 
re, dove fi tengono le Congregazioni, foffe fatta una feneftrella, da 
cui fenza effere veduto poteffe il Pontefice afcoltare quanto ivi fi tratj 
tava • Sprezzator della gloria umana ornò di belle ftatue Ponte Sani* 
Angelo, e né pure una menoma nremoria vi fece mettere del fuo no- 
me. Ulfcrizione, ch'egli ordinò, da porfi in rozzo marmo al Aio Se- 
polcro, altro non conteneva, che il folo fuo nome e la Dignità. Si- 
gillò in fine quefl:e fue Virtù colla maggiore dell'altre, cioè colla Ca- 
rità, con vifitar fovente gF infermi ne gli Spedali, accoqapagnato da 
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pochi Tuoi familiari , e miniftrando loro conforti , e cibi . Solito anche 
fu a pafccre ogni di in Palazzo dodici poveri Pellegrini . Tale era que- 
fto buon Pontefice, che Dio moftrò per poco tempo alla fua Chiefa, 
e poi (t\ ritolfe con jncredibil difpiacere di Roma tutta , che in lui 
perdeva un amatiffimo Padre, dopo aver ammirata la faviezza del fuo 
governo, la modeftia de' Tuoi Nipoti, e certe Virtìi, che non erano 
punto in ufo ne' tempi addietro. Andò poi molto in lungo la creazio- 
ne del fuo Succeflbre,.ficcome vedremo all'Anno feguente. Fu in gue- 
fti tempi , che Ferdinando IL Gran Duca di Tofcana inviò il Prin- 
ape Cojìmo {uo Primogenito a viaggiare per varie Corti d'Europa. Ar- 
rivò egli fui principio d' Agofto a quella di Parigi, dove, ficcome Ma- 
rito d'una Principefla di Francia, Cugina del Re medefimo, ricevet- 
te diftinti onori da quel gran Monarca , e dopo efferfi fermato quivi 
per un Mefe, pafsò poi in altre contrade. 

Anno di Cristo mdclxx. Indizione vili, 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore i j. 

» 

TAnti raggiri, difcrepanze , e battaglie più dell' ufato accaddero 
nel Conclave, in cui s'erano dopo la morte di Papa Clemente 
IX. chiuiì i facri Elettori , che durò la loro o volontaria o forzata 
prigionia quattro mefi e quattro giorni. Finalmente con lode del fa- 
ero Collegio andarono a cadere nel dì 29. d' Aprile dcir Anno pre- 
fente i lor voti nella perfona di Emilio Altieri Romano, a cui il Pon- 
tefice fuddetto pochi di prima di morire avea conferita la facra Por- 
pora, mirando in lui con una quafi prefcienza, chi dovea efferefuo 
Succeffore nella Cattedra di San Pietro. Tale in fatti era l'integri- 
tà de'fuoi coftumi , l' affabilità , la perizia delle cofe del Mondo , e la 
generofità dell'animo, che il Popolo Romano preventivamente l'an- 
dava acclamando Papa , né v' era chi noi confeffaffe ben degno di sì 
alta Dignità • La fola età potea fargli contrafto , perchè vicino a gli 
ottanta anni } la robuflezza nondimeno della fua compleffione , tut- 
toché non disgiunta da qualche flufllone , che gì' indeboliva le gam- 
be, faceva affai fperare , che reggerebbe buon tratto di tempo al 
pefo del Pontificato • Dopo efferu dunque lungamente dibattuti i cer- 
velli pohtici de' Capi delle fazioni ^ mammamente de' Franzefì e Spa- 
gnuoU , affettanti ciafcuno di promuovere uno de' lor parziali, ma 
^nza poter ottenere il pallio^ fi unirono all'efaltazione del Cardina- 
le ÀI- 
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le Altieri 9 il quale allegando la poca fanità , e la graviffima età faa, 
e gridando : Guardate bcnCf cK io non fon abile ^ con lagrime e fcon- 

§iuri refìflè non poco alle loro intenzioni • Ma finalmente arrenden- 
ofi accettò piangendo un pefo, si avidamente ricercato , e cop tan- 
ta allegrezza ricevuto da altri. In venerazione del Pontefice fuo Be- 
nefattore prefe il nome di Clemente X. e verfo la di lui memoria e- 
fercitò dipoi in altre guife la fua gratitudine. Della propria Cafa non 
aveva egli Parenti, e volendo pur continuare l'antica e nobile Fa- 
miglia Altiera Romana ne' tempi avvenire, pensò a ricrearla nella pa- 
rimente antica e nobile de*Paluzzi Romani. Una Aia Nipote Laura 
Catterina era ftata maritata al Marchete Gafparo Palui^ii de gli Ai- 
bertoni , Nipote del Cardinal Paluno Palui:^i. Adottò pertanto tutu 
quella Famiglia , dandole il Cognome de gli Altieri , e il NoiriC di 
Nipoti, e cedendo loro tutti i beni patrimoniali della fua Cafa. Con- 
ferì allo (leiTo Cardinal Paluzzi, appellato da lì innanzi il Cardinale 
j^ltieriy^e primarie Dignità y e ficcome quelli abbondava di vivacità 
d'ingegno , e di abilità in maneggiare i pubblici affari, così abbrac- 
ciò volentieri Taflunto difollevareil vecchio Pontefice nelle fatiche 
del Governo . Conferì ancora al fuddetto G<i^^r{?Pfl/v;f{i Marito del- 
la Nipote, inferito nella Cafa Altieri, il grado di Generale delFar- 
mi della Chiefa ,' e di Cartellano di Sant' Angelo . Maritò Lodovica 
fua Pronipote in Domenico Orjino Duca di Gravina, e Tarquinia 
altra fua Pronipote in Egidio Colonna Principe di Carbognano. Ro; 
ma da gran tempp avvezza a i Nepotifmi , nulla fi rtupiva di quefti 
falti di grandezza, anzi ne tripudiava per lo sfarzo de ' Nipoti Pon- 
tifizj , e ma^fiimamente perchè Romani • Si ammutirono folameme i 
plaufi de' faggi, al veder tanti nuovi Padroni ( e fpeziaimente il Car- 
dinale ) i quali ben fi previde , che fotto T ombra del decrepito Pon- 
tefice dominerebbono, con timore di foggiacere di nuovo aipaf* 
fati difordini , e di provare un Governo diverfo dal pietofo e faggio 
di Clemente IX. 

Giunto all' età di feflanta anni Ferdinando IL Gran Di^^diTof- 
cana compiè il corfo della vita e del Principato nel di 23.diMag- 
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io deir Anno prefente , dopo aver governato per lungo tempo i 
opoli con impareggiabil Prudenza , e con affetto da Padre, ricom- 
penfato anche d ali amore de'fudditi fteffi,che di moke lagrime ono- 
rarono il fuo Funerale . Secondo il gloriofo coftume della Cafa d^ 
Medici, gran Protettore fii delle Lettere, e amatore de' Letterari, 
ficcome pienamente dimoftrò il Dottor Giufeppe Bianchini da Praw 
nel fuo Trattato de i Gr^n Duchi di Tofcana. Celebre fopra tutto 
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riufcì, e memorabile farà preflb i pofteri T Accademia del Cimento j 
iftituita neir Anno 1657. dal nobiliffimo genio del Cardinale Leopolr 
do de' Medici j c dalla liberalità d* eflb Gran Duca Ferdinando pro- 
mofla e favorita , dove infigm Fìlofofi faticando j diedero poi alia 
luce i tanto applauditi Saggi di Naturali efperienze. Lafciò quefto 
Principe due Figli , a lui procreati da Vittoria della Rovere Gran Du- 
chefla , Donna di gran talento, cioè Cojimo 11 J. Gran Principe, tor- 
nato poco fa da i fuoi viaggi per le Corti d* Europa , che a lui fuc- 
cedette nel dominio , e Francejco Maria , decorato poi della facra Por- 
pora Cardinalizia . Nell'Aprile di queft' Anno giunfe a Milano per 
Governatore Don Gafparo Telle^ Giron Duca£Offuna e £Uceda^ a 
cui per lo Spofalizio d'una Figlia del Marchefe di Caracena per- 
venne una ricchiflima eredità • Era in quéfti tempi Duca di Gua- 
ftalla Ferrante Gon:^aga j non avea che un Figlio mafchio , cioè il 
Prìncipe Cefare in ejà di féì in fette anni, che gli fu rapito dalla morte • 
Reftandovi una fola fua Figlia, cioè la Principefla jinna Ifabella , con 
poca o niuna fperanza d' altra prole , pensò allora la vedova Impe- 
radrice Leonora Gon:[agadì proccurare Taccafamento di queAa Princi- 
peffa col Duca di Mantova Ferdinando Carlo Goncaga, Figlio del 
Duca Carlo IL Fratello di fua Maeftà, per defiderio di unire al Du- 
cato di Maiitova quello di Guaftalla. Fece perciò de i granmaneg- 
;i per effettuar quefto maritaggio ; tuttoché nel Regno di Napoli e- 
ìfteffe una Linea di Principi Gonzaghidi Guaftalla chiaramente chia- 
mati alla fucceflione in quel Ducato. Fu in quell'Anno intentata nel 
Senato Veneto fiera accula contro il Capitan Generale Fruncefco Mo- 
rofino^ quafichè egli aveffe mancato al fuo dovere nella refadìCan- 
dia i ma con pieni voti re4ò egli pofcia afToluto . 

Anno di Cristo mdglxxl Indizione ix. 
di Clemente X. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadore 15. 

COn fante intenzioni era entrato il Pontefice Clemente X. nel go- 
veriio Paftorale e Politico, e feguendo le Maffime lodatiffime 
del fuo Predeceflbre Clemente IX. confermò la Congregazione da lui 
iftituita per trovar le maniere di (gravare i Popoli dalle tante gra- 
vezze loro impofte da fuoi Anteceflbri , nulla più desiderando , che il 
loro ibllievo. Ma ritrovatala Camera Apoftolica sì carica di debiti per 
li capricci d'alcuni precedenti Nepotifmi, quafi gli caddero le brac- 
Tomo XI. S eia . 
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eia* Contuttociò perchè era ceffata la guerra col Turco , abolì le De- 
cime de gli Ecclefiaftici , ed eilinfe la metà della tafla knpof^a al* 
le milizie dello Stato , dolendofi di non poter perora fare di vantag- 
gio in benefìzio deTuoì Sudditi. Riformò pofcia la Compagnia delle 
Corazze pofla in pie da Papa Innocenzo X. Alleggerì il numero de* 
foldatì, la fpefa de' quali afcendeva a cento mila feudi annui. Mode- 
rò , o levò molte fpefe eforbitanti o fuperflue del Palazzo , come 
anche in Roma^ e per lo Stato ^ ufate daTuoi PredecefTori . Quel 
eh' è più, ordinò, che tutte le Componende , ed altri emolumenti 
fpettanti alla borfa privata del Papa y fi depofitafTero nel facto Mon- 
te di Pietà, con. animo di valerfene in pubblico bene , rifoluto di non 
imitare chi innanzi a lui ayea più attefo ad arricchire i proprj Paren- 
ti , che a proccuiar con vero zelo la pubblica felicità • li Marchcjt 
di Lucerna , Ambafciarore allora di Savoia nella Corte di Roma , in 
una fua Relazion manufcritta afTerìfce d'aver più, volte dalla bocca 
llefTa del Pontefice intefa Tavverfìone fua ad ingrandir con foverchie 
ricchezze i Nipoti, deteflando egli l'opulenza ei tefori di quattro 
Cafe Pontifìzie, formate a' fuoi giorni, e dicendo d ' avere abbaftan- 
za provveduti i fuoi proprj Parenti coYuoi beni proprj loro rinunziati,e 
colle Cariche anche prodigamente loro aflTegnate, baftando tali ren- 
dite al decorofo loro mantenimento. Ma non cefTa vano i Parenti fuoi 
di lagnarfi liberamente di quefla, come effi dicevano > flidchezza del 
Papa, e gli mettevano intomo tentatori potenti , per ifmuoverlo da 
sì gloriofo proponimento : laonde flava curìofamente afpettando lagen- 
te Tefico della battaglia, e fé le batterie della tenerezza del iànguc 
fofTero da tanto, che conducefTero il Papa a moflrarfì uomo. 

Si mutò in fatti a poco a poco regiflro , non forfè perchè il buon 
Pontefice recedefife dalle onorate fue MafEme , ma perchè la fua decre- 
pitezza e poca fanirà il c^ftrignevano bene fpefTo al letto, convenendo- 
gli perciò di lafciar molta parte delle redini in mano del Cardinali Al- 
tieri^ di modo che non pafsò gran tempo, che il Popolo dicea effcrc 
Clemente X. Papa di nome, e il Cardinale Papa di fatti . E giacche ab- 
biam fatta menzione dell' Ambafcìator di Savoia , conviene aggiugncrc, 
che nella congiuntura della fua Ambafccria, fra lui e il Marchefe W 
cefco Riccardi A mbafciator di Tofcana, nacque controverffa d'ugua- 
glianza o di precedenza ; e n'era per feguire fcandalo, giacché Tuna 
e r altra parte aveano fatto armamento di gente . Ma feppe il Cardi- 
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rcftìa , ne attribuiva il baffo Popolo la colpa al mal governo de gli Spa- 
gnuoli, o all'avidità de' Nobili, per vendere più caro i loro grani • Un 
certo Giufeppe Marcinez , prefo un pugnale in mano , andò gridando 
per le ftrade: Amma:^:^a , ammalia. Unitifi con lui molti della* feccia 
della Plebe corfero ad incendiar le cafe di alcuni del Governo , e fé*- 
guirono ucciiìoni e faccheggi . In oltre fegretamente fpedirono coftoro 
a Parigi , per impegnar quella Corte in loro aiuto ; ma ritrovarono il 
He Lodovico XI y. con altri j5enfieri in tefta , cioè tutto rivolto a pre- 
paramenti, per muovere guerra a gli Ollandcfi. Mancata quefta fpe- 
ranza , venne meno anche la fedizione , che coftò la vita ad alcuni 
Capi di quegli ammutinati. Ne fi vuol tralafciare un Editto, pubblica- 
to nel dì 20. di Maggio dal Pontefice Clemente X. per cui decretò, che 
nulla pregiudicaffe alla Nobiltà di tutto il fuo Stato V efercizio della 
Mercatura, purché j Nobili non vendeffero alla minuta le merci. Uti- 
lìffimo e lodevole Decreto per animar la gente al Commerzio e all'Ar- 
ti, che fono .il fugo vitale per arricchire e rendere felici gli Stati: lad- 
dove la Guerra, di cui tanti fi pregiano , non fetve , che ad impove^ 
rirli. Attendevano i più antichi Romani all' Agricoltura, e non lafcia- 
vano per quefto d* euere fegnalati Guerrieri , allorché il bifogno Io ri- 
chiedeva • 

Anno dì Cristo i^dclxxil Indizione x. 
di Clemente X. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 1 4. 

PIeno d* umiltà il buon Ponteicc Clemente IX. avea ordinato un 
ignobil fepolcro al corpo fuo . Clemente X» efercitò la fua grati- 
tudine verfo del defunto Benefattore con ergergli ancora una funtuo- 
fa Memoria nell'Anno prefente. In oltre pofe la prima pietra per un 
infigne riiloramento ed ornamento alla Bafilica Liberiana, oiiaaSanta 
Maria Maggiore, che fu condotto alla fua perfezione nel feguente 
Anno • In auge grande di felicità fi trovavano gli OUandefi in quefU 
tempi. Affidati nella lorLega coir Inghilterra e colla Svezia, fi van« 
tavano di aver fatta paura al Re di Francia Luigi XI V. nella prece- 
dente guerra da lui mofia alla Spagna , ed avendo alterato il com- 
merzio co'Franzefi, parlavano alto alle cccafioni. Il Re CriftianifU- 
mo , che non foto avidamente afpettava, ma cercava col moccolina 
le occafioni di farfi rifpettare , di accrefcere la fua gloria , e di far nuo- 
ve conquide I non lafciò cader quella per terra. Tante fegrete ruote 
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feppe maneggiare rinduftriofo e liberal Tuo Gabinetto, che gli rlufd 
di (laccar la Svezia e Tlnghilterra dalla Lega colle Provincie Unite, e 
di ftabiUr anche una forte Alleanza con Carlo 1/. /?e Britannico contra 
delle medefìme • Dormivano i lor Tonni gli OUandefi, quando fui pria- 
cipio d'Aprile i Re di Francia e d'Inghilterra dichiararono la guerra air 
Ollanda; e il prinìo pafsò con potente efercito a i fuoi danni. Prefero 
ì Franzefi in fei giorni le prime quattro Piazze di frontiera. Fu poi con- 
iiderato^ come azione veramente mirabfle, l'avere la Cavalleria Fran- 
zefe vahcato il vafto Fiume del Reno in faccia a' nemici , che fecero 
ben qualche refiflenza, ma in fìne atterriti da tanto ardire fi diedero 
' alla tuga . In cinque fettimane ridufle il vittoriofo Re più di quaranta 
Piazze alla fua ubbidienza j commofle ancora T Eiettor di Colonia , e 
il Yefcovo di Munftér contro gli fteifi OUandefi, la fortuna de'quali 
parea omai ridotta a gli eftremi, fé la Città d'Amfterdam col rom- 
pere le dighe ed allagar le campagne non fermava il ràpida cotfo del 
valore, e della fortuna Franzefe. D'altro non (ì parlava allora per 
tutta Italia, che di s\ ftrepitofi avvenimenti } e fé ne parlava con pia- 
cere, per la fperanza, che di tali acquifti avefTe a profittar la Reli- 
gion dattolica, e fii in fatti inviato un Yefcovo Cattolico alla già prefa 
Città di Utreft . Ma fi trovò vicina anche V Italia a veder crefcere un 
accefo fuoco di guerra fra Carlo Emmanuele IL Duca di Savoia e la 
Repubblica di Genova . 
Passano per eredità gli od) eli que' confinanti fra loro. Ma fi ag- 

fiunfe a muovere il Duca una cofpirazione di Rafaello dalla Torre ban- 
ito da Genova, che fecegli (perar facile T acquifto di Savona • Sco- 
pertafi a tempo da'Genovefi quella mena , vi provvidero. Ma giacche 
s' era dato principio alle oftilità col pretefto di contt'overfie di confini, 
fi continuò pofcia il ballo; furono prefi Luoghi dall'una parte e dall' 
altra -i e fuccederono delle azioni calde coniar di molti prigioni ; e sì 
li uni che gli altri vantavano fuperiorìtà di forza e di bravura • Ma il 
e Criftianifilmo, fia perchè fofle implorata la fua mediazione , o per- 
chè a lui non piaceiTero quefti rumori , fpedì il Signor di Gaumonte , 
per interporfi con amichevoli perfuafioni a far pofare l'armi ^ e a ri* 
mettere in Arbitri le lor differenze , ordinando anche di valerfi del tuo- 
no delle minacele contro chi fi trovafle renitente . Tregua pertanto fii 
fatta, e defiiinata la Città di Cafale per luogo delle Conferenze . Riu- 
fcì alla voce del Gallo ciò , che non aveano potuto ottenere co i loro 
ufizj il Papa ed altri Principi d'Italia. Il bello poi fu, che dopo ave- 
re il Miniftro Franzefe inabilito il Luogo del Congreflb , venne un im- 
periofo ordine del Re, che le pretenfioni delle parti fi dovefifero de^ 
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durre alla (ba Corte ^ con afpettarne la decifione dal lavio giudìzio di 
Tua Maeftà. Rincrebbe più d'un poco quefto alco parlare al Duca di 
Savoia, nulla dipendente dall' autorità del Re, e molto più a' Genove- 
fi y che era-no da gran tempo fotte la protezione del Re di Spagna • 
Tuttavìa sì formidabile era il Monarca Franzefe , che convenne pie- 
gare il capo . Spediti pofcia a Parigi dall'una e dall* altra parte Mini« 
Uri ben informati delle fcambievoli ragioni, neir Anno appreflb la Tre- 
gua fi convertì in Pace^ e le reftanti controverse de i confini furono rì- 
meffe a' Giudici Italici da eleggerti di foddisfazion delle parti . Terri- 
bili memorie lafciò in qutà' Anno un Tremuoto , a cui fimile non s'era 
forfè mai provato nella Romagna e Marca . In Rimini fpezialmente fu 
il maggior flagello, perchè per la maggior parte in ciucila Città Ghie- 
fcy Palazzi) e Cafe andarono per terra. Ed efTendo lucceduta la mag- 
gore fcoifai mentre in dì di Fetta le gentìTS trovavano alle Chiefe , 
yì per detono la vita più di mille e cinquecento perfone '^ , e fenza pa- 
ragone molti più vi reilarono feriti. Pretefero i (acri Oratori zelanti , 
quello eflere ftato un viflbil galligo di Dio , perchè non era portato il 
dovuto rifpetto alla Cafa del Signore. Sommamente ancora patirono 
le Città di Ancona 9 Fano , Pefato^ e Sinigaglia , col rovefciamento di 
affai Chiefe e Cafe, e colla morte di molti abitanti, effendo ridotti 
que'Popoli a dormire a Cielo fcoperto. In queft' Anno la Conteflabi- 
lefTa Colonna, e la Duchefla Mazzarina, fi fuggirono da Roma, per 
andarfene in Francia. 

Anno di Cristo mdclxxih. Indizione xi. 
di Clemente X. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore 1 5. 

Veano i perfidi Mufulmani con varj pretefti moffa la guerra con- 

tro la Polonia, Regno di gran potenza , ma Regno più debole 

di tanti altri minori , e fempre mal preparato per la difefa , per ca- 
gion della forma del Governo, si difadatta all' union de gli animi, e 
a proccurare il pubblico bene • Coirimprovvifa irruzione di un poten-* 
tiflimo efercito s'impadronirono i Turchi dell'importante Piazzi^ di Ca- 
minietz, e di quaranta quattro altri Luoghi fra Città e Caftella. Per fot- 
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fofFerì la generofa Nazion Polacca un sì obbrobriofo accorda , e dichia* 
rata la guerra al Turco, fi diede afoliecitar T aiuto de' Prìncipi Cri- 
ftiani contro il comune Nemico • Con eifi Polacchi entrò ,ia lega il 
Gran Duca di Mofcovia ; e quefli inviò a Roma Paolo Manefio Ca« 
valiere Scozzefe Capitan delle Tue Guardie , per implorar gli aiuti del 
Pontefice • Trovò ottimo trattamento, carezze, e regali a quella Cor- 
te , ma ninna voglia di coUegarfi con quel barbaro Principe ;. e ie ne 
parti mal foddisutto , perchè il Papa nelle rifpoile non voile accorda- 
re al Mofcovitail titolo di Crary o fia di Ce/are ^ che Giovanni Bafili- 
de dopo r ampie Tue conquide avea cominciato ad ufare^ riputane 
dolo la Corte Romana lo fleiTo, che quel d' Imperadore • Né altro 
parimente che belle parole potè ottenere dal Senato Veneto quell' 
Ambafciatore , cioè quella ftefia moneta, che i Polacchi e Mofcoviti 
aveatìo adoperato , allorché i Veneziani fi trovarono in tante anguftie 
per la guerra di Candia. A Giovanni Sobiejchì Generale della Polonia 
toccò di rintuzzare col Tuo valore l'ardire Turchefco^ e quelli poi fep- 
pe farfi eleggere Re di quel Regno dopo la moite del Ke Michele, 
fu e ceduta neir Anno preiente. 

Più' che mai continuò ancora lo sforzo deirarmi Franzefi contro 
le Provincie unite, e dopo un famefo afledio di fole tre o quattro fet- 
timane , ebbe il Re Lodovico XIV. nel d) tre di Luglio il contento 
e la gloria d' entrar vittoriofo nella Fortezza, creduta inefpugnabile di 
Maftrich. Tanti progreffi del Monarca Franzefe, il quale intanto non 
lafciava di dar buona paftura di accomodamento, euendo anche ftata 
fcelta^ la Città di Colonia per luogo de-Coagreffi, cagion furono in 
fine , che t Imperadore Leopoldo , Carlo IL Re delle Spagne , e Carlo 
jy. Duca di Lorena, ne'Mefi di Luglio e d'Agofto ftrinfero Lega 
con gli Ollandefi, All'incontro il Re chiamato Criftianiffirao, per da- 
re apprenfione da un altra parte a Cefare, conchiufe nel dì quinto di 
Giugno col Gran Signore Maometto IV. un'Alleanza più ftretta, che 
k precedenti. Stava forte a cuore ad eflb Monarca il tener ben affet- 
ta a'fuoì ìntercfli la Corona della Gran Bretagna ^ e giacché il Re Car^ 
lo IL non avea fucceffione , e fi trattava di far pafiare alle feconde 
Nozze Jacopo Stuardo Duca di Yorch , Fratello del medefimo Re, che 
giàV era dichiarato Cattolico ) fi prefe il penfiero eflb Re CriftiamÉifflO 
di trovargli Moglie^ A si fublime grado fu fcelra Maria Beatrice i* 
EJIe, Sorella del giovinetto Duca di Modena Francefco IL Princspefliii 
»el cui animo e cuore aveano pofto leggio le più eminenti Virtù. Ma 
perchè più alto tendevano i penfieri di quefta Principerà, rifoluta di 
confeorarfi a Dio in un Montfiero, s'incontravano troppe difiìcultà ad 
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Ottenere il Tuo aflenfo. Né fi larebbono Ajperate» fé il Somiho Ponte* 
fice^ confiderando 9 che in tali Nozze concorreva il bene della Cri* 
flianitày non avefle interpóne le fue paterne efortazioni. Però nel dà 
$o. di Settembre in Modena dal Conte di Peterburug a nome del Du- 
ca di Yorch fu fpofata efTa Principerà • Dopo di che, accompagnata 
dalla Ducheifa Laura Tua Madre , e dal Principe Rinaldo Tuo Zio , fi 
mife in viaggio alU volta di Parigi ^ dove pervenuta ricevè onori im- 
raenfi da quella Corte • ,Quivi fi fermò ella 9 finché pacificato X ereti- 
co Parlamento loglefe, che non di buon occhio mirava una Prìncipe!^ 
ià tale, perché Oinohca, e defiinata al Trono della Gran Bretagna;, 
permife la fiia entrata nel Regno nel principio di Dicembre, onorata 
da firequenti falve di artiglierie, ma lacerata da non poche mormora- 
zioni dti chi troppo odio profefia alla Religione^ Cattolica • Trovò in 
fatti qse^a Pfincipeffa il Parlamento affaccendato per islontanare dal 
Regno ogtii ombra d'esercìzio pubblico della medeiima Religione» Pa-- 
pa demente X* in quelH tempi con cadere infermo fece fperare, o temer 
mutazióni in quella Corte. Parea, che la fua grande età noi lafcereb* 
be riforgere} ma fi riebbe, ed ufcì in pubblico. Alzavano intanto i 
Nipoti Altieri da' fondamenti un fuperbo Palazzo in Roma, pel quale 
fu creduto dalla gente maligna , che s' impiegafle parte del danaro , 
che Sua Santità avea fatto depofitare nel Monte della Pietà, quando 
è certo, eh' egli inviò di grofle fomme per difefa della Polonia contro 
de' Turchi, 

Anno di Cristo mdclxxiy. Indizione xii. 
di ,C L £ M E N T E X. Papa 5. 

di Leopoldo Imperadore i6. 

COMINCIARONO in queft'Anno a cangiar faccia gli affari dell' 
Ollanda, perchè tanto s'indufiriarono i Minifiri di Spagna e gli 
Amici de gU OUandefi in Londra, che il Re Carlo 11. lalciò andare 
la finora inutile Alleanza colla Francia, e ftabilì Pace con effi OUan- 
defi. Altrettanto poi fecero T Elettor di Colonia, e il Vefcovo di Mun- 
Aer. Slnigata T Ollanda da quefti nemici, e rinforzata dall'armi de* Col- 
legati, cioè àdV Imperadore e della Spagna ^ fece prendere altre rifolu- 
zioni al Monarca Franzefe. Cioè abbandonò egli, alla riièrva di Ma- 
ilrich e di Grave, tutte le altre Piazze occupate a gli OUandefi, ma 
coir avvertenza dì torchiar prima le borfe de gli abitanti, di minare e 
far fallare le fortificazioni , e di afportarne tutte le artiglierie e munir 
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zioni , In bene e in male (i parlò forte dapertutto di quefto abband[(v 
naoiento e di tante afprezze. Alla teda delle Tue Armate pafsò il Re 
snedefimo di nuovo nel Mefe d'Aprile verfo la Franca Contea, e do- 
po alcuni vìgoroii afTed) s'impadronì di Gray, di Befanzone, di Dota 
e d'ogni altro Luogo forte dì quella contrada, con piantarvi i Giglio 
che quivi fecero buone radici. Inferì danni ben gravi al Palatinato del 
Reno, perchè lafciato ilfuo partito, aveva abbracciato quello de' Col- 
legati. Riufcì intanto a gli Ollandefi di guadagnar l'Elettore di Bran- 
deburgo, che con grandi forze venne in loro aiuto. Contra di tanti 
nemici era la fola Francia, ma fenza fgomentariì. Seguirono poi bat- 
taglie con varia fortuna dell'armi. Dall' un canto il Marefciallo di Tur- 
rena j e ìX Principe di Condi fecero di grandi prodezze. Minori dall' 
altra parte non rurona quelle di Guglielmo Principe iOranges^ del vec- 
chio GenerahiCmo tonte Raimondo MontecuccoliModtntitj e del Ge- 
neral Caprara Bolognefe. Gran teatro di miferie per tanti paefi fu l'An- 
no prefente} e. tutto per l'ambizione d'un folo Monarca, le cui trion- 
fali imprefe venivano da fuoi Popoli e parziali efaltate alle ftelle, ma 
con diverfo giudizio riguardate da altri^ e deteftate poi fommamente 
da' fuoi avverfarj . 

Scoppio' nell'Anno prefente la ribellion di Meflina. Potea difii ben 
felice quella Città per. la copiofa popolazione, e per l'abbondanza del 
commerzio mercè. del fuo Porto, il più ficuro di tutto il Mediterraneo; 
più felice ancora, perchè fra le Città fottopofte alla Monarchia di Spa- 
gna, niuna godea tanti privilegi ed efenzioni, come Meffina, perchè 
avea ben Governàtor Spagnuolo, ma ritenea forma di Repubblica col 
fuo Senato , compoflo di Nobili Senatori , e di alcuni ancora del Po- 
polo. Fu creduto, che defle impulfo alla follevazione, l' avere i Regii 
Miniftri importi nuovi tributi; perciocché ufo fu de gli Spagnuoli, al- 
lorché li pungeva la neceifità delle guerre, di provvedere al bifogno 
prefente, fenza metterfi penfiero dell' avvenire , col vendere i fondi del 
demanio e delle rendite Regali ne i Regni di Napoli e Sicilia. Tornan- 
do poi nuove anguftie per nuove guerre, altro ripiego non reftava, 
che d'inventar altre gabelle ed aggravj: del .che fi rifentivano forte i 
Popoli. Ma per fentimento d'altri, ebbe origine quell'incendio dall' 
avere i Minittri SpagnuoH introdotte e fomentate due fazioni nella Cit- 
tà di Meffina, e tentato di efcludere dal Governo i Senatori. Nacque- 
ro perciò lamenti. Satire, e commozioni; e perchè furono gadigati al- 
cuni de' più infoienti, crebbe maggiormente l'alterazione del Popolo, 
che fpedì a Madrid le fue fuppliche, affinchè il Re provvedeffe alla 
inala condotta de' fuoi Miniftri, ma con riportarne folamente minaccie 

^ di ga- 
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di gaftìghi e rigori. Perchè un dì del Mefe di Agofto furono dal Go- 
vernator chiamati a Palazzo tutti i Senatori, forle e prefe fuoco una 
voce, che fi voleffe levar loro la vita; e brutto indizio certamente fu 
Teflere ftate chiufe le porte del Palazzo, appena vi furono effi entra- 
ti. Allora il Popolo tutto corfe all'armi, e traffe furiofamente al palaz^ 
zo. Avvertito di quefta follevazìone il Governatore Don Diego Soria^ 
fece aprir le porte, e lafciò tofto ufcire i Senatori illetì; ma quefto noa 
baftò a calmare V ammutinata gente , che fieramente cominciò a cer- 
care gli Spagnuoli, e gli obbligò a ritirarfi nelle quattro Fortezze del- 
la Città ^ ma fenza infultare il Governatore , che nan volle abbando- 
nare il Palazzo, gridando effi intanto: Viva il Redi Spagna. Infor- 
mati pertanto di sì gran torbido il Marchefc di Saiona Viceré di Sici- 
lia, e il Marche/e £ Aftorga Viceré di Napoli, non perderono tempo a 
fpedir gente e navi alla volta di Meffina, e a far Piazza d' armi a Me- 
lazzo , dando affai a conofcere , che voleano colla forza fuffocare quei 
fuoco . 

Allora fu, che i Meffinefi ruppero ogni mifura, s'impoffeffaro- 
no di varj pofti, e del Palazzo, e cominciarono le oftilità fpezialmen- 
te contro la Fortezza di San Salvatore, pofta alla bocca del Porto. 
Cacciarono anche di Città chiunque era tenuto per ben afi*etto a gli 
Spagnuoli. Intanto al Viceré Baiona gtunfero cinque Galee di Malta , 
altrettante di Genova; e vennero da Napoli e dalle Città di Sicilia rin- 
forzi di gente, co' quali cominciò egli a ftrignere la Città coll'occupa* 
zion di varj fiti. Ma ufcitì i Meffinefi con tal fierezza trattavano gli 
Spagnuoli, che quefiì ad ogni lor comparfa battevano la ritirata; La 
propofizion fatta dì un perdon generale ebbe poca fortuna, perchè ve- 
nendo accompagnata dall'armi, non iflìmò il Popolo di poterfene fi- 
dare , e maffimamente fapendo , di che tempra foffe il genio Spagiiuo- 
lo. Aveano già i Meffineu , affai conofcenti, che le lor forze non avreb- 
bero potuto reggere , fpedito a Roma Antonio Caffaro , a trattare col 
Duca J! Etrt Ambafciator di Francia, con offerir la loro Città al Re 
Criftianiffimo, ottenuta la quale, fi facea credere affai facile la con- 
quida di tutta rifola. Volarono Corrieri al Re Luigi ^ che corfe toftor 
al buon mercato, ed ordinò, che il Commendator di Valbella con 
fei Vafcelh da guerra portaffe viveri e munizioni a Meffina: cheque- 
ito prefentemente era il fuo maggior bifogno . Arrivato , che fu colà 
il Valbella , fu proclamato il Re di Francia per fuo Padrone dal Po- 
polo, cantato il Te Deum^ inalberati dapertutto gli Stendardi co i Gi* 
;H , ed affrettata T efpugnazione dì San Salvatore, che in fine fu co- 
xetto alla refa • Nuovo Vicetè in quefto mentre giunfe in Sicilia il 

Mar^ 



i8i Annali d* Italia. 

Marchefe cU Villa/ranca , € colà arrivarono ancora molte milìzie fpè- 
dite da Milano, e dalla Catalogna , colle quali iì cominciò a maggior- 
mente anguftiar M effina , impedendo F introduzione de i viverij di ma* 
niera che non finì F Anno prefente, che fi trovò ridotto quel Popolo 
in peifimo fiato , e gli Spagnuoli fi teneano come in pugno di veder- 
lo venir fra poco colla corda al collo a chiedere miferìcordia. 

Ne* mancarono a Roma i fiioi fconcerti lìelFAnno prtfcnte. Intentoil 
Cardinal Altieri a rendere maggiormente fruttifera la Dogana di Roma, 
trovò il gran fegreto di mettere una nuova impofia di un tre per cento 
fopra qualfi voglia roba mercantile^ che s^ìntroducefie nella Città, obbli- 
gando a quefio pagamento qualfivogUa perfona, fenza dichiarar pun- 
to di eccettuarne i Cardinali, e gli Ambafciatori: dal che farebbe prov- 
venuto un gran vantaggio alla Camera, e per quanto fu creduto, an- 
che al Cardinale ftefl^, dicendoti , che i Gabellieri gli aveano prò- 
znefib venti mila dchìe, (e levava le efenzioni ad effi Ambafciatori. Fu- 
rono anche in procìnto di mettere la pena di Scomunica contro i con- 
traventorì, fé faggi Teologi non Taveflero impedito. Pretendeva in 
fatti il Cardinale, che que pubblici Rapprefentanti fi abuàiTero dell' 
efenzione finquì loro accordata ; e non aveva il torto , perche ordi-* 
nario cofiume de gli uomini è il far fruttare^ per quanto fi può, la 
propria bottega. Per quefto Editto pubblicato nel dì 18. di Giugno, e 
poi con dichiarazione più precifa nel dì undici di Settembre, dove tut- 
ti fi vedevano fottopofti alla confifcazion delle robe, a pene pecunia- 
rie, ed anche corporali, fi alterarono forte non pochi rorporarij ma 
fpezialm^nte proteftarono ofFefo il lor carattere, è i pr6teu lor diritti 
gli Ambafciatori delle Corone j perlocchè unìronii iniieme quei di Ce- 
lare, di Francia, di Spagna, e di Venezia, chiedendone foddisfazione. 
Rifpondeva T Altieri, che il Papa era Padrone in cafa fua, e co'faoi 
domeftici fi burlava di loro, perchè le Potenze fi trovavano allora in 
troppi impegni di guerra. Mandarono tutti e quattro gli Ambafciato- 
ri i lor Gentiluomini a chiedere udienza al P^pa; e il Maftro di Ca- 
mera rifpofc, che fua Santità per quattro giorni avvenire fi trovava 
impedito, benché poi lo fteiTo Pontefice confeflaire dì non averlo fa- 
puto, e ne sgrìdafie, quando lo feppe , il Maftro di Camera » Invia- 
rono i lor Segretarj , per avere udienza dal Cardinale Altieri , ed c- 
gli fece ferrar loro in faccia le porte del fuo appartamento, tirar le 
catene a quelle del Palazzo Papale , e rinforzar le guardie : il che p^^ 
tefero gli Ambafciatori un maggiore ftrapazzo alla lor Digt»ità. In- 
tanto fu fcritto a i Nunzj , affinchè rapprefentaflero alle Corti gli ^c- 
"celli de gli Ambafciatori, pretendendo quelli all'incontro, che fcAe- 
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To calunnie , e di provarlo co i Mandati da loto fpediti, de' quali mai 
non poterono ottener nota. Continuò tutto il refto dell* Anno con va- 
rie fceìie, l'aggi" ed attifizj, che fi leggono nelle Relazioni roanufcrit- 
te di que* tempi. Il Papa rimife TafiFare in Arbitri, ad una Congre- 
gatone, e finì l'Anno, fenza che gli Ambafciatori fpuntaflfero cofa al- 
cuna. Il Duca d'Etrè quafi folo tenne faldo, perchè dal fiio Sovrano ri- 
cevè ordine di foftener con vigore tutto quanto o di ragione o di fat- 
to aveano praticato i precedentf Miaifiri. 

Anno di Cristo mdclxxv. Indizione xiir. 
di Clemente X. Papa 6. 
di L E o P o L D o Imperadore 17, 

L'Anno fu quefto del Giubileo Romano, aperto con gran folen* 
nità da Papa Clemente X. non avendo mancatoli Santo Padre di 
contribuir molte limofine in alimento de* poveri Pellegrini , di lavar 
loro ipiedi, e di regalarli. Più ancora avrebbe defiderato di hvt , 
fé la nemica podagra non T avefle per lo più fequeftrato in letto • 
Il coBcorfo de Popoli non fu molto , perchè in troppi paefi bolliva la 
guerra , ed era in certa maniera ceflfata da gran tempo la novità di 
quella Tanta funzione . Gran tempo ancora continuò in Roma il dibat«* 
timento della controverfia inforta fra il Cardinale Altieri ^t^ì Amba- 
fciacoci delle Corone, per l'Editto pubblicato intorno alla nuova im* 
pofta della Dogana • Ma finalmente nel Luglio dell* Anno prefeate, 
coli'interpofizione del Cardinale Colonna ^ébhc fine, con aver dichia- 
rato efib Altieri , non efiere mai fiata Tua intenzione di comprende- 
re in quell'Editto i Miniftri delle Corone^ e che il Papa farebbe fa- 
pere ailor Padroni, che non era mai fiata diverfa la mente fua, con 
altri ripieghi di rifpetto verfo gli Ambafciatori fuddetti. La Politica 
del Mondo, coir empiaflro delle bugie fuol benefpeflb fanar le pia^ 
ghe. Si'potea fuUe prime terminar quefta battaglia colla confeffione 
di ciò, che detto colle labbra, ma non col cuore , s) tardi venne alla 
luce. Un grave fconcerto accadde ncll* Anno jprefente in Tofcana. A 
Cofimo llL Gran Duca avea la Gran Duchefla Margherita Luigia <f 
Orleans partoriti due Princìpi , cioè Ferdinando primogenito , e Gian^ 
Gavone , ed una PrincipefTa , cioè Anna Maria Luigia , che fu col 
tempo Elettrice Palatina. Fra quefli due nobiliffimi Conforti forfèro 
difTenfioni ed amareize tali, che pafTarono ad una irreconcilìabil dì- 
vifione • 'Comunemente fi credette , che la vedova Gran Duchefla 
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Madre del Duca, cioè Finoria della Rovere , non approvafle la libera 
tà Franzefe della Nuora, e moveffe il Figlio a far delle doglianze. 
Savio Principe Tempre fu il Gran Duca Cofimo . Disguftata ritiroffi 
la giovine Gran Ducheffa in una Cafa di campagna con animo rifolu- 
to di tornarfcne in Francia ; ma fu ivi fermata e cuflodita dalle guar- 
die poftevi da eflb Gran Duca , il quale non lafciò d' interporre , quan- 
ti mai feppe , Ambafciatori e Cardinali per rimuoverla da quefto di- 
fegno, e perfuaderle la riunione i ma fenza che riufciffe ad alcuno di 
far breccia nel fuo cuore . 

Andarono le ragioni dell'una e dell' altra parte a Parigi, e il Re, 
a cui non piaceva di disguftare un Sovrano di tanto riguardo , e né 
pur voleva abbandonare una Principefla fua Cugina , fpedì a Firenze 
il Vefcovo di MarfigHuj fperando, che alla di lui eloquenza edeflrcz- 
za , ibftenuta dal carattere di fuo Inviato , potefle riufcire di riconci- 
liare gli animi loro. Ma quefto Prelato perde la carta del navigare 
in tutto il fuo negoziato, trovandoli più che mai oftinata nel fuo pro- 
ponimento la Gran Duchefla. Sì fatte durezze cagion furono ^ che il 
MaYito anch' egli concepì una gran ripugnanza a riunirfì con chine 
moftrava tanta verfo di fui; e però venne alla rifoljuzione dilafciar- 
la andare con un convenevole , cioè ricco annuo afTegnamento. Ma 
prima reftò concertato col Re Criftianiflimo, di confenlo di lei mede- 
iima , che effa in Francia fi eleggerebbe un Chioftro per paflarvi il 
refto de' fuoi giorni, fenza poter comparire alla Corte . Sul fine dun- 
que di Giugno fervita da tre Galee arrivò quefta, Principefla a Mar- 
iiglia 5 portando in Francia una 4-ara bellezza , e infieme un' eguai Sa- 
viezza; e pafsò dipoi a chiuderfi fenza rigorofa Claufura nel Moni- 
ftero' di Montmartre , dove il Re e tutta la Famiglia Regale furono 
a vifitarla. Quefto divorzio fece poi fcatenare le lingue e penne ma- 
ligne de gl'interpreti delle azioni altrui, imputandofiC chi all'una, e 
chi airahra pane il reato, con vitupero di Principi canto fublimi. La 
verità fi è , che tanto eflì Principi , che i Mediatori della Pace ula- 
rono la Prudenza di non rivelar quefto arcano,- e iè lo penetrarono 
i Fiorentini pratici di quella Corte fcppero anche tirarvi fopra la cor- 
tina sì in riguardo alla Carità, che pel rifpetto dovuto a'proprj Sovra- 
ni. Certo è altresì, che mai più non fi trovò maniera di riunirli : dif- 
grazia memorabile per Vinfigne Famiglia de* Medici , che forfè non 
farebbe venuta meno a'noftti giorni, le quella sì giovane e feconda 
PrincipeflTa avefle continuatala buona armonia col Conforte, e pro- 
dotti altri Figli, atti a fupplii'e la poca fortuna de* primi. 

Sul fine del Gennaio dell'Anno prcfente terminò il fijo vivere, do- 
po ef- 
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po effere giunto a più di novant^anni Domenico Contarino Doge di 
Venezia, ^cui (iiccedette nel dì Tei di Febbraio Niccolò SagredoProc- 
curator dì San Marco . Similmente ebbe Torino di che piagnere per 
l'immatura morte di Carlo EmmanueU IL Duca di Savoia^ Succeduta 
nel dì i2« di Giugno, e da lui abbracciata con fentimenti di vera Pie- 
tà , e di generofa coftanza . Siccome egli avea Tempre Andiate le ma- 
niere di tarfi amar da i Tuoi Popoli , praticando con tutti una fomma 
affabilità e cortesia , e una gran gentilezza verfo le Dame, onoran- 
dole del braccio , e moftrandofi liberale , splendido , e generofo in o- 
gni Tua azione : così allorché fu a^ gli eftremi della vita , volle , che (i 
apriffero le porte , acciocché il Tuo Popolo poteflè anche veder lui 
morire, ed egli godere que' pochi momenti di vita della vifta deTuoi 
cari fudditi • Oltre una lunga memoria delle fue molte Virtù , ne la« 
fciò egli non poche altre , per aver cotanto ingrandita ed abbellita la 
Città di Torino , formata di Monmelliano una inefpugnabil Fortezza , 
fabbricati Ponti, rotte e fpianate montagne , per tar paffar le carozze, 
dove con difficultà prima pacavano gii uomini. A lui fuccedette in €tà 
pupillare il Principe di Piemonte , cioè Vittorio Amedeo , unico fuo Fi- 
lio, che non avea peranche compiuto Tanno nono di fua vita , Torto 
a tutela e Reggenza di Madama Reale Giovanna Maria Batifta di No- 
inours, fua Madre: Principe nato per efaltare la fua Real Cafa a i 
primi onori , (iccome vedremo andando innanzi • Noi lafciammo la ri- 
bellata Città di Mef&na in gravi anguftie sì per la mancanza de' vive- 
ri , perché molto vi volea a foftener tanto Popolo, e sì perché gli Spa- 
gnuoli maggiormente ilrìgnevano quella Città, con aver prefa la Tor- 
re del Faro , il Pie di Grotta, ed altri paffi, dove attefero a ben for- 
tificare . Ma* eccoti arrivar colà nel dì tre di Gennaio fpediti dalla Cor- 
te di Francia i Marchefi di Vaiavoir^ e di Vilbella con dicinove Va- 
fcelli, che sbarcarono molte milizie, e copiofa provvifìone di vetto- 
vaglie , così che ne rimafero affai confolati quegli afflitti Cittadini . Pu- 
re poco giovò queflo foccorfo , perchè gU Spagnuoli non folamente 
andavano di mano in mano accrefcendo le lor forze per terra , ma e- 
ziandlo con venti Vafcelli da guerra e dicifette Galee tenevano bloc- 
cato il Porto di Meilina , e tentarono anche un dì di bruciare i Le- 
gni Franzefii il che loro non venne fatto • 11 non poter entrare vive- 
ri né per terra né per mare, riduffe di nuovo in miferie quel Popolo, 
oflinato nondimeno in rifiutare il perdono efìbitogli , non perchè noi 
^lefiderafTe , ma perchè temeva di avere a pagarlo troppo caro • 

In rinforzo d'ella Città giunfe nel dì undici di Febbraio fpedito da 
Tolone il Duca di Fivona > conducendo anch' egli nove Vafcelli da 
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guerra, una Fregata leggiera, tre Brulotti, e otto Barche cariche di 
viveri. Stava ancorata la Flotta Spagnuola , ed appena fcopri i Legni 
nemici , che farpò , e a vele gonfie andò a far loro il chi ya là . At- 
taccofS una battaglia, che durò più ore; e già rinculavano i Fran- 
zefi, come inferiori di fone, quando il Signor di Valbella, avvifato 
di quel combattimento, uicì del Porto di Meflina con fei Vafcelli da 
guerra, e diede alle fpalle de gli Spagnuoli. Ripigliato allora corag- 
gio i Franzefi^ ricominciarono una fiera danza con tal fucceffo, che 
gli Spagnuoh con buon ordine fi ritirarono fino a Napoli, iafciando 
nondimeno in poter de' nemici un Vafcello di quaranta cannoni. Per 
r arrivo di quelto aiuto gran fefta fi fece in Meffina , tuttoché foffe un 
picciolo bicchier d' acqua a chi avea tanta fete • Intanto tre mila e 
cinquecento Tedefchi, a'qoali aveano i Veneziani difficultato il pai^ 
faggio per T Adriatico , pervenuti a Pelcara , di là paffarono con fe- 
cento altri fanti Napoletani a rinforzare il campo, che tenea bloccata 
Meifina.» Ma fui principio di Giugno anche a gli aflediati arrivò un 
altro numerofo Convoglio di pia di cento vele, vegnente da Tolone, 
fotto il comando del Signore d'Almeras , e del Cavaliere di Quene , 
che sbarcò fei mila fanti, e mille cavalli con ogni fotta di munizioni. 
Avendo poi quefta gente tentato di levar la Scaletta , e un altro pofto 
a gli Spagnuoli , ed emendo anche paflfata ad aflalir Melazzo, dove fi 
trovava in perfona il Viceré , altro non ne riportò, che delle buone fpe- 
lazzate • Pure s'impadronirono della Città d'Augufta, e andarono poi 
pel refio dell'Anno facendo altre picciole fazioni, che non importa 
riferire , fé non che tornarono gh Spagnuoli ad impoffeflarfi della Tor- 
re del Faro , e per una tempefta perderono fette deMor Vafcelli • In- 
tanto fra i Meffinefi e Franzefi cominciò a fcorgerfi poca iatelligenza: 
il che accrebbe a gli Spagnuoli la fperanza di vincere in breve quella 
pugna . Gran guerra fu in queft' Anno in Germania e Fiandra fra i Col- 
legati dall'una parte, e i Franzefi dall'altra. Non mancarono afledj , 
battaglie, e barbarici faccheggi di paefe. Il celebre Marefciallo di Fran- 
cia Arrigo della Torre £ Auvergne^ Fi/conte di Turrena ^ colpito da una 

palla di cannone vi lafciò la vita nel dì 27. di Luglio , eflendo man- 
cato in lui uno de 'più infigni Capitani del Secolo prefente. Carle IF. 
Ducaci Lorena , ma Duca folo di nome, perchè in mano de' Franze- 
fi era il fuo Ducato, fi acquiftò anch' egli gran nome colla prefa di Tre- 
viri > facendo quivi prigione il Marefciallo Franzefe Duca di trequi \ 
ma poco fopraviffe egli a quefta gloria , effendo mancato di vita nel à 
17. di Settembre. Ne'fuoi diritti e titoli fuccedette Carlo V. fuo Ni- 
|>ote, che col fuo valore maggiormente illuftrò la nobiliiHma fua Cafa. 

Anno 
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Anno di Cristo mdclxxvi. Indizione xiv. 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 1 8* 

NOn potè più lungamente reggere al pefo de gli anni, e a grin- 
fulti dtUa gotta, Papa Clemente X. ed infermatofi in età di più 
di ottantafei anni, pafsò a miglior vita nel di 22. di Luglio dell'An- 
no prefente . Di pochi furono Te lagrime , che accompagnarono il di 
lui funerale, non già perchè alcuna delle Vinù principali , che illuftra- 
no la Vita e la memoria d' un Romano Pontefice, in lui fi difiderafle, 
perchè fu Papa di bella mente, di gran Pietà, di Giuftizia e Clemen- 
za; ma perchè l'odio, che col fuo governo univerfalmente s'avea gua- 
dagnato il Cardinale' Palano Altieri^ ridondava fopra l'innocente Pa- 
pa, pieno fol di Maffime buone. Chi avea la fortuna di poter parlare 
a fua Santità, fé le cofe erano fattibili, potea fperar buon refcrittoj 
altrimenti ne riportava un bei nò } ma il Cardinale godeva il concet- 
to d' efiere di coloro, che alla prima udienza con una fparata di ca- 
rezze e promefife incantano le perfone ; ma ritornando quelle alla fe- 
conda udienza, truovano nate delle difficultà; alla terza poi né put 
{on couofciute per quelle, che fono. Peròdicevafi, e fpezialmente lo 
dicevano i Franzefi difguftatì di lui^ ch'efifo Porporato avrebbe potu- 
to tenere fcuola aperta di artifizj e raggiri in Roma ilefl^a, la qual pu«^ 
re vien creduta afiai addottrinata in quello meiliere. Ma quel, che 
più avea contro di lui agguzzata la Satira , fu. l'invidia, per aver egli 
fapuro profittar della fortuna, ed autorità fua, con accumular ricchez* 
ze, ed ingrandire la propria Cafa, tuttoché poi non fi potefiero impu* 
tare a lui di quelle fcandalofe licenze , che fi videro in qualche pre«- 
cedente Nepotifmo. Ora entrati i Porporati nel facto Conclave, dap- 

f>oichè ebbero per cinquantun giorno confumata la quintefienza de' 
or politici maneggi, per promuovere al Trono Pontifizio, chi lor più 
piaceva, finalmente mofiì da lume fuperiore , concorfero tutti nel di 
21. di Settembre all'elezione di chi fopra gli altri meritava, ma non 
avea mai desiderato di maneggiar le Chiavi di Pietro • Quelli fii il Car* 
dinal Benedetto Ode/calchi Comafco, nato nel i6ii. che nel preceden- 
te Conclave era anche (lato vicino al Triregno, perchè voluto da tut- 
ti i buoni , e fece poi in quella occafione quanta refiftenza mai po- 
té^ non per affettata modeflia, ma per umiltà, alla fama rifoluzione 
de*facri Elettori. Prefe egli il nome ò' Innocen:^o XI. in memoria d* 
/nnoccn{o X, che Tavea promolTo alla facra Porpora* Non fi puòdii; 
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quanto applaufo confeguiffe così fatta elezione, perchè TOdefcalchi 
portò feco al' Trono la Santità, e ne poffedè molto più da lì innanzi 
la foftanza, che il titolo: Perfonaggìo di vita illibata ed auftera; di fora- 
ma gravità e zelo pel- ben della Chiefa ; pieno di difintercffej prodigo, 
fé fi può dire, verfo de' Poveri fecondo il coftume di fua Cafa, ab- 
bondante di ricco patrimonio, e limofiniera al maggior fegno. Né tar- 
dò^ il buon Pontefice, e buon Servo di Dio, a comprovar co' fatti V 
efpettazion comune delle fije fingolari Virtù. Sotto precedenti Ponti- 
ficati aveva egli adocchiato tutti i difordini procedenti dal Nepotifmo, 
e con quanta facilità' fi divoraflero le foftanze delta Camera Apoftolica, 
e come avefle tanta potenza il danaro. Volle provvedervi, e T inten- 
zione fua èra di metter fì-eno in avvenire a tali eccefli con una Bolla, 
che foffe fottofcritta dal facro Collegio , e giurata fotto pena di fco- 
munica da chiunque s' avefie da promuovere al Cardinalato , e al Pon* 
tificato • Ma viveano ed aveano gran polfo alcuni de i Nipoti de gli 
antecedenti Papi, che fecero tefta , parendo loro di fottofcrìvere una 
fentenza contra di loro ftefiì , qualóra fottofcrivefiero la condanna del 
Nepotifmo per Y avvenire . 

Giacche' dunque non potè il fanto Pontefice ottener quefto inten- 
to^ coiFefempio fuo almeno fi ftudiò dì abolire il perniciofo coftu** 
me . Non aveva il fuo PredeceflJbre Clemente X. Nipoti proprj , e an- 
dò a cercarne de gli ftranieri. Innocenio XI. all'incontro avea un Ni- 
pote di Fratello , cioè Don Livio Odefcalchi j ma noi volle a Palazzo, 
né ch'egli avefle parte alcuna nel governo, né che riceveffe vifite 
come Nipote di rapa • Ed afiìnchè non reflafle a lui di che dolerfi 
per tanta feverità, gli rafiegnò tutti i fuoibeni patrimoniali^ che co' 
proprj d eflb Nipote davano una rendita annua di trenta mila feudi , di* 
cendo, che quefto gli baftava.per tràttarfi da Principe, fenza parti- 
cipar delle rugiade del Pontificato . Coerentemente a quefto gloriofo 
fiftema elefle per Segretario di Stato il Cardinale Alderano Ciiày Por- 
porato di fomma integrità, di prudenza fingolare , e di zelo noo in- 
feriore a chifelefiTe a tal Carica. Lafciò ai Paluzzi-Altieri , e ad al- 
tri la pompa de' titoli del Generalato, e d'altre Cariche militari, ma con 
levar loro gl'ingordi ftipendj, che per efli pagava la Camera Ponti6zia, 
con dire , che la Chiefa non avea guerra, né voglia di farla, ed effe- 
re perciò mal impiegate tante paghe. Riformò la tavola Pontifizia, 
e al fervigio fuo non ammife fé non perfone di gran probità e mode*, 
ftia, affinché la famiglia fua fervifle di una continua predica a gli al- 
tri di quel che conveniva a fare. All'Ambafciatore di un Monarca, che 
gli difle di avere il fuo Padrone ricevuta fotto la fua' protezione la Ca« 

fa 
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fa Odcfcalchì, rifbofe: Ch'eclt non avea cafa né tetto; e che tene- 
va in preftito da Dio quella Dignità per bene non già deTuoi Parenti^ 
ciafoiamente della Chiefa, e de'fuoi Popoli. Eperciocchè gravìffimi 
abufì erano fucceduti in addietro a cagion delle Franchile ^ pretefe da 
i Miniftri de'Principi in Roma per Tafilo ,. che in effe trovavano tutti 
i malviventi, e per li contrabandi, che tuttodì fi faceano: ìntimo loro 
di rimediarvi; altrimenti, giacché Dio Tavea meffo in quel governo 
con obbligo di vegliare alla quiete della Città e al pubblico bene, vi 
avrebbe egli trovato il rimedio . Tofto ancora ibedì a tutti i Principi 
Criftiani Lettere efortatorie alla Pace , efibendon pronto ad andare in 
perfona ad un Congreffo , fé foffe neccffario , purché fi teneffe in qual- 
che Città Cattolica , a fin di proccurare un tanto bene . Per lo con- 
trario efortò il Re di Polonia Giovanni Sobiefchi a foftener la guerra 
contro de' Turchi, finché aveffe ricuperato dalle lor mani Caminietz, 
e gl'invio nello fteffo tempo lin fuffidio di cinquanta mila feudi. Con 
quefli paffi diede principio l'incomparabile Innocenzo XI» alla carrie« 
ra del mo Pontificato , continuamente penfando alla riforma de gli abu- 
fi, al follievo de'fuoi Popoli, e al bene della Criftianità . Qui perde 
la voce Pafquino , e fé internamente fi lagnavano i cattivi di sì rigo- 
rofo ed aufterp Papa , ne efultavano ben pubblicamente tutti i buoni « 
Gran teatro di guerra fa in queil'Anno la Sicilia. Da che fi avvi- 
de la Corte di Spagna , che con tutti gli sforzi ftioi apparènza non v' 
era di fnidar da Meflina i Franzefi, e di rimettere alla primiera ubbi- 
dienza quella Città, fece ricorfo alla collegara Ollanda , per aver de' 
foccorfi, e forze tali da abbattere la Flotta Franzefe, che ne'mati di 
Sicilia man tenea la ribellion de'Mefiinefi. Fu dunque fpeditauna Flot- 
ta Ollandefe comporta di ventiquattro Vafcelli da guerra" fotto il co- 
mando del Viceammiraglio Ruyter^ il cui folo nome voleva un'Arma- 
ta per le tante fegnalate fue azioni in combattimenti navali . Giunfera 
gli Ollandefi fui fine del precedente anno a Melazzo, e congiunti con 
xiove Galee , ed altri Legni Spagnuoli , andavano rondando per qual- 
che imprefa^ quando in qué'mari capitò fciolta da Tolone e Marfiglia 
la Flotta Franzefe comandata dal Signor di Quene , in numero di ven- 
ti navi da guerra, e fei Brulotti. Vennero alle mani preffo di Strom- 
boli nel dì 7. di Gennaio le due nemiche Armate ; gran cannonamen- 
f o ,^gran danno feguì da ambe le parti . Dopo moke ore di fiera bat- 
taglia celarono le offefe , con ritirarti gli Ollandefi a Melazzo , ed 
entrare i Franzefi nel Porto di Meflina , dove sbarcarono le munizio- 
ni da bocca e da guerra, che feco aveano condotto. Seguì pofcia 
una ben calda miichia nel dì z8t di Marzo fra gli Spagnuoli e Frati- 
Tomo XI. T zèfi 
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-sefi uniti co'Meflinefi ; perchè avendo ì primi occupato ilMoniflero 
éi San Bafilio fuor di Meifina ^ il Marcktje di Villavoir con Tei mila ar- 
mati andò ad aflalirli • Non folamente perderono gli Spagnuoli quel 
poiio, ma ancora più di ottocento de'lor foidati col Conte di Buquoy^ 
che li comandava. Già dicemmo ^ che nell' Agofto dell'Anno preceden- 
te s'erano impadroniti i Franzefi della Città d'Augufta, e delle fue due 
Fortezze. Al Viceré di Sicilia ftava fui cuore la perdita di quella Cit« 
tà, e però nell'Aprile pafsò colà per tentare di rìacquiftarla , e pregò 
r Ammiraglio OUandele Ruyter di fecondar Timpreia per mare, hc- 
come egli fece , fpiegando le vele a quella volta colla fua Flotta. Co« 
là comparve ancora il Signor di Quene Comandante della Flotta Fran- 
%e(é\ e nel dì zz. d'Aprile s'attaccò di nuovo fra loro un' afpra batta- 
glia^ che durò più ore con graviffimo danno dell'una e dell'altra par- 
te ^ e con reftar conqualTati i lor Legni , ed elTerfene alcun di effi af- 
fondato. Ognuno fi attribuì la vittoria fecondo il folito de* combatti- 
menti dùbbiofi y e maflìmamente del mare^ dove non è sì facile il co- 
nofcere l'altrui danno . Ma fé non altro , un grave colpo toccò a gii 
011ande(i> perchè il loro famofo Ruyter vi reftò malamente ferito » e 
da U a pocni giorni terminò la vita m Siracufa> dove s'era ritirata la 
fua Flotta y che poi pafsò a racconciarti a Palermo . 

Ma qui non finì la voglia di combattere • Nel dì zi. di Giugno per- 
vennero a Meflìna venticinque Galee , partite da Marfiglia con tre Va« 
fcelli da guerra • Ingagfìaroito da queito foccorfo il Duca di Vivona 
Viceammiraglio Franzefe , determinò di fare una vifita fenza compli- 
menti all'Armata navale OUandefe e Spagnuola^ che ripofava nel Por- 
to di Palermo . Ventotto Vafcelli , venticinque Galee , e nove Bru- 
lotti componeano la di lui Armata • Contavanfi in quella de gli Ollan- 
defi e Spagnuoii ventifette Vafcelli, e dicinove Galee con quattro 
Brulotti. Nel dì due di Giugno s'azzuffarono le nemiche Flotte; le 
artiglierie , ma fpezialmente i Brulotti portarono un grande iquarcio 
alla Flotta de gli Spagnuoli , che vi perderono almen tette VafceUi , e 
due Galee , colla morte di gran gente , per confeffion de gli fteifi Ol-* 
landefi . Ma fecondo la relazion de' Franzefi , la perdita de gli Ollande* 
fi e Spagnuoli fiidi dodici de' lor migliori Vafcelli, difei Galee, di 
fettecento pezzi di cannone, e di cinque milaperfone. In gran cre- 
dito falirono per quefti conflitti i Franzefi, avendo fatto cono/cere, che 
non erano invincibili gli Ollandefi , tenuti in addietro persi formidabili 
tn mare • E certamente di fimiii danze non ne vollero più effi Ollan- 
defi nel Mediterraneo, e fé ne ritornarono pofcia a cafa loro. Eflendo. 
dunque rimafU i Franzefi padroni del mare in quelle parti ^ ed avendo? 

ricc- 
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ficevoto da Tolone nel Settembre un rinforzo di tre mila uomini y e 
nell'Ottobre altri mille e cinquecento fanti , e cinquecento cavalli: fe- 
cero in appreflb delle incurfioni nella Calabria ; nella Sicilia s' impadro- 
nirono dell importante Luoeo di Taormina colla fpada alla mano; pre- 
fero la Scaletta, e la demolirono ; e s'impofleiTarono d'alcuni altri pic- 
cioli Luoghi di queir Ifola. Ancorché mi faccia reftare perplefTo Taf* 
ferzione del Veneto elegante Storico Giovanni Graziani , che riferifce 
al precedente Anno la morte di Niccolò Sagredo Doge di Venezia: pure 
feguitando io il Vianoli , ed altre Memorie , non crederei d' ingannar- 
mi, con dirla accaduta verfo la metà d'Agofto nelFAnno prefcnte • 
Un avvenimento poi infolito^ o almeno da gran tempo non veduto in 
quella sì ben regolata Repubblica, diede molto da difcorrere alla gen* 
te • Secondo i riti delF ingegnofo ballottamento , che fi pratica per X e- 
lezione de i Dogi , era caduta la forte in Giovanni Sagredo ^ perfonag- 
~;io certamente degno di quella Dignità. Ma allorché fu annunziato dal 
lalcone il fuo nome al folto Popolo , raunato nella Piazza , comincia^ 
rono non pochi dell'infima Plebe a gridar con alte voci: NolvoUmo-i 
e crebbe apprefib a difmifura quefto tumulto • Allora i Saggi nel gran 
Configliò giudicarono meglio di non approvar l'elezione del Sagredo^ 
a cui per ricompenfa conferirono pofcia altri de' principali onori della 
Patria, ed eleilero Doge Luigi Contarino. Seguitò ancora in queft* 
Anno Foftinata guerra della Francia contra de i Collegati^ uè cui prin^ 
cipati imprefe furono la prefa di Filisburgo fatta dal Duca di Lorena , e T 
aifedio di Maftrich , formato da Guglielmo Principe d' Oranges , ma con 
poca riufcita , avendolo coftretto i Franzefi a ritirarfi . Intanto era fta- 
ta deftinata Nimega, per trattarvi di Pace colla mediazione di Carlo IL 
Re d'Inghilterra .Benché fi trattaflfe di una Città fottopofta a gli Ere- 
tici , pure tale «a la premura del Pontefice per quefto gran bene , che 
fMnddTe ad inviar colà Monjignor Bevilacqua ^ per dar braccio e calore 
alla Concordia , per cui nondimeno s'impiegarono in vano parole e 
ripieghi nell'Anno prefente: si alte erano le pretenfioni d' ambe le parti. 

Anno di Cristo mdclxxvii. Indizione xv. 
di Innocenzo XI. Papa t. 
di Leopoldo Imperadore 19. 

NOn rallentava i fuoi penfieri lo zelante Ponufiu Innoce^o XL per 
mettere in iftato l'alma Città di Roma da poter fervire d' efem- 
pio all'altre nella riforma de' coilumi . Sopra tutto mirava egli di mal 
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occhio il foverchio LuiTo > padre o fomentatore di molti vizj ^ e 
divorator delle Famìglie. Dopo aver preceduto colla moderazione 
introdotta- nel proprio Palazzo, dove era ceffata la pompa e intro- 
dotta la modeitia^nè fi ammetteva fé non chi portava la racco man* 
dazione della probità di coftumi , cafsò anche una parte della Guar- 
dia de' Cavalli leggieri , perchè accrefciuta fenza neceffità e mante- 
nuta con troppa ipefa • Pofcia in Conciftoro fece un fenfato difcor- 
f o , riprendendo i Cardinali , che parendo dimentichi di eflere per- 
fone Ècclefiaftiche , e perfonaggi pofH fui candeliere per dar luce a 
gli altri, ufavano sì fuperbe Carrozze , e Livree cotanto sfoggiate, rac« 
Comandando loro di regolarti più modeilamente in avvenire. Non 
mancavano a lui perfone > che di mano in mano il ragguagliavano di 
chi fpezialmente della Nobiltà menava vita diflbluta. A queftitaliera 
immediatamente intimato lo sfratto , acciocché il loro libertinaggio non 
animafTe altri air imitazione , o non fervifTe a gli fcorretti di fcufa. 
Furono in oltre vietati tutti i Giuochi illeciti, e le Bifche oCafe> do- 
ve fi tenevano afiemblee fcandalofe di Giuochi da invito . E percioc- 
ché pel fuddetto LuiTo i Baroni Romani , non volendo gli uni efTere da 
meno de gli altri^ quanta facilità moftravano a far de i debiti, altret- 
tanta dimcultà provavano a pagarli , con grandi fclami de'Mercatan* 
ti e Creditori: ne ordinò il fan to Padre al Cardinale OÌà uà* efatta ri-* 
cerca 5 e di fargli pagare con danari della Camera ^ la qual pofcia a- 
vea delle buone maniere per efigere que' crediti . £ perché fi trovò 
non efiere fufficiente un tal rimedio , continuando que' Nobili a far 
delle fpefe ecceflive e debiti , che^ in prógrefib di tempo condurreb- 
bono alla rovina le lor Cafe : con pubblico Editto proibì a* Bottegai, 
Merciai, Fornari ed altri Negozianti di vendere ad efli robe fenza 
il danaro contante fotto pena di perdere i lor crediti • Erano poi in 
addietro giunte all'Epifcopato perfone non afiai degne di così illuilre 
e gelofa Dignità . Per ovviare a sì fatto abufo , deputò il fommo Pon- 
tehce quattro de' più zelanti Cardinali , e quattro Prelati , per efami- 
nar la vita , i coitumi, e il fapere di chi afpiraOTe alPaftorale impie- 
go in ^avvenire. 

Quel nondimeno > che teneva in non poca agitazione T animo 
del faggio Pontefice , era la prepotenza de'Miniftri ed Ambafciato- 
ri delle Corone , che in Roma aa gran tempo tagliavano le gambe 
alla Giufiizia, ed erano giuntisi oltre, che non folamente ne' lor Pa« 
lazzi preflavano un afilo più ficuro , che quel de' Luoghi facri , a gran 
copia di Sgherri, di fcellerati e malviventi; ma pretendeaao eziao- 
dio , che fi fiiendefiero i lor previiegj ed efenzioni anche a qualfivo-^ 
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glia lor dipendente e patentato^ e a tutte le Caie adiacenti e vicine 
a i lor Palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI. per quefto aU 
le varie Corti ^ ma fenza frutto i né volendo fofFerire , che colfar- 
rogarii tanta autorità gli ftranieri Miniilri , fi fcemaHe ed avvilifle la 
propria , cominciò con petto forte ad opporli a sì fatto abufo . Fu il 
primo paflb quello di vietar con ngorofo Editto , che niuno potefTe al» 
zar fopra le lue Cafe o Botteghe T armi di quahtvogiia Monarca e 
Prmcipe Secolare ed Ecclefiattìco , proteftando di voler egli eflerc 
il Padrone e V Ammioifkatore della Giuftizia in Roma , come erano 
gli altri Principi in Cafa loro . A quella, augufta Città giunto il Mar-- 
chefc del Càrpio Ambafciatore del Re Cattohco ^ quivi fi diede a far 
leva di foldati pel bjfogno della Sicilia , col preteso che altrettanto 
avefTero fatto i Franzeu . Ma perchè la gente ricufava di prendere 
partito 9 per la fama , che non correano le paghe , e perchè fi dicea 
maltrattato chis* arrolava : fi fparfe voce , per eflere mancate varie per- 
fone, fenza faperfi dove fofTero andate^ che gli Spagnuoli le avefie- 
ro rapite 9 e poi fesretamente inviate in Sicilia. Vera o falfa che fof-* 
fé tal voce 9 la plebe Romana tal odio concepì contro la Nazione 
Spagnuola, che ne facea fcherni dapertutto , e ne feguirono non po- 
che baruffe con delle morti e ferite: perlocchè non ofavano più gli 
Spagnuoli di ufcir de'ioro quartieri, o ne ufcivano con pericolo. An- 
corché il Papa fi ftudiafle col gaftigo de' più colpevoli di far cono- 
fcere la rettitudine fua e il fuo ri(peiio alia Corona Cattolica, non 
riiìnava V Ambafciatore di far ogni dì più gravi doglianze , e di chie- 
dere maggiori foddisfazioni . Negli baftò di defiftere dal portarti ali* 
udienza del Papa , ma fece anche negare dal Viceré di Napoh T u- 
dienza al Nunzio Àpollolico . Cagion fu quefto affronto, che dopo 
eileffi accorto il Miniftro , quanto poca forza aveffero le braverie con- 
fra di un Pontefice^ a cui la Giuftizia dava coraggio, allcrchèin fi- 
ne per fuoi affari fu corretto a chiedere T udienza dal Pontefice^ fé 
]a vedeffe negata . Neceffario dunque fu , che il Re CattoHco con fua 
Lettera pregaffe il fanto Padre di ammetterlo ; e cosi terminò quella 
pendenza, con reftarne maravigliato più d'uno, avvezzoal mirare, 
quanta altura moftraffero i Mìniffri di Spagna in Roma, e con qual 
riguardo procedeffe verfo di loro la Corte Pontifizia . Nè^ dee ta- 
cere , che quefto fanto Pontefice non fapea foffcrire , che nella facra 
Corte (i vendeffero gli Ufizj , benché non Ecclefiaftici , perchè o ne 
rifultava danno alla Camera, obbligata a pagare i frutti a i compra^ 
tori , o poco onore a i Papi , che per vendere ad altri que' medefi* 
vsÀ Ufizj, promovevano compratori talvolta non degni a Cariche piii 
TVfca XI. T 3 cofpir 
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cofpicue. Abalì egli dunque m.queft*Anno il CoHegìo di vendcraat* 
tro Segretar] Apoltoiici con reftituir loro il già pagato danaro .Me* 
dicava anche di far cofe più grandi, e a quello fine andò poi rau- 
nando grofle fomme. Ma fopravenute col tempo le guerre col TurcO| 
che r impoverirono , lafciò la cura di sì bella imprefa ad un altro In- 
nocenzo ^ che era flato Tuo Maftro di Camera, e confapevole delle 
iue nobili e fante Idee • 

Nella Sicilia in qneft' Anno durarono le oftilitàj maienza fatti, 
che meritino di panare a notizia de i pofleri • Quantunque gli Spa- 
ghuolt foli, rimafti alla difefa di queir Itola, fi trovafTero aflai naccfaii 
poca nondimeno era anche la forza de'Franzefi, a* quali fcariameme 
vennero foccorfi da Tolone e Marfìglia • Ben fi fcorgeva non eflere 
intenzione de' FranzcH di voler fermare il piede in quelT Ifola , lord 
unicamente premendo le Terre anneiTe e confinanti col Reena. Ter- 
minò intanto i Tuoi giorni il Marckefe di Cafiel Rodrigo Viceré di 
Sicilia, e in luogo di lui prefe prò interim quel governo il Card^ 
naie P ortocarrero . Varie prodezze air incontro furono fatte io Fian- 
dra e in Germania , dove fommamente profperarono F armi dei 
Re Crifliani/fimo • Riportarono i Franzeii una vittoria a Moni* 
caflfel contro il Principe di Oranges nel di undici d'Aprile. S'impa- 
dronirono di Valenciennes , di Cambrai, di Sant*Omer, di Fribur- 
;o , e d'altri Luoghi. Solo contra di tanti Collegati , il fie Luigi XlV. 
Pacca tremar tutu, e Tempre più andava fendendo i Tuoi confini. 
Seguitavano intanto i Mimftri 9 i Mediatori in Nimega a trattar di 
Pace ; ma perchè fecondo il coftume ognun la volea a fuo modo , 
niun l'otteneva. PoiTeati erano gli ufizj di Papa Innocenzo XL per 
dar fine a tante turbolenze, e fopra gli altri efficacemente vifiado* 
perava Carlo li. Re d* Inghilterra , il quale chiarito oramai, che le 
parole erano bombe vote , fi diede a fare un grande armamento , 
che recafle più vigore alla fua mediazione , minacciando chi ripu- 
gnava ad accettar le pnpfte condizioni d*un accordo. Ma pa6ò an- 
che l'Anno prefente, fenza che i Popoli giugneiTero a provar que- 
flo bene . Eraii neir Anno addietro portata Laura Duchejja Vedova di 
Modena ad abitare in Roma , perchè avendo il giovatfe Francisco IL 
Duca fu# Tiglio prefe le redini del governo, fembrava a jet di non 
trovar più in Modena le convenienze fue . Con tante preghiere noil- 
dimeno la berfagiiò il Figlio Duca , che nell' Anno prelente ella fé ne 
tornò a convivere con lui. 
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Anno di Cristo mdclxxviii. Indizione i. 
di Innocenzo XI. Papa 3 . 
di Leopoldo Imperadore io. 

CONTINUAVA il fuo foggiorno in Roma la Cattolica Re^na di 
Sv€^ia Crijèina , con far divenire il fuo Palazzo un' Accademia 
di tutti i Letterati. Ma non poteva ella più reggere al magnifico trar-» 
f amento fuo fìnqui mantenuto, perchè le euerre paifate tra i Re di 
Svezia e Danimarca^ e l'Elettore di Brandeburgo, aveano portato non 
lieve eccidio alle rendite, ch'ella s'era riferoate nella Pomerania« 
Ebbe ella ricorfo al fommo Pontefice, implorando il fuo aiuto $ nò 
indarno l' implorò , perchè il Santo Pa^re le fece ailegnare una penfio* 
ne annua di dodici mila feudi, da pagarti alla medesima dalla Came- 
ra Apòftolica • L' Anno fu quefto; in cui ebbe fine la rìbellion di Mef« 
fina, e l'ebbe affai lagrimevole. Trattavafi, come già dicemmo, del- 
la Pace in Nimega . S avvide il Re Criftianiffimo, che gli era forza 
di abbandonar la Sicilia : tante premure ne faceano gli OUandeiì^ non 
che gli Spagnuoli. Però volendo rifparmiare le tante fpefe, che gli 
colava il mantenimento di Meflina, Città che già s'avea da abbando^ 
nare: non volle afpettareil tempo della Pace, ed improvvifameme fpe« 
di ordine al Marefciallo della FogUada , il quale era flato fpedito colà 
con richiamarne il Duca di Vivona , che immediatamente con tutti i 
fuoi fé ne tornafle in Francia. Dopo avere il Marefciallo imbarcata qua^ 
fi tuttala fua gente col preteflo di voler fare un'imprefa, ponòque'- 
ila dolorofa nuova al Senatp, e rimife a i Meflineii te guardie di tut^ 
te le Fortezze. Indarno fu pregato di fafpendere per un po' di tem- 
po la fua partenza • Rifpofe , eiiere così prefTanti gli ordini fuoi, che 
gli conveniva far vela in quel giorno > offerendo nondimeno di riceve- 
re nelle navi chiunque de' Memnefi voleffe far partenza con lui. Ufci- 
te eh' egli fu di quel luogo , furono molti di parere , che bifognava tru« 
cidar quanti Franzefi ivi erano, e voltare il cannone contro le lor na« 
vi, e mandarle a fonda. Ma a sì beflial configlio prevalfe quello de* 
timidi e faggi. Però ad altro non penfarono i l4obtli e Popolari, ch' 
erano flati più caldi nella ribellione , che di fottratfì all'ira e vender** 
fa de gH Spagnuoli^ da loro riguardati come gente implacabile. Che 
terribile fcena, che compaf&onevole fpettacolo fu mai quella! che ur^ 
li , che finghiozzi , che lagrime ! Ben fette mila perfone andarono per 
imbarcare con fomma fretta^ perchè non più di quattro ore fu loro 
dato di tempo • Chi lafciava Moglie e Figliuoli indietro , chi feco mt-^ 
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nava la Faix^^lia tutta, portando quel poco di meglio che poteva, ed 
altri nulla prendendo: tanta era la loro anfietà d' imbarcaru • In fatti 
due mila, gridando in vano mifericordia , ne reftarono in terra, per- 
chè il Marefciallo , per timore di troppo carico fece fciogliere le ve- 
le , e fé ne andò . ... 
Cio\ fatto, quella Città, che prima avea da Teflanta mila abitanti, 
a cagion de i già morti nella difefa^ o allora fuggiti verfo la Fran- 
cia, o precedentemente ricoveratifi altrove, ridotta a fole undicimi- 
la perfonc , trovando fprovvedute d' ogni munizion le Forteare, e se 
flena impotente a poter refiftere: fpedì Deputati al Governatore di 
Reggio, pregandolo di venire a prenderne il pofTefib . V*andò egli, né 
molto (Ietterò a giugnere colà da Melazzo i Duchi di Bornonville e 
di Conzano colle Regie milizie, a' quali furono confegnate le Fortez- 
ze. Sopragiunfe dipoi anche il nuovo Viceré Don ^ incendo G0n:[d^a^ 
che rallegrò V infelice Popolo con pubblicare un perdon generale , 
finché venilTero gli ordini della Corte di Madrid. Vennero quefti, e 
pieni di fierezza .. Cioè fiirono confifcati i beni di chiunque era fug- 
gito ^ privata d'ogni Privilegio la Città; diftrutte cafe; piantate me* 
morie infami della ribellione; bandito chiunque avea cariche da i Fran* 
zeCìy, con altri rigori, che io tralafcio: tali certamente, che quell' 
illuftre Città per gran tempo rimafe uno fcheletro, né mai più ha 
potuto rimettere le penne, perché circa trenta mila Meilinefi paflati 
ad abitare in Palermo, e quivi abituati, non vollero pia mutar foggior- 
no. E tuttoché la benignità del Regnante ora Carlo Ke di Sicilia, com- 
paifionando lo flato di si bella Città , abbia slargata la mano in bene- 
ficarla , difficil cofa é , che mai torni al fiio antico fpleiiidore , e maf- 
finamente da che è rimafta affatto fpopolata di nuovo per V ultima 
Pelle. Ora non fi può dire, in quante ingiurie e villanie prorompe^- 
fero i Meifinefi contro la Nazion F ranzefe, e contra del Re Luigi XI V. 
chiamandolo dapertutto ad alte voci un Principe feeza fede, un tra- 
ditore, un mofiro d'inganni, e che niun più in avvenire avea da fi- 
darfi di promefTe Franzefi , per aver eeli lafciato quel Popolo in pre- 
da air indifcrezione e vendetta de eli ^agnuoli, (enza proccurar lo- 
jo, o almen permettere, che gli iteffi Meflinefi fi procacciaflfero pii- 
ma qualche indulgenza e miglior condizione dal Re Cattolico. Né am- 
mettevano per legittima fcufa il dirfi da' Franzefi, avere t Meffioei^ 
fatto credere in Francia^ che dava loro l'animo di far ribellare Pa- 
lermo^ tutto il Regno: perchè fomiglianti promefle fapea ben valu- 
tare per quel che pefavano l'accorto Gabinetto di Francia; né già ei^ 
fb fi mofie per queflo ad abbracciar la difefa di jMeilind , ma sì bene 
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per valcrfi di quél troppo credulo Popolo a battere gli Spagnuoli, fin- 
ché così port^fle il proprio intereiTe . 

QuAL poi foffe il fine de* poveri Meffinefi condotti io Francia , ec- 
colo. Furono difoerfi per varie Città, e mantenuti' per un anno e mez- 
zo alle Tpefe del Re ; pofcia obbligati fotto pena della vita ad ufcire 
di quel Regno con tanto danaro da far viaggio fino a' confini. Laon- 
de fi riduflfero anche perfi^ne nobili a mendicare il vitto; altri divenne- 
ro banditi^ cioè aflaifini di ftradey e circa mille e cinquecento de' più 
difperati paflarono in Turchia, e rinegarono la Fede. Più di cinque- 
cento altri con Paflaporti de gli Ambafciatori Spagnuoti fé ne ritorna^- 
reno alla patria , credendofi ben in fella ; ma a ri^rva di quattro , gli 
altri dal viceré Marchefe de las Navas furono condennati alla forca o 
al remo. Se poi fofle più lodevole ed ùtile si gran rigore, ò pure qual- 
che mifura di Clemenza verfo. un Popolo, che s'aera punito da sèftef- 
fo: lo deciderà , chi ha più fenno di me. Erano tuttavia in piedi i Trat* 
tati di Pace nel Congrefib di Nimega, quando il Re Luigi XI V. per 
migliorar le fue condizioni , andò nel furore del verno a impadronirfi 
di &ante e d'Ipri. Poi fi diede a meneggiar con tante arti gli fpiriti 
Ollandefi^ adeicandoli fpezialmente colla reihtuzione dell'importante 
Piazza di Maftrich, e con altri vantaggi, che li tidùiTe a far feco u- 
na Pace particolare, la quale fu ftipolaca nel dì dieci d'Agoflo. Cu- 
riofa cofa fu il vedere , che Guglielmo Principe d' Oranges fingendo di 
nulla faper di quella Pace, o fapendolo, per altri fuoi motivi andò air 
improvvifo ad afTalire V Armata Franzefe, comandata dal Duca di Lu' 
cemburgo^ch^ allora alTediava la Città di Monfi. Rdlò indecifa la vit- 
toria; ma gran fangue coftò all'una parte e airaltra il combattimene- 
to. Allora 'fu, che gli Spagnuolt furono forzati a dar mano alla Pace, 
riufciia ben diverfa dalle precedenti lor lt)finghiere fperanze; percioc- 
ché in mano del Re Criitianiflicno recarono la Franca Contea, Valea- 
cicfines, B<)uchain, Condé, Ipri, Sant'Omer, ^Cambrai , ed akri Luo- 
ghi. L'altre Terre conquiftate tofmarono alla Spa^nst. Fu fonofcritra 
quefla Pace nel dì 17. di Settembre in Nimega, e fé riufcifle difgu* 
ilo fa a gli Spagnuoli, non occorre a me di dirlo. Non fi pofe per que« 
ilo fine alla guerra dell* Imperadore e d' altri Collegati contro la Fran- 
cia; ma dappoiché era riufcito a'Franzefi di ftaccar dalla Lega Ol- 
fandefi e Spagauoli, eglino mag^ormente alearono la fefta, e non 
poco fi penò ad ottenere una fofpenfion d'armi , tanto che fi trovaffe 
maniera di condune anche quefti altri ad un'intera Pace. 
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Anno di Cristo mdclxxix. Indizione ii. 
di Innocenzo XL Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore x i. 

TRIONFO* masgiormente in qufcft* Anno Luigi XIV. Re Criftianif- 
fimo con dar la Pace al refto de'Principi già confederati coo- 
fra di lui 9 e eoa darla da vincitore, cioè coUe condizioni, che a lui 
piacquero, e che gli altri forono neceilitati ad accettare: giacché fcor* 

g evano mancar loro le forze per continuar la guerra foli conerà di un 
:e , a cui tutta la dianzi gran Lega non avea potuto refiftere. Però 
Vlmperadon Leopoldo nel dì cinque di Febbraio per mezzo de'fuoi Pie- 
nipotenziarj in Nimega (labili race con eflb Re di Francia, cedeedo 
a lui Friburgo, e ritenendo in fuo potere Filìsbureo. Sì dura legge fu 
ivi prefcritta a Carlo^ Duca di Lorena, tuttoché Marito della tu Re« 

Jrina di Polonia 5 Sqrella d'efTo Augu(l:o> ch'egli amò meglio dixMit 
a ottenere per efla Pace, che di far qualche guadagfio con approvar- 
la. Di granai protefte furono anche fatte contra d'efla Pace da altri 
Sovrani, delle quali fi può credere,, che rideiTe il Re di Francia. Se« 
ffuirono pofcia altre pacificazioni fra eflb Re Criftiatiiffimo , e il K^ 
jcovo di Munfier^ fra la Corona di Svezia ed eflb Re di Francia dall' 
una parte, e il Re di Danimarca e l'Elettore di Brandeburgo dall' altra^ 
avendo la potenza della Corte Gallica talnaente foftenuti gFinterefli 
dello Svezzefe iao Alleato , che gli fece reftituire quanti Stati gli er>* 
flo iUti occupati da'fuoi awerrarj. In fomma non d* altro fi trattò in 
4|ue{U tempi, che; di poiar P9rmi, di far fiorire dapertutto dopo un* 
ti flagelli di una pertinace guerra la fofpirata Pace . Ma una forda guer* 
ra intanto fi efercitava in Inghilterra contra de* Cattolici perunapte* 
tefa cofpirazione , che dA quegli Eretici e Religionarj s^ attribuiva a chi 
ieguitava la credenza deUa Chiefa Rpimana: tutte cabbaie per ifi^p^ 
dire la fucceffion di quel Regno a Jacopo Stuardo Cattolica Duca di 
Yorch , da che i\ Re Cafjo il. fuo Ff ateUò mancava di legittima pro- 
le • Fu perciò configliaio leflb Duca ài Yorch di ritirarfi fuori del Re- 
gno colla Duchefla fua.Conforte Maria Beatrice d'Ejfe, finché ficaia 
mafi^e la mofla perfecutione. contra di loro. Vennero efli all'Haya^e 
pofcia a Btuflelles , dove* anche ffi portò la DuchefTa vedova di Mode- 
na ZaiGT^, per vìfitar là Figlia 9 ed aflifterla nel conflitto di quelle tri- 
bolazioni. Fernioffi dipoi. jefla Ducheffa di Modena in Bruflelks &» 
alFAnno 1684. per eilere più alla portata de i bifogni. della faddet" 

ta fua Figlia* 
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Co DEVA intanto anche T Italia un' invidiabil quiete ^ ed attende* 
wà il fommo Pontefice Innocen:^ XI. alia riforima del Clero e de* 
coBufliij mamenendofi in buona armonia con Mtti i Boteiitati, Non 
mancavano zelanoi, che lo rpronavatio a farfi rendere conto dal Car^ 
dinak Ahieri del maneggio Aio nel precedenDe Pentiiìcato , per cui 
fi vociferava , che avette p^uito non ^eve difcapito anche la Camera 
^poftolica* Neh vi fi potè egli indurre, ficoome qtiegli , che non a- 
mava , qualora fi fcopriflero delle magagne m quel pQt|>orato , che 
quefie ridondaflero in difcredito del facro Collegio .JS. però al Tri- 
bunale di Diofimiie queftorendimenco di conti. Nella CorM^i Man- 
tova ne' tempi prefenti avealadiflblutezzaprefo un gran piede. Mol- 
to prima d' ora al piiffimo Imperaiorc Leopoldo erano ftate portate do- 
glianze della poco lodevcl condotta della DucheiTa vedova ìfabtlla 
Chiara dH ^uftria fua Cugina , e Madre del giovane Duca di Mantova 
•ferdinando Curio Gwv[aga. Per predarvi rimedio, aveva «egli fotto pre- 
teso d'altri affari impedito a Mantova il Conte di Vindisgrats con or- 
tline di prendere fegrete informazioni . Saggiamente efeguì \\ Conte 
le fue conimiffioni , ed avea già concertato dì condurre il giòvinet^ 
co Duca , e la Dodieffii a Cafale per vifioar quella Piazza , e di rom^ 
pere in tal conginntura fenza riimore le trefche paflfate . Ma fco^ 
pertofi il fegreto difegno, all' improvvifo la Duchefla andò a ritirarfi nel 
Moniftero di Sant'Orfola, e il Conte Bulgarini prefe V abito di San Do* 
nenico ; e quefto baftò per quetar le premare della Corte Cefarea . Già 
diceame jprefa in Mociie dal fuddetto Duca Ferdinando Carlo IfahtlU 
Gon^a^arnwàs^z diGuaftalIa. Se neivaghì e^ ben tofto, e diedefi 
in preda ad altri amori, non foloillicciti,ma fconvenevoli anche di trop- 
po alla fna Dignità : al qual fine fi portava egli di tanto in tatuo a Vene- 
eia^ lafeìando ivi la briglia Ail collo alle fenmatifue cupidità, che fi veg«> 
gono anche deicritte in Libri ftampati. Avvenne cne Ftrranrt Gon^ 
:^aga Duca di Guaftalla Suocero Tuo ceftò di vivere , lafciando fola* 
jnente dopo di sé due Fighe • Per eflere Marito della Primogenita li 
Duca di Mantova , volò a prendere il porflefib di qwgli Stati , r^^ 
clamando indarno Von Fincen^ Gon:(aga Cugino del defiinto Duca^ 
ch*era Viceré in qiiefti tempi di dicUia , ed ordinariamente abitava nel 
Regno di Napoli , dove la Aia Linea godeva i nobili Feudi <)i Melfi 
^ d'Ariano, credendofi egli chiaramente chiamato dalle Inveftitur4a 
-Cefaree al Ducato di Guaftalla coir efclufion delle Femmine . Ì)iil> 

fiacque non poco quefta occupazione a t Duchi di Modena e di 
arma , è fecero de* forti maneggi a MUano e a Madrid , per fofte^ 
«er k ragioni di Don Vincenza ^ né gli Spag-nuoti trafcurarono que* 
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fto emergente , folla fperanxa d'ingoiar eifiGuaftalla , e contentar po^ 
fcia effo Don Vincenxo con altri Stati nel Regno fuddetto . Spedito^ 
no per quello a Mantova un Minirtroj ma vi trovaroDO orecchie 
ferde . Cominciarono dunque a rallentar la mano pel pagamento del 
prefidio di Cafale di Monferrato j del che fi dolfe il Uuca alle Corti 
di Vienna e di Madrid . Quindi fu creduto, che fin d'allora co* 
minciafie il Duca un monopolio , per vendere Cafale al Re di Fran- 
cia: rifoluiione efeguita neTeguenti Anni , ficcome vedremo. 

■ 

Anno di Cristo mdclxxx. Indizione ni. 
di Innocenzo XI. Papa 5. - 
di Leopoldo Imperadore ix. 

TAnté imprefe , tanti acquici fatti ;dal Re Luigi XIV. nelle paf- 
fate. campagne } Taver egli data la Pace a tanti fiioi nemici con 
tanto fuo vantaggio; ridotta la fua Potenza e il fuo Gabinetto formida- 
bile ad ognuno; e portata oramai la Francia a un' altexza tale, che 
parea già tendere alla Monarchia univerfale: ilcipore cagionavano ed 
encomj rifcuotevano da tutti gli amatori di quella gran Monarchia . 
Né più tardarono i fuoi Popoli ad accordare il glorioTo titob di Gran- 
i/^ ad un Be^ che per tante ragioni ben fel meritava . Ma non manca- 
vano perfone , che avrebbono defìderiìro in quel Monarca più Gmitizia 
e Moderazione^ fenza di che non potea mai tenerti per affai limpido 
e giudo il titolo fuddetto. Bolliva in quefti tempi una gran lite fra effo 
Re , e la Corte di Roma 9 per aver egli con fuo £ditto ftefa la Re- 
alia ( cioè il pretefo diritto di difporre delle rendite e de'Benefiz] del- 
e Chiefe vacanti ) fopra tutte le Chiefe di nuova conquifta , e fopra 
altre del Regno , che non erano mai ftate fottopofle a quefto pefo dal- 
la Corona di Francia. Pretendeva all'incontro il fommo Pontefice In-- 
nactnio XL che quefla foffe un' ufurpazione manifefla ; e tanto più , 
perchè la fleffa Regalia , tal quale è di prefeote , s'è andata fondando 
a forza d' abufi , e contro le determinazioni de gli antichi Canoni . Ma 
il Re Luigi y che flimava aver più forza i fuoi Cannoni , che i facri 
Canoni, tenne faldo; e inviò a Roma nell'Anno prefente il focofo Car- 
dinal Etrèy non già per foddisfare il Papa, ma per condurlo ad acque* 
tarfi al Regio volere . Soflennero anche i Vefcovi di Francia le pre- 
tc^nfioni del Re, e fcriffero al Pontefice con pregarlo di rilafciar su que- 
llo punto il rigore de' Canoni , giacché fi trattava di un Re , che più 
de gli altri promoveva i vantaggi della Chiefa Cattolica , fpezialmen- 
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te coirabbafTamento deirEreiìa. Ecìò fcrifleroin tempo appunto, eh* 
effi faceano di molte premure a quel potentiffimo Re^ per liberar la Fran- 
cia dal pefo de gli Ugonotti: ficcome egli fece dipoi . Quefte ama- 
rezze fra la Corte di Roma ed il Re Crìuianiflìmo partorirooo , fìcco- 
tne diremo 9 de gli altri fconcerti , che diedero di molede agitazioni 
allo zelantiffimo Pontefice di queili tempi. Né fi vuole ommettere, che 
quando fi credeano per la Pace di Nimega pofte a dormire le fpade , 
i fucili, e le artiglierìe, fi rifvegliò dalla r rancia un'altra fpecie di guer- 
raj perchè fi fvifcerarono gli Archivi del Parlamento di Metz , e de' Vef- 
covi di quella Città, e di Tuli , e Verdun , e della Camera di Brilach, 
e fi fecero muovere infinite pretenfioni di Feudi e Luoghi o infeudati, 
o alienati ^ o ufurpati anticamente ; pretenfioni dico per la maggior 
parte rancide e diilrutte dalla Prefcrizione , ma che in mano di si pò* 
teme Re divennero armi di mirabil forza • Se ne dolevano a più non 
poiTo glv Spagnuoli^ alcuni Elettori, ed altri confinanti , fra' quali anche 
il Re di Svezia pel Ducato dì Due Ponti} ma conveniva ad ognuno 
chinare il capo. Per quefta via fi mife in pofiefTo il Re di varie riazze 
e paefi nelle Diocefi de' fuddetti Vefcovati e nella bafia Alfazia ; e 
ne patirono forte gli Elettori Palatino e di Treveri, allegando effi in- 
darno le Paci precedenti . Giunfe in queft' Anno effo Re Criftianiffimo 
fino a proporre per Re de' Romani il Delfino fuo Figlio, che ne' 
tempi prefenti fposò la Principefia Maria Anna Criftina , Soirella del 
giovane Elettor di Baviera . 

Accadde nella Corte di Savoia , parte nell'Anno prefente, e par- 
te nel fufieguente, un imbroglio, ch'io racconterò tutto in un fiato: 
imbroglio , dico, di cui non ben fi conobbero le circoflianze, tale non- 
dimeno , che fece grande ftrepito nelle Corti . Avea finquì tenuto il 
governo di quel Ducato Madama Reale Maria Giovanna Batifia ài Ne- 
mours, vedova Duchefla di Savoia, e fattafi conofcere per una delle 
più faggie Princìpefie del Secolo fuo : tanta era fiata la fila Prudenza 
e Giultizia, e tale la fua cofi:anza in non lafcìarfi mai fmuovere dall' 
arti.Franzefi e Spagnuole , per entrare in impegni di guerra . Eflendo 
già ir/?^cfl Vittorio Amedeo fuo FigHo pervenuto all'età dì quindici 
anni , pensò ella a provvederlo di Moglie . E ficcome pane per poli- 
tica , e parte per genio , perchè nata in Francia , fi moftra va aifai di- 
voca di quella Corona , così lafciò regolarfi dalle infinuazioni della 
Corte di rarigi, per iftabilire il maritaggio del Figlio coW Infanta di 
Portogallo j la quale fi credea, che per mancanza di mafchi aveffe da 
ereditar quel Regno . Per quante pratiche aveffe dianzi fatte il Re Cri- 
ftianiffimo a fine di ottcasila in Moglie al Delfino fuo Figlio , non 
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potè confeguire rintento^ avendo avuto più forza i maneggi de gli 
Spagnuoli , a' quali non potea piacere di vedere un giorno unito ii R^ 
gno di Portogallo col troppo potente di Francia. Studioffi dunaue b 
Corte di Francia di (Irignere il trattato di Matrimonio fra effa Infanta, 
e ii giovinetto Duca di Savoia , co i fini politici ( fecondochè fu cìfedu- 
to ) di avere in quefto Principe , fé diveniva Re dì Portogallo, chi 
fofle ben affetto alla Corona di Francia , e di promuoverlo anche al 
Regno di Spagna, qualora il Re Carlo IL AiancafTe fenza prole: nel 
qual cafo avrebbe egli facilmente compenfata T alfirtenza de' Franzefi, 
con cedere loro la Navarra , o pure il Ducato di Savoia e del Piemon- 
te. £già erano conchiufe in Portogallo quefte Nozze, quando all' im» 
provviio andò tutto in fafcio con ìftupor della gente il concertato ma- 
ritaggio . De i motivi , che tagliarono 1' ordita tela , parlatone molto 
gli Ipeculatori de 'Gabinetti Principefchi . Altro non so dir io, fé non 
che i Grandi della Savoia e del Piemonte afpramenté fi dolevano di 
quefto Trattato , perchè fatto e fottofcritto lenza menoma lor pardci- 
pazione e confenfo^ e moho più perchè lo confideravano di focimo 
detrimento a quegli Stati, tanto in riguardo al pubblico, che al pri- 
vato interefle. Però animofamente fi prefehtarono alla Ducheffa , rap- 
prefentandole la dubbiofa eventualità della fucceffion del Portogallo, 
perchè poteano nafcere mafchi a quel Re , ed erano affai forti le pre- 
tenfioni del Re di Spagna su quel Regno . Aggiugnevano , che doven- 
dofi mantenere il Duca lungi da'fuoi Stati, perle gro(Tefomn9e,che 
annualmente converrebbe fomminiftrargli , tutti diventerebbero pove- 
ri . Peggio dipoi avverrebbe per quegli Stati ,^ qualora paffaffe nel Du- 
ca la Corona di Portogallo, perchè diverrebbero Provincie, del che 
peggio non può avvenire a chi per fua fortuna ha il Principe proprio; 
e che allora la Saicpìa e il Piemonte, oltre alla difgrazia di rimanere 
fpolpati per le rendite Ducali , che pafferebbono a Lisbona, facilmen- 
te ancora andrebbero in preda airinfaziabilità de' Franzefi. 

Nulla fi profittò con quefte querele. Madama Reale ne fece con- 
fapevolei Franzefi, e quelli fi rinforzarono di gente a Pinerolo . Dif 
perati que' Nobili afpettarono un dì, che la Duchefla foffe ufcita di 
Città, e prefentatifi al Duca Vittorio Amedeo^ gì* intonarono le mede- 
fime rìfleffioni, con aggiugnere, che fi trattava della fua rovina, a- 
vendo la Madre fatto tutto quel monopoHo folamente per foddisfare 
alla propria ambizione, e poter continuare nella di lui lontananza il fuo 
imperio \ e doveffi temere , che i Franzefi il voleffero lungi da i fuoi 
Stati per ingoiarh, o riceverli fenza fatica da una Principefla, che chiu- 
deva in feno un cuor tutto Franzefc. Reftè attonito il giovinetto Pri^ 
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cipe, e dimandò toftoj, che riiliedio vi fofle. Non altro, rifpoferoeffi,. 
che di mettere in una Fortezza la DuchefTa, la quale cotanto in pre- 
giudizio del Figlio fì abu fava della Aia autorità. £ ienza dargli tem- 
po di maggiormente riflettere, gli cavarono dalle mani un ordine da 
lui fottofcntto , benché colle lagrime a gli occhi, per Tarrcfto della 
Madre. Ritirato^ poi il Duca, e ripenfando a quefto cafo, nonTapea 
trovar pafa, quando ecco arriva la DucheiTa al Palazzo, e iltruova 
tutto penfofb e malinconico; e chieftone il perchè , il vede prorom- 
pere in un dirotto pianto» Tanto colle carezze e co i baci s'adope- 
rò la valente Ducheifa, che gli trafle di bocca il fegreto e il penti- 
mento. Però dopo averlo ben imbevuto del retta Tuo operare,* ordi- 
nò che il rinforzaiTero le guardie del' Palazzo^ mandò a prendere al- 
cune poche Compagnie di foldati da Pinerolo , e (ucceffivamente fe- 
ce prendere i principali della congiura , facendo fpargere voce, ch*e- 
lino aveflero tramato di dare in man de gli Spagnuoli idi perfona del 
uca. Andò pofcia in fumo tutto il trattato delle Nozze fuddette, e 
fu creduto, che per.quefta ripugnanza de* Popoli fi fciogliefie il con- 
tratto. Venuto colla Flotta Porcoghefè il Duca di Cadaval a Nizza 
nel Giugno dell'Anno ^feguente, per condurre in Portogallo il Duca 
Vittorio Amedeo, il trovò per difgrazia infermo, e durò la fua credu- 
ta finta indifpofizione fino all'Ottobre , in cui la Flotta Portoghefe fé 
ne tornò a Lisbona, ed allora il Duca di Savoia ricuperò tofto la fua 
fànità. Ma, a riferirà de' Minilbi , non arrivò alcuno a fapere il netto 
di quelle rifoluzioni. E perciocché niun procefTo fu fatto di que' No- 
bili , né fi videro eifi ^unto gafligati , inclinarono molti a credere, che 
tutta quella orditura fofle un colpo di deflrezza di Madama Reale ^ 
per rompere il Matrimonio promoflb con troppa forza da i Franzefi, 
ma troppo mal veduto da gli Spagnuoli e da i Piemontefi, e ch'ella 
con quetto ripiego fi facefle merito colla Corte di Spagna, fenza per- 
dere per quefto la buona armonia con quella di Francia, giacché in tal 
congiuntura avea data a conofcere la fua confìtienza con efli Franze- 
{%. Né ci volea meno di una Principefla di gran fenno come era que- 
lla ^ per faper navigare fra Scilla e Cariddi. Merita bene, che fi faccia 
qui menzione, che nel di 17. di Ottobre di queft'Anno venne a mor- 
te il Conte Raimondo Montecuccoli Cavalier Modenefe, che per tanti 
anni f^ato Generale deir Imperadore , immortalò il fìio nome con tan- 
te fue fegnalate impreie, ea anche colle fue Memorie^ le quali poi da- 
te alle flampe, fon riguardate come un capo d'opera nel genere fuo 
per irruzione di chi fi applica al meflier della Guerra • 

Anno 
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Anno di Cristo mdclxxxl Indizione iv. 
dì I N N o e £ N z o XL Papa 6. 
di Leopoldo Imperadore 1 3 • 

LA Pace della Francia co i Potentati Criftiani non valea meno del- 
la Guerra al Re Luigi XIV. ne' tempi prefenti. Il terrore dell' ar- 
mi fue , che dopo le panate fperienze faceano tremar tutti i confinanti, 
predava tal forza ad ogni fua pretenfione, che niuno efava di contra- 
dire fé non con parole e proteile inutili , mentre eflb Re Criftianif- 
iimo operando di fatto , e con isfoderar fole decrepite pergamene» 
e con interpretare in fuo favore le Paci antecedenti , n andava a 
mettere in poffeffo de'paefi, ch'egli 'pretendeva a sé dovuti. Però 
in queft' Anno ancora diede varie pelate a gli Spagnuoli nella Fian- 
dra e nel Lucemburghefe. Arrivò nno a pretendere di fua ragione 
Lucemburgo fteflb . Indarno ftrepitavano i Miniftri di Spagna e dell' 
Imperadore. La Luna feguita a far fuo viaggio , fen za metterii pe- 
na dell'abbaiar de' cani. Nella fteffa guifa trattava egli //i/2oc^/7;f a -a/. 
Pontefice coftante in fofienere i Canoni e i diritti della Chiefa , che 
non volea cedere per le controverfie della Regalia . Vero è , che il 
Cardinale d' Etrè rilevava nella Corte Romana i meriti fingolari del 
Re Luigi 9 che in quefti tempi promoveva a tutto potere ne' fuoi Re- 
gni la Religion Cattolica colla depreifion della mala razza de gli U- 
^onotii, a' Figliuoli de' quali, giunti che foffero all'età di fette anni, 
u permeflb di abbracciar la Fede della Chiefa Romana • Ma ol- 
tre al faperfi , che anche per motivi politici il Re era dietro a 
terminar quegli Eretici, non conveniva già, ch'egli fi facefife pa- 
gare per quelto atto pio con altri atti pregiudiciali alle Chiefc. Quel 
nondimeno , che maggiormente forprefe ognuno in quefli tempi , fii 
il fegreto feliciffimo maneggio della Corte di Francia, per impadro- 
nirfi. di Strasburgo , o fia di Argentina, Capitale dellAlfàzia, una 
delle più belle, delle più forti, delle più ricche Città d'Europa , e 
Repubblica allora di Proteftanti. Ciò, che non pofibno parole, per- 
fuafive, e ragioni, lo sa fare in fine l'oro ben adoperato dal Gabinet- 
to Franzefe , Con quefto fi efpugnarono prima gli animi de'pTincì- 
pali di quella Città, e pofcia coir apparenza della forza; giacché all' 
iroprovvifo eflfendofi portate fotto la medefima Piazza numerofe fi:hie- 
re e fquadroni di Franzefi, giunfe il Re CriftianiflJmo ad impoffeffarfi 
nel fine di Settembre di quella importante Città, e di rimettervi T e- 
fercizio della Religion Cattolica, lenza pregiudizio dei privilegi del- 
la rro^ 
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la Proteftante.Riufcì ben difguftofo a Ccfare e ai Prìncipi della Cer 
mania quello colpo , ma ne efuitò in Roma ed altrove qualfivoglia 
vero amatore del Cattolicifrao j e gran plaufo ne riporrò i'induitria 
del Re , che fenza adoperar la violenza uni un si nobil acquilo al Tuo 
dominio • 

Nel medefimo tempo un altro colpo di non minore riguardo ven- 
ne fatto in Italia a quel Monarca , la cui indefefTa vigilanza y aiuta- 
ta da un infigne primo Miniftro , cioè dal Marckefe di Louvois , (ì {ten- 
deva dapertutco. Era gran tempo , che eflb Re amoreggiava la Città 
e Fortezza di Cafale di Monferrato , pofTeduta, come vedemmo, in 
altri tempi dall'armi Franzelì • Accadde, che Ferdinando Carlo Duca 
di Mantova cominciò a rifentir delle amarezze contro gli Spagnuoli, 
che gli contraflavano il dominio di Guaftalla , con foftener le ragioni di 
Dote Vinccn:^o Gonzaga j a cui eflb Duca ingiuftamente aveva ufupa- 
to quel Ducato. Non era egli men difguftato della Corte di Vienna, per- 
chè Carlo Duca di Lorena BÌ vedere il Mantovano mancante di. prò- 
le , non folamente per le ragioni della Regina Leonora JH Auftria fu a 
Moglie cominciò a muovere delle pretenfioni fui Monferrato , ma an- 
che y vivente eflb Duca Ferdinando, cercava di entrarne in pofleflb. 
Pertanto cadde in penfiero al fuddetto Duca di Mantova di arroarfi 
colla jptotezion della Francia contra de gli Auftriaci • Ercole Mattio- 
li Bolognefe fuo confidente quegli fu, che in Venezia moffe parola 
coW Abbate di Strada Ambafciatore del Re Crillianifiimo , d intro- 
durre in Cafale prefìdio Franzefe, e T Ambafciatore non tardò ad 
informare ed invogliar la Corte di quefto boccone . Succederono di- 
poi varie Commedie in eflb affare . Imperciocché avendo fpedito il 
Duca a Parigi eflb Mattioli , non con altro fine , (iccome egli prò- 
teftava , che per far paura a gli Auftriaci, cofl:ui valendoci di un Man- 
dato , che non fi flendeva a Cafale , flabih con quella Cone le con- 
dizioni della confegna della Cittadella d'efla Città. Penetrarono gli 
Spagnuoli quefl:o fegreto , e colle buone e colle brufche induflero 
il Duca a riprovar l'operato del fuo Miniftro. E in fatti o perchè 
dal Mattioli foflc veramente fl:ato tradiro , o perchè fi fofle pentito del 
patto imprudentemente fatto , fopra di lui voltò ;utta la colpa } e fu 
anche precefo, eh' eflb Mattioli in paflando per Milano, con rivelar 
quel fatto al Governatore , avefle toccato un regalo di cinquecen- 
to foudi d'oro. Il bello fu, che contuttociò fu egli con titolo d'In- 
viato fpedito a Torino; ma lafciatofi attrapolar dai Franzefi , che 
il chiamarono a Pinerolo, quivi terminò i fuoi giorni in una pri- 
gione . 

Tomo XA V Segui- 
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Seguito' nulladimeno il Re CriftianìfTinio a pretendere, che fi e- 
feguifle it coocordata ruddetro» ed inviò a Mantova il Signor di Gau- 
mont per incalzare il Duca, il quale all'incontro fped) l'Abbate di San- 
ta Barbara a Parigi, per placare fua Maeilà, facendole conofcere di 
non eflere tenuto ad un contratto troppo irregolarmente Zipolato da 
«in Tuo infedel Miniftro. Finalmente nell'Anno prefenté d'ordine del 
Jle venne a Mantova l'Abbate Morello, contuttoché i Miniflri dell' 
Imperadore e di Spagna non ommettefTero diligenza alcuna per ifca* 
valcarlo» ^ur Teppe trovar maniera di vincere il punto. Fama corfe, 
ch'egli guadagnale con regali i Configlieri del Duca, e molto più 
coir efibizione di cinquecento mila Lire di Francia il Duca medefìmo, 
il quale fcialacquando le Tue rendite in mille sfoghi d' intemperanza , 
0i luflb, di sgherri, di Mufici, MufichefTe, e fiufFoni, noH ofiante 
che vendcffe tuttodì titoli di Marchefe e Conte, Privilegj, ed efen- 
2Ìoni a chiunque ne volea, fi trovava per lo più in necemtà di dana« 
ro. Fatto fegretamente il contratto o in Mantova, o pure in Parigi dal 
Marchefe Guerrieri Miniftro del Duca, fé ne vide tofto l'effetto. £- 
rano calati nella State in gran copia i Franzefi a Pinerolo. Fu chie- 
do il pafTo al Duca di Savoia Vittorio Amedeo^ ufcito già di minori- 
tà; ea ottenutolo, il Marchefe di Boufiers (i mo(fe colla vanguardia di 
circa quattro mila cavalli, e gli tenne dietro il Signor di Catinai con 
otto mila fanti. Nel dì 30. di Settembre il Boufiers arrivò a Cafale, 
e fece la chiamata alla Cittadella , che non fi fece pregare a renderfi 
con ufcime la guernigione Italiana di fecento uomini. Sopragiunfe poi 
la Fanterìa Franzefe, che entrò nella Città, ma non tardò po/cia a 
titornarfene in Piemonte, reftando Governatore della Cittadella il Ca« 
tinat, e il governo civile in mano dei Duca di Mantova. Ancorché 
ad alcuni Principi d'Italia con dìfpiacefTe il mirare in man de' Fran- 
zefi l'importante Piazza di Cafale, perchè quefta ferviva di briglia a 
gli Spagnuoli, foliti in addietro a volere dar la legge ad ognuno: 
pure fommamente deteftaroiro quefta viltà del Duca di Mantova per 
altri morivi la Corte di Savoia, e la Veneta Repubblica} e molto più 
ancora T Imperadore e il Re Cattolico. Ora il Duca Ferdinando Car- 
lo facea mille procede, che contro fua volontà era feguito il farro} 
che i fuoi Mìniftrt Taveano tradito} fece anche mettere prigione il 
Marchefe Guerrieri, benché poi quefta prigionia poco duraffe. In ol- 
tre detto fu, ch'egli in Venezia giarafle fuifOdia facra di non aver 
per Cafale tirato uo foldo dàlia Francia: pretelle nondimeno, ch'eb- 
bero la ditgrazia di non trovar fede preflfo i più, e mena preffo i fag- 
gi Veneziani^ i quali da lì innanzi il di fprezzar oao , gli tolfero il coai- 

mer-* 
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merzio co ì lor Nobili, e alla di lui gente negarono ogni rifpetto ed 
efenzione ; ancorché egli non iafciaffe per quefto dì portarfi a Vene- 
zia ne' tempi di Carnevale a procaccìarfi la gloria di fuperar tutti nel- 
la ricerca de' piaceri. 

Anno dì Cristo mdclxxxil Indizione v. 
di Innocenzo XI. Papa 7* 
di Leopoldo Imperadore 14^ 

BENCHE'foffe Pace per tutta l'Europa, pure la Corte di Francia 
non lafciava godere Pace ad alcuno , continuamente attendendo 
a renderfi formidabile a tutti. Il Marefciallo Duca di Creguì^ d'or- 
dine del Re Criftianiflìmo , formò una fpecie di blocco intorno airioi*- 
portante Città di Lucemburgo, di modo che impedendo T entrata de' 
viveri in effa, timore inforfe,* che penfaffe ad impadronirfene: il che 
recò fomma gelofìa non folo a gli Spagnuoli padroni d'efla, ma an^ 
che air Inghilterra ed Ollanda, le quali interpofero i loro ufizj , per 
far defifterc la Francia da quella novità, (ìccome in fatti avvenne. Era 
parimente inquieta la Corte di Vienna, perchè dopo eflerfi ftudiata di 
quetare i torbidi dell'Ungheria, commoffi dal Techelì e da altri mal^ 
contenti e ribelli, quando men fel penfava, vide coloro più che mai 
contumaci muovere aperta guerra alla Cafa d'Auftria coH'impoffeffarfi 
di varie Città in effa Ungheria. Gravi fofpetti ( per non dire di più ) 
rorreano, che l'oro della Francia fomentaffe quella cancrena. Anzi 
eflendofi udito , che il Gran Signore de'Turchi facefle un incredibil 
armamento con difcgno di venir egli in perfona contra di Cefare nel 
proffimo venturo Anno, non pochi fi figurarono, che a tal guerra fofTé 
commoffa la Porta da i medefimi Franzefi ; tuttoché la ftelTa Corte 
di Francia quella foffe, che fcoprifle a i Miniftri di Cefare e de gli 
altri Principi Criftiani il difegno di qaegl' Infedeli: il che non fi accor-* 
dava col fuddetto fupj!>ofto. Era intanto arrivata al colmo l'infolenza 
de'Corfari Algerini; dolevafi ogni Nazion Criltiana della lor pirater>a; 
e nel precedente Anno aveano avuto l'ardire di dichiarar la guerra al* 
la Francia. A quefto affronto, proveniente da quella canaglia, fi mof- 
fé lo fdegno del Re Lui^i-^ e però contra di loro inviò in queft^ An- 
no una Flotta di dodici Vafcelli da guerra, quindici Galee, e Cinque 
Galeotte, fotto il comando del Signor di Quene. Arrivò quefti davanti 
ad Algieri nel à\ 23. di Luglio , e fdlutò quella Città nel feguentè 
Mefe con al^uate centinaia di bombe, che non poco danno cngio- 
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Mefe cotì alquante centinaia di bombe , che non poco danno cagio- 
narono in quel -Popolo, non avendo effo con tutta la furia e copia 
delle fue artiglierie potuto impedir que'difgullofi faluti. Ma perchè il 
mare ingrofsò, non potè quel Generale far di più, e riferbò all'Anno 
feguehte il rello del gaftigo. 

Perche' poi continuava lo zelante Papa Innocenro XL a non voler 
accordare ai Re Criftianiflìmo reftenfione della Kegalìa, queiH già 
avvezzo a rifolutamente volere tutto quanto era di fua volontà ed in- 
terefle, fece raunar. nell' Anno p^efente T Affemblea di que'Vefcovi, 
che più de gli altri erano difppfti a fecondare i fuoi voleri, e colla 
loro autorità regolò eiTa Regalia per l'avvenire, fenza far più cafo del- 
le vive preghiere, e forti doglianze del Pontefice, Né qui fi fermò lo 
fpirito di difpetto e di vendetta, che avea prefo luogo nel cuore di 
quel Monarca ^ imperciocché fece accettare e pubblicar da efib Cle- 
ro nel di 23. di Marzo quattro Propofizioni, che crudelmente feriva- 
no i diritti e privileg) della Santa Sede, molto prima diffeminateda 
i Sorbonifti fotto lo ipeciofo titolo di Libertà della Chiefa Gallicana. 
Cioè, che il Romano Pontefice non ha autorità diretta o indiretta fo- 
pra il temporale de* Principi, né può deporre effi Sovrani, ne affo!- 
vere dal giuramento di fedeltà i lor Sudditi. Che i Conci!) Generali 
fono fuperiori ad effo Pontefice. Che l'autorità de i Decreti delia Se- 
de Apoftolica, fpettanti alla Difciplina, riceve la fua forza dal confen- 
fo dell'altre Chicfe. E che nelle Quiftioni di Fede non fono infalli- 
bili lefèntenze della Santa Sede, e folaroeme tali divengono, quan- 
do vi concorre Tapprovazion della Chièfa. Se così ardite Propoiiiio- 
lìi difpiaceffcro al Sommo Pontefice, e a tutta la Corte di Roma, non 
occorre , che io lo dica. Fu incitato più volte il fanto Padre ne'tem- 
pi fuffeguenti a condennarlej ma egli non vi fi lafciò mai indurrei 
affinchè non crédeffe la Nazion Franzefe, che^egli più aveffe alcolta- 
ta la Paffione che la Giuftizia in sì fatta condanna. Però ne lafciò la 
cura a i fuoi Succeffori. Furono folamente da var) dotti Scrittori con- 
futate quelle Opinioni, e quefta battaglia s'è rinovata anche ne gli 
ukimi noftri tempi. Fu in pericolo ritalia nell'Anno prefcntc del fla- 
gello della Pefte , che dopo effere (lata a Vienna , in Boemia, ed i^ 
altri Luoghi della Germania, era giunta fino a Gorizia, e ad altri con- 
fini dello Stato Veneto. Tale nondimeno fu la folita vigilanza di quel- 
la provvida Repubblica, che non potè fare ulteriore progreffo quello 
fiero malore. Maggiore apprenfione intanto s'ebbe, per li granpre* 
paramenti d'armi e di gente, che facca la Porta Ottomana per terra, 
e per mare. Vlmpcradore Leopoldo^ perchè più niìnacciato de gli ^l" 

tri^ fi diede anch' egli a far gentq^ ed altre provvifioai, ma colla U^' 
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tezza Tedefca} fece anche aggiugnere delle fortificazioni alla fua Ca- 
pitale, giacché efia non andava. efente dal timore. per la vicinanza di 
tante Piazze, occupate in addietro, nell'Ungheria dalla potenza de i 
Aiufulmani • Cominciò in oltre eflb Àugufto a trattar varie Leghe co' 
Principi più potenti, le quali furono poi conchiufe folamente nell' An- 
no feguente, ma che nulla fraftornarono il terribile tentativo de i Tur- 
chi, di cui parlen?mo fra poco. . . 

Anno di Cristo mdclxxxiii. Indizione vi. 
di Innocenzo XI. Papa 8. 

di Leopoldo Imperadore 15. 

SE MAI ci fu Anno, che tenefTe fa Criftianità in agitazione, i 
corrieri in moto, ePuniverfal curìofità in un continuo allarma^ 
certamente fu quefto . Imperciocché finalmente fi avverò il fofJDetto^ 
che il Gran Signore afpirafie a cofe inufitate in dannò dell'Augura 
Cafad' Auilria, efTendo ufcito in campagna il Gran Vifire Muilafà 
Cara con un'Armata, che più il timt:>re, che la verità fece afcende- 
re a trecento mila perfone. Generaliffimo dell'armi Cefaree, ma ar- 
mi troppo allora deboli , per refiftere a s\ gran torrente', fu dichiara- 
to il prode Duca di Lorena Carlo V. Cognato dello fteflb Imperador 
Leopoldo. Spedito egli per contraffare il paflb al potenti/limo nemico 
efercito ^ ebbe per grazia di poterfene tornare indietro falvo, colla per* 
dita nondimeno di alcuni ìnfigni Ufiziali, e di parte del bagaglio. 
Aveano trovato i Turchi il varco, per iihadarfi alla volta di Vienna * 
Tal cofternazione perciò entrò in quefta Città allo fcorgerne imminen- 
T« Taffedio , che T Augnilo Leopoldo con tutta la fùa Corte moflbfi di 
là nel di 7. di Luglio , fi ritirò a Lintz , e pofcia a Pafiavìa , fenxa po- 
terfi efprimere, la terribil confufione di que'beneffanq , per fuggire an- 
ch' efli con quante carrozze e carra. mai poterono trovare • Governa»- 
tote di Vienna reftò il valorofo Conte Emefio di Staremberg , che fi pre* 
parò a ben ricevere gì' Infedeli. Già erano flati atterrati i vaili e de* 
liziofi Borghi diquell Augnila Città ; e intanto precorrendo gl'incen* 
dtar] Turchi rovinarono col fuoco un ampiiffimo tratto deli'Auilria ^ 
cliflruggendo Villaggi ,. Palazzi, Cafe, e delizie. Circa dieci mila bra- 
vi roldati formavano laguerntgion di Vienna, oltre a tutti i Cittadi* 
ni rimafli nella Città , che depoflo il timore prefero Tarmi , concorren- 
do anche i Preti, i Frati, le Donne, e i ragazzi a piantar le palizza« 
te ^ a cavar terreno , ove bifognava , e a predare ogni altro pofllbile 
Tomo XI. . V 3 aiu- 
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aiuto . Entro la Città furono poi :fpinte dal Duca di Lorena alcune d« 
tre migliaia di difenfori « Nei dì 14. di Luglio comparve Tefercito Tur« 
chefco 9 e ctnfe Vienna d' afledio . Diedero coftoro principio a gli ap- 
procci s A gittar bombe , ed altri fuochi artifìciati nella Città » a ber- 
tagliar colle batterie i baluardi ^ e a lavorar di mine : al quale ufìiio 
al»ondavano di gente fp>erta , cioè di molti Rinegati ; laddove Vien- 
na fi trovava quafi affatto priva di contraniinatori • Non mi fermerò 
io a far la defcrizione di queilo memorabile afledio, per cui tutta an- 
che r Italia redo sbigottita, né filtro parlava che di un si formidab.le 
avvenimento. Tutti perciò c<)rreano alle Orazioni » avendo il Ponte- 
fice pubblicato un folenne Giubileo in tal congiuntura per implorar la 
mifericordia e la benedizione di Dio. Dirò dunque in fuccimo, che 
continuò per tutto V Agollo lo sforzo dell' Armi Turchefche fotto Vien- 
na ^'e giunsero effe a prendere 11 cammin coperto} a far pia mine e brcc- 
eie nelle mura; a dar più e più furiofi aflalti; ma che maraviglie di 
yalore fecero nella difefa anche i Criftìani» sì col rifptgnere ijiemici, 
sì col far vigorofe (brttte 9 non ri^armtando il fangue proprio y e con 
fai felicità e bravura , che le migliaia di Turchi lafeiarono ivi le vite 
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Ma già aveano eli oftinati Mufulmani fermato il piede nella punta di 
un baluardo i e fu cneduto y che la Città non fi farebbe più potuu fo- 
ilenerc^ fé il Gran Vifire avefle con un generale aiTalto voluto facrì- 
ficar più gente • Forfe fu ritenuto dalla fperanza di cogliere per sé i te- 
foli della Città ^ ottenendola a patti ; perchè col prenderla per aflako 
farebbono. le ricchezze cadute in mano de' foldati vosliofi del iacco . 
Ma incoraggiti i difenfori dal ficuro avvifo del vicino ioccorfb, più che 
mai attefefo a nuove tagliate , fortiie^ ed'altre azioni coraggiofe, per 
prolungare il più {X)i]ibile T avanzamento de' nemici . 

Av£A ne' primi Mefi di quell'Anno }l Augufio Leopoldo conchiufe va- 
rie Leghe , o per quiete y o per difefa dell'Imperia e de gli Stati fuoi 
nella preveduta gran tempera 9 ondje era minacciato. Spezialmente 
per interpofizione dello zelante Pontefice lonocen^ XK fegui una 
Confederazione fra lui, e Giovanni Sobiejchi Re di Polonia nel di 3i« 
di Marzo. Quanto più vide eflb Augnilo crefcere il pericolo , e poi 
formato l' afiedio delia fua Capitale j tanto più affrettò i Prìncipi e i 
Circoh della Germania ^ e il Re fuddetto di Polonia ad accorrere in 
aiuto. La caufa era comune* Caduta Vienna 9 dovea tremare ogni Prìn- 
cipe e Città di que' contomi. Concorfero dunque a sì urgente bifogno 
il prode Re Polacco con circa trenta mila de fuoi Nazionali ; MaJJi- 
miliano Emmanuello Elettor di Baviera^ e Giorgio Elettor di Sa (Fonìa , 

€ molti Piincipi volontar] ^ fra' quali quattro della Cafa di Sajfonia , 

due 
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due dì Neohurgo ^ Cognati dell' Iinperadore , Eugenio Principe di Sa-^ 
voiaj due di Jrinemberg , due d' Olftein , quei di Analt , e di Bartit ^ 
e il Principe di ìf^aldeck ^ Generale delle milizie de' Circoli. Unironfi 
queflearmi col Generaliflimo di Cefare, cioè coli' invitto Carlo V. Du^ 
ca di Lorena^ il quale durante T affedio non era mai flato in ozio, ed 
avea battuto pia corpi di Turchi, che portavano viveri e niunizioni 
al campo loro. Feceu Funion de'Cridiani T^defchi e Polacchi a Krems 
di là dal Danubio, e prefe che furono le piùi favie riibluzioai, pafsò 
di qua dal Fiume il poderofo efercito, confìftente in ottantacinque 
mila combattenti, tutti anfanti di combattere per la Fede^ e per la pub* 
blica falute contro i nemici del nome Criftiano* Divifa in tre corpi T 
Armata, con bella ordinanza calò dalla montagna di Kalemberg nel 
feliciflimo giorno ii. di Settembre. Andava avanti il terrore, perchè 
i Turchi da' loro alloggiamenti fcoprìvano un si fiorito e beo ordina* 
to esercito animorao^ente fcendere dal Monte al loro eccidio. Non fu 
lunga la reiìftenza fatta da coloro, perchè il Primo Vifìre Muftafà Ca-« 
rà ritiratofi in luogo alquanto diftante dalla battaglia , infegoò a gli 
altri , eflere miglior partito il fuggire , che il menar le mani • Lafcia* 
rono dunque gF infedeli iti preda ai vìttorioii Grifttani tutte Le loro ar* 
tiglierie, munizioni, viveri , inCegne j tende, e bagagli. Al Re Polac- 
co, che conducea l'ala finiftra, e a'fuoi, toccò la fortuna di cogliere 
il quartiere del Primo Vifire , nel cui fuperbo Padiglione trovò un im- 
menfo telerò di arredi e contanti, e lo Stendardo principale delF Ar- 
mata Turchefca: il che produfle poi invidia e doglianze nel refto deir 
Armata 9 perchè i foli Polacchi quei furono, che principalmente s'ar- 
riccliirono. 

U AVER E impiegato i foldati gran tempo nello fpoglio , cagion fu, 
che non infeguitono i fuggitivi nemici # Entrarono nel feguente gior* 
no 1.3 1 di Settembre i trionfanti Generali Griftiani in Vienna^ cioè il 
Re di Polonia , ì Duchi di Baviera ^ SafTonia , e Lorena , e gli altri 
Principi , e alla vifta de i mirabili lavori de gli afledianti ed afTediati 
rimafero attoniti . Nel di ^ppieflo giunfe alla medefima Città venuto 
pel Danubio Y Imperador Leopoldo { il che raddoppiò l'allegrezza ) e 
non perde tempo la Maeflà fua a rendere grazie a Dio col far can- 
tare un folenne Te Deum per cosi infigne vittoria • Certo non fi può ef^ 
prtmere il giubilo , che fi diffufe per tutta Tltalia all' awifo di quella 
lèmpre memorabii giornata. Le lingue di ognuno fi fciclfero in Inni di 
gioia e di ringraziameiiti a Dio, e m^flimamente in Roma:, dove il Pon- 
tefice Innocen:^o XI. con molte migliaia di feudi dati in limofina a' Po- 
veri , e con aprir le carceri, e liberar tutti i prigioni non capitali, fod^^. 

V '4 dis- 
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disfacendo egli del fuo per li debitori , atteftò la Tua gratitudine al 
Donator d'ogni bene. E perciocché il fanto 'Padre riconobbe sì feli- 
ce fucceflb dairinterceflion della Vergine fantiflima , effendo fucce- 
duca tal Vittoria, correndo T Ottava della Tua Natività , iftituì dipoi la 
Feila del Nome di Maria in quella Ottava. Fu poi dal Re di Polonia 
inviato \o Stendardo maggiore de' Turchi alla Santità Tua : fpedtzione, 
che fruttò al Regio Segretario portator d' eflb ricchi regali del Papa , 
del Cardinal Francefco Barberino^ e del Principe di Pale/Irina. Coro- 
narono l'armi di Ce fare , comandate dal Duca di Lt>rena^la preitiie 
Campagna con una vittoria riportata contro i Turchi a Parcam, e coli' 
acquifto dell'importante Città di Strigonia nel dì 27. di Ottobre. Lo 
ilrepitb di quefte gloriofe azioni talmente sgomentò i dianzi ribelli Un- 
gheri, feguaci del Conte Emerico Techelì, che buona parte di que' 
Comitati inviarono a rendere ubbidienza al legittimo loro Auguito 
S€>vrano« Diede molto da difcorrere anzi da mormorare in queftì tem- 
pi, la condotta del Re Luigi XI F. il quale di dì in dì minacciava nuo- 
va guerra alla Spagna > infifteva nelle precedenti pretenfioni, e ne sfo- 
derava delle nuove j ed oltre a ciò tenendo una potente Armata a i 
confini della Germania , tuttoché miraiTe in tanto rìfchiQ la Città di 
Vienna , e sì vicini i Turchi alla depreffion de' Criiliani : pure non alzò 
un dito per dar foccorfo al pericolante Augufto. £ non è già, ch'egli 
non refibiiTe alla Dieta di Ratisbona, ma ne voleva eflere ben pagato^ 
con pretendere prima la ceffione di Lucemburgo. Disi generofa esibi- 
zione non vollero prevalerfi i Miniftri della Dieta , perchè il pagamene 
to farebbe ftato certo, e qual fine potè (Te poi avere il lafciar entrare ar- 
mato in Germania un Re sì potente ^ e sì vago di conquifte, non ap- 
~ pariva affai chiaro . Certamente non fi potè levar di capo alla geme , 
ch'eflb Monarca non aveiTe, non dirò commofifa la Porta Ottomana 
contra di Cefare , ma defiderata la caduta di Vienna , affinchè il Cor- 
po Germanico fi foiTe poi trovato in neceffità d' implorar la Aia prote- 
zione ed ardenza , la qual forfè farebbe .riufcita più pericolofa , che 
la guerra col Turco. Tali erano le fpeculazioni de i Politici d'allora • 
Se ben fondate , io noi so . 

Sul fìne di Maggio in queft' Anno tornò eflb Re Crìftianiffimoad 
inviare il S^nor di Quene con una Flotta ad Algieri, per gaftigar quell* 
infoiente Nazione^ che nulla avea profittato della lezion precedente. 
Tal terrore , tal danno recarono a quella Città le Bombe , che i Bar- 
bari inviarono a chiedere Pace . Rifpofe loro il Comandante Franze- 
ie di non poterne parlare j fé prima non reftituivano tutti gli Schiavi 
Criiliani . Nel termine di quattro giorni ( era il fine di Giugno ) ne 

con- 
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condulTero più di cinquecento. Ve ne reftarono moltiflimi altri : con- 
turtociò il Signor di (^ene diede luogo al Trattato della Pace , e 
dimandò gli oftaggi • Uno d*effi fu Mez^oalorto Ammiraglio degli 
Algerini . Coflui , perchè alte erano le pretenfioni de i Fraozefi, nèfi 
concludeva l'accordo , dimandò di rientrare nella Città , facendo cre- 
dere dì poter levare gli oftacoli alla Pace . Altro non fece cc« 
ftui y che commuovere a fedizione la milizia Algerina , e fatto alTafli* 
nare Babà Haffan Dei, o (ia Bei, o fia Re a Algieri, brenne d' 
efler egli proclamato Signore • Quindi ^ricominciò dopo la metà di 
Luglio la guerra 9 e con più furore di prima volarono le Bombe, che 
cagionarono la rovina di gran parte di quella Città • Fecerp que* 
Barbari alcune vigorofe fortite , ma furono Tempre refpinti . Se ne tor« 
nò poi nel Settembre la Flotta Franzefe in Francia , fenza avere ila-* 
bilito accordo alcuno. Ma perciocché nell'Anno Tegnente 1684. ebbe 
avvifb il Mezzomorto , che in Francia fi facea un più gagliardo ap- 
parecchio contra d' Algieri , ipedì a muovere propofizioni di Pace, e 
quefta poi fi ultimò nel di 23. d^ Aprile dell' Anno fuddetto con deU 
le condizioni affatto onorevoli e vantaggiofe per la Corona di Fran- 
cia. Nei dì 30. di Luglio dell'Anno prefente terminò i Tuoi giorni 
Maria Tereja H Aufiria Infanta di Spagna , e Regina di Francia , che 
riempì di cordoglio tutto quel Regno: tanta era la Tua Pietà, la Tua 
Carità verfo i Poveri^ la lua inclinazione a tutte F opere virtuofe , la 
Aia Prudenza, e la Tua mirabil Pazienza e difinvohura, fenza mai 
rifentirfi de' pubblici fcandalofi adulterj del Re Conforte . 

Anno di Cristo mdclxxxiv. Indiziane vu. 
di Innocenzo XI. Papa 9. ^ 

di Leopoldo Imperadore i6, 

AL T R o non s' udiva in quefti tempi , che doglianze de gii 
Spagnuoli ^contro ia Francia, la quale ogni dì fi metteva inpof- 
feffo di qualche Luogo e Signoria con pretenfioni di Dipendenze^ 
Feudi, ed altri titoH , che in mano di si gran Potenza diventavano 
Tempre irrefragabili. Si vede una lifta di Città, Villaggi , Cartella , 
ed altri Luoghi , occupati con quefta muta guerra dall' armi Franse^ 
fi dopo la Pace di Nimega , lifta ben lunga, e tale , che cagiona an- 
che oggidì ftupore e compaifione verfo chi rettava sì fieramente pe* 
iato , lènza ofare di far altra oppofizione che di lamenti . Intanto gli 
eferciti del Re Luigi XIV ^ erano fempre a i confini , cercando pur 

moti-* 
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morivi cK nuova guèrra • Gli Spagnuoli in Fiandra non potendo pia 
reggere a tanta oppreffione, cominciarono le ollilicà contra deTran* 
teii fin l'Anno precedente . Si fecero ridere dietro, perchè uè forze 
proprie 
che 
dei 

la Città e di Difmuda. E mentre nell'Anno prefentei buoni Ollan- 
defi il sbracciavano in un CongreiTo tenuto alfHaia per trattare di 
Pace, o almeno di Tregua, il He, che da gran tempo facea V a-* 
more air importante Città di Lucemburgo,e conobbe il tempo prò* 
pizio,, trovandoii allora impegnate l'armi di Cefa re contro il TurcOi 
nel dì 28. d'Aprile mandò l'Armata fua all' afledio di quella Città. 
Era quefta creouta inefpugnabile , ma i Marescialli di -Crequl , e d' 
tìumitres difingannarono la gente, con aver obbligato alla reia quel 
presidio nel dì 4. di Giugno • Dopo un ii beiracquifto non ebbe dif- 
ficoltà il Redi accordare nel dì 29. d'eflb mefe una Tregua diveo- 
ti anni coli' Ollanda , la qual pofcia , per non poter di meno , fu ac« 
cettata anche dal Re di spagna, e dall' Imperadore: con cho il Re 
Crifttaniflimo reftò in poiteflb della Città , e Ducato di Lucemburgo, 
con obbligare di reftituire alla Spagna le Città diCourtrai e Difmu- 
da , fpogliate prima di fortificazioni • Ma le Paci e Tregue della Fran- 
cia in qiiedi tempi non erano che fonniferi per addormentar le Po- 
tenze , e duravano fohantochè fi prefentava occafione di nuovi acqui* 
fli. Pareva poi alla Corte dì Francia, che il ^ovinetto Duca diSar 
voia Vittorio Amedeo //. moftrafle più inclinazione a Madrid > che a 
Parigi • Però quantunque Madama Reak bramafle di dare al FigUo 
in moglie la Principefla di Tofcana Anna Maria figlia del Gran Du- 
ca Co/imo III. pure tante batterie ebbe da i Miniftri di Francia, 
che le convenne accomodare ad un altro accafamento . Fu dunque 
in Verfaglies nel dì nove d'Aprile fiipulato il Maritaggio d'effoZ^*^- 
ttz di Savoia colla Principtffa Anna , Figlia di Filippo Duca d' Orle- 
ans , Fratello unico del Re Crìftianiifimo • Si mife in viaggio ben to- 
fio quefta Principefla con accompagnamento affai nobile, e fu rice- 
vuta a i confini dal Duca fuo Spoio . 

A QUESTE allegrezze tenne dietro nel Seguente Maggio una do- 
lorofa Tragedia , che un nuovo campo apriballe mormorazioni contro 
la prepotenza de' Franzefi , che avea fìflato il punto maflimo della Tua 
gloria in farfi ubbidire da tutti , e in far tremare ognuno . Gran tem- 
po era , che non fapea fofferir quella Corte di mirar la Repubblica 
di Genova , fecondo l' inveterato fuo coftume cotanto aderente a quei* 

la di 
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bt di Spagna , e pofta fotte il patrocinio del Re Cattolico . Andava 
perciò cercando motivi di lite con eili Genovefi ; e mancano forfè 
mai ragioni al Lupo, allorché vuol divorare l'Agnello? Pretefero i 
Fraazen di tenere un Magazzino di Sale in Savona , per proweder^^ 
ne Cafale di Monferrato : novità , che tornava in grave pregiudizio 
alle finanze della Repubblica ^ e però non ù voleva accodare .Quac* 
tro nuove Galee aveano fabbricato effi Genovesi: diritto, che niuna 
aveva mai contraftato alla fua Sovranità e Libertà «Col preteso che 
quefte avellerò da fervire per gli Spagnuoli, fu loro intimato di di- 
farmarie. Piit e più affronti iì videro fatti dalle navi Franzefi a queli- 
te de*Genovefi, e alle loro Riviere; pure tollerava tutto la pazien- 
te Repubblica • Fu poi fpedito a Genova con titolo di Refidente il 
Signor di Saint Olon, e poco fi flette aconofcere mandato per cagio« 
nar de' garbugli, avendo egli cominciato a proteggere tutti i delinquen-* 
ti, e a defraudar le Gabelle, benché aflegnato a lui foffe un regalo 
annuo di mille e cinquecento pezze per ficurezza della Dogana ^ e a 
far portare armi a'fuoi dipendenti, che impunemente ogni di facea* 
no delle infolenze. Ma per venire al punto principale , la Corte di 
Francia , che prima coU' efempio d' Algieri , ed ora con quel di Ge^ 
nova , voleva imprimere in chicheffia il terrore della fua Potenza , 
fpedì con una Flotta il 'Signor di Stgnelay , Figlio del celebre Signoit 
di Colbert^ mancato di vita nel precedente Anno , che prefentatofi nel 
di diecifette di Maggio fotto Genova , intimò alla Repubblica la dif- 
grazia e i rifentimentidel Re, fé immediatamente non gli confegna* 
vano i fufU delle quattro nuove Galee, e non inviavano al Re quat- 
tro Configlieri a chiedere perdono , e ad afiìcurare la Maeilà fua del* 
la loro intera fommefHone agli ordini fuoì • Perchè non fi vide pron* 
fa ubbidienza a qùefta intimazione ^ cominciarono le Palandre Fran«- 
zefi nel feguente giorno a flagellar quella belliflìma Città colle Bonv 
be« Sino al di ventotto del Nlefe fuddetto feguitòoueirinfernale piog- 
gia i nel qual tempo fecero i Franzefi anche uno sbarco di gente m 
terra, fperando forfè in quella cofternazione della Città di potervi 
mettere il piede « Ma i Genovefi rinforzati da varj corpi di truppe 
regolate, che loro inviò il Governator di Milano, ed animati dalè* 
amor della Patria e della Libertà , renderono inutile ogni altro sfor* 
zo de' nemici , i quali nel fuddetto giorno 28. fecero vela verfo la 
Provenza, e pacarono dipoi ad efercitare la loro bravura centra de 
gli Spagnuoli in Catalogna • Gravifiìmi furono i danni recati alla 
Città di Genova, e a San Pier d'Arena, per effe re rimafte incen- 
e diroccate varie Cliiefe, Palazzi^ Monifleri^ e Cafej ma 

non 
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non sì grande fu queir eccidio, come la fama lo decantò. E intanta 
ben molto fofFrì net fua materiale, e nello fcompiglio del popolo quel- 
la Repubblica, ma intatta Teppe efla confervare la gemma della fua 
Sovranità . Qual fine poi ayeffe quefta Tragedia , deteinata da chiunque 
fcnza parzialità pefava le cofe, lo diremo all'Anno feguente. 

CoMPiÈ'U carriera del fuo vivere nel di quindici di Gennaio dell' 
Anno prefente Luigi Contarino Doge di Verfezia, a cui nel dì venti- 
cinque d'elTo Mele fu foftituito Marc Antonio Gtufiiniano. Paflavano 
in quefti tempi controvcrfie fra Papa Innocen^^o XL e la Repubblica 
Veneta^ perchè non volendo più fofferire il Pontefice i tanti difordi- 
ni , che sì fovente accadevano in Roma per le Franchigie pretefe da 

SU Ambafciatori delle Corone, avea dichiarato a tutti di voler libero 
corfo della Giuftizia contra de' malviventi, e di chi facea con- 
trabandi. Per quefta contrarietà aveano i Veneziani richiamato il 
loro Miniftro^ ed altrettanto avea fatto il Papa, per conto del fuo, 
Kunzio, che fi ritirò da Venezia a Milano patria fua. Contuttociò il 
buon Pontefice , in cui prevaleva ad ogni altro riguardo il zelo della 
Religione, e il bene della Criftianità, con fommo vigore fi adoperò 
per unire in Lega contro il Nemico comune, \ Imptraiore Leopoldo^ 
Giovanni Sobiefchi Re di Polonia, e la Veneta Repubblica. Reftò con- 
chiufa, quefta Alleanza nel dì cinque di Marzo dell'Anno prefente. 
Quanto al Re Polacco, gli riufcì di ricuperare la Città di Goccino, 
ma fenza poter fare ahra imprefa di conhderazione. Né pur fi moftrò 
molto favorevole all'Armi cefaree la fortuna in queft'Anno. S'era 
determinato r.cl Configlio di guerra d'imprender l'aftedio delU Rega- 
le Città di Buda. A quefto fine, eftendo ufcito in campagna il Du- 
ca Carlo di Lorena prima s'impadronì di Vicegrado; pofcia mife in 
ikonfìtta il Bafsà di Buda, ufcito per concraftargli il paiTo; e dopo a- 
ver prefa Vaccia , e forzati i Turchi a ritirarfi da Peft, valicò fopra 

5iù ponti il Danubio ^ e nel di 1 4. di Luglio mife l' afledio a Buda . 
entò piìi d' una volta il Sarafchiere di dar foccorfo all' affediata Cit- 
tà^ ma fempre fu refpinto; anzi nel di 25. di Luglio ufcito dalle trin- 
cee eflb Duca di Lorena col Principe Luigi di Badcn^ col Generale Con^ 
te Caprara Bolognefe , e la maggior parte della fua Armata^ andò ad 
aftalir quella dei Sarafchiere fuddetto, e le diede una rotta con iftra- 
ge e prigioni^ di molti Turchi > ed acquifto di molte bandiere ed ar- 
tiglierie. Nei dì nove di Settembre arrivò anche Y E lettor di Baviera 
fotto Buda , il cui afledio oftinatamente fu profeguito fino al fine di 
Ottobrej ma foftenuto con eftremo vigore da gl'Infedeli, che fecero 
continue fortite, e lavorarono forte di mine e contramine. Intanto per 

la 
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la perdita di molta gente ne gli aflalti, e più per le malattìe, cfTen 
do fcemata aflaiifimo T Armata Cefarea, fi vide fui principio di Novem- 
bre forzata a ritirarfi da queir affedio, e a cercare ripofo ne* quartie- 
ri d'inverno. Si ftefe all'incontro la benedizione di Dio nell'Anno pre- 
fente full' Armi Venete, S'era fortunatamente ritirato da Coftantinopoli 
il Balio di quella RepAblica, traveftito da Marinaro , ed ella avea fat- 
to un bel preparamento di milizie e navi , con eleggere Capitan Gè- 
ntrzì^ Francefco Moro/ino j già celebre per molte fue iegnalate prece- 
denti azioni. Il Pontefice Innocen:^o XL fomminiftrò quel danaro, che 
potè in aiuto de' Veneti, e non folamente fpedì ad unirfi colla lor Flot- 
ta cinque fue Galee, ma fette ancora di Nlalta, e ne ottenne quattro al- 
tre da Cofimo JI^. Gran Duca di Tofcana. La prima fortunata impre- 
fa, che fecero i Veneziani, fu quella dell' Ifola di Leucate, dove nel dì 
fei d' A gofto s'impadronirono dell'importante Fortezza di Santa Mau- 
ra, e pofcia di Vonizza, Seromero, ed altri Luoghi. Di là paffarono 
ad affediare l'altra non men gagliarda Fortezza della Prevcfa, che co* 
ftrinfero alla refa. Nello fteflo tempo anche i Morlacchi occuparono 
Duare in Dalmazia. Con quefto bel principio fi difpofe la Repubblica 
9 cofe maggiori. 

Anno di Cristo mdclxxxv. Indizione vili, 
di Innocenzo XI. Papa i o. 
di Leopoldo Imperadore 17. 

NEl dì r6. di Febbraio del prefente Anno per colpo di apopleffia 
mancò di vita Carlo IL Re d* Inghilterra ; e mori, fccondochè 
han creduto non pochi Storici, nella comunion della Chiefa e Religion 
Cattolica. Alai liiccedette Giacomo //. fuo Fratello, profeflbre anch' 
egli, e pubblico, della ftefla Religione. Si differì poiia Coronazione 
del novello Re , e di Maria Beatrice £ EJle fua Conforte fino al dì tre 
di Maggio j e quefta fu celebrata con incredibil folennità e pompa. Al 
lAirare fui Trono della Gran Bretagna un Re Cattolico, fi dilatò T alle- 
grezza in tutte le Provincie del Cattolicifmo per la conceputa fperan- 
za di veder ceffare il funertiffimo Scifma di quel fiorito Regno , e riu- 
nita un dì alla Chiefa fua vera Madre quella potente Nazione. Ribel- 
laronfi al Re Giacomo i Conti d' Argile, e il Duca di Montmouth, Fi- 
glio bafl:ardo del Re defunto ; ma egli ebbe la fortuna d'atterrarli a- 
mendue, e di aflbdarfi fui Trono. In queft'Anno il Re Luigi X1 1^. 
prefc a gaftigar T infolenza de' Corfari Tripolini con ifpedire il Afarc- 
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fciallo (T Etri, alla lor Città, il quale così ben regalò di bombe quel 
Popolo , che Tallrinfe nel dì 29. di Giugno a chiedere mifcricordia, a 
reftituir tutti gli Schiavi Franzefi, e a pagar per emenda di tante pre- 
de da lor fatte cinquecento mila Lire di Francia. Riportò il plaulo d' 
ognuno quefto gaitigo, perchè troppo meritat;^ da que*Ladroni infe- 
deli. Ma reftò all' incontro difapprovato il rigore, con cui quel Mo- 
narca diede la Pace alla Repubblica di Genova con una Capitolazio- 
ne fottofcritta in Verfaglies nel dì •! 2. di Febbraio, per la quale fu ob- 
bligato quel Doge, cioè Francejco Maria Imperiali con quattro Sena- 
tori a portarfi in Francia a' piedi del Re, per atteftare alla Maeftà fua 
il difpiacere d'avere incontrata la fua indignazione. Furono anche ob- 
bligati i Genoveii a difarmar le quattro nuove Galee , a dar congedo 
alle milizie Spagnuole, e a rifare i danni cagionati dalle bombe Fran- 
zefi a tutte le Chiefe e Luoghi. facri della loro Città. Per tale aggiu- 
ilamento s*cra adoperato vivamente il Nunzio Pontifizio Ranucci d* 
ordine del fommo Pontefice, e perciò alla medefima Santità ftia furi- 
meflb il taffare il pagamento intimato alla Repubblica pel fuddetto ri- 
larcimento . Obbligò eziandio effo Re nel dì 30. di Agofto i Corfari 
Tunefinì alla reftituzion de gli Schiavi Franzefi , con altre condizioni 
vantaggiofe alla Francia , anzi a qualunque Criftiano, che navigaffe 
fotto la bandiera Franzefe. Ma quel che fece maggiormente rifonare 
il nome del Criflianiffimo Monarca, fu T Editto da lui pubblicato nell' 
Ottobre di queft*Anno, con cui rivocò ed annullò TEaitto di Nantes 
del 1598. vietando in avvenire ne'fuoi Regni Tefercizio della Setta 
Calviniana. Che lamenti, che efagerazioni faceffe tutto il Partito de* 
Protèftanti per quefta rìfoluzione del Re Criftianiflimo , non (ì potreb- 
be efporre, (e non con affaiffime parole. Declamarono effi fopra tut- 
to contro alcuni eccelli commeffi nella converfion di quegli ugonot- 
ti , che o non vollero , o non poterono ufcir di Francia. Rumoreg- 
giarono altri contro la poca economia del Re, il quale lafciò partir 
da i fuoi Regni tante migliaia di famiglie Eretiche, e con effo loro 
tanti milKoni d'oro, e tanti Artifti, che andarono ad arricchir paefi ftra- 
nieri . Ma il Re volle preferite al proprio intereffe il ben della Reli- 
gione Cattolica^ e la quiete della fua Monarchia, la quale per gli e- 
lempli paffati non (ì trovava mai iicura,- nutrendo nel feno gente di 
Religion diverfa, che non ceffava di tentar di nuocere, e tenera fem- 
pre in fofpetto la Corona • In fomroa preffo i Cattolici sì pia e gene- 
yofa azione di Luigi XIV. tale fu , che bafterà Tempre a rendere glo- 
riofo ed immortale il fuo nome. 
Nella campagna dall'Anno prefente fu rif^lutodairerercito Cefa^ 
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reo , comandato da Carlo Duca di Lorena di formar r^lTedio di Neu- 
kaifel, una delle Piazze piti forti , che pofledèffe ji:' Ottomana Potenza 
neir Ungheria. Adì fette di Luglio fi piede prìndtipio alle oflilità con* 
tra di quella Piazza. A quefto avvifo éLSarafchiere^ f di feflanta 
mila perfone fi portò a Vicigrado, e fé ne iqJpoflefsX) , e pafsò poi 
a ftrignere d'affedio la Città di Strigonia • Allora ii Puca di Lorena, 
lafciato il Generale Conte Enea Caprara fono Neulkaffel , prefo il me- 
glio dell* efercito Crìftiabo , andò per afiirontarfi col Saratchiere. Coftui 
ritiratofi da Strigonia non voleva il giuoco; tanto fece il Duca^ che il ti- 
rò a battaglia, e lo fconiifie con acquifto de'padiglioni , e di molte arti-^ 
gliene^ bandiere , e munizioni. Animati da quefto buon fuccefToi Cri^ 
ièiani , giacché era fatta la breccia a Neukaifel , né a tempo i Turchi pre* 
fero la rifoluzione di renderfi , v'entrarono a forza, e tagliarono a pezzi 
tutto quel prefidio • Impadronifli dipoi il Marefciallo Caprara di Epe^ 
ries , Tokai > e Kalò ; e venne air ubbidienza fua anche la Città di 
Caflbvia. Così a i Generali Mercy ed Heisler riufcì di prendere là Fortez- 
za di Zolooch, e di disfare il Ponte di Eflech. Altre profperofe azio*-* 
ai fi fecero in Bofiina e Corbavia dalTArmi Criftiane. A quefte im* 

?refe concorfero ancora da Parigi i Principi di Contì^ e di Koccafunon 
catelli, e il Principe di Turrena , con lafciar ivi non pochi fegni della lo» 
ro intrepidezza. Quanto a i Veneziani , inferiore non fu la felicità delle 
loro armi fotto il comando di Francefco Morojino Capitan Generale» 
Nelle loro Armate Generale della fanterìa era il Principe Aleffkndrù 
Fratello di Ranuccio II. Duca di Parma . Militava parimente il /^rm- 
cipe MaJJimilicno di Brunsvich alla tefta d'alcuni Reggimenti del Duca 
fuo Padre. Tra i molti volontarj fi contò anche Filippo Principe di Sa^ 
t^oia. Vi fpedì Papa Innocenzo XI. le fue cinque Galee , otto ne inviò 
la Religion di Malta , e quattro il Gran Duca di Tofcana • Rivolteti per<^ 
canto le mire de' Veneziani al Peloponnefo , che oggidì porta il nome 
di Morea , pafiarono atrafiedio della Città di Corone. Non folamente 
gran refiftenta fecero Turchi e Greci abitanti in quella Città , ma for- 
za fu di combattere più fiate con un efercito Turchefco, che nelle 
vicinanze trincierato andava tentando di /occorrere la Piazza . A eo- 
fioro fu data una rotta nel di fette d' Agofto : il che fatto , più corag* 
giofamente fi continuarono gli approcci e le offefe contra di Corone, 
L' oftinazion de'difenfori giunfe a tanto, che i Criftiani a viva forza 
sboccarono nella Città, mettendo a fil di fpada quanti incontrarono, 
e pofcia a facco tutte le abitazioni. Vi fi trovarono cento ventotto 
pezzi di Cannone^ tra' quali ottantafei di bronzo , con abbondanti mu- 
nizioni da bocca e 4a guerra. Rinforzata dipoi!' Armata Veneta da tr$ 
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mila SaAToni, prefe Zernata, e poi Calamata, Chiefalà, Gomfnizze, 
ed altri Luoghi . Con tali felici avvenimenti, che fparfero il giubilo per 
tutte le contrade d'Italia 9 ebbe fine la prefente Campagna. 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione ix.' 
di Inn ò CENZO'Xl. Papa ii. 

di Leopoldo Imperadore 1 8. 

SI moltiplicarono in queft'Anno le allegrezze per tutta l'Italia a ca- 
gion de' continuati progreffi dell'armi Criftiane tanto Cefaree , 
che Venete contro il comune nemico. Città Italiana non c'era, dove 
giugnendo di nvano io mano le felici nueve di quefti avvenimenti, non 
iì faceiTero falò ed innumerabili fuochi di gioia, con giubilo de'Po- 
poli, i quali non d'altro parlavano, che di Turchi fconntti, e di Cit- 
tà conquiflate. Allora fu, che il nome dell' Imperadore ricuperò aRCO- 
ra in Italia il genio e l'amore dei piil delle perfone. Diede pria* 
cipio alle militari azioni de gl'Imperiali il GeneraU Conte Mcrcy^ con 
rompere i Turchi e Tartari ne' contorni di Seghedino . Il Generale An- 
tonia Caraffa s'impadronì del Cailello di San Giobbe. Tanta era la fi- 
ducia del prode Duca dì Lorena, che fu rifoluto di nuovo l'afledio 
di Buda • Colà paHato Tefercito, trovò abbandonata la picciola Città 
di Peft , e dopo aver valicato il Danubio fopra un Ponte , cinfe d'in- 
torno quella Città , Capitale dell' Ungheria . Trovata poca reiìllenza 
nella Città baiTa, tutte le forze fi rivolfero contro il fortiflimo (^coa-- 
do recinto • Carcaffe, bombe , artiglierìe faceano un orrido fuoco \ e- 
rano frequenti e vigorofe le fortite de' nemici ora contro i Brandebur- 
ghefi e Cefarei , ed ora contro i Bavari comandati dal loro Eiettore , 
con felice , o pur con infehce riufcita • Si venne a più aflalti , che co- 
larono gran fangùe, più fempre a gli afTalitori , che a gli afifaliti. A- 
veano già i Criftiani prefo poflo nel terzo recinto ^ quando s* avvici- 
nò il primo Vifire con un'Armata di circa fefTanta mila combattenti , 
vogliofo di dar loccorfo alla Piazza . Fece coflui molti tentativi , fa- 
crificò anche della gente, e eli riufcì di far entrare alcune centinaia di 
fanti ncHa Piazza ; ma ì Criitiani per quefto non rallentarono punto 
le ofFefe • Ufcì il Duca di Lorena delle trincee con animo di far gior* 
nata col Barbaro, il quale giudicò meglio di ritirarfi; e però nel feii- 
ciilìmo giorno due di Settembre., dato un generale furiofo aflfalta, 
colla forza entrarono i valorofì Criftiani nell'ultimo recinto, e tutra 
reilò in lor potere quella Regal Città. Grande fu la flrage de'Mufui-* 
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mani , a cui tenne dietro il Taccheggio dato dall'avide milìzie vincitri- 
ci. Ritrovaronfi nella CittàeCaftello alcnen trecento Cannoni di bron- 
co, feflanta Mortari, oltre ad una gran copia d'attrecci militari . Vi 
a trovò anche non lieve parte della funtuofa Biblioteca, già ivi for- 
mata dal Re Mattia Corvino ^ i cui Manufcritti pacarono dipoi alT 
Augufta Libreria di Vienna • Che ftrepito faceffe sì gloriofo acquifto, 
non li può abbaftanza efprimere. Parve , che Dio aveffe rivelato que- 
llo fortunatiflimo giorno al Santo Pontefice Innocen:^o XI. perchè egli 
nello fteflbdì rallegrò infinitamente Roma colla tanto diiFcrita é tanto 
fofpirata Promozione di ventifette Cardinali. Ne] dì nove del fuddetto 
Mefe gianfe a Roma il Corriere con sì lieta nuova ; e però nel dì ii. 
col iuono di tutte le campane , colla falva di tutte le artiglierie, con 
fuochi innumerabili di gioia, e pofcia con folenne Mefla fi celebrò il 
rendimento di grazie a Dio . Continuarono dipoi gran tempo ancora 
cotali allegrezze, non fapendoil Popolo Romano far fine al giubilo. 
Altrettanto ancora avvenne in afTaifiime altre Città . Né qui n fermò 
il corfo delle vittorie Cefaree. Venne fottoraeiTa dal Generale Conte 
I*ederìgo Veterani la ricca e mercantile Città di Seghedino fui Tibifco. 
Occupò il Principe Luigi di Baden^ Cinque-Chiefe , Siclos , e Darda 
al Dravo. In fomma non v'^a fcttimana, che non ponafle qualche 
nuovo motivo di letizia a gli amatori del nome Criftiano . 

Veniva poi quella mirabilmente accrefciuta da altri felici pro- 
greffi delle armi Venete in Levante . Erafi il Capitan Bafsà nella pri- 
mavera prefeatato fotto Chiefalà nella Morea con forte fperanza di ri- 
cuperarla . Arrivò a tempo il Capitan Generale Morofini j ma quando 
fi credea di dover cacciar colla forza que' Barbari dal loro accampa- 
mento, trovò ,*che col benefii:to della notte fé n erano fiiggiti, lafcian- 
do indietro le artiglierie. Avea la Repubblica eletto per primario Ge- 
nerale delle fue Armate di terra il Conte Ottone Guglielmo di Konigs- 
march Svezzeie ; e dopo aver prefa i Generali la rifoluzione di pafTar 
centra di Navarino , a auelle fpiaggie approdarono nel facro dì della 
Pentccofte. Due fono i rJavarini , cioè il Vecchio e il Nuovo. 11 pri- 
mo nofl volle liti, e con buoni patti iminantenente fi arrendè; però paf- 
so il campo intorno al Nuovo , Piazza affai forte , contro la quale fi 
diede principio a un tcrribil fuoco di bombe e artiglierie . Avvicinoffi 
il Sarafchiere con un corpo d' Armata, per tentarne il foccorfo. Ufci-' 
ti iCriftiani, contai bravura andarono a trovarlo, che il coftrinfero 
a prenderela foga, lafciando indietro cinquecento Padiglioni, fra' quali 
il fuo compofto di fette cuppole, e varie ftanze , che occupava tre- 
cento pafS, di giro • A queftà vittoria tenne dietro la refa di Navarino. 
JoatoHn X . Dilà- 
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Di là f(si»9 perdere tempo fi voltarono i Veneti addoffo alla Città 
Modone, che non fece lunga difefa « Quiadi imprerero Tafledio di 
Napoli di Romania , dove & trovò gran refidenia . In que* con« 
torni ancora comparvi il Sarafchiere) n» non gli diedero ten^po iCri« 
fliani d' afforzarfi ; perciocché iti g trovarlo 9 fecero di nuovo menar 
le gambs alla Tua gente j dopo di che s'impackonirono ancora d\Argo, 
abbandonata dai Turchi. Perduta la fperanza del Tocco rfo , anche 
Napoli capitolò la refa . Oltre a ciò Arcadia e Termis vennero all' ub» 
bidienia della Repubblica. Reftò anche efpugnata in Dalmazia la con- 
iid e rabil Fortezza di Sign dal Generale Cornaro nel Mefe di Ottobre. 
Per queili avanzamenti delie Criftiane Armate giul^lav^ il Pontefice 
Jnnocenj^o XL fvifcerandolì intanto , per inviar quanti mai potea Toc* 
corii di danaro aU'Imperadore , Veneziani, e Polacchi , tuttoché que- 
lli ultimi nulla di relevante operafTero contra del comune nemico . 

Un* altra (ingoiar confolazione provò il Santo Padre e Roma rutta 
per l'arrivo colà nel precedente Anno del Conte di Cafieimene^ fpedito 
Ambafciatore da Jacopo li. Re Cattolico della Gran Bretagna alla Tan- 
ta Sede. Un' Amba (ceria tale dopo quafi un Secolo e mezzodì difu^» 
nione di quella Naxion potente^ veniva confiderata da tutto il Cano- 
licifipo , come un graziofo regalo della Divina Provvidenza j fé non 
che quel Miniftro procraftinava il metterii il pubblico. Parimente nel 
di 9« d'Aprile di queft*Anno comparve a Roma Ferdinanda) Carlo Du- 
ca di Mantova , icui lunghi colloquj col Papa diedero non poca ge- 
losa a i Franzefi , che erano in rotta colia Santità Tua • Colà pofcia 
pervenne ancora nel Novembre di qucft' Anno anche Francesco IL Da-- 
ca di Modena colf accompagnamento di molta Nobiltà e Famiglia, per 
vifitare U Duche(fa Laura Madre Aia, e della Regina d'Inghilterra, che 
tornata a queir Augufta Città, aveaquivi fiffata l'abitazione Tua . An- 
corché il Santo Padre, per cagion della Podagra, che il tenea per lo 
più confinato in latto, deffe poche udienze , pare ne diede una di quat- 
tro ore a quefto Principe, compartendogU ogni poilibil onore e dimo- 
flrazione di amore e di fttma. Pafsò dipoi eUo Duca per fua ricrea- 
zione anche alla gran Città di Napoli, dove il Marchefedel Carpio Wì- 
cere forpaTsò F efpertazione d* ognuno nelle tante finezze, che praticò 
con quefto s\ illuftre pellegrino . Un folo intrico era quello , che te- 
neva in grave agitazione l animo del buon Pontefice Innocenzo. Era 
mancato di vita nel precedente Anno il Cattolico Carlo Come Palati- 
no^ ed Elettore del Reno, fenza fucceffion mafchile} e ne' Tuoi Stati , 
per diritto proprio, e in vigore ancora del fu o Teftamento era fuc- 
ccduto il Djca di Neoburgo Filippo GugUeltno^ Fratello di Leonora 
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Maddalena Moglie Augufta AtW Imperador Leopoldo. Moffe fftfto preten- 
iionl fopra l'eredità del defunto Elettore la Duchea d'Orleans Biifa^ 
jbetta (\xdL Sorella 9 tenendoiì ella chiamata a quegli Statico almcpo a 
lutti i beni allodiali: laddove il Duca di Neoburgo fodeneva il fuo puti- 
to colle Leggi dell' Imperio, efcluiive delle femmine, e col Teftamento 
fuddetto . Non fu pigro a prendere la protezion della Cognata il Re 
Lodovico XI f^. e fin d'allora fi cominciò a prevedere inevitabile una 
guerra a cagione di qnefto emergente • Contuttociò il Re Criftianif- 
fioìo con rara raodera^ionex confanti di rimettere cai pendenza alla de- 
cifiooe del regnante Pontefice; ma quefti, dopo aver fatto eCaminar 
ie ragioni, fé ntendo troppo alte le pretenfioni dèlie parti, non ofava 
di di(cendere a Laudo alcuno per la chiara conofcenza, che difgufte- 
rebbe l'una delle parti, e fors' anche amendue. Siccome Padre comu^ 
uè , e fommamente bramofo di confervar la Pace fra' Principi Criftiar 
ni , in tempo fpezialmente, che procedeva sì felicemente la guerra eon^- 
tra de' Turchi: forte s'affliggeva per quello litigio , e moveva tutti i 
Principi', affinchè interponendo i loro ufizj , non fi venifFe a rottura. 
Dalle premure. del Re (iriftianiffimo fu mofib in queft'Anno Vittorio 
Amedeo II. Duca di Savoia a pubblicare un Editto, per cui fi coman- 
dava l'efercizio della fola Religion Cattolica nelle quattro Valli abitate 
da i Valdefi, o fia dai Barbetti Eretici: Editto > che niun buon efi>- 
ro produffe . Portoffi dipoi quefto Sovrano fui fine deli' Anno prefente 
a Venezia, per godervi di quel Carnevale, e ricevette da quel fag- 
gio Senato tutti i maggiori attesati diftima. I curiofi Politici imma- 
ginarono in tale andata non pochi miilerj • 

Anno di Cristo mdclxxxvii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa 1 1. 
di Leopoldo Imperadore 19. 

COl taglio di una pericolofa fiftola al Re Luigi XIV. falvò in 
queft'Anno la vita un valente Chirurgo. Avrebbe ognun cre- 
duto , che quel Monarca , avvifato con quefto malore della fìragili-' 
tà della vita umana, aveiTe da. deporre , o almen da moderare la 
Aia fierezza. Ma nonfucosK Anzi più che mai rifentito, dopo aver 
iatto provar la (aa potenza a tanti inferiori , volle anche farla fpe* 
rimentare a chi meno egli dovea » cioè all'ottimo Pontefice Innoctnio 
XI. Siccome più volte abbiam detto, era gran tempo, che gliAm* 
l»afciatorì delle tefte Coronate s'erano mem in poiTeiTo delle Fran* 
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chigie in Roma, pretendendo efenti dalla Giuillzia^ed autorità del 
Pontefice non folamente i lor Palagi , ma anche un' eftenfione di 
moitt cafe ne' contorni, che fervivano di fìcuro ricovero a tutti i mal- 
viventi e banditi. Con qaefti indebiti afili non (ì potea né efercitar 
la Giuftizia, né mantener la pubblica quiete in quella nobiiiffima Cit- 
tà • Perchè il Pontefice avea dichiarato di non volere rìconofcere né 
ammettere all' udienza Ambafciatore alcuno , fé non rìnunziava 
alla pretenfion delle Franchigie , non {\ trovava piii in Roma alcun d! 
efii^ a riferva del Duca d' ttrè Ambafciatore del Re CriftianifTimo, 
in riguardo di cui avea il fanto Padre promeflb di chiudere gli oc- 
chi , durante folo la di lui Ambafceria . Venne quefti a morte , e il 
Papa ordinò tofto j che i pubblici efecutori liberamente entraflero nel- 
le (Irade e cafe già pretefe immuni . Né pure in Madrid in quefiime- 
defimi tempi fi volea più fofferire un fomigliante ecceflb de gli fira- 
nieri Miniftri . Ma il Re Luigi , a cui certo non piaceva , che in Pa- 
rigi alcun de gli Ambafciatori faceile in quefta maniera da Padrone, 
era nondimeno inteftato^che foflè un diritto della fua Corona la Fran- 
chigia del fuo Miniftro in Roma , la quale quantunque dovuta a lui 
e alla fua Famiglia^ pure irragionevole cofa era il pretendere, che 
fi aveffe a (tendere a cuiell'eforbitanza , che praticavafi allora in Ro- 
ma fotto gli occhi del rontefice Sovrano . Ma fé limocenzo XI. era 
infleffibile su quefto punto, con efiere anche giunto a pubblicare una 
Bolla j che vietava lotto pena delta Scomunica Je Franchigie , anche 
dal canto fuo Luigi XIV. fi moftrava collante in voler foftenere si 
fatto abufo } né per quante ragioni fapefie addurre il Cardinal Ranuc- 
cz Nunzio Apoiiolico, fi lafciò fmuovereda sì ingiufta pretensone. 

Ora quei Monarca , rifoluto di far tremare anche Roma, fcelfe 
per fuo Ambafciatore Arrigo Carlo Marchtfe di Lavardino , equantun* 
<jue fapefTe le protette del Papa di non ammetterlo come Ambafcia- 
tore, qualora non precedefle la rinunzia delle Franchìgie; pure lo 
fpedì nel Settembre di queft' Anno alla volta di Roma con trecento 
perfune di feguico . Fece anche imbarcare a Marfigiia e Tolone fino 
a quattrocento cinquanta tra Ufiziali e Guardie, che (\x\ Fiorentino 
s'unirono col Lavardino. Con quefto accompagnamento , comeinor* 
dinanza di battaglia, entrò in Roma il Marchefe nel dì i6. diNovcni- 
bre, eflendo tutte in armi quelle centinaia d' Ufiziali e Guardie, e con 
uefto fafto andò egli a prendere il poiFeflb del Palazzo Farnefe, e 
i tutti gli adiacenti Quartieri* Fece chiedere udienza al Papa, ne 
la potè ottenere ; e ficcome egli pubblicamente contraveniva alla Bol- 
la rontifizia y così tenuto fii per incorfo nella * Scomunica • Cominf^ 
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poi baldanzofamente con fuperbo corteggio di Carrozze e di ducen- 
te Guardie a cavallo ^ tutti Ufìziali , e ben armati > a pafTeggiar per 
Roma. Teneva in oltre nella Piazza del Palazzo fuddetto trecento 
Guardie a cavallo con fpada sfoderata in mano^ fpendendo larga- 
mente, per cattivare il ropolo , e facendo ogni di conviti, e magni- 
licenze in cafa Tua, rìdendofi del Papa, e minacciando trattamenti 
peggiori contra di lui: azioni tutte, che non fi fapeva incendere ^ 
come (i permetteffero voleffero da chi fi gloria d'eflere il primo Fi- 
glio della Chiefa. Non mancavano perfone, che configliavano il Tan- 
to Padre di non tollerar quefli affronti, e di far gente, per repri« 
mere tanto orgoglio i ma il faggio fof&rente Pontefice rifoluto di vo- 
ler più tofto dimenticarfi d'eflere Prìncipe, come manfueto Pallore 
non altro rifpondeva , Ce non le parole del Salmo : Hi in currìbus & 
in eauis: Nas autem in nomine Dei nofiri invocabimus • Certamente, 
fra le glorie di Luigi XIV« non fi può contare V afpro trattamento 
da lui tacto a Papa Alefjandro VII. molto meno poi fi potè il più fonoro 
praticato coUottimo Papa Innocenio XI. pjerchè ragione non c'è da po« 
ter mai giuftificare le Franchigie , tali quali s'erano introdotte in Ko- 
ma, né la violenza ufata dal Lavardino con evidente ingiuria alla 
Sovranità , e aireccelfo grado di chi è Vicario di Crìiìo . rerchèpoi 
eflb Lavardino feòe nel dì del Natale del Signore celebrar Mefia fo- 
lenne nella Chiefa di San Luigi, e vi affiftè con tutta pompa ^ fi vi- 
de fottopofta quella Chiefa co' Sacerdoti all'Interdetto. 

Un altro grav^ affanno provò in quefti tempi il Pontefice, peref- 
ferfi fcaperto in Roma autore di una peftilente Setta ( appellata di- 
poi il Quietismo ) Michele Molinos Prete Spagnuolo , che colla fiia 
ipocrifia s'era tirato addietro una gran copia di feguaci , anche d* 
alto affare. Lo zelantiffimor Pontefice, allorché da faggi e dotti Por- 
porati teùò ben informato de'falfi infegnamenti di còftui, e delle per- 
niciose confeguenze della palliata di lui Pietà , ne comandò toflo la 
carcerazione; e di gran faccende ebbero fucceffivamente i Teologi, e il 
Tribunale della fanta Inquifizione , per opprimere ed eflirpare quefta 
mala gramigna , che inienfibilmente s* era anche diffufa per altre par- 
ti d'Italia .Furono feveramente proibiti i Libri d'eflb molinos, e con 
Bolla particolare del fornàio Pontefice nel dì 28. d'Agofto fulmina- 
te fefiantotto Propofizioni eftratte da effi Libri . Si profegu) poi con 
feverìtà , ma non disgiunta dalla Clemenza, il procefib contro TÀu-* 
tore di tal'Setta, e di chiunque Tavea o imprudentemente o mali- 
zio/amente adottata, di modo che profeguendo le diligenze, da ha 
qualche tempo fé ne fmorzò affatto V incendio ^ e ne reuò la foia me- 
Tomo XI. X 3 mo- 
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ìffSria del nome . Non rallentò Papa Innocenvo Xi. le Tue premiire 
per la Guerra contro il Turco nell'Anno prefence , né folameme in- 
viò in aiuto de* Veneti le Tue Galee,* ma ottenne ancora, che la Re- 
pubblica di Genova v'inviafie le fue» TornofTene da Roma ia Inghil- 
terra,* o fia in Francia il Conte di Caftelmene Ambafciatore ò^Re 
Giacomo IL £ FrxLTicefco IL Duca di Modena, dopo aver goduto fin- 
golari finezze in Napoli, fi reilituì nel Febbraio a' Tuoi Stati^fenzaa- 
ver potuto condur feco ia Duch$ffa Laura Tua Madre, la auale nel 
fufTeguente Luglio , con fama di rara Pietà e faviezza , diede fine I 
fuo vivere in Roma, lafciando lui Erede de' Tuoi Beni nel Modene- 
fé , e de'pofTeduti da lei in Francia la Regina della Gran Bretagni 
Maria Beatrice fua Figlia» 

Mirabili furono in queft' Anno ancora gli avanzamenti del^A^ 
mi Criftiane contro la potenza Ottomana. Neil* Anno precedente s' 
era portato a Vienna , e pofcia air affedio di Buda^ Ferdinanio Caà 
Duca di Mantova con un copio (b accompagnamento de^fuoi braid, 
e volle intervenire anche alla campagna dell* Anno prefente. Della 
bravura di lui e de' fuoi non fu parlato con gran vantaggio in Italia. 
Ora il valorofo Generaliffimo Duca Carlo di Lorena ^ e Maffmhm 
Elettor di Baviera^ rifaputo, che il Primo Vifire con efercito, cr^ 
duto di fettanta mila combattenti, tragittato il Savo , s' inoltrava per 
frallornar le imprefe de' Crìitiani , fi moifero contra di lui. Poi con- 
figtiatamente fecero una ritirata,, la quale prefa per indizio di timore 
dal Mufulmano, T animò a pafifare anche il Dravo. Nel di ii.ci'A- 
godo a Moatz vennero alle mani le due poflenti Armate, e ne andò 
Iconfitta la Tùrchefca . Infigne fu quefta vittoria , perchè tra uccifi 
dal ferro , ed annegati nel Oravo , vi rimafero più a otto mila Tur- 
chi ; incredibile il bottino per fefTantotto Cannoni , dieci Mortari, 
immeofità di provigioni da bocca e da guerra, cavalli^ buoi, buffa* 
li:, e camelli, cafiVtte d'oro, e tende. Il Padiglione del gran Vifirc 
toccò all'Elettore, che fu il primo ad entrarvi. Fu detto, che tenef- 
fe un quarto di lega di giro , e quivi fu cantato un folenne Te D^um^ 
Occuparono pofcia i Cefarei (a Città e Gattello di Effech; coftrin- 
fero alla refa la Città d' Agria, e pofcia la Fortezza di Mongart. 
Quello/ che maggiormente accrebbe la gloria al Duca di Lorena, 
fu ch'egli animowmente entrò nella Tranfilvania, ed obbligò la Cit- 
tà di Claudiopoli, o fia Clavfemburgo, e quella di Erroenftad Capi- 
tale della Provincia, e tutte l'altre della Tranfilvania ad ammertere 
pcefidio Cefareo* Ritiratofi nel Cartello di Fogaratz T 4bafiH^^^' 
pe di quella contrada^'fi vide attretto nel ^27. d'Ottobre a capato- 
. . .' -'. . lare 
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lare col Duca, metteodoii fotto la protezion diCefare, ed accordan-^ 
do le contribuzioni e i quartieri d'inverno * Nel dì 9. ili Dicembre di 
quefl'Anno in Poffonia teouta fu la gran Dieta del Hegno d'Unghe- 
ria, a cui intervenne X imptrador Leopoldo \ ed ivi reilò proclamato 
coronato Re d* Ungheria 1' Arciduca ui«/^/?tf, primogenito d' eflb Au- 
guro . 

Colle Tue beneditìonì accompagnò la divina Clemenza anche T arg- 
ini della Repubblica Veneta, giunta in quefto felìciilimo Anno a li* 
berar tutto il Regno della Morea dalla Tirannìa de' Turchi , e ad^inaU 
berarvi le bandiere della Croce. Sbarcò T Armata Veneta nel di txu 
di Luglio alle Tpìaggie dell' Acaia, con difegno di aflfahre la Città di 
PatraU^D ; ma perciocché il Sarafchiere s' era in quelle vicinanze 
acquartierato, fi videro 1 <^enerali CriiUani in neceffità di rimuovere 
prima quedo oracolo. Ora il Contt dì Konigsmarch primo fra efii fep^ 
pe trovar maniera di paiTat colà, e di attaccar la miichia co' nemici, 
i quali dopo qualche refiftenza diedero a gambe, lafciando indietro 
alcune centinaia di morti, artiglierie, ed infegne • A cagion di queda 
avvenimento fi rìdrarono in falvo anche le guertiigioni Turchefche di 
Patraflb e del Camello di Morea. Maraviglìofa cofa fu il mirare » 
come prefi da panico tioìf re quegrinfedeli, appiccato il fuoco alle 
munizioni del Caflello di Romelia^ c^e^r^n renAenza far potea, fa« 
ceflero faltare in aria ì fuoi Torrioni, e poi fé ne fuggiflero. Giunfe 
lo sbigottimento a tale, che (i trovò abbaiidohata da effi la Città di 
Lepanto, dianzi infame nido di Corfari. Lo fteflb Sarafchiere ufcì 
coU'efercito fuo di Morea; e in fine la Ciittà di Corinto, cioè ki 
chiave di quel Regno, venne lenza fiitica i« poter de* Criftiani, che 
vi trovarono quaranta pezzi di bronzo, parte inchiodati, e parte fat- x 

ti crepare • Anche Miftrà, che fi crede nata dalle rovine della poco 
lontana Sparta, impetrò buone capitolazioni dalle vincitrici armi 
Criftiarte. Refiò dipoi deliberata la conquida d' Atene, e della fua^ 
AcropoU^ cioè della Fortezza, che difende quel Borgo, giacche un 
Borgo è divenuta l'antica celebre Città d' Atene* Fu colla forza an- 
cor quefta obbligata alla refa: imprefe, che per tutta T Italia, e fpe- 
zialmente in Venezia, furono folennizzate con inceflanti fefte. Né qui 
fi fermarono le glorie Venete . Oltre alP avere il General Compro fatti 
ritirare i Turchi dalF affedio della Fortezza di Sign, invogliò il Se- 
nato Veneto di liberar U Adriatico da un barbarico afilo di Corfari, 
coH'acquifto di Caftelnuovo in Dalmazia.' A quefto fine fu ottenu- 
to , che le Galee del Papa e di Malta concorreffero all'imprefa, ed 
ivi s' impiegarono anche due mila e cinquecento foidati Oltramonta- 
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ni 9 che erano deftinati per F Armata di Levante: rìfoluzione di non 
lieve detrimento, perchè a camion di quefta mancanza, ficcome di- 
remo, dm poi male la conquiila di Negroponce, faggiamente ideata 
dal Capitan Generale Morojino. Con cento venti Legni fui fine d' A- 
godo fi prefentarono i Veneùaili fotto la Aiddetta riguardevol Cittcl 
e Fortezza di Cailelnuovo. Di gran fatiche coftò la iua éfpuenazio- 
i>e , ma in fine n' ufciront» i prefidiarj e gli abitanti , Ufciandone il 
pofleiTo a'Criftiani, che vi trovarono gran copia di munizioni , e citi- 
quantafetce Cannoni di bronzo » Ora tanto abbaiamento delia Potè i- 
xa Ottomana cagionò follevazioni in Coftantinopoli , fii depofto il 
Sultano Maometto , e follevato al Trono SolioKino fiio Fratello. Non 
mancò la Porta in quefti tempi di muovere a Vienna propofizioni di 
Pace> e v'inclinavano alcuni de' ConfigUeri Cefaret, giacché (i pre- 
vedeva vicino lo fcoppio di nuove guerre dalla parte del Re Crìftia- 
nifitmo. Ma prevalfe il fentimento del Duca di Lorena, acuifem- 
brava molto disdicevole il deporre V armi in mezzo al corfo di tan- 
te vittorie , e mentre si inviliti e sgomentati ù. trovavano i dianù si 
orgogliofi Mufulmani,. 

* 

Anna di Cristo mdclxxxviii. Indizione xi. 

di I N N o e E N Z O XI. Papa I f , 
di L E o P o L D O Imperadore }o. 

Più' feroce che mai fi fi:oprì il Re Luigi XÌV. nelF Arnie ptefente 
contra del buon Pontefice Innocen^ XL fperando pure col mol- 
tiplicare le violenze di ottener ciò, ch'egli nonéovea pretendere, per- 
chè contrario alla Giuftizia , alla Pietà , e alla Riverenza , profetata 
da i Re Criftianiflìmi alla Sedia Apofi:olica • Ordinò dunque d Marcb^ 
fedi Lavardinodi far ben conofcere af Popolo Romano il fuo difpr«* 
zo per le Ccnfure Pontifizie , di fofteper più che mai vigorolamente 
il pofTeiTo delle Franchigie , e di camminare per Roma con più fallo 
che mai 9 come fé fi trattaffe di Città fottopo(ta a ì Gigli , ein cuia- 
veffe da prevalere air autorità del Pontefice Sovrano quella del Re di 
Francia. Il fanto Padre mirava tutto fenza fcomporfi, rifoluto divln- 
. cere colla pazienza l'indebita perfecuzione. Gli furono propofte Leghe; 
pia egli riponeva tutta la fua difefa nella protezion di Dio, e nella giù* 
flizia della fua caufa . Portoffi una mattina il Lavardino colla Guardia 
di trecento Ufiziali da trionfante alla Bafilica Vaticana^ ed ebbe no^ 
so fé il contento, oppure il rammarico di veder fuggire i Sacerd<)ti 
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da gli Altari, per non comunicare con chi era aggravato di Cenfure. 
Non contento di pafli cotanto ingiurio^ il Re Luigi , fece interporre 
dal Parlamento di Parigi un' Appellazione al futuro Concilio contro la 
prerefa Ingufti^ia del Papa, il quale non altro intendea, che di pò* 
ter efercitare la Giuftìzia in cafa fua; come ufano nelle loro Città gli 
altri Prìncipi 9 e maflimamente la Corte di Francia. Richiamato da 
Parigi il Nunzio Pontifizio Cardinal Ranucci , il Re non volle lafciarlo 
partire, e gli mife intorno le Guardie col pretefto della fua ficurezza. 
Tanto innanzi andò Tizza di quel Monarca , tuttoché fregiato del tito- 
lo di Criftianiflimo , che mandò le fue armi a fpogliare il Pontefice del 
poiTeflb di Avignone , come fé quefti aveffe imbrandite T armi per far 
guerra alla Francia. Al punto di fua morte non fi farà certamente ral-* 
legrato quel gran Re di avere così maltrattato il Capo vifibile della 
Religione da lui proteflata^ e per una pretenfìone, che niun faggio por* 
tra mai afferire appoggiata al giufto • 

Nella Primavera di queft* Anno arrivò al fine de' fuoi giorni Marc 
Antonio Giufiiniano Doge di Venezia • Tale era il merito, acquiflatofi 
dal Capitan Generale Francefco Morojino in tante fue paflfate prodez- 
ze , che i voti di tutti concorfero a conferirgli quella Dignità , uni- 
ta al comando delFarmi : unione troppo rara in quella prudente 
Repubblica . Mentre egli dimorava nel Golfo d' Egina ^ gli arri-* 
vò quefta nuova nel dì primo di Giugno , e gran fefte ne fece tut-* 
ta 1 Armata. Orto Galee di Malta comparvero in aiate de'Veneti^ 
con un battaglione di mille fanti , e pofcia quattro altre Galee, e due 
Navi del Gran Duca di Tofcana con ottocento fanti y e fei&nta Ca- 
valieri • Ma andò a male un grofib convoglio di genti e munizioni 
fpedito nella Primavera da. Venezia : colpo , che ni amaramente fen- 
tito dal Morofino. Contuttociò fi prefe nel Configlio militare la ri- 
foluzìone di tentar 1' acquifto dell* importante Città di Negroponte, 
Capitale della grande e ricca Penifola, appellata da gU antichi £u-> 
bea , conofciuta oggidì collo fteflb nome di Negroponte • Ma non fa* 
rono ben conofciure le maniere per progredire in così difficile impre-» 
fa 9 e fi cominciarono gli approcci , dove non conveniva • Si venne 
al generale aflalto di un gran trihcierone fabbricato da gl'Infedeli^ 
e fu fuperato con iftrage loro , ed acquifto di trentanove pezzi di 
Cannone , e di cinque Mortati j ma per quefto , e per tanti altri as- 
falti ^ e più per le malattie cagionate dall'aria cattiva, eflendo pe^ 
riti lo ftefib Generale Conte di Konigs march , ed aflaiffimi altri valo^ 
refi Ufizialij con gran copia di foldati : venuto che fu T Autunno, 
£ trovò forzato il Uoge Morofino a ritirarfi ben notai contento da quel-» 
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lo sforcanato aflfedio , fenza poter fare altra imprefa nella campagna 
preferite . Maggior fortuna fi provò in Dalmazia , dove il Provvediior 
Generale Girolamo Cornaro s' impadronì della Fortezza di Knin, ben* 
che armata di tre recinti, e pofcia di Verlicca , Zounigrad, Graf- 
faz , e della Torre di Norin . Tali acquifti non compe. faronogiàr 
infelice fucceiTo di Negroponte , per cui rimafe Ibmmameate afflitti 
la Venera Repubblica . 

Ebbe all' incontro la Corte Cefarea motivi di (ingoiar allegrezza 
per làprofperità delle fue armi nell' Anno prefente. Alba Regale Cit- 
tà dell'Ungheria, che può contendere il primato coUa Reg^^i Città di 
Buda, fu bloccata nella Primavera; ed allorché quel Bafsà eprein 
dio videro giunte le artiglierie da Giavarino, il dì io. di Maggio!! 
efcntarono da maggiori perigli, cedendo quella Città ai Criftianicon 
aflai onorevoli condizioni. Si formò, in quefti tempi anche il blocco 
di Zighet e Canifla Piazze di molta conieguenza . Spedito eziandìo 
il Come Carafft alla Città di Lippa , da che ebbe alzare le batterie 
e formata la breccia, v* entrò, eflendofi ritirati tutti i Turchi nel Cd- 
ftello n il quale berfagtiato dalle bombe , da lì a poco ortenne^i ren« 
derfi con buoni patti j ficcome ancora fece Titul. Né pure il Gen^ 
ral Conu Captata ftette in ozio , avendo col terrore fdtto foe^iredal* 
le due Fortezze d'Uloch e Petervaradino i nemici. Nella ftefla ma- 
niera rimportante pollo di Karancebes , chiave della Tranfilvania , fa 
prcfi dal General Veterani . In fomma davanti a i paffi delle Cefaree 
Armate marciava dapertutto la Vittoria • Imprefe piil grandi meditava 
intanto il prode Ekttor di Baviera , giunto nel dì 29. di Luglio alf 
efercito primario di Cefare , che era compofto di quaranta mila bran 
Alemanni , oltre a gli Ungheri del partito Auftriaco. Le mire fue e- 
rano contro T infigne Città di Belgrado Capitale della Servia. Paisò 
felicemente di là dal Savo la corag^iofa Annata , ancorché in faccia 
le (leffe il Sarafchiere con circa dodici mila cavalh ^ e alcuni cocpi 
di Tartari ed Ungheri ribelli, comandati dal Tekely. Quindi s'inol* 
trò a Belgrado , con trovare abbandonata da coloro una gran trincea, 
che potea far lunga difefa, e dati alle fiamme tutti i Borghi della 
Città, dove fi contavano migliaia di cafe. Accoftavafi il fine d'Ago- 
Ao, quando giunfero da Buda le artiglierie 1, le quali tofto coiuircia* 
tono a fracaflar le mura della Città. Nel dì fei di Settembre tuttd 
fii all'ordine pel generale afl!alto, a cui inanimito cìafbuoo dalla pre* 
fenza e dalle voci dell'intrepido Elettore, allegramente volò. Sup^ 
rata la breccia , vi reftàva un interno fi>flb j ma né pur quefto trar- 

tenne Tardor de'foldati^ che penetrarono vittoriofi nel cuor della PJ^^* 

la, 
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za 9 e sfogarono dipoi la rabbia , la fenfualità , eT avidità della roba 
co i miferi abitanti. Reftituitala Croce in quella nobil Città, nel dì 
otto d'eflfo Mefe quivi fi renderono grazie aDio\per sì maravigliofi 
Aicceffi. Pafsò dipoi con magnifico corteggio e pafiaporto un'Am- 
bafceria del nuovo Gran Signore Solimano d\V Jmferado^ Leopoldo , 
per chiedere pace. Anche nella Schiavonia in quefti tempi Luigi Prin- 
cipe diBadetiy Generale di gran grido, fi rendè padrone di Coftaniz* 
za, Brodt, e Gradifca al Savo, e diede appreflb una rotta al Baf* 
sa di Bofllna, o come altri dicono Bofna. Sicché per tanti felici ar< 
venimenti ben parea dichiarato il Cielo in favore dell'armi CriiH^^ 
ne , né da gran tempo s'erano vedute sì ben fondate le fperanze de' 
Fedeli j per ifcacciar dall'Europa ilfuperbo Tiranno dell' Oriente. 
. Ma bifogna pur dirlo ; fu parere di molti , che fèmpre farà invinci* 
bile la Potenza Ottomana , non già per le proprie forze , ma per la 
protezione d'una Potenza Crìftiana, che non ha fcrupolo di facrifìca- 
re il riguardo della Religione, affinchè troppo non s'ingrandifca l'Im-* 
perador de'Criftianx. Almen comunemente fu creduto, che per re* 
primere cotanto felici progreffi deli* armi Cefaree comra del Turco, il 
Ae Lui^ XIV. moveife in quell'Anno l'armi Tue contro la Germa^ 
nia. Se vere o apparenti follerò le ragioni del Re fuddetto di turbar 
la quiete della Crillianità, meglio ne giudicheranno altri, che io . Le 
pretenfioni della Cognata DucneHa d'Orleans almen fopra i beni aU 
Jodiali del fu fuo Padre e Fratello , erano tetmte in Francia per gìu^ 
ile i ma non per motivi da mettere foflbpra la Germania. Volea quel^ 
la Corte fofteoer leragioniMel Cardinale Guglielmo di Far jlemberg ^ E- 
letto alla Chiefa di Colonia da una parte de Canonici in concorren^ 
za del Principe Clemente di Baviera Fratello dell'Elettore; benché al 
primo mancafle il Breve dell* eligibilità , e fi trattafle di un affare fpet-^ 
tante al Corpo Germanico, e che fi farebbe dovuto decidere dal Ro^ 
mano Pontefice, q dal Capo dell'Imperio. Si fecero anche gravi quc* 
relè dal Re Luigi, perchè 1 Imperadore, il Re di Spagna, e moiri Pria^ 
cipi delia Germania nel di 28. di Giugno del 1686. in Augnila avef* 
fero formata una Lega a comune difefa. Veniva quefia confiderata a 
Verfaglies per im delitto . Pertanto nel Settembre di queft' Anno eflo 
Re , pubblicato un manifefto , a cut fu poi data buona riibofta, improv* 
vifaraenre mofle l'armi coatta dell' Imperadore, le cui forze fi trova- 
vano impegnate in Ungheria , fenzi che fofle preceduta ofFefa o ingiu- 
ria alcuna dalla parte di Cefare . Filisburgo fu prefo; s'imp.ìdroniro^ 
no l'armi Franzeli di Magcnza, Treveri, Bonna, Vormazia, Spira ^ 
e d' altri Luoghi. Penetrarono nel Paiaiinato, occupando Heiclelbega,; 

Man- 
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Mancheim , Franckendal , ed ogni altra Piazza di queir Elettorato . Av- 
vegnaché la maggior parte di quegli abitanti foiTero feguaci di Calvino, 
pur fecero orrore anche preffo i Cattolici le crudeltà ivi ufate, perchè 
ogni cofa fu mefla a Tacco , a ferro e fuoco , con defolazion tale, che 
le più barbare Nazioni non avrebbero potuto far di peggio. Stefefi 
quefto flagello anche a varie Città Cattoliche , dove benché amiche- 
volmente foflero aperte le porte , ne pure gli Altari , e i facri Templi, 
e i Sepolcri , non che le cafe de' privati , andarono efenti dal lor furo- 
re. Per atti tali, accaduti in tempo, che niuno penfava alladifefa, 
e centra di tanti innocenti Popoli , co' quali niuna lite avea la Francia, 
un gran dire dapertutto fu della prepotenza Franzefe . 

Ma qui non finirono le Tragedie dell' Anno prefente . Avea nel di 
i8. di Giugno la Regina d'Inghilterra Maria Beatrice £ Efte dato Ai 
luce un Principino , che oggidi con titolo di Re Cattolico della Gran 
Bretagna, e col nome di Jacopo ìli. foggiorna in Roma. AlFavvifo 
di quefto parto mirabilmente efultarono i Regni Cattolici , per poco 
tempo nondimeno; perciocché verfo il fine d'Autunno riufcì a G^- 
elmo Principe di Orange^ coli' aiuto de gli Ollandefidt occupare il Tro- 
no della Gran Bretagna, con obbligare alla fuga il Cattolico Rt Gm- 
como lì. il quale colla Moglie e col Figlio fi ricoverò in Francia. Al- 
lora fu, che per quefto lagrimevole avvenimento maggiormente fi fca- 
tenò i'univcrfale rifentimento contra del Re Luigi, che Collegato col 
fuddetto Re Britannico, tuttoché vedefle gli OUandefi fare da grantem- 
po uno ftraordinario armamento di genti e di navi, pure niun riparo,r]C' 
come egli poteva, vi fece: tanta era la Tua fmania per far conqui/ie 
nella Germania , e fé lice il dirlo ( giacché univerfale fu quella dogli- 
anza ) per falvare da maggior tracollo il Nemico comune . Efibì egli 
veramente al Re Giacomo venti mila Franzefi , che non furono accet- 
tati, perchè truppe ftraniere avrebbero maggiormente irritata la fero- 
ce Nazione Inglefe . Tuttavia fé il Re Luigi aveffì^ inviato un eferci- 
to a chiedere conto all' Ollanda di quel grandiofo preparamento d'ar- 
mi, per fentimento de' faggi non farebbe feguita la dolorofa rivoluzio- 
ne deir Inghilterra , la quale a me batterà d averla folamente accea- 
nata . Così Dio permife, e a quel Gabinetto ognun di noi dee china- 
re il capo. Seguì nel prefente Anno iJ maritaggio di Ferdinando d^ Ut- 
dici Principe di Tofcana colla Principeffa Violante Beatrice^ Figlia ^^ 
Ferdinando Elettore e Duca di Baviera , la quale condotta dipoi a Fi- 
renze, fu ivi accolta con funtuofe fotennità . Roveftìò in queft* An- 
no un terribile Tremuoto quafi tutte le fabbriche e mura di Bencvenra, 
e recò l'eccidio ad altre circonvicine Città, e graviffimo danno anche 

a quel- 
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a quella di Napoli • Fu confiderato per miracolofà protezion del Cie- 
lo, che il piiiiimo Cardinale Vincen:^o Maria Orjino Arcivefcovo di Be- 
nevento, ieppellito fra le rovine^ falvaife la vita, avendolo desinato Dio^ 
a governarla Chiefa univeriale AiUa Tedia di San Pietro , iiccome a Tuo 
tempo vedremo . 

Anno di Cristo mdclxxxix. Indizione xii. 
di AlESSANDRO Vni. Papa !• 
di Leopoldo Imperadore ji- 

IL BELL*afcendente, in cui fi trovavano T armi Cefaree, e^Vè né- 
re , di dare una fcoiTa maggiore alla sbigottita e cadente Po- 
tenza, de' Turchi, cominciò a declinare per colpa (non fi può già 
negare ) delia terribile invafione dell' Armi Franzefi nella Germania. 
Buona parte di quelle Truppe e forze^ che T itf^^//y?o Ltop§lda avreb- 
be potuto impiegare contra deTurchi, convenne rivolgerla alla dife- 
fa aclle Provincie Gejmaniche . Né i Veneti poterono far leve di 
gente in eila Germania , perchè ognun di que^ Principi penfava àlla- 
cafd propria , che ardeva , o pur temeva di un pari intemdio. Era- 
no venuti gli Ambafciatori della Porta a Vienna, per trattar di Pa- 
ce o di Tregua , e colà ancora fi portarono i Pienipotenziarj di Po-* 
Ionia , e della Repubblica Veneta } ma perchè troppo alte erano le 
pretenfioni delle Potenze Criftiane, ad altro non fervi ; il Congreflb , 
che ad un mercato di parole. Per conto de' Veneziani , sì indebolita 
era r efercito loro in Levante , che formarono bensì il blocco, di Na- 
poli di Malvafia,dove fé gu\ qualche azion di valore, ma fenza po- 
terla foggiogare fino all'Anno feguente . Sorprefo in quefto mentre 
da febbre il Doge Francesco Morofino^ Capitan Generale dell'Arma- 
ta, impetrò di tornarfsne a Venezia^ e quivi fui finir dell'Anno fu 
accolto con tutto l'onore, ma fenza quegli appla;u{l , che pur erano 
dovuti a Conquifiatore si gloriofo, non per altro, che per T infelice 
efito dell' imprefa di Negroponte : quafichè il merito di tante belle a-^ 
xìoni fi fofle perduto , per non averne fatta una di più. Quanto ali* 
armi Cefaree in Ungheria, comandate dal valorofo Principe Luigi di 
Hadcn ^ non erano già effe molto vigorofe ; e pure tenne lor dietro 
la fehcità con far conofcere quanto pia fi farebbe potuto fperarè , fé 
non aveffe dovuto Cefare accorrere in Germania, per ihìpedirei mag- 
giori progrefii del Re Criftianiffirao . Non avea il Baden piìi di ven» 
ti iti ventiquattro mila combattenti. Conquefti dopo uà ofcinato bloc-| 
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co forzò r importante Fortezza- di Zigheta renderfi. Quìfldi fenzafer 
cafo , che il parafe hiére ii foffe inoltrato con poderofo cfercito , per 
filar animo al quale era gnKito fino a Sofia lofteflb Gran Signore coi 
Primo Vifire, marciò al Fiume Morava.. Da che T ebbe valicato, ven- 
ne alle mani coi nemici, e data loro una gran rotta , s' impaironi 
de*lor padiglioni e bagagli, e almeno di cento pezzi di Cannone. 
Gli rei}:avano fohmente fecUci mila faldati ^* ma sì yalorofì, che giun- 
to egli alla Città di Nii&, sìè ordinò toftp Taffaito. Furono ivi di 
nuovo sbaragliaci' i Turchi, prefa la Città ; fatti prigioni tre mila 
Spahi co i loro cavalli; ilr-icco bottino divenne premio alla bravu- 
ra di sì pòchi Tedefchi. Anche la Fortezza di Widdin fulla riva del 
Dailubio , 9ttorriiata dalT efercito Criftiaao, non fi fece pregare arcn- 
' derfi^^Appreflatofi dipoi alla Città di Ufcopia, pofta ai confini della 
Macedonia-, la* ritrovò vota de gli abitanti : tutte tedimonianze dcl- 
Ifi troppo allora infievolita poffanza de'Turchi,e del x:redito, con cui 
marciavano gli eferciti vittoriofi • 

Bolliva intanto la guerra al Reno. Carlo Duca di Lorena^ e gli 
Elettondi Brandeburgo e Baviera /Comandavano T armi Ccfaree • Tut- 
to ancora ri mper io , T Ollanda , e T Inghilterra , fi trovavano in Lega 
per, reprimere i Franzefi. Magonza e Bonna farono ricuperate, ma a 
cofto diaflaiffimo fangue. Giacomo IL Re Cattolico della Gran Bre- 
tagna , affiftito da una flotta Franzefe , ben provveduta di munizioni, 
con uno sbarco in Irlanda tentò la fua fortuna , ma ritrovatala fui pnn- 
cipio ridente, poco flette a provarla contraria. Finquì avea paffati fe- 
licemente ifuoi giorni in Roma Criflina, Regina Cattolica di Svezia ^ 
quando venne la morte a richiederle il tributo, a cui foa tenuti tutti 
i viventi, Pafsò all'altra vita nel giorno 19, d'Aprile, lafciando un 
illuftre memoria della vivacità del fuo fpirito , della fua magnificenw 
e Religione: del che diede ancora un beiratteftaio nel ultimo fuo Te- 
ftarnento . La ihfigne fua Raccolta di Manufcrìtti pafsò per la maggior 
p^rte nella Vaticana , cioè nella Biblioteca la più cetdbre e ricca del 
Mondo. Ordinò il buon P^pR Inwcen^^o ATA che a quefta Principeffa 
Eroina fi erigeffe un convenevole Sepolcro- nella Bafilica Vaticana in 
faccia a quello della gloriofa Conteifa Matilda. Ma non tardò lo ftef- 
fo Pontefice a tenerle dietro nel viaggio dell* altra vita , dopo aver pro- 
vata fomma confolaaione , perchè il Re Criftianifiìrao avefife richiama^ 
IO in Francia jilAfi2/r:AÉ?/^ di Lavardina fuo Ambafciarore. Si partici 
Roma queile MtJiiftro nel giortw ultimo d'Aprile ^ con che ceflarooo 
in quella gran Città le turbolenze da lui cagionate, ma con durar Ot- 
tavia il mare turbato nella Corte di Parigi* Avea quefto infigne Poi^* 

refi- 
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tefice con fooima pazienza fo£SsrtQ anche ne gti anni addietfo moki 
penoii incomodi di fanità, per ca^on de' quali poco {ìUfciavì^veàe-^ 
re in pubblico , fenza che quefH auUadimeno gl'impediflero pwito'le 
appUcaziom al buon governo. Nel mefc d'Agofla divennero s\ viò-^ 
Ic^nri le fabbri , che H cominciò a perdere ogni fperanza di Aia falute.' 
Reflarooo vacanti dieci Cappelli Cardinaliz); per quanta (i ftudiii^era 
i Porporati e Palatini d' indurlo alla Promozione, adducendo anche 
apparenti motivi d'obbligazione per queilo: egh ftett^ (alio i>n ri fer-^ 
bare al Tuo Succefllbre la fcelra de' fuggetti , giacché in quello ftaco 
non fembrava a lui di godere quella ferenità di mente, che fì rkhie- 
deva^ per provvedere la Chiefa di Dio di degni Miniflri.Sen^a aver 
potuto li Nipote Don Livio vedere per 50. giorni la faccia del lan- 
gv^hte Pontefice, finalmente fu ammeflb..Ncn ne riportò, che 'faggi 
configli di fi?guitar le pedate de' Tuoi Maggiori in foUievo de* pò ver el-* 
li e de gr interrai, di non mifchiarfi ne gli affari della Chiefa, e rhol-^ 
to ^eno nel futuro Conclave , acciocché reftafie una piena libertà a 
gli Elettori. GU ordinò ancora d'impegnare cento mila Scudi per le 
Opere pie , fecondo la dichiarata fua mente , e il rimandò colla Bt- 
riedizione Apoftolica. 

Con ammirabil coflanza fra i dolori del corpo , e con fingolar di- 
vozione fpirò egli poCcia l'Anima, in età di fefiantotto anni^ nel dì 
dodici d'Agofto, avendo corrifpofto la fua morte fanta alla ricono- 
fciuia Santità della fua vita Apoftolica . Tali certamente furono le Vir- 
tù eleptiffime azioni di queito buon Pontefice, che unironfile vo- 
ci ed acclamazioni di, tutte le fpafiloaate perfone, emaffimamentedèl 
Popolo Romano» per crederlo degno del facro culto su gli Altari. 
Effendofi a quello fine formati col tempo i convenevoli ProcefS, giu- 
ila fperanza rimane di vederlo un dì maggiormente gloriofa in Ter- 
ra, da chertantL motivi abbiamo di tenerlo più gloriofa ìpì Cielo. 
Gran tempo era , cha' nella Cattedra di San Pietro non era feduto 
un Pontence sì efento. dal Nepotifmo, sì zelarne della Difcipliria Ec- 
clefiaftica , sì prcmurofo della Giuftizia e del bene della Criftiania-. 
aita , nulla avendo e^i mai cercato pel comodo proprio o de'fuoi, 
aia bensì impiegati i (ikm penfiari in bene del Criftianefimo^, e le ren- 
dite della Clnefa in aiuto db' Potentati Criftiani centra de' Turchi, e in 
bllievo ancora de'Popali fuoi. Aveva un orrèndo Tremuoto qii^fi 
[nantellara , ficcome accennammo, la Città fua di Benevento,, sfor* 
late varie Citrà della Romagna, recati iminenfi danni anche a Napo- 
^ e ad altre Città di quel Kegno. Sovvenne a tutti il mifericordiofo 
adre con prufufione d'oro j ficcome ancora verfo de'Poverelli non 
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venne mai meno la Tua Liberalità ed amore . Però non è da meravigli. 
arfi 9 fé iUPopolo Romano con incredibtl concorfo t divozione A ve- 
nerò QiQrto 9 e raccomandofli alla di luiinterceifione, e fece a gara^ 
et ottener qualch.e Reliquia di lui . Chi non potè averne , quai pegni 
en cari , tenne da li innanzi in venerazione i Tuoi Agnus-Dei. Si con- 
tano aiic:ora aflaiflime grazie impetrate da Dio per mezzo di queftoin- 
fomparabil Paftòre della fua Chiefa .Dopo varj dibattimenti nel Con- 
clave^ appena giunti i Cardinali Franzeiì, concordemente feguì reie- 
zione al Pontificato del Cardinal Pietro Ottoboni , Patrizio Veneto, 
perfonaggio de*^iù accreditati nel facro Collegio . Prefe egli il nome 
di AUJjandro Vili. L'età fua di fetiantanove anni non avea punto 
fcemato il vigor delia fua mente, con cui andava unita una rara Pru- 
denza ed^ accortezza, e una piena conofcenza de gli affari del Mon- 
do. Perciò fé ne fperò un buon governo, fé non che fotto di lai tor- 
nò in campo il Nepotifmo , avendo .eg^ fenza perdere tempo crea- 
;o Generale di Santa Chiefa Don Antonio fuo Nipote, e creato Cardi- 
nale Pietro Ottobono fuo Prdnipote , affai giovine , conferendogli il gra- 
do di Vice cancelliere,, e molte Badie e Benefizj vacari fotte il pre- 
cedente Pontefice , e pofcia la Legazion d'Avignone; di modo cheA 
creduta colata in lui una rendita di più di cinquanta mila feudi. Or* 
nò eziandio della Porpora , e dichiarò Segretario di Stato Giam-Bd- 
fia Rubini Vefcovo di Vicenza, fuo Pronipote per Sorella. Finalmen- 
te accasò Don Marco Ottoboni altro fuo Nipote con Donna Tarquinia 
Princìpeffa Altieri. Non andò molto, che la Corte di Francia, ben 
affetta a quefto nuovo Pontefice , riconobbe la giuftizia , non mai vo- 
luta riconofcere in addietro , delle pretenfioni elei fanro Pontefice In- 
nocenzo XI. avendo il Duca di Chaulne, già fpedito Arobafciatoredel 
Criftianiffimo al Conclave , rinunziato alle Franchigie : punto di (ota- 
ma quiete ed allegrezza alla Città dì Roma, e alla Santa 6ede. Avea 
in quefti tempi Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova prefo a for- 
tificar Guaftalla, e fu creduto con danari della Francia* Comparve 
colà air improvvifo il Conte di Fuenfalida Govcrnator di Milano con 
Armata fufficiente a farfi ubbidire, e quelle fortificazioni furono deinc- 
lite. Di gravi doglianze e fchiamazzi fece il Duca alle Corti perque- 
fta violenza , ma fenza riportarne altro che compatimento . Riparo 
egli in breve i fuoi difgufti colla continuazion de' piaceri, dietro a qu^' 
U era perduto. 
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Anno di Cristo mdcxc. Indizione xiih 
di Alessandro Vili. Papa x. 
di Leopoldo Imperadore 3 x« 

LE applicazioni del novello Pontefice AlejTandro Vllf. erano tut- 
te rivolte a rimertere la buona armonia fra la fama Sede , e tut- 
ti i Principi Cattolici . Ceffarono perciò le controverfie , che da gran 
tempo bollivano colla Città, di Napoli . Il Re di Francia reftituì Avi- 
gnone con tutte le fue dipendenze al iomnao Pontefice , il quale dal 
canto fuo moftrò buona propenfione verfo cjuel Monarca , e li difpofe 
ancora ad inviare a Parigi un nuovo Nunzio; ma infiftendo egii^ che 
i Vefcovi Franzefi ritrattaiTero le propofizioni da lor pubblicate con- 
tro l'autorità de' Romani Pontefici , vi trovò delle difficultà infupera- 
bili'. Intanto non mancò il fanto Padre dì proccurar la Pace fra i Prin- 
cipi Crìfèiani , e di fovvenir con danari , e colla fpedizion'delle fue Ga- 
lee, e di quelle di Malta, la Veneta Repubblica, le cui armi aven- 
do oftinatamente profeguito il blocco di Napoli di Malvafia, e ftrettp 
pofcia maggiormenre l aflfedio , finalmente ebbero la gloria di entrar 
vittoriofi nel dì 12. d'Agofto in quella Città. Dopo tale actjuifto il 
Capitan Generale Girolamo Cornaro pensò a quello aella Vallona, For- 
tezza ^ pel (ito fulle rive dell'Albania, affai riguardevole. La prefa 
del vicino Forte della Canina pofe tal terrore ne* Turchi , che fiiggen- 
<lo dalla fìjddetta Fortezza, benché ben fornica d'artiglierie e munizio- 
ni, ne lafciarono libero il poffeffQ a i Veneziani. Ma quivi forprefo 
pofcia da malattia , lafciò la vita anche l' antedetto Generale Cornaro. 
Terminò quefta campagna , co^' avere i Veneti forzata alla refa Ver- 
goraz, fituata fulla cima d' un alto greppo, con che ftefero il lor do- 
minio fopra un gran tratto di quel littorale. Non fi moftrò eia cosi fa- 
vorevole la fortuna all'armi di Cefare in Ungheria, anzi n provò aft 
idilXo contraria. Finquì dives. Cario V. Duca di Lorena^ Gencraliffimo 
óeW Augujlo Leopoldo fuo Cognato, date pruove d'infigne prudenza e 
valore in tante conquide fatte in Ungheria e al Reno, di maniera che 
il titolo d' uno de' primi Guerrieri e Capitani del fuo tempo gli era 
^oftamente dovuto. Nel venir egli a Vienna , per affiftere ad un Con* 
figlio di guerra , affalito da catarro alla gola in vicinanza di Lintz , 
quivi in età di quarantotto anni diede fine al fuo vivere, ma non gii 
alla fua gloria , che viverà fempre immortale nella Storia . 

Resto 'dunque appoggiato il primo comando dell' armi in Unghe- 
ria al Principe Luigi di iadcn ì ma per faggio , che lia un Capo , pef 
Tomo XL Y vaio- 
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valorofo, che fia un Genefal comatxiante ^ s'egU manca dì braccia, 
a poco fervirà la Tua faviezza e valore . Grande Annata avtano alle- 
ilita i Turchi} a poco più di quindici mila Tedefchi fi llendeva laCe- 
farea in quelle partt .. Effendo morto Mickek Abafji Principe di Tran- 
filvania, colà accorfe il Techely , ed oppreflb il Generale Heislcr^z\[^ 
con quattro Reggimenti cuftodiva quelle c<Mitrade, fé ne impadronì. 
Fu dal Baden ricuperata quella bella Provincia ^ e iafciato ivi con fet- 
te Reggimenti il venerale Vettrani ; nel qual tempo , cioè nel Mefe 
d' Agofto 9 il primo Vifir^e con potente efercico piofnbò addoffo allaSer- 
via. Obbligò Nifla a capitolar la refa, riacquiftò Widdtn e Semen- 
dria, e quindi prefe ad aiTediar Belgrado , alla cui difeTa ftava il Duca 
di Croy , e i Conti d' Afprtmont ed Archino Italiani con fei mila (celti 
Alemanni. Forfè la bravura di quefti combattenti , e la ftagione inol- 
trata 9 avrebbono potuto folUnere quell' importante Città , te per ma- 
lizia , come fu <:omune mente creduto, de gli uomini non (i foffe nel 
dì otto di Ottobre accefo il fuoco nella Torre del Camello , che la fé 
col Magazzino volare in aria} e comunicato a gli altri, dove giaceva 
polve da Cannone , cagionò un vafto e d^lorabil eccidio • Da si fie- 
ri tremuoti rimafero conquaflate le Cafe della Città j fopragionfe a»- 
che il fuoco a fare del refto. In quell'orribil confusione aiutati i Tur- 
chi da qualche traditore , non trovarono difficultà ad entrar nella Cit- 
tà 9 dove mifero a fil di fpada quanti foldati e terrazzani incontrare* 
no , de' quali folamente fettecento co i tre fuddetti Comandanti ebbe- 
ro la fortuna di fottrarfi al furore delle loro fciable • Venne pofcia al- 
le lor mani anche Tlfola di Orfova, e la Città di Lippa. Tante per- 
dite fommamente affliffero la Corte di Vienna, e non men quella di 
Roma ; e il fanto Padre non tardò a deftinar cento mila fendi in foc- 
corfo deir Imperadore , Principe , la cui cafTa contrattava feinpre col 
bifogno, ed ora fpezialmente , che conveniva attende;^e anche alla 

f;uerra contro iFranzeiì. Di quefta io nulla parlerò j chiamandomi r 
talia a riferir ciò» che più importa • 

Erano già paifati molti anni , che in quefte Provincie fi godeva la 
tranquillità della pace ^ e però ad akro non fi penfava , che a diverti- 
menti e piaceri. La Mufica, e quella particolarmente de' Teatri, era 
falita in alto pregio , attendendoti dapertutto a funtuofe OpereìnMu* 
fica^ con eflerfi trasferito a decorare i Mufici e le Muitchefle T adul- 
terato titolo di Vinuofi e Virtuojt. Gareggiavano più dell'altre fra lo- 
ro le Corti di Mantova e di Modena, dove i Duchi Ferdinand» Cedo 
Gonzaga , e Francefco IL d^ Eftt , fi indiavano di tenere al bro ftipf^' 
<iio ipiù accreditati Cantanti , e le più rinomate Cantatrìci) ei^ 

nato- 
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natori più cofplcui di varj muficali ibumeiiti • Invalfe iti qoefti tempi 
Tufo di pagare le dcicemo, trecento, ed anche più doble a cadauna 
de' più melodioiì Attori ne' Teatri, oltre al difpendio grande dielFOr-» 
cheftra, del yeftiario, delle Scene, delle illuminazioni. Spezialo) ente 
Venezia colla fimtuofità delle fue Òpere in Mufìca, e con altri diver^ 
timenti, titava a sé nel Carnevale un incredìbil numero di gente ftra« 
niera, tutta vogliofa di piaceri, e difpofta allo fpendere. Roma^ ftef-* 
fa , efTendo ceflaco il rigido contegno di Papa Innocenzo XI. comin- 
ciò ad adaporare i pubblici follazzi, ne' quali nondin^eno mai non man- 
cò la modeftia ; e videfì pofcia Pippo Acciaiuoii , nobile Cavaliere , 
con tanto ingegno architettar invenzioni di macchine in un privato Tea*> 
tro, che (ì tranero dietro l'ammirazione d'ognuno, e meritavano ben 
di paflare alla memoria de^pofteri. Ma eccoti la Guerra, granfiaget 
io ae' poveri mortali, che viene a fconvolgere la quiete deir Italia, e 
i Tuoi pafiatempi. Gran tempo era , che il giovane Duca di Savoia f^it^ 
iorio Amedeo IL Principe , che in vivacità di mente non avea forfè , 
chi andaffe al pari con lui , non fapea digerire il dominio de'Franzefi 
nel Forte di Barraux^ e inPinerolo, Fortezza fituata nel cuore de' 
iiioi Stati , e sì vicina a Tarino , e in Cafale di Monferrato^ troppo 
contiguo a ì medefimi fuoi Stati. Spine erano quefte, per le quali non 
pareva a lui mai di poter vivere quieto in cafa propria ; e però ad al« 
tro non penfavà, che a fcuotere quefla fpecie di fchiavitù. In occa- 
fionc , che Tlmperadore , l'Imperiò , la Spagna , T Inghilterra, e l'OI- 
landa, erano entrati in guerra colla Francia, anch' egli (i trovava im- 

gegnato nell'armi, per domare i Valdeii, con akro nome chiamati 
arbetti. Sudditi fuoi, itia Eretici . Fece per quefto gran leva di geri- 
te : nel qual medefimo tempo anche il Conte di Fuenfaiida Governator 
di Milano , era occupato in un gagliardo armamento: il che diede 
per tempo a temere , che fi volefle dar principio eziafidio a qualche 
f con volgimento in Piemonte. Stava perciò attentiiBma la Corte di Fran- 
cia a tutti gli andamenti del Duca , e il fuo Miniftro in Torino fpia- 
va continuamente ogni fua azione. Effendofi portato effoDucainun 
Carneval precedente a Venezia per divertirfi , non potè fcoftarfi da' 
fianchi quel Miniftro j e fu poi creduto, che quefto Principe fegrefa* 
meme traìttafle in quella Città coli' Elettor di Baviera, e con altri Prm- 
cipi. Aveva egH anche ottenuto dall' Imperadore il titolo di Re di 
Cipri, e di Altezza Reale, fìnqui a lui contrattato da quella Corte \ 
ed anche l'^Inrveftitura di ventiquattro Feudi nelle Langbe^ per li qua- 
li, pagò cento venti mila doble alia Camera Cefarea . Scoprirono in ól- 
tre i rranzefi uil cominercio di Lèttere fra eÌ![o Duca> e Guglielnto Prin^ 
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dpc £ OranQcs , che fedeva fui trono della Gran Bretagna ^ quaiicliè 
fofTe un delitto al Sovrano della Savoia la corrifpondenza con chi era 
nemico della Francia • 

Poco (ì flette a vedere, quali rifoluiiom produceflero quefti fof- 
petti nella Corte di Parigi } perciocché venuta la Primavera calarono 
in Piemonte Tedici o diciotto mila Franzefi, il comando de*quali fu 
dato al Signor di Caiinaty Luogotenente Generale, e Governator di Ca* 
fale. Si cominciò allora a parlar alto col Duca Vittorio Amedeo^ tk 
creduto, che quefti efibiffe di flarfene neutrale. Ma perciocché il Ca- 
tinai ( e quefto è certo ) richiefe per ficurezza della fede del Duca 
di mettere prefidio nella Cittadella di Torino, e in Verrua, una bri- 
glia sì difgijftofa non fi fenti voglia quel Principe generofo di voler- 
la accordare, rìfoluto più tofto di facrifìcar tutto, che di accrefcere 
le Tue catene. Si andò egli fchermendo, finché potè, per dar tempo 
al Conte di Fucnfalida di unir le Aie truppe in aiuto luo, e di coa- 
chiudere i Tuoi Negoziati di Lega con altri Principi. U Abbate Vk- 
ccn^o Gr/waTii Veneziano, tetta da gran maneggi, quegli principal- 
mente fu, che moiTe il Duca ad entrare in quefto impegno, e che ma- 
nipolò il reftante di quegU affari} perlocchè ad iftanza de'Franzefifit 
poi profcritto dal Senato Veneto. Kon mancarono perfone, che cre- 
dettero ftabilita molto prima d*ora l'alleanza del Duca coirimpera- 
dore. Spagna, Inghilterra^ ed ÒUanda; ma i pubbhci Atti preiTo il 
Du-Mont, ed altri, ci fan vedere la Tua Lega col Re di Spagna, fot- 
tofcritta nel dì tre di Giugno del prefente Anno^ T altra con Cefarc 
nel dì quattro feguente, e quella colla Gran Bretagna, ed OUandanel 
dì venti d'Ottobre. S'obbligarono i primi di fomminiftrar poffeoti aiu- 
ti di milizie al Duca, e gli ahri la fomma di trenta mila feudi per 
mefe. Era intanto preflfato il Duca dal Catinat con vive minaccie, af- 
finchè dichiaraiTe le fue intenzioni, e la dichìarazion fua fii di non po- 
ter ammettere le\dure condizioni propofte dal Re Criftianiffimo,ccli' 
egli intendeva di volerfi difendere dalle ingiufte di lui violenze. Si pro- 
clamò dunque la guerra; ufcirono Maniteftij accorfero a Torino fei 
mila cavalU, ed otto mila fanti dello Stato di Milano j Tlroperadore, 
e gli Elettori di Brandeburgo e Baviera fecero marciare alcuni Reg- 

fimenti in Italia al foccorfo fuo , e tutto fi vide in armi il Piemonte. 
u dichiarato il Duca Generaliflimo dell'armi Collegate, e deftinato 
il Principe Eugenio di Savoia fotto di lui al comando delle truppe Ina- 
periati. \Jn corpo di alquante migliaia di foldati Milanefi fu inviato a 
riftrignere la guernigion Franzefe di Cafale, eh' era molto ingroffaM. 
Seguirono varie azioni di qftilità ne'Mefi di Giugno e Luglio, ch'io 
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tralafcio, nncliè nel dì 18. d*Agofto fi venne ad un fatto d^armi. Ar- 
deva di voglia il giovine Duca Vittorio Amedeo di fperinìentar la fua 
fortuna, trovando egli il fuo Campo molto fuperiore di numero al Fran- 
zefe* Non aveva egli peranche imparato, che alle truppe di nuova le« 
va, quali buona parte erano le Aie , e quelle dello Stato di Milano, 
fi può far apprendere ben fàcilmente l' esercizio dell'armi, ma non già 
il coraggio. Perciocché T accorto Catinat avea rifoluto, o fatta finta 
dì volere forprendere Saluzzo: fi mofie a quella volta anche il Duca 
<ii Savoia con tutto Tefercito, e pafiato il Po , trovò che il Catinat 
fi ritirava 4 quando ecco difpofto un aguato di genti e di artiglierie 
Franzefi preuo la Badia della StafFarda in certi paduli, diede un sì iha^ 
no faluto alla vanguardia > o pure all'aia finifira del Duca, che la di* 
ibrdinò. Avanzatofi Aipoi il Catinat colla cavalleria, e riftrignendo U 
nemica^ che av^a a i fianchi il Po, la coftrinfe a prenderla fuga. Si 
combattè ciò non oftante per cinqu-e o fei ore. La fanteria dello Sta« 
ro di Milano attefe a falvarfì} le loie truppe Spagnuole e Tedefche^ 
più tofto che cedere, falde ne'lorpofii, venderono ben caro le loro 
vite. Rimafero i Franzefi padroni del campo, lì Duca Vittorio Ame-> 
ideo, che non s'aera mai trovato a battaglie.^ fece maraviglie di valo*^ 
re, e fi ritirò pofcia a Carignano con parte delle fue truppe. Circa 
quattro mila de' Tuoi rimafero -edinti o annegati, e fra e^ piùdifeA 
ianta Ufiziali; forfè più di mille furono i prigioni, colla perdita diot* 
ro pezzi di Cannone, di trentafei bandiere, e di parte del bagaglio^ 
fé pur mai fi può fapexe la precifa verità delle perdite ndle giornate 

campali « 

Le c<mfeguenze di quefta vìttarìa fiirono^ che il Catinat trovò e^ 
vacuato dalla guernigion Savoiarda Saluzzo, e i Cittadini ne porta- 
rono a lui le chiavi. Non finì T Anno, che anche la Cktà e il Caftelio 
di Sufa vennero alla di lui ubbidienza. In ouefto mentre con altro cor- 
po d'Armata attefero i Franzefi a conquiKar la Morieiia e la Taran- 
tafia. Sciamberì ancora con tutta la Savoia fenza refiftenza fi arrendè 
a i medefimi , a riferva di Monmegliano , Fortezza 'per la fua fitua^ 
^ione quafi ine(pugnabile , che reftò da lì innanzi bloccata . Per que- 
ili cotanto finiftri avvenimenti era un gran dire dapertutto del Duca 
di Savoia^ cenfurando afiaiifime perfone, chi per amore , chi per con* 
trarietà di genio, la di lui condotta. Non trovavano efil prudenza^ 
nell'efierfi egli imbarcato contro la formidabil potenza del Re di Fran^ 
eia, la qual facea paura, e dava delle percofie a tujtti i .fiioi nemici. 
Già par^ a chi così la difcorreva, di veder mendichi tutti i fudditi 
del Duca , e lui ilefib^ vicino ad efiere fpogliato di t^utto il fuo domi- 
Tq9io XA Y y nìo^ 
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DÌO 9 e ridotto colla corda al collo a chiedere quella mirericordia ^ 
che forfè non avrebbe potuto ottenere. Lo ftefTo fommo Pontefice, 
commiferando il fuo ftato, gli efibì di trattar di pace. Ma il corag- 
giofo Principe, che ben fapea non poterfi fenza noviziato addeftrare 
al meftiere deirarmi, in vece di confonderfi per ie finora fofFerte fcia- 
gure , tutto fi diede a rimettere la fua Armata, e ad animar le fue 
Speranze per migliori foccorfi in avvenire* Gli giunfero in fatti più di 
due mila Tedeschi calati dalla Germania } il Fuenfalida gli fpedì to- 
A<^ circa quattro mila fanti; laonde in breve fi trovò fòrte di vei::i 
mila combattenti, co' quali tornò in campagna afiai vigorofb , e fra- 
ftornò i maggiori progredì del Catinat « Nella Dieta di Auguila , do 
ve fi portò lui fine deUprefente Anno \ Imptrador Leopoldo j fu prò- 
pofta reiezione in Re de'Homani di Giufeppe Re d" l/nghenay fuo Pri- 
mogenito, ancorché fembrafie Tetà fua non peranche capace di tanta 
Dignità « Concoffero in efTa i voti de gli Elettori nel dì i4« di Gen* 
naio dell'Anno prefente, e feguì la Coronazione fua con gran giubi- 
lo de gli amatori dell'Augura Cafa d'Auftria. Attento fempre il Pon- 
tefice AUjfandro Vi IL a sbarbicare gli errori dalla Chiefa di Dio, 
procedette in quefti tempi contro chiunque reftava o per inavverten* 
za o per corrotto animo macchiato de'perverfi infegnamenti di Michele 
Molinos. Condannò ancora in queilo e nel feguenie Anno molte Pro* 
pofizioni contrarie alla fana Teologia Scolaftica e Morale; ed accreb- 
be h gloria della Chiefa Cattohca colla Canonizzazione di cinque San- 
ti. Entrò in quell'Anno e prefe piede la Pelle in Conyerfano, e ne 
Luoghi circonvicini: il che Iparfe gran terrore per tutta Tltaiia, e o- 
gnuo "fi diede a precauzionarfi coatra di quello lormidabii nemico. Nel 
di tre d'Aprile dell'Anno preferite Dorotea Sofia Principe/fa di Neo^ 
burgo, che avea per Sorella un' Imperadrice, una Regina di Spagna, ed 
una di Portogallo, fu fpofata in Neoburgo a nome di Odoardo Farne-^ 
Je Principe ereditario di Parma, e condotta in Italia. La magnificenza 
con cui il Duca Ranuccio IL Farnefe fuo Padre celebrò qudile Noz- 
ze in Parma, empiè di maravigha chiunque ne fu fpettatore , e fu- 
però l'efpettazion d'ognuno: sì funtuofe nufc»rono l'Opere in Mufica 
^tte in quel gran Teatro , e nel Giardino della Corte, sì ricche le lì- 
vree, sì fb-aordinarie le macchine, i Caroièlli , i balli , le illuminazioni, 
i conviti, e il concorfo de' Principi e Nobili forallieri. Per tante fpe- 
iè non s'incomodò, poco quel Sovrano , ma certamente fece parlare 
afiaiflimo dell'animo fuo |;rande , benché alcuni vi trovaflero dell' ec« 
cefib. 
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Anno di Cristo mdcxci. Indizione xiv. 
di Innocenzo XIL Papa i. 

diLEOPOLDO Imperadore 5 }• 

Tuttoché' il Pontefice AUjfandro VUL foffe pervenuto all'età 
di ottantun anno , pure il vigor della fua compleilìone 9 e la 
vivacità della fua mente, faceano fperare alla gente più lungo il fuo 
Pontificato; ma non già a lui, che fpeffo andava dicendo d' effere vi- 
cine le ventiquatir'ore, e di tenere il piede full' orlo della fofla . 
In fatti fui principio dell' Anno prefente s'afFólarono i malori addoiTo 
alla fua fanità , e talmente crebbero, che nel primo di Febbraio eoa 
fomma efemplarità egli pafsò ad una vita migliore. Non s'era mai 
fiancato il fuo zelo in addietro , per ridurre i Prelati di Francia ^ 
ritrattar le quattro propofizioni da lor pubblicate in pregiudizio dell* 
autorità delia Santa Sede, ma fenza poter mai vìncere la pugnagli 
Cardinale Buffano di Fourbin , chiamato anche di Gianfone , uomo di 
mirabil attività e deprezza , T avea finqu) trattenuto con belle pa«* 
role , e propofte di poco foddisfacen^i ripieghi . Ora il fanto Padre^ 
veggendofi vicino a comparire al Tribunale di Dio , non volle lafciaif 
indecifa quella controverfia \ e però condannò le Propofizioni fuddet-* 
te , confermando una Bolla già preparata fin fotto il di quattro d* 
Agofto dell'Anno precedente. In oltre un giorno prima della fua mor* 
te fcriffe su quefto affare un amorevole paterno Breve al ReCriftia- 
niffimo. Neirundecimo dì del fuddetto Febbraio fi chiufero nel Con- 
clave i Cardinali . Grandi ed eccefiìvaraente lunghi furono i dibatti- 
menti loro per l'elezione del novello Pontefice, effendo fpezialmen- 
te flato fui tapeto il Cardinale Gregorio BarbarigOy Vefcovo di Pa- 
dova , uomo di fanta vita , defiderato da i Zelanti, ma rigettato da 
i Politici. Stanchi oramai di sì proliffo combattimento, e fpronati 
dal caldo eflivo , che piìi fi fa fentire nelle camerette di quella facra 
prigione, coocorfero finalmente i Porporati nell'elezione d'un de* 
più degni fuggetti del facro Collegio, cioè nella perfona del Car^ 
dinaie Antonio Pignatelli , Patrizio Napoletano , ed Arcivefcovo di 
Napoli , che s'era fegnalato in varie Nunziature , e Maflro della Ca- 
mera Apoftolica avea raffinate le fue Virtù fotto la difciplina delfanr 
tó Papa Innocenzo XI. Seguì la di lui elezione nel dì iz. di Luglio, 
e fu da lui prefo il nome à' Innocenio XJL in venerazion dell'infigne 
Pontefice, che Tavea promofTo alla Porpora nel 1681. Sì nota era 
la fua Probità e Saviezza , che ognun fi promife da lui un ottimo 
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Pontificato, e nìuno in ciò s'ingannò. L' età Tua pacava i fettantafei 
anni, perfonaggio d'ottima volontà , difintereiTato ^ dotato di dolci 
ed amabili maniere, pieno dì Carità verfo i Poveri, e di un coftan- 
te zelo pel ben della Chiefa . Nel di quindici dello ileffo Luglio fu 
folenniizata la diluì Coronazione ^e quantunque trovafTe efaufto T 
erario della Camera Papale , pure non tardò ad inviare quanti foc- 
cord mai potè al Re di Polonia, e alla Repubblica di Venezia per 
la guerra , che tuttavia durava contra de*Turchi . Con occhia pater* 
no ancora rimirò le miferie di que' Popoli del Regno di Napoh , 
contra de' quali tuttavia inferociva la Pefte; e fopra d' eiB diffufele 
rugiade dellmceiTante fua Carità. In una parola ^ tofto comparve a- 
ver Dio eletto colla voce de gli uomini un Paftore / che nulla cer- 
cava per sé , nutia voleva per li fuoi Parenti , efolamente i fuoipen- 
iìeri e defider) impiegava a far del bene alla fua Greggia • *- 

Nulla ebbe in quell'Anno da rallegrarti la Veneta Repubblica 
delle fue armi in Levante » anzi ebbe di che attriftarfi.Era ftato elet- 
to Capitan Generale delle fue Armate Domenico Mocenigo , che fciol- 
fe le vele da Venezia con un Convoglio numerofo di milizie e prov- 
vifioni da guerra. Ma più forti di lui fi trovarono pofcìa i Turchi, e 
quefti rifoluti di riacquittar le Fortezze di Canina e Vallona . Ven- 
nero in fatti quegrinfedeh all' a (Tedio d*efle per terra. Da che fu 
creduto , che non fi poteffero foftenere, furono minate le fortifica- 
zioni di Canina , tirato il prefidio colle artiglierie e munizioni nelle 
preparate navi . Scoppiarono le mine , e tornelli , riducendo quel 
Luogo in un mucchio di pietre. La medèfima determinazione fu pre- 
fa ed efeguita per la Vallona, che tutta andò foflTopra; ficchè i Tur- 
chi non acquiuarono , che due deferti. Arrivò bensì in foccorfo de' 
Veneziani la fquadra di otto Galee Maltefi con mille bravi fanti da 
sbarco, ma non già la Pontifizia^ ritenuta per la fucceduta morte 
del Papa. Nulla di più operarono dipoi i Veneziani; fcorfero l'Arci- 
pelago con defiderio di affrontarfi colla nemica Flotta , fenza nondi- 
meno trovare un egual voglia in quegl' Infedeli • Cagion fu quefto 
infelice andamento di cofe, che la Repubblica fofpiraUe più che mai 
là pace; e d'effa appunto fi efibl in quefti tempi di trattarne FAm- 
bafciatore d' Inghilterra alla Porta . Maggior profperità goderono le 
Armate Cefaree in Ungheria. Apri la campagna il Principe Lum 
di Baden con forte efercito, come fii fama, di quafi feflanta mila 
combattenti, la maggior parte Tedefchi veterani. Superiore con- 
tuttociò di numero era il Turchefco , condotto da Muftafà primo Vi- 
fire, gloriofo per avere ricuperata la Servia con Belgrado. Sapeva 
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cofl'ui il mefliier della guerra , ed ora con gagliardi trincieramenti 
deludeva l'arder dc'Criftiani per una battaglia; ora dando loro del- 
le fpelazzare sì nell' ofFefa , che nella difefa , fi facea conofcere gran 
Capitano. Non mancavano a lui Ingegneri Franzefi. Riduffe egli a 
Salankemen preiTo il Danubio talmente in'ridretto il Principe di Ba- 
den, che per mancanza di viveri fi vide quefti col configlìo de gli 
altri Generali coftretto a tentare una battaglia , benché con grande 
fvdntaggio 9 perchè s'ebbe ad alTalìre Tofte nemica ne'fuoi trincie--^ 
ramemi. Il di 18. d'Agofto fu fcelto per quella terribil danza. Se T 
ardire de' Criftiani fi moftrò incomparabile neir aflalto , minore non 
comparve quel de^Gianizzeri e Spahis , che ufciti delle trincee colla 
fciabla alla mano fecero rinculare l'ala deilra de'Tedefchi ^ e poca 
mancò, che non la metteflero in rotta. Accorfo con alcune truppe 
irefche il Baden ^ ibftenne l'empito de' Mufulmani, finché riufcì alT 
ala finiftra d' entrare in battaglia, dì fuperar dal fuo canto le trincee, 
e di cominciare un orrido macello de i nemici, che fconfitti cerca-» 
rono lo fcampo colla fuga . La vittoria fu completa còli' acquifto di 
cinquanta Cannoni di bronzo, delle tende , e della cafla di guerra «. 
Perì lo fteffo primo Vifire nel cooflitto , infieroe coU'Agà de'Gianiz- 
zeri y e con molti Bafsà ^ e la fama , ingranditrice di sì fatti fiicceffi , 
fece afcendere il numero de gli uccifi fino a diciotto mila, oltre aU 
la graa copia de' feriti. Non aveano da gran tempo combattuto i 
Turchi con tanta bravura; e però dichiaroflì ben la vittoria in favor 
de' Crifliani , ma fu da efil comperata collo fp^rgimento dì gran fan» 
gue, eiTendovene recati uccifi da quattro mila, ed altrettanti feriti, 
colla perdita di molti infigni Ufiziali . Di grandi allegrezze fi fecero 
in tutta r Italia^ e maffimamente in Roma, per così gloriofa vittoria* 
Tuttavia reftò sì indebolita l'Armata Cefarea, che niun vantaggiofo 
avvenimento le tenne dietro , fuorché quello della Città di Lippa , 
che fu prefa dal Generale Veterani j poiché pel Gran Varadino , af- 
fediato dal Baden, furono ben prefi ì due primi recinti di quella Cit-r 
tà, ma r oftinata refiilenza del terzo rendè inutili tutti gli altri di lui 
sforzi per impadronirfene, e convenne battere la ritirata. Perché BeU 
grado fi trovava troppo ben guernito di gente e di munizioni, trop^ 
pò pericolofa imprefa fu creduto il tentarne Tacquifto . 

Continuo' ia queft'Anno ancora la guerra del Piemonte. H Prinm 

cipe Eugenio di Savoia con groflb corpo di gente tenea in dovere 
la guernigion di Cafale , che facea di tanto in tanto delle fortite^e 
in più rifcontri vi perirono da cinquecento Franzefi. Intanto il Mon^ 
ferrato era malmenato da i Tedefchi • con gravi doglianze di Fer^^^ 
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dinando Carlo Duca di Mantova a tutte le Corti . E perchè era crc-^ 
dùto quefto Principe di cuor Franzefe , e fece anche leva di alquan^ 
tó milizie: cominciò la Corte di Vienna a pretendere , eh* egli U- 
cenziafle da Mantova T Inviato del Re Criftianiffimo ; con che im- 
brogliarono forre i di lui affari. Le prodezze de'Franzefi contro il 
Duca di Savoia nell'Anno prefente confifterono in ridurre alla loro 
ubbidienza la Città di Nizza col fuo Caftello e Contado, e il For- 
te- di Montalbano , e Villafranca , Luoghi pofti fulla riva del Medi- 
terraneo. Ciò avvenne nel Mefedi Marzo, e fui principio d'Aprile. 
In oltre verfo il fine di Maggio il Catinat s'impadronì d' Avigliana, 
dittante da Torino non più di dieci miglia , e ne reilò prigioniera la 
guernigione. Prefe anche Rivoli, e panato di là all'affedio di Carma- 
gnola, nel di nove di Giugno quel prefidio forte di due mila perfo- 
ne gli rilafciò la Piazza con ritirarli a Torino . Non potea il Duca 
Vittorio Amedeo impedir quefti progreflì de'Franzelì, perchè inferio- 
re di forze. Paflarono baldanzofi effi Franzeii anche fotio Cuneo, 
e il Signor di Feuquieres Governatore di Pinerolo , che comandavsl 
queir aifedio , in dicifette giorni di tniìciera aperta, non oflante la 
gran difefa di quel prefidio e de' terrazzani, s'inoltrò sì avanti con 
gli approcci, che fperava in breve di far cadere quella Città. Avendo 
egli dipoi dovuto paflare a mutar la gucrnigion di Calale , reftò la 
direzion dell' affedio al Signor di Bullonde. Moflbfi in quefto tempo 
il Principe Eugenio con quattro mila cavalli per dar foccorfo alla auafi 
agonizzante Piazza, il Bullpnde atterrito, precipitofamente levo il 
campo , lafciando anche indietro un Cannone , tre mortari , e gran 
provvifion di bombe , polve , ed altri attrecci di guerra , liccome an- 
cora di pane e farine , oltre a molti Ufiziali e trecento foldati ma- 
lati o feriti, che erano nel Convento de' Minori Riformati. Cagion 
fu quefta ritirata, ch'egli proceffato fece dipoi una lunga penitenza in 
prigione. Per li precedenti acquifti,^e perchè i Franzefi trattavano 
con crudeltà il paefe, era entrato il terrore fino in Torino j laonde 
la Ducheffa credette meglio di ritirarfi a Vercelli . Ma dopo la libe- 
razion di Cuneo fi rinvigorì il coraggio de'Piemoniefi, e incompa- 
Tabilmente più, perchè otto mila Tedefchi, cioè parte de'foccorfi, 
che fi afpettavano dalia Germania, fui principiò d'Agofto pervenne- 
ro a Torino: con che trovofll il Duca in iftato di campeggiare con- 
tro i nemici. Ppfcia nel dì 19. d'eflb Mefe V Elettore Duca di Ba-- 
viera in perfona con altre milizie ^ sì di fanteria che di cavalleria ac- 
crebbe il giubilo di quella Corte e Città, dove entrò accolto con 
fommo onore ^ Afcefero quelli foccorfi almeno a quindici mila bravi 

com- 



A N NO M D C X C I. 347 

cotnbattenti , che diedero molto da penfare al Catinat . Anche Gu^ 
glìelmo Re d* Inghilterra, o fia Principe d'Oranges, avea inviato il 
Duca di Sciomberg , valorofo Signore , perchè fervifle di Generale al 
Duca di Savoia. Accrefciute in queila maniera le forze de' Colle- 
gati , nel di x6. di Settembre la loro Armata pafsò il Po , e il Prìnci- 
pe Eugenio fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad invertire 
Carmagnola, aove poi comparve anche Tefercito incero. Continuò 
r aiTedio fino al dì fette d'Ottobre, in cui i Franzefi capitolarono la 
refa , con patto d'andarfene liberi colle lor armi e bagaglio. Ma per- 
chè nell' aver effi nel precedente Giugno , allorché prefero la mede- 
fima Carmagnola , contravenuto a i patti , con avere fpogliati i Val- 
defi, che vi erano di prefidio: loro fu renduta la pariglia in tal con- 
giuntura . Tolfero i Vaìdefi farmi e parte dei bagaglio a quella Trup- 
pa, e i Tedefchi pernon effere da meno, li fpogliarono del rcfto. 
Ricuperò ancora l'efercito Collegato Avìgliana e Rivoli . Intanto il 
Catinat abbandonò Saluzzo, Savigliano, e Foffano j e perciocché te- 
ttava tuttavia contumace nella Savoia la Fortezza di Monmegliano, 
e volevano i Franzefi levarfi quella fpina dal piede, nella notte pre- 
cedente al dì i8. di Novembre aprirono la trincea fotto quella Piaz- 
za, che fu bravamente difefa, per quanto mai fi potè, da quel Go- 
vernatore Marchefc di Bagnafco . Le artiglierie , le bombe, e le mine 
con tal frequenza e vigore tempeftarono quelle mura ,'cafe, e.baftionì, 
che nel dì 20. di Dicembre con molto onorevoli condizioni convenne 
capitolarne la refa. 

Un' altra fcena fui principio di Novembre accaduta nel Monferrato 
diede molto da difcorrere a i curiofi Pohtici* Finquì avea tenuto /Vr* 
dLnand& Carlo Gon:^aga Duca di Mantova nella Città di Cafale un Go^ 
vernatore con guemigione, reftando i Franzefi padroni della Citta- 
della. Air improvvifo il Marchefe di Crenant Governatore d'effa Cit- 
tadella, nel dì fette del Mefe fuddetto, chiamato a definar feco il Mar- 
chefe Fafiati Governatore della Città , il ritenne prigione, imputan- 
dogli di aver tramato col Generale Cefareo Antonio Caraffa di dare a 
i Tedefchi l'entrata in quella Città. Quindi s'impoffefsò di tutte le 
porte della Città medefima, e difarmò il Reggimento, che ivi era pdl 
Duca. Non fi feppe mai bene il netto di quefta faccenda. Pretefero 
alcuni, che il Duca di Mantova fofie complice di quella novità j al- 
tri, ch'egli non vi avefle parte, e che il folo Marchefe Faflati foffe 
il colpevole; ed altri in fine, che quefta foffe una foperchieria de'Fran-^ 
zefi, i quali non fi faceffero fcrupolo di anteporre il proprio interef- 
fe alla buona fede, e volefiero afÙcuratfi^ che il Duca di Mantova lo^ 
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ro non faceffe qualche beffa • Maggiore ftrepito fecero ancora le no- 
vità della Corte Imperiale contro i Principi a Italia. Giacché iFranicfi 
aveano fpedito di là da i monti gran parte della lor cavalleria acquar- 
tieri^ anche le milizie Cefaree, mancando di fu (fide n za nel defolata 
Piemonte, fì rìvolfero a cercarla ne i Feudi Imperiati d'Italia. Al Con- 
te Antonio Caraffa, Commiflario Generale di Cefare , data fu Tincum- 
benzadi provvedere a tutto: uomo pien di boria, di crudeltà, di pun- 
tigli; che tale fi fece conofcere anche allo fleOfo Duca di Savoia. Po- 
co e nulla aveva egli fìnquì operato in favor di quel Principe; glifii 
ben più facile il far da bravo con gli altri Sovrani d'Italia. Inciiiiò e- 
gli dunque non folamente i quattieri , ma anche sì eforbitanti contri- 
buzioni al Gran Duca di Tolcaoa, a i Genovefi, a i Lucchefi, a i Du- 
chi di Mantova^ Modena, e a gli altri minori Vaflalli dell' Imperio, 
che né pur ofo io di fpecificarne fa fomma, per non denigrare a cagion 
di sì barbarica rifoluzione la fama del piiffimo Imperador Leopoldo^ ben- 
ché fia da credere, ch'egli non fapeffe tutto , o non cenfentiffe in tutto 
a si fiera ed infolita ellorfione, per cui fi fvifcerarono le foflanze de gì* 
infelici Popoli. 

Ne' pure andò efente da quello flagello Ranuccio IL Farneft Duca 
dì Parma, tuttoché i fuoi Stati follerò Feudi della Chiefa,e dovette 
dar quartiere a quattro mila cavalli ^ avendo il Caraffa fatto valere il 
pretefto , che quel Principe riconofceffe io Stato Pallavicino, Bardi, 
Compiano, ed altri piccioli Luoghi dall'Imperio. Sovvenne il buon 
Duca di Modena Francejco IL X Eftc con grande sforzo del fuo era- 
rio i proprj popoli , e contuttociò convenne impegnar tutte le argen- 
terie delle Chiefe , e far de gli enormi debiti , perché dalle minaccic 
ex faccheggi andavano accompagnate le domande del barbaro Mini- 
ftro . Certo è , che il Caraffa non altre leggi confultò in quella con- 
giuntura, che quelle della forza, le quali portate all'cccdTo, fé rie- 
Icano di gloria a i Monarchi, niuno ha bilogno d'impararlo da me* 
In fatti il nome dell' Imperadore , che dianzi per le guerre e vittorie 
contra de' Turchi con dolcezza fi memorava per tutta l'Italia, comin- 
ciò a patire un grave deliquio , altro non fentendofi , che deteftaàom 
di sì ingiufto e (moderato rigore; e dolendoli ognuno, che il fanguc 
de'poveri Italiani aveffe anche da fervire trafportato in parte a Vien- 
na a far guerra in Germania, e a fatollàr que'Miniflri. E però il buon 
Pontefice Innoctni^o XI L commiferando l' afflizione di tanti Popoli, più 
che mai fi accefe di premura, per condurre alla Pace le guerreggiar- 
ti Potenze, e fpedi calde lettere, e propofe un Congreflb; ma len- 
za che fi trovafie per ora fpediente alcutio alle correnti miferie . W^ 
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anche il Re di Francia^ a cui pefava forte la guerra d'Italia, come 
troppo djfpendiofa, delle plauiibili condizioni di Pace, che non piac- 
quero e furono rigettate. In vece del Conte di Fuenfalida^ che fii richia^ 
mate in Ifpagna per le iftanze 4el Duca di Savoia , e portò feco le 
imprecazioni de'PopoU dello Stato di Milano, venne al governo di 

Duella Provincia Don Diego Filippo di Gui^man Marchefe di Leganesj 
Cavaliere, che per eflere dì un tratto amorevole e manierofo, fu ri- 
cevuto con molto applaufo. Si conchiufe in qùeft'Anno il Maritaggio 
della PrìncipeiTa jtnna Luigia de Medici , Figlia di Cofimo 111. Gran 
Duca di Tofcana, con Gi&van- Guglielmo Come Palatino del Reno, ed 
Elettore. Nel dì 29. d'Aprile in Firenze a nome d'eflb Elettore la 
fposò il Gran Principe Ferdinando fu^ Fratello , e da li a pochi dì /e- 
gui la Tua partenza per Lamagna. Anche il Duca di Baviera, perchè 
dichiarato Governator. della Fiandra, s'inviò a quella volta dalFItalia. 

Anno di Cristo mdcxcii. Indizione xv. 
di Innocenzo XII. Papa z. 
di Leopoldo Imperadore 34. 

TANTO feppe adoperar fi rinduftriofo Cardinale di Fourtin j BpptU 
lato anche di Gianfone^ che a forza di gloriofe promefle indu(^ 
fé il Pontefice Innocenzo XIL nell' Anno prefente ad accordar le Bol- 
le ad alquanti novelli Vefcovi del Regno di Francia. Moltiffime di quel- 
le Chiefe da gran tempo erano vacanti , e a|^r ottimo Pontefice trop- 
po difpiacev^ il veder tante Gregeie sì lungamente prive di Pallore. 
Quefta Tua indulgenza fu mal inteia dà alcuni, perchè non fi tirò die- 
tro alcuna foddisfazione della Corte di Francia alla Tanta Sede^ ma non 
lafciò d'eiTere lodata da i faggi. Avea defiderato il fanto Pontefice 
Jnnoceni^o XL tutto pieno di belle idee, di tramandare a i fucceflbri.. 
Pontefici Tabborrimento da lui fteflb profeflato al Nepotifmo, fui ri- 
vedo di tanti difordini provvenuti in addietro dal foverchio amoce de* 
Papi a* propri Parenti . Fu anche voce coftante , che avefle ftefa una 
Bolla in quedo propofito, ma che incontrafTe delle difficultà a fotto* 
fcriverla in alcuni de' Cardinali^ che aveano profittato in addietro di 
queila prodigalità, quafichè un procefTo anche contra di loro fteffi 
fofle il lolo provvedervi per l'avvenire. Comunque fia, il buon Inno^ 
cen[o Duodecimo^ degno allievo dell' C/ndecimo^ feriamente fempre vi 
pensò, e col proprio efempio preparò gli animi d'ognuno a cosi fan- 
ta e lodevol Riforma. li bello fii^ che non pochi maligni Politici di 
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allora fpacciavano per una fempUce velleità quefts intrenztone dei Pi- 
pa y anzi (ì afpettavano ogni dì , -che anch' egli a guifa d' Akffaniro 
VII. foccoo^beflè in irne alla tenta2Ìone, e lafcìafTe comparir trioafan* 
ti su i Sette Colli i Tuoi Nipoti. Ma era troppo ben radicato il ?ero 
Paftorale e Prìncipefco zelo in qaeflo infigne Vicario di CiiAoj e pe- 
rò dopo aver ben piefe le fuc mifure, e ìatta fottofcrivere da tutti i 
Cardinali la Bolla , con cui fi vietava da lì innanzi ogni ecceffo io br 
vor de' Nipoti Ponfifìz)^ la pubblicò nel di i%. di Giugno dell' Anao 
prefente^ con obbligar tatti ì Porporati prefenti e finurì aireiècuziose 
cf eflfa, e a ratificarla con giuramento ne' Conclavi , ed ogni eletto Poih 
tefice a giurarla di nuovo. Di con^fenfo ancora, o p^re d' ordine d' 
eiTo Tanto Padre, fu impiegata la felice penna di Ccltjlino SfinJratì 
Abbate di San Gallo, che poi venne promoflb alla facra Porpora^in 
efporre i mali effetti del Nepotifnno : il che egli animofamente efegu) 
con teflfere la ferie di tutti que'Papi, che non s'erano guardati dall' 
ecceffivo e fregolato affetto verfo del proprio Sangue; tutte a mio 
credere incontraflabili 'giuftifrcazioni della libertà , che ho giudicato 
competere anche a me, per non tacere in quefli Annali un dtfordinei 
che mai più da lì innao-zi non h^ conofciuto né deplorato la Santa Se- 
de, e chiunque lei ama e riverifce. Per quefta nobil rifoluzìone non 
fi può dire, quanto plaufo, e efedito fi acquiftaffe il Pontefice //;/i(?- 
cenjo XII. preffo i Cattolici tutti , e fin preflb i Proteftanri medefimi. 

VENNE in quefl'Anno a Roma , a Venezia , a Genova, e agliai- 
tri Principi d* Italia fpedito dal Re Crirtianiflimo il Conte di Rabenac, 
con commiffione di foUecitare ognuno ad unirfi coritr'ò T Imperadore, 
ch'egli rapprefentava , come oppreffore dell* Italia colle fmiiurate con- 
tribuzioni , e co i gravofi quartieri, de* quali abbiam favellato* Ma 
ebbe un bel dire; grande impegno era la tuttavia ardente guerra col Tut- 
CO} troppo gagliarde in quelle parti le forze Cefaree $ e però altro noa 
riportò , che ringraziamenti a i fuoi generofi configli, won lafciarono 
il Papa e i Maltetì di fpedire anche per la prefente campagna le fqoa- 
dre delle lor Galee in rinforzo de* Veneziani. Defiderofi qaeftidiqual- 
tihe fegnalata imprefa, andarono all'afiedio della Canea , Città forte 
deirifola di Cancfia, e nel dì 17. di Luglio , fatto lo sbarco, diede* 
ro principio alle ofFefe , e il Capitan Gtnttale Domenico Mocenigo^it- 
fé le ntigliori difpofizioni , per effettuare il difegno . Ciò non oftanie si 
vigorofe furono le fortite de' Turchi, st oftinata la difefa, sì fortuna- 
ti i foccorfi inviati dal Sarafchiere airaffediata Città, che dopo molto 
foargimento di fangue , convenne levare Tafledio; e ta a ta più perche 
il Sarafchiei^e , avciitfo paffato lo^ Stretto , minacciava- la Mórea. F» 

- in fai- 



A N N o M D e X e I L 351 

in fatti aflediata da i Mufulmani la Città di Lepanto , ma ne furono 
efli anche Befpinti • Niun' altra azione di vaglia u fece dipoi. Intanto 
, il Generale Cefarea HeisUr eBbe ordine di mettere il campo al Gran 
Varadino, Città e Fortezza di molta importanza. nella Tranfilvania fui- 
le Frontiere dell'Ungheria» Gran tempo e fangue fifpefe, per arrivar-r 
ne airacquiflo. Ma Analmente nel dì tre di Giugno iì videro forzati 
i Turchi a reoderii con buoni patti ^ e nel dì quinto , Fefta folenne del 
Corpo del Signore, quivi s* inalberò la Croce con giubilo inefplicabit 
Je de gli amatori delia Religion Cattolica. Gran tefta ne fu fa tea in 
Roma j e per tutta Tltalia . Né pur ivi altra maggiore imprèla fi fece 
nell'Anno prefente. 

P£R conto della guerra del Piemonte^ da che fu richiamato in Ger* 
mania il General Caraffa » che avea trovata la maniera di farfi pel 
fuo orgoglio 9 e più per la fua crudeltà, odiar da tutti in ItaKa , fu fpev 
dito al comando delie truppe Cefaree il Marefciallo Captata Bologne^ 
fé, uomo di gran credito pertanto fue belle militairi azioni. S^infer-^ 
mò egli in Verona, né potè prima del dì 13. di Luglio arrivare a To* 
rino . Tenutofi configlio da tutti i Generali, giacché non fu gradito d* 
imprendere rafiediodi Pinerolo: fu rìfoluto di penetrare nel Delfio- 
nato con dieci mila cavalli e fedìci mila fanti , lufingandofi i Collega* 
ti diveder le migliaia d' Ugonotti , che cavatati la mafchera fi uniSe? 
ro air esercito loro. Scomunicate erano le flrade per li dirupi dell» 
montagne: pure la fperanza d' arricchir tutti coli' ideato bottino , met« 
teva r alt ai piedi d' ognuno . I Generali erano lo llreiTo Duca di Sa* 
yoÌAj il Marchefe di Leganes , il Mdrefciallo Caprara , e il Principe Eu^ 
^ento . Prefero Guileftre falle prime , e quindi con alTedio obbligarono 
a poco forte Città di Ambran a prefentar loro le chiavi • Quella e<- 
ziandio di Gap fenxa fatica venne alla loro ubbidienza, e fu poi bar* 
baraméote faccheggiata, ed anche data alle fiamme: crudekà ufata da 
i Tedefchi per dòvUncpte paflarono . Vi fu , chi credette , che fé fofife 
proceduta innanzi queiV Armata, Grenoble, e Lione avrebbero api(r> 
te le porte • Ma caduto infermo di vainolo il Duca Vittorio ^Am^ieo , 
ed avendo il Caprara e il Leganes ordini fegreti di rifparmiar le trup*» 
pe , all' udire , che accorrevano da ogni parte Franzefi , ad altro non 
fi peftsò, che a ritornarfene mdietro. Per vane ftrade ripafsò queir 
Armata. L'snfretoto :Duca portato tome in un letto entro agiata feg«> 
getta , giunfe a Cuneo, feco avendo la Ducbefia Conforte, che al ^u 
mo avvifo del fuo male co i Medict avea valicato quelle afpre mon« 
tagne • Non prima del dì quattro d' Ottobre giunfe a Torino , e quio* 
di in villa , dove fi converti il fuo malore in quartana dopjpia, che di« 
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^cnne poi continua , di modo che più volte fi dubitò di fua vita . Verfo 
la metà di Novembre ricuperò egli la fanità primiera. Ed ecco dove 
andò a terminare quefta , <;he ognun fi credea daveffe riufcire molto 
ftrepitofa campagna. Ma fé pochi allori coKero allora i Tedefchi nel 
Delfìnato , riulcì ben più felice la guerra da loro portata di nuovo ai 
paefi de' Principi d' Italia , che foggiacquero anche nel feguente verno 
ad orride contribuzioni e quartieri , intimati dal Come Ptainetj degno 
Delegato del tanto abborrito in Italia Conte Caraffa , che poi nel 
feguente Anno fu chiamato da Dio a render conto del fuo incredibi- 
le orgoglio 9 e dell'aver ripofta la fua gloria neirafTaffitiar gl'Italiani 
coll'eforbitanza delle contribuzioni. Continuò fimilmente il Prainet 
que'barbarici trattanaenti , per li anali convìen confeflare, che allora 
troppo divenne efofa in Italia la Nazione Tedefca; e fin lo fteflb Du- 
ca di Savoia ne fece amare doglianze alla Corte di Vienna , dolendo- 
fi , che quegli aiuti aveffero fervito , non già a migliorare gl'intereffi 
fuoi 9 ma (olamente ad arricchirfi, con ifpoghare nemici ed amici, e 
a rendere anche lo ilefifo Duca odiofo a gì' Italiani , come autore di 
quefla guerra in Italia. 

Era Succeduta un tempo innanzi una ribellione del Popolo di Ca- 
ftiglione delle Stivcre centro del Principe loro Signore Ferdinando Gotir 
^aga ; e quefta in occafion delle impone da lui meife in congiuntura 
delle contribuzioni Tedefche. Saccheggiarono coloro il di lui Palazzo, 
e s'egli non avefie avuta la fortuna di falvarfi colla Principerà Mo« 
glie nella Rocca ^ non perdonavano alla fua vita . Ricorfo egli al Con- 
te Caraffa, ricevè delle truppe j furono puniti i Capi della ribellione; 
ed egU riaifunfe il comando • Ma eifendo ricorfi a Vienna i fuoi fud- 
dici , con rapprefentare nata la lor follevazione da altri infoffribili ag- 
grav) loro impoiti dal Principe a cagion della Moglie di Cafa Pica 
della Mirandola 9 affinchè ella fi poteue divertire ne Carnevali di Ve- 
nezia ; venne ordine al Generale P.alfi di arreilare il Principe e la Prin- 
cipeflfa 9 e fi diede principio a* Proceffi , che non ebbero mai più fine. 
Si trattò pili vohe di rimettere quel Principe nel fuo dominio; ma 
perchè protellava il Popolo ( tanto era il fuo odio ) di voler più toilo 
prenderfi un volontario efilio , che di tornar fotto il di lui abborrito 
giogo ^ reftò fempre incagliato daffare; e refla tuttavia, dimorando og- 
gidì in Ifpagna i Principi di hii Figli , fowenuti dalla generoiicà di 
quella Real Corte. Fu creduto che Ferdinando Carlo Gan:fa^d Duca di 
Mantova foffiaffe in quelfincendio ; ma queflo Sovrano rtcevene andi' 
egli nel prefente Anno un raan-rovefcio dalla Politica Spagnuola. (^i^^ 
dicemmo :i>cqupata da lui la Città di Guafialla sul Po per le mendica* 
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te ragioni della DucheiSa fua Conforte, Figlia dell' ultimo Duca dì Gua- 
ftalla , quando per le Inveftiture Ccfaree era chiamato a quel Feudo 
il Cugino d'eflb defunto Duca , cioè Don Vincen:^o Gon:^aga^ il quale 
a nome del Re di Spagna avea governata la Sicilia . Affiftito egli dal- 
le milizie Spagnuole e Tedefche , improwifamente fu meflb in pof- 
feffo di Guaftalla ; e datofi quindi a pretendere dal Duca di Mantova 
le rendite indebitamente percette per tanti anni addietro, col tempo 
ottenne, che gli foflero aflegnate le due Terre di Luzzara e Reggi- 
uolo co i lor fertili territorj . Cosi portava la giuftizia; ma in cuore' 
del Duca di Mantova reftò tanta amarezza, che ne' tempi fuiTeguenti, 
ficcome vedremo , prefe rifoluzioni tali, che il traffero all' ultimo pre- 
cipizio. Era già pervenuto all'anno trentefimo terzo di fua età tran- 
cefco IL d' Ejte Duca di Modena, fenza che avefle peranche prefa la 
rifoluzion di accafarfi. Fu creduto alieno dalle nozze, perchè bene 
fpeflb languente per la fua debole compleffione , e molto più per la 
podagra e chiragra, fue familiari compagne . La verità nondimeno è, 
che n Principe Cefare d' E/le ^à^ cui era aiutato, ed anche più del 
dovére, al governo, gli fturbò tutti i trattati di maritaggio, per timore 
di fcapitare nella fua privanza. Ma finalmente fposò egli nel dì 14. di 
Luglio del prefente Anno la Prìncipeffa Margherita Farnefe ^ Figlia di 
Ranuccio IL Duca di Parma , che condotta a Safluolo fece poi la fua 
folenne entrata in Modena nel dì nove di Novembre, 

Intanto commoflb da tenerezza il cuore del Pontefice Innocemfó 
XI L al mirare lo ftato lagrimevole dell'Italia per Toftinata guerra 
del Piemonte, e gli oppreffi e divorati Popoli dalle fmòderate con- 
tribuzioni e violenze di chi moftrava d' effere calato di Germania per 
difendere da* Franzefi la libertà di quefte Provincie: raddoppiò le fue 
premure e i fuoi ufizj per tutte le Corti CattoHche a fin di promuo- 
vere la Pace. Ma inutili furono anche per ora le fante fue inten- 
zioni, e folamente ebbero effetto quelle, che da lui folo dipende- 
vano pel buoq regolamento e vantaggio di Roma, e della facra fua 
Corte • Con fua Bolla fuppreffe varie Giudicature ftraordinarie , che 
fi efercitavano per privilegio, e fervivano aprolongar le liti elefo- 
fìflicherie con graviffimo danno di chi avea da litigare, rimettendo 
tutte le caufe ai confueti Crafdici ordinar]. Giacche ^più non fervi- 
va d'abitazione a i Romani Pontefici il vallo Palazzo del Laterano, 
determinò il fanto Padre di farne miglior ufo con formarne un Of- 
pizio ai Poveri Invalidi, e pensò toflo a provvederlQ di rendite con- 
venienti al bifogno. Sua intenzione fulle prime fu di raccoglier ivi 
tutti gli florp) ^ ciechi, ed inabili a lavorare^ e' di levar da Roma 
ÀomoXÌ. Z lame* 
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la moleftia di tanti mendicanti oziofi, che rìftretti potrebbero in buo- 
na parte guadagnarli il pane in qualche lavoro. Ma col tempo fi 
mutò queAaidea, e lafciate le fole Donne in quel Palazzo, fi prov- 
vide a i mafchi Poveri neli'infigne Ofpizio di Ripa, ficcome accen- 
nerò a fuo tempo. Con Bolla poi pubblicata nel dì io. di Maggio 
dell'Anno feguente confermò il fuddetto Ofpizio Lateranenfe , e i 
fondi e proventi affegnati pel mantenimento deffo. Conofcendo an- 
cora , qual profitto potrebbe provveniredal Porto di Civitavecchia, 
(e vi fi ftabilifle un buon commerzio con varj privilegi , con fabbri- 
che di cafe , e magazzini , e col concorfo di negoziami , fi applicò a 
quefta imprefa, e diede gli ordini opportuni, acciocché fi purgaileroed 
accrefcefiero gli Acquedotti, e fi tormafiero nuove fabbriche. Fece 
anche alzare nella Bafilica Vaticana un magnifico Maufoleo alla Tan- 
ta memoria dì Innoeen[o XlAuo benefattore, e preparare il proprio 
Sepolcro, ma con poca fpefa, col non volere in euo altra Ifcriùone, 
che il femplice fuo nome. In fomma era nato quefio fempre memo- 
rando Pontefice per cofe grandi , e dimentico di se fteifo e de'fuoi> 
altro non avea in mente, che il pubblico bene • 

Anno di Cristo MDCxeiii. Indizione i. 
di Innocenzo XII. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 35. 

PEr quanti paifi e dibattimenti fi fofiero fatti finquì , per coflb 
porre le differenze , che pafiavano fra la Corte di Rooia e di 
Parigi a cagion delle Propofizioni adottate da i Vefcavi di Fraacia 
in pregiudizio deli* autorità della fama Sede, nulla s'era potuto ot- 
tenere , che foddisfacefTe al fommo Pontefice . Finalmente nel prefeo- 
te Anno d'ordine del Re Luigi XIV. fcriffero que' Prelati a Papa 
Jnnocen:^o XII. una Lettera piena di fommefiione , in cui difappro* 
varono grinfegnamenti fuddetti; e però, giacché non s'era powio 
ottenere di pih , fu creduto meglio di rimettere T armonia primiera, 
e di conferire il retto delle Chiefe vacanti nel Regno di Francia. 
Aveaneir Auno precedente TindefeAb fanto Padre cominciata uft 
altra gloriofa imprefa , e le diede il pieno fuo compimento nelpre- 
feote • Da gran tempo per varie necefiità della fanta Sede s'era in« 
trodotto il vendere alcuni non Ecclefiaftici Ufiz) della Curia Roma- 
na, e Spezialmente i podi di Auditore e Teforier della Camera^^ 
deXherici d'elTa Camera. Andava ben alto il loro prezzo , perchè 

•/ graadi 



Anno MDCXCIII. 355 

grandi ancora n'erano i proventi. Se alcuni de* Prelati compratori 
d'effi Ufizj veniva promoffo al Cardinalato, reftavano vacanti que- 

fli Ufizj, e ù vendevano ad altri . Intorno a quefti Vacabili v' ha un 
lattato del famofo Cardinale de Luca nel Tomo ultimo delle Tue Ope« 
re. Non (i potea trattener la gente maligna dail'aguzzar le lingue con«^ 
tra di quefto coftume, quafichè foflc ftata quefta un'invenzione per* 
vendere là facra Porpora fotto colore palliato a chi potea fpendere; 
e quantunque non fi promoveffero per lo più fé non perfojae degne^ 
prefe da i pofti fuddetti, pure fembrava aperto l'adito anche a gì' 
immeritevoli, purché danarofi di confeguire le prime Dignità. Vol- 
le ancor cui V ammirabil Pontefice chiudere la bocca a jgli amatori 
della maldicenza; e però nel dì2 3.d' Ottobre del prececfente Anno 
fupprefle le Venalità de i fuddetti Ufizj , ed avendo prbccurato a 
lieve frutto più d'un millione di feudi , reftitu^ a i compratori tutto 
il danaro da e/fi fpefo in acquìftarli . Ora nell'Anno prefente a dì tre 
di Febbraio pubblicò un altra Bolla , con cui ordinò che da lì innan- 
zi gli Ufizj e Luoghi di Monti Vacabili per la promozione alla fa- 
cra Porpora non fi perdeffero , ma o fi raflegna fiero , o fé ne con- 
tinuafle a tirare il frutto^ di maniera che ni un vantaggio rifultafle 
alla Camera Apoftolica dall' efaltazione di que' Prelati. In prò non- 
dimeno della ftefla Camera ritornò il rifparmio di molte propine , 
che dianzi godea^io i prefati compratori. Immenfa fu la lode, che 
riportò per quefte fegnalate azioni l'ottimo Pontefice, il quale in benefì- 
zio d'efla Camera avea dianzi tagliate le penne anche al grado de' Vi- 
cecancellierì della Chiefa, Rbmana; e pofcia ancora minorò il lucro 
de' Cardinali Vicarj ; e finalmente fuppreflfela Legazìondi Avignone, 
applicandone i proventi alla Camera Apoftolica. 

Poi e he' fembrava , che la fortuna non andafle d' accordo col Ca- 
pitan Generale de' Veneziani Domenico Mocenigo , fu egli deftinato 
Pretore a Vicenza. Trattoffi dipoi nel Maggior ConfigHo , per eleg- 
gere a sì riguardevol impiego- altro perfonaggio> ed i più concorfè- 
fo nello fteiTo Doge Francefto Morojino , già flato Capitano Genera- 
le, e gloriofo Conquiftatore della Morea. Si fcusò egli colla fua a- 
vanzata età d'anni lettanta quattro,- ma rinforzate le preghiere, fi 
trovò in fine rifoluto a facrificare il refto de'fuoi giorni in fervìgio 
della Patria . Di grandi preparamenti fi fecero per la di lui parten- 
za, e pafsò egli in Levante; ma gran tempo impiegò nel viaggio, 
e fpefeil refto in varie difpofizioni per afllalir Negroponte nell'An- 
no venturo, quando fui fine dell'Anno trovandofi a Napoli di Roma- 
nia^ fu colto da mortale infermità, che nel di fei del feguente Ge»i 
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naio mife fine a'fuoi giorni, e a tutte le fue grandezze umane • Riu- 
icì in quell'Anno al Generale Cefareo He'uUr di conquiftare la For- 
tezza di Gena *neir Ungheria fuperiore verfo le frontiere delia Tran- 
filvania i dopo di che il General fupremo Duca di Croy^ avendo fat- 
to credere al Sarafchiere con Lettera finta di voler imprendere Faf- 
^fedio di Temisvvar, airimprovvifo fi portò a cignere di gente Bel- 
grado . Più di quel che credeva , trovò i Turchi difpofti a vendere 
caro le lor vite, ed in oltre s'udì venire a gran paffi il Primo Vi- 
fire col Cam de' Tartari, per tentare il foccorfo j laonde dopo ave- 
re perduto in un Mefe fotto quella Città da due mila foldati , par- 
ve più fpediente lo fciogliere queirafledio, e ritirarfi . Facevafi intanto 
guerra da' Franzefi in Fiandra , al Reno , in Mare, e in Catalogna 
con felicità delle lor armi, e qucfte riportavano palme anche in Pie- 
monte. Il Duca Vittorio Amedeo rcftò ancora in quell'Anno aggra- 
vato da sì pericolofa malattia , che nel dì fette di Marzo gli tu mi- 
niftrato il fantiffimo Viatico. Riavuto che fu, nel dì 30. di Luglio 
fi portò a berfagliare il Forte Franzefe , appellato di Santa Brigida, 
che gli coftò molto fangue , e nel dì 14. d'Agofto finalmente fi die- 
de per vinto . Quefto tu pòi fmantellato • Per tre giorni ancora la 
Città di Pinerolo reflò fieramente travagliata dalle Dombe. Intanto 
rinforzato di molte nuove truppe il Marefciallo di Catinat fi andò ac- 
collando colla fua alla nemica Armata > e trovandofi amendue a firon- 
te , vennero nel dì quattro di Ottobre ad una fiera battaglia in vi- 
cinanza di Orbazzano « Quefta riufcì favorevole ai Franzefi , in ma- 
niera che fecondo i lor conti ( a' quali li dee farla fua detrazione) 
vi rimafero fui campo uccifi circa otto mila de' Collegati, e iettato^ 
no duemila d'effi prigioni, coiracquifto di quafi cento infegne^ 
quattro flendardi^ e gran copia d'artigUerie. Due mila Franzefi vi 
perderono la vita . Pretefero gli altri , che la perdita de' Franzefi a- 
fcendeffe a fei mila perfone, e ad altrettanto quella de' Collegati» Dali* 
una parte e dall'altra grande fu il numero de gli UfìziaU morti ofe« 
riti ; ma certo è , che i Collegati riceverono una fiera percola , la- 
onde il Catinat ftefe larga:mente le contribuzioni ed anche gTincen* 
dj in quelle parti . Redo nulladimeno anche dopo tal perdita sì for- 
te Tefercito Alleato, che i Franzefi non poterono impadronirfi, a 
riferva di Revel e Saluzzo , d'alcun altro Luogo di confeguenza. Ora 
non mancò il Re Crifiianifiìmo di prevalerfi di quella congiuntura , 
per infinuar di nuovo propofizioni di Pace al Duca di Savoia; ma noi 
potè peranche fmuovere dal proponimento fuo • Andarono pofcia a' 
quartieri d'invernale truppe Alemanne, attendendo afcanoare aodie 
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in qnefta vernata il paefe de* Principi dell' Ita Ha, fenza commi ferazio- 
ne a i Popoli, che gridavano alle ftelle per le eforbitantieftorfìoni, 
credendo , che di peggio non avrebbero fatto i Turchi nemici dei 
nome Criftiano • 

Per quefti flagelli funeftiflimo fu l'Anno prefcnte , ed anche per 
un altro fonroamente lagrìmevole Spettacolo , cioè per un Tremuoto 
nella Sicilia , le cui fcofie non feti già foreftìere in quella per altro for- 
dmata libla , ma fenza che vi fofle memoria fra la gente d' allora d' 
averne mai provato un sì terribile e micidiale. Cominciò nel dì 9. 
di Gennaio a traballar la terra in Meffina , e ne'iufleguenti giorni 
andò crefcendo la violenza delle fcofle , talmente che atterrò in quel- 
la Città gran <:opia delle più cofpicue fabbriche , e parte ancora delle 
mura d'^iTa Città , ma con poca mortalità , perchè il Popolo avver- 
tito dal primo fcotimento fi ritirò alla campagna , e a dormir nelle 
Piazze. Le Relazioni, che corfero allora, alterate probabilmente dal- 
lo /pavento e dalla fama , portano, che in altre parti della Sicilia 
incredibile €a il danno • Che la Città di Catania , abitata da diciotto 
mila perfane , andò tutta per terra colla morte, di fedici mila abitan* 
ti feppelliti fotto le rovine delle cafe • Che Siracufa ed Augafla, Cit- 
tà riguardevoli, reftarono diroccate, colla morte nella prima di quin-« 
dici mila perfone^ e di otto mila nell'altra^ in cui anche la Fortezza, 
per un fulmine caduto nel Magazzino della polve , faltò in aria • 
Che le Città di Noto, Modica, Taormina, e molte Terre e Caftel- 
la al numero di fettantadue furono defolate, ed alcuna abifTata in ma« 
niera, che non ne rimane vefl^io alcuno. Che più di cento mila per- 
fone vi perirono, oltre a venti mila ferite e ftotpie^ Che in Palermo 
fu rovefciato il Palazzo del Viceré . Che la Calabria e Malta rifen- 
tirono anch' efle non lieve danno. Che il Monte Etna, oda Mongi- 
bello slargò la fua apertura fino a tre miglia di giro . Io non mi fo 
mallevadore di tutte quefte particolarità . Certo è folamente ,"che mi- 
ferie ^ Tovine immenle toccarono alla Sicilia per sì ftraordinario Tre- 
muoto , e che non fi pofTono invidiare a ì Siciliani le ricche lor cam- 
pagne e delizie, fottQpofte di tanto in tanto al pericolo di una sì du- 
ra penfione. 
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Anno di Cristo mdcxciv. Indizione ii. 
di Innocenzo XII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore 3 6, 

DO PO la morte del celebre Francefio Morojino fu conferita la IX- 
gnità di Doge di Venezia a Silvefiro ValurOj figlia del già Do* 
gè Bertuccio . Cominciarono i Veneti queft' Anno la lor campagna 
in Dalmazia coli' afledio di Citclut , Fortezza pel fito aflai confiderà- 
bile » e di gran gelofia per li Turchi , perchè antemurale ad un buon 
tratto del loro paefe. Comandava l'armi Venete il Provvcditdr G^ 
nerale Delfino , il quale dopo aver fbttopofto vari Luoghi all' intorno, 
obbligò in fine il prefidio Turchefco a cedere la Piazza^ dove eoa 
giubilo de' Criftiani fu rtpiantara la Croce* Bifogna ben credere, che 
di molta importanza foue quella fortezza , perchè la Porta ordioòi 
che fi faceflfe ogni sforzo per ricuperarla. Raunato che ebbe unefer* 
cito> il Sarafchiere né imprefe Tafledio. Fu ben ricevuto dal vigoro* 
fo prefidio Criftiano, e formò bensì egli le trincee , ma da più d'una 
fortita de gli afledia ti furono quede rovefciate: laonde dopo la perdi* 
ta di molta gente fi vide obbligato a ritirarti^ con lafciare fui campo 
molti attrecci militari . RidufTero pofcia i Vejietì alla loro ^ubbidien* 
za un'altra ben forte Rocca appellata Clobuch. Ma non pafsògran 
tempo ^ che i Turchi più che mai vogliofi di torre Citclut dalle ma- 
ni de* Criftiani , vi tornarono fotto con ofte più poderofa. Né pur que- 
ila volta trovarono amica la fortuna^ e con poco lor gufto dovettero 
sloggiare di là • La più utile nondimeno e gloriofa imprefa fatta da i 
Veneziani nell'Anno prefente, fu Tacquifto della rinomata Ifola di Scio. 
Da che giunferoad unirfi colla Veneta Armata navale le Galee Pon- 
tificie e Maltefi, Antonio ZenOy dichiarato Capitan Generale , fciolfe 
le vele a quella volta , e nel dì 8. di Setténibre vi fece lo sbarco. La 
Città dominante di queU'Ifola porta lo fieifo nome di Scio; intorno ad 
efia accampatoti l'efercito Crifiiano diede principio alle offefe.l Ve- 
scovi Latino e Greco^ già abitanti in quella Città, n'erano ufciri.Non 
più di otto giorni ebbero a faticar le artiglierie e le mine, per pren- 
dere il Caftello di mare , e mettere sì fatto fpa vento in quegli Otto- 
mani, che la ftefla Città con più di cento Cannoni di bronzo, e 
con tutti gli fchiavi Criftiani venne in poter de' Veneti. Che deliziofa, 
che fruttifera Ifola fia quella, e mafiìmamente pel privilegio di produr- 
re il Maftice, è aflai noto; e però di grandi allegrezze fi fecero in Ve- 
nezia per così vantaggiofa conquifta, Nell'Ungheria troppo tardi «^ci- 
r tono 
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reno in campagna i Tedefchi fotto il comando del Marefcìailo di cam* 
pò Conte Caprera^ niuna imprefa fi fece degna di memoria^ a riferva 
dell' acquifto dì Giula, Piazza di non lieve momento verfQ le frontie- 
re della Tranfilvania • 

N£L Piemonte le Remiche Armate fi andarono in qneft'Anno guatando 
di mal occhio^ ma fenza che alcuna d^efle fi fentifle voglia di venire alle 
mani. Solamente fu fempre più ftretto il blocco da gran tempo comin* 
ciato di Cafale di Monferrato, e in auelle vicinanze tolto fu a i Fran- 
zefi il Forte di San Giorgio. Venuto i Autunno tutte le truppe Tede- 
fche fi fcarìcarono di nuovo su i paefi de' Principi Italiani , con aver 
re intimato il Conte Fraincrj Commefiario Generale di Cefare , feconf- 
do ilfolito, infbffribili contribuzioni. A coftui da li a poco la morte 
anch' efla intimò di sloggiare dal Mondo , e di dar fine alle fue eftorr 
fioni* Tante nondimeno harono le dc^lianze portate alla Corte di Vienr 
na y che moflb a pietà V Auguflo Leopoldo ordinò , che fi fminuifle il 
rigore di tanti aggravj \ ma non già per Ferdinanda Carlo Duca di 
Mantova, di cui fi dichiaravano mal foddisfatti i Tedefchi, perchè cret- 
duto di genio Franzefe. Non poteano efii fofFerire, che dimorafle ia 
Mantova il Signor Duprè Inviato del Re Criftiani£ìmoi però opprefie^ 
ro con aggravj i di lui fudditi, fenza riguardo veruno a gli Ecclefia^ 
ilici; e in oltre il Generale Cefareo Conte Palfiy coirAboate Rainol- 
di Refidente del Re Cattolico, gl'intimo di licenziare efio Inviato Fran- 
zefe , e tre fuoi proprj principali Miniftri, creduti fomentatori del di 
lui genio j entro il termine di quindici giorni^ minacciando gravi oftir 
lità Te non ubbidiva. Ebbe il Duca un bel dire, un bel gridare: gli 
convenne inghiottir la pillola, e congedare chi non piaceva alle Corn- 
ei di Vienna e di Madrid. Giacché non potea reggere alla gotta, che 
pafsò al petto, Francesco IL £ Efte Dfaca di Modena e Reggio, nA 
dì fei di settembre dell' Anno prefente terminò la carriera del fuo vi- 
vere, compianto da*fudditi fuoi, perchè amorevolifilmo e giufto Prìn* 
cipe, fotto di cui aveano goduto de i lieti giorni, ficcome puòve- 
derfi nelle mie Antichità Eftenfi. Perchè non produfle alcun frutto il 
fuo Matrimonio colla Prlncipefi'a Margherita Farnefe , a lui fuccedette 
nel governo di quefto Ducato il Principe Rinaldo ^ fuo Zio paterno, 
allora Cardinale , che poi neir Anno feguente rinunziò la facra Por* 
pora, ed afiunfe il titolo di Duca. Fu parimente chiamata da Dio a 
miglior vita nel di fei di Marzo Vittoria della Rovere^ già Moglie di 
Ferdinando li. de Medici^ Gran Duca di Tofcana, Principefla impareg- 
giabile per le tante fue belle doti . Venne anche a morte nel dì undi- 
ci di Dicembre dell'Anno prefente , Ranuccio II. Farnefe Duca di Par* 
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ma e Piacenza, uomo de' vecchi tempi, Principe di buon cuore, pio, 
generofo, e pieno di lodevoli Mainme,e pure più taflo temuto, che 
amato da' fudditi fuoi. Lafciò di belle memorie nella Città di Parma, 
e nel fuo Ducal Palazzo , e un nome degno di vivere anche ne'Seco- 
li venturi • Era premorto a lui nel dì quinta di Settembre dell' Anno 
precedente 1693. il Principe Odoardo fuo primogenito, foffocato, per 
dir così , dalla fua eforbitante graffezza) e quelli dalla Principella Z?a- 
retta Sofia di Neoburgo fua Conforte avea ricavato un Figlia per nome 
Afeffandroy che fu rapito dalla morte nel fuddecto preced€^nce Anno. Di 
eiTo Odoardo folamente reflò una Prin^ipeffa per nome Elifabctta^viZr 
ta nel dì 25. d'Ottobre del 1690. oggidì gloriofa Regina di Spagna. 
Altri due Figli viventi lafciò il EXuca Ranuccio 11. cioè Franctfco^ ed 
Antonio j il primo de' quali fuccedetteal Padre nel Ducato, e nell'An- 
no feguente con di(penfa Pontifìzia fposà la fuddetta PrincipelTa Dor> 
tea fua Cognata. Funeftiffimo riufcì queft'Anno al Regno di Napoli 
per un furiofo Tremuoto, non inferiore a quel di Sicilia deli' Anno pre- 
cedente. Seguì nel dì otto di Settembre lo fcotimento fuo. Nella Cit- 
tà di Napoh incredibil fu lo fpavento, e il danno fi rìdufle folamente 
alla fcompaginatura di molti Palazzi, Chiefe, Monifleri, e Cafe. Ma 
io Terra di Lavoro alcune Catella e Villaggi andarono per terra. In 
Ariano & Avellino afTàiffime perfone perirono, e ouafi tutte le cafe cad- 
dero. Nelle Città di Capoa, Vico, Cava, e mammamente in Canofa, 
Conza, ed altre parti, (ì patì gran rovina di edifizj, accompagnata 
d^a perdita di molte Anime . Anche a quegF infelici paefi fi llefe la 
mano mifericordiofa e limofiniera del Romano Pontefice. Qaefto in- 
fortunio cagion fu, che il Viceré di Napoli non potefle poi inviare quel 
rinforzo di genti e danari, per cui tante premure gli venivano fatte dall' 
Armata Collegata in Piemonte « 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione iii. 
di Innocenzo XII. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 57. 

NOn fi fiancava il magnanimo Papa Innocenzo XII. di penfar tut- 
to dì a fempre nuovi ed utili regolamenti per ben della Chieià^ 
e de' fuoi Stati. Aveva egli propofto di mettere freno al foverchio Luf- 
fo di Roma, che oltre all'impoverir le famiglie, portava fuori delle 
contrade Ecclefiaftiche imihenfe fomme di danaro. A queflo grandio- 
fo difegno trovò egli più di quel , che penfava, delle gagliarde op- 
pofizioni, a cagion dentanti foreftierì, che capitano a Roma^ e per \x 
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centrar) maneggi non men fecretì che pubblici de' Franzefi , foliti a 
profittar della troppa bontà, per non dir balordaggine de gl'Italiani , 
i quali provveduti dalla Natura di quanto può biiognare al loro nobil 
trattamento, invafati della novità delle mode, e più che d'altro vaghi 
delle manifatture oltramontane, pagano ecceflìvi tributi a i Principi non 
fuoi. Un'altra infigne imprefa fi propofe il vigilantiflimo Pontefice , 
cioè la Riforma di certi Ordini Riligiofi ( e non erano pochi ) fcadu^ 
ti dall'antica lor fama difciplina ^ e divenuti delle lor Regole poco of- 
fervanti, fpezialmente del voto della Povertà . Qui ancora più che neir 
altra , fi fcoprirono difficultà fenza fine , ripugnando chi già era am« 
mtffo in quegli Ordmi a mutar maniera di vivere, e ad accettar la 
vita comune , perchè diceano d'efferfi fottomefli a quelle Regole, non 
quali furono ne' tempi antichi, ma colle interpretazioni ed ufknze del 
loro Secolo. Ordinò pertanto il Pontefice, che non s' inquietaffeio i 
già arrolati fotto quelle bandiere , ma che niuno fi ammetterle in av* 
venire fenza profeflar la Riforma prefcritta dalla Congregazione de- 
putata da fua Santità , in cui fra gli altri Monfignor Fabronì , che fu 
poi promoflb alla facra Porpora, perfonaggio zelanti/Emo, ebbe la dis- 
grazia di tirar fi addofib T indignazione e ? odio di moltìfiìmi cappucci • 
Furono anche deitinati per ciafcun de'fuddetti Ordini rilafiati due 
Conventi, ne' quali fi facefle il Noviziato , e fi offervaflfe il rigore fud- 
detto. Il tempo fece poi conofcere , che un Lodovico XI y. Re di 
Francia feppe ben introdurre la Riforma ne*Rehgiofi clauftrali del fua 
Regno; ma Roma non arrivò a tanto in Italia, rati quella Città nel 
verno del prefente Anno una inondazione del Tevere, che fi fle» 
fé per le campagne col danno di non poche fabbriche , e di moL^ 
to beftiame, e con fervire di veicolo ad una Epidemia, che dipoi fo« 
pragiunfe. Diede, queft a disgrazia al fanto Padre motivo di maggior- 
mente efercìtare la fua Carità verfo la povera gente , che d rifugiò 
per foccorfo in Roma. In oltre nel dì dieci di Giugno un orribil Tre- 
muoto riempiè di terrore, e danno il Patrimonio, e i paefi, circonvicini*. 
Bagnarea andò tutta per terra con perdita di molte perfone • Quafi 
interamente reftò fmantellato Celano. Orvieto, Tofcanella, Acqua-* 
pendente, ed altre Terre e Ville di que* contorni rifentirono gran danr- 
no. 11 Lago di Bolzena, alzatofi due picche, inondò per tre miglia ali* 
intorno ilpaefe-^Non fu men funefto un altro fimile Tremuoto. che 
fi fent! nella Marca Trivigiana nel dì 25. di Febbraio . Nella fola Ter- 
ra d' Afolo rimafero da' fondamenti diftrutte mille e cinquecento cafe; 
più d'altre mille e ducento inabitabili; i Templi colle lor Torri diroc- 
cati j molti uomini colle lor famiglie feppelHti fotto le rovine. 

QUES- 
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Questa fciagura parve un prognofiico di moh'altre, che neirAo» 
no prefente afflilTero non poco la Veneta Repubblica. Per la perdita 
della riguardevol I(bla e Città di Scio, s'era inferocita la Porta , e fin 
neh* Anno addietro avea ammanita gran copia di Legni e di eente per 
ricuperarla , Con quefta Flotta y condotta dal Sarafchiere jiel dì otto 
di Febbraio 9 prima che approdafle a Scio^ determinò il Capitan Ge« 
nerale Antonio Zeno di mifurar le fue forze ^ ma furono poco oen prefe 
le mifure: laonde cantarono la vittoria i Turchi, e malconcie nerefta- 
tono le navi e Galee Venete • Fu cagione sì finiftro colpo , ed un altra 
appreflb, che Scio fi rilafciafTe alla difcrezion de' Mufulmaoi con incre* 
dibil dolore de' CriiHani abituati in quel deliziofo paefe, che tutti eleA 
fero un volontario eiilio , per non foggiacere alla vendetta e rabbia de* 
Turchi. Al Capitan Generale Zeno, imputato di mala condotta, ficceme 
ancora a Pietro Quirini Provveditore ordinario, toccò di finire ilor gior* 
ni incatcere. Rimafero altri afibiu li ^ ma dopo una prigionia di tre 
anni • Alejfandro Melino venne poi creato Capitan Generale • Seguiro- 
no ancora ne'Mefi feguenti altre lievi battaglie tanto in mare, che foti- 
to Argb, nelle quali maggior fu la perdita de gF Infedeli, che de'Cri* 
^ani , ma fenza che alcim di quefii vantaggi compenfafTe il n^aviffi- 
no danno patito per Tabbandonamento di Scio% Del pari in Ungheria 
fi mutò la ruota della fortuna. Avea Y Aagvfi» Leopoldo ottenuti ono 
mila Saiìoni dall'Elettore Federigo Augufto ^ il quale col titolo di Ge^ 
neraliffimo dell' Armi Cefaree s' era indotto a pafiare in perfona cen- 
tra de* Turchi « Solamente a i dieci d' Agofto pervenuto eflb Elettore 
al campo , quivi trovò i Marefcialli Caprara^ e Veterani ^ e T altra Uii* 
ftialità con cinquanta mila guerrieri Alemaimi, oltre ad alcune migliaia 
di milizie Unghere • Avrebbe ognun creduto , che con sì fiorito efer^ 
cito aveffero i Criftiani a far prodig) in quelle parti . Trovarono efli lo 
fteffo Gran Signore Muftafà venuto in perfona a dar calore alla pò- 
derofa fua Armata , con cui fperava anch' egli d'operar gran cofe. In 
poche parole, i Turchi occuparono Lippa, e la fman celiarono • Poco 
tempo ancora fpefero ad impadronirfi della forte Piazza di Tirai , e tro- 
vato il fuddetto Conte Federigo Vtterani Marefciallo , fiaccato con fet^ 
te mila bravi Tedefchi dal grofifo dell' efercito per coprire la Tranfilva- 
nia , r andarono ad afialir con tutte le lor forze, e v era in perfi>na io 
ibefi!b Sultano. La difefache fece queflo valorofo Comandante per pia 
ore contro quel torrente d^ armati, fii delle più gloriofe, che mai fi 
iidiifero, e collo la vira a più di quattro mila Turchi. Soprafatto in fi* 
ne dall' eforbitante fuperiorità de' nemici il prode Generale , con buon' 
ordinanza fi ritirò j ma coprendo in perfona la retroguardia , riportò va< 
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rie fetìte^ e perchè condotto vìa: s'incagKò in una palude il cavallo , 
in cui era fouenuro^ quivi redo poi trucidato da i Mufulmant. Anche 
Lugos, e Caranfelxs caddero in mano di quegl' Infedeli : con che neli' 
Anno prefente ebbe fine la fventurata campagna de grimperiali in 
Ungheria • y 

OssERVAVASi oramai in Italia una più che maiproiCma di(po{izio« 
ne e rifolutezza di Vittorio Amedeo Duca di Savoia , del Marchefc di 
Legancs Governatore di Milano ^ e de' Comandanti Cefarei ^ per cac« 
ciar da Cafale di Monferraio i Franzeii • Era quella forte Città con un 
Cailello , e con una moho più forte Cittadella^ come fpìna continua- 
ne! cuore de gli Spagnuoli e del Duca di Savoia per la vicinanza de* 
loro Stati. L'avevano eifi tenuta bloccata da gran tempo , ma da che 
ebbero concertato colF Ammiraglio Inglefe Rujfel di tenere a bada il 
Mare/dallo di Catinai colla Tua potente Flotta, che minacciava ora 
Nizza, ed ora la Provenza: il Duca e il Marchefe fuddetto col Prin^ 
cipt Eugenio di Savoia , e col Millord Gallowai Generale delle miiizie 
pagate dalF Inghilterra , (i prefentarono coir Armata Collegata verfo la 
metà di Giugno davanti ad efTo Cafale. Nel dì 26. del medefìmo Mefe 
venendo il di 27. fu aperta la trinciera tanto contro la Città, che con* 
tro la Cittadella. Ancorché il Ma/^c^^/^ ^i Cr^/7a/zr faceife una gagliar- 
da difefa , pure maravighofa cofa parve , che dopo foli dodici giorni 
di offefe , e colla perdita di foli fecento foldati dalla parte de ^i a£- 
fedianti, egli fi vedefle obbligato ad efporre bandiera bianca . Fu fé- 
gnata la Capitolazione della refa nel dì nove di Luglio ^ ed accordato, 
che fi demolifiero le fortificazioni della Città, del Camello ^ e della Cit- 
tadella } e che terminato T atterramento ne ufcifle la guernigion Fran* 
zefe con tutti gli onori militari, otto pezzi di cannone , e quattro mor- 
tari} e che tornafTe quella Città in pieno dominio del Duca di Manto-- 
va, come era ne' tempi andati. Keftò efeguita la Capitolazione, e 
tolto dalle vifcere delia Lombardia quel mantice di diicordie e d'in-i* 
cend). Si trovarono nella Città fettanta pezzi d'artiglieria di bronzo, 
nel Caftello ventotto , e nella Cittadella cento venti. Per sì felice im>« 
prefa in Milano e Torino gran fefta fi fece , ed eflendo folamente nel 
dì 18. di Settembre ufciti i Franzefi di Cafale > non s'impegnarono ^ 
r acmi Cefaree in alcun' altra azione^ ed unicamente penfarono a ri- 
ftorarle truppe ne' quartieri d'inverno. Non fi potè intanto levar di 
capo a certi Politici , che in quell'afledio fi IparafTero da gli aflediati 
i Cannoni fenza palle , e che queir imprefa fofle concertata fira il fag« 
gio Duca di Savoia , e la Corte di Francia j la qual ultima, fé reftò pri- 
va di una buona Fortezza , ne privò anche d'efla l'avidità de gli Spa« 
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gnuoU , perchè facendo rendere Cafale al Duca di Mantova , deloft 
ìc rperante di quei , che probabilmente lo defideravano , e poteano 
pretenderlo a titolo d'acquìfto. Né fi vuol tacere, che nel di 9. di Set- 
tembre del prefente Anno in Roma terminò i fuoi giorni il Cavaliere 
Gian-Fra n ce fco Borri Milanefe in Caftello Sant'Angelo. S'era egli ma- 
ritata quella prigione, per effere ftato Eretico Vifionario , anzi autore 
d'una Setta, che appena nata ebbe fine, e folennemente fu da lui abiura- 
ta. In efla Roma^ in Milano, ed altre Città d'Italia, e in Infpruch , 
Amfterdam, Amburgo, Copenaghen, ed altri Luoghi dell' Ollanda e 
Germania, fece egh rifuonare il Tuo nome, fpacciando mirabili fegreti, 
e fpezialmente quello , che tanto adefca alcuni troppo corrivi privati , 
e talvolta i Principi ftefS, con votar d'oro le borfe loro, ed empierle 
di fumo. A lui fi scorreva comeia Medico univerfale per ogni forta 
di malattia , e fin da P^ngi fi vedeano pa^ar Nobili malati ad Am- 
fterdam per ifperanza d'eflere guariti da lui. Gran figura aveva egli 
fatto in quella Città, col magnifico equipaggio, e trattato col titolo 
dì Eccellenza. In una parola, trovofiì in lui un Chimico creduto im- 
pareggiabile, un gran Ciarlatano, e per confeguente un bravo traffi- 
cante della femplicità de' mortali • 

Anno di Cristo mdcxcvi. Indizione iv. 
di Innocenzo XII. Papa ^, 
di Leopoldo Imperadore 3 8. 

NOn rallentava il buon Pontefice ìnnouni^ XIL i fiioi fbfpitì , e 
le fuc premure per fimectere la Pace fra' Principi Criftiani, e a 
fin d'impetrarla colle preghiere da Dio, pubblicò fui fine dell'Anno 
precedente un Giubileo, che nel prefente per tutta l'Italia fli prefo. 
Non lafciò ancora di eccitare! Principi Cattolici alla concordia, con 
inviar loro nuove paterne Lettere^ e fpezialmente ne fece premuri 
a Vietano Amedeo Duca di Savoia 5 il cui impegno avea tirato in Ita- 
lia tanti imitatori de' Goti e de' Vandali a spolpare i mifèri Popoli. Sem- 
pre fono e faran da lodare le fante intenzioni de' Romani Pontefici per 
quefto finej ma l'interejire, che è il comincia tor delle guerre, quello 
è ancora, che le finifce. Che nondimeno il faggio Pontefice s'intcr- 
nafTe ancora in fegreti maneggi, per accordare il Re Criiiianiffimo 
col Duca di Savoia, comunemente fu creduto per quel^ che pofcia ac- 
cadde. Ed appunto quefto Principe fi vide fare nel Marzo del prefen* 
te Anno un viaggio alla fanca Cafa di Loreto a titolo dì divozione* 

La 
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La gente maliziofa, che non credeva cotanto divoto quel Principe 
da fcomodarfi per andar sì lontano ad implorar la protezion della Ver- 
gine» (i figurò più tofto, che fotto il manto della Pietà fi fcoprifTe un 
ifegreto abboccamento con qualche perfona incognita intorno a'fuoì 
affari ( e quefta fù^ per quanto portò la fama , un Miniftro Franzefe 
traveftito da Religiofo ) giacché fono talvolta ridotti i Principi a forni- 
glianti ripieghi , per deludere i Miniftrì efterì, che vanno fpiando ogni 
ihencHno loro andamento e parola nelle Corti. Spedi ancora in ouell* 
Anno il Pontefice le fue Galee , unite a quelle di Malta in foccorlo de* 
Veneziani j e fui principio di Maggio, al difpetto de' Medici, volle 
portarti a Civita Vecchia, per vifitar quel Cartello, quegli Acquedot- 
ti, e le fabbriche ivi fatte, giacché gli ftava fìtto in capo il penfiera 
di fare di efla Città un Porto Franco , libero ad ogni Nazione , fuor- 
ché a i Turchi.. Per varie ragioni, e per le fegrete mene del Gran Du« 
ca di Tofcana, riufcì poi vano un sì fatto difegno. Quanto a i Ve- 
neziani , perchè ftava loro fui cuore la Fortezza di Dolcignó, fituata in 
Albania, fopra una rupe inacceflibile, ficcome infame nido di Corfa- 
ri infeftatori dell' Adriatico, ne fu da efii rifoluto V affedio . Per quan- 
to operaiTero i Criiliani con varj afTalti, con alquante mine, e con rif- 
pignere due volte i foccorfi inviati da i Turchi , a nulla fervirono i 
loro sforzi, e però convenne ritìrarfi. Andò intanto il Capitan Gene- 
rale Molino colla fua Flotta in traccia dell' Ottomana, condotta dal 
Mezzomorto Capitan Bafsà ed Ammiraglio. Nel di nove d'Agofto fu- 
rono a viila le due nemiche Armate, e già la Veneta s'era tutta mef- 
fa in ordinanza per venire a battaglia , quando fi fcppr) non accor* 
darfi a quello giuoco Taftuto Mezzomorto, al quale non mancò mai 
Tarte di tenere a bada i Criftiani, e di fempre sfuggire il cambani- 
mento. Così fenzà alcun vantaggio, e infieme fenza danno alcuno, 
fé la pafTarono i Veneziani in Levante per tutto queft' Annoj ma can 
gravi lamenti di quel Senato , veggendo inutilmente impiegati tanti 
convogli e tefori in quelle parti • 

Comincio' in quedi tempi a fare rifonar il fiio nome Pietro Alef* 
jiovit:^ Czaro della Ruffia, che divenne poi col tempo incomparabil 
Eroe, con aver tolto a i Turchi fui Tanai l'importante Città e Fortez- 
za di Afac, o fia Afof. Propofe quel Principe con gran calore di en- 
trare in Lega con Cefare e co i Veneziani a' danni del comune nemi- 
co, e in fatti ne furono Inabiliti i Capiceli in Vienna. Non difUmile dalla 
fortuna de' Veneti fu quella de gFImperiali in Ungheria nell'Anno pre- 
fente. Si portò alla forte Cefarea Armata di nuovo H E lettor di Sajfonia 
coi titolo di fupremo Comandante^ la direzioa nondimeno delle mi» 
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Utari operazioni era appoggiata a uo Capo di maggiore fperienza, cioè 
ai Marefcìallo Conte Caprara. Ma che? In quelle contrade comparve 
ancora di bei nuovo il Sultano in perfona, bramofo di fegnalarfi in 
qualche imprefa. Conduceva anch' egli una potente Armata , qua! 
n conveniva ad un pari Tuo • In vece dunque di accudire alla pre-. 
meditata idea delFailedio di Temiswar, o di Belgrado , nel Configlio 
ihiiitare fu prefo il partito ài provocare a battaglia i nemici. Si trovò 
attorniato da paludi e ben trincierato l'efercito Mufulmano^ nèiafu- 
tia delle cannonate potè muoverli ad ufcire all'aperta campagna. So* 
lamente feguirono alcune calde fcaramuccie y nelle quali il Commif- 
fario Generale Heisler valorofamente combattendo lafciò la vita, e 
qualche migliaio di foldati dall'una e dall'altra parte perì. Ritirarono 
fi pofdia i Turchi, e fenz'altro onore anche le miliiie Criftiane venne- 
1:0 ripartite a' quartieri. Aflai curiofa, ma non già inafpettata, fu la 
fcena, che fi rapprefentò fui teatro del Piemonte nell'Anno prefente. 
Troppo rincrefceva oramai alla Francia la guerra del Piemonte , per- 
che la più difpendiofa di tutte le altre ^ doveiidofi mandar tutto per 
montagne in Italia, e non potendo la fua Armata godere del privi- 
legio di ballare e nutrirti fui paefe nemico. Alla riilefiione del troppo 
impegno e difpendio {i aggiunsero i premurofi impulfi del Pontefice 
Innocenio XI L commoffo a pietà fpezialmente verfo i Principi d'Ita- 
lia, sì maltrattati dalle fanguifughe Tedefche in occafione di qoefta 
guerra. Però il Re Criftianiffimo jLuigi XIV. tali efibizioni fece a Vit* 
torio Amedeo Duca di Savoia, che quefto Principe fegretamente en- 
trò in trattatole coir accortezza , che in lui fu mirabile, ne carpì dell' 
altre vantaggiofe condizioni. Leggefì prefib varj Autori il Trattato di 
Pace fottofcritto nel dì 29. d'Agofto dìqueft'Anno dal Conte diTef 
sé Luogotenente Generale Franzefe^ e dal Marche/e di San Tommafo^ 
primo Minitìro del Duca fuddettoj certo eflendo nondimeno, che al- 
cuni Mefi prima era ftabilito il concordato fra loro. I principali pun- 
ti d'eflb accordo furono, che in vigor d'effa Pace il Re Criftianiffi- 
mo relHtuiva al Duca tutti gli Stati a lui occupati della Savoia, di Niz- 
za, e Villafranca} e in oltre gli cedeva Pinerolo co i Ferri di Santa 
Brigida , ed altri , con che fé ne demolifiero tutte le fortificazioni; e 
finalmente , che feguirebbe il Matrimonio di Maria Adelaide Principcf- 
fii di Savoia, primogenita di fua Altezza Reale con Luigi Duca di Bar'- 
gogna primogenito del Delfino, allorché foflero in età competente; e 
che intanto effa Principefla pafferebbe in Francia , per effere ivi alle- 
vata alle fpefe del Re. V ha chi fcrive promelìì anche quattro millio;' 
ni di Franchi al Duca dal Re Crifiianiflimo per compen(b de* danni 
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fofFerti , ma con obbligo di tenere in piedi a fpefe del Re otto mila 
fónti, e quattro mila cavalli , qualora i Collegati ricufafTero di abbrac- 
cia ir i quel Trattato. 

Accordate in quefta maniera le pive inviò 'il Re CriftianiffinKi 
nella primavera qualche Reggimento di più del folitoal l^ are/eia Ilo di 
Catmat , il quale fece anche ipargere voce di aver forze maggiori > 
e minacciava anche di rovinar Torino colle bombe . Moftravane il 
Duca grande apprenfìone e paura , per colorir le rifoluzionì prefe e da 
prenderfi j quando fpedite furono da effo Marefciallo per mezzo d' 
un trombetta le vantaggiofe condizioni, che il Re Luigi XI V. ofFe^ 
riva al Duca Vittorio Amedeo per la Pace d'Italia. Andarono innan. 
zi e indietro propofte e rifpofle} e finalmente reftò accordata fra lo-» 
ro una fbfpeniìon d'armi per quaranta giorni > cioè per tutto il Mefe 
d' Agoftoy che fu poi anche prorogata uno al dì i6. di Settembre , a 
fin di proporre alle Corti Alleate la Neutralità dell'Italia fino alla 
Pace generale. Comunicata quefla a'Minifbri di Cefare , della Spa« 
gna ed Inghilterra, efiftenti in Torino , niun d'effi vi acconfentì^ ma 
il Duca come Generatiifimo la volle • Allorché giunfe alle Corti que^ 
fl:a novità , fi proruppe in gravi fchiamazzi , e furono fpedite efibi^ 
zioni gagliarde al Duca di Savoia , per mantenerlo in fede. Ma egli^ 
che non imperava di acconciar sì felicemente i proprj intereflì colla 
continuazion della guerra, come facea colla particolar fua Pace co 
i Franzefi, flette faldo nel fuo propofito. Inclinavano veramente gli 
Spagnuoli ad accettar la tregua, perchè fcarfi di danaro, e con gli Sta-* 
ti e^ofli all' irruzion de' nemici, e nemici, che con l'union del Du^ 
ca divenivano tanto fuperiori di forze ; ma non mirando mai venire 
alcuna decifiva rifpofla dalle Potenze confederate , attendeva il Mar« 
chefe di Leganes folamente a ben prefidiare e fortificare le Piazze 
frontiere dello Stato di Milano. Intanto prima che fpirafTe il termi- 
ne dell' accordata fofpenfion d'armi y il Marefciallo di Catinat fece nel 
dì tre di Settembre sfilar la fua Armata , e pafTato il Po , andò a trin-* 
cierarfi in Cafale di Monferrato. Spirato efTo termine, fenza chelaNeu^ 
tralità foffe fiata abbracciata da i Collegati, eccoti unirfi le truppe di Sa- 
voia con quelle di Francia, formando un efercito di circa cinquanta 
mila perfone.Ed ecco chi il giorno innanzi era Generaliifimo dell' 
Arasi Collegate in Italia, ufcire in campo nel dì feguente Generaiift 
fimo dell'armi Franzefi contra di effi Collegati, e nel dì 18. di Settem-* 
bre cignere d'affedio Valenza. 

Mi trovava io allora in Milano, e mi convenne udire la terribil fin-» 
£>i3Ìa di quel Popolo contro il nome, Cafa , e perfona di quel Sovra-t 
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no , trattando lui da traditore , e come reo di nera ingratitudine , che 
(ifofle fervito di tanto fangue e teforo de gli Alleati, per accomodare 
i foli fuoi intereffi, con altre villanie, ch'io tralafcio . Ma d' altro pa- 
rere fi trovavano le perfone affcnnate, confiderando , ch'egli dopo a- 
ver liberato lo Stato di Milano dalla dura fpina di Cafale, ora ftante 
Id ceffion di Pin croio , e la ricupera de* fuoi Stati, ferrava in buona 
parte la porta dclF Italia a i Franzefi: con che fi fcioglicvàno i ceppi 
non meno fuoi , che del medefimo Stato di Milano . Se in quel bollo- 
re di paffioni non riconobbe la gente quefto benefizio, poco flette ad 
avvederfene ; e tanto più, perchè era incerto, fé profeguendo la guer- 
ra, fi fofle potato ottenere tanto vantaggio. Certamente tutti i Prin- 
cipi d'Italia fecero plaufo all' animofa nfoluzione del Duca Vittorio 
Amedeo , non già , che piaceffe loro il vedere quafi chiufo in avveni- 
re il pafib in Italia all' armi Franzefi per tutti i loro bifogni ( e dico 
quafi , perciocché reftarono a i Franzefi le Feneftrelle , ch'effi poi for- 
tificarono ) ma perchè fi veniva a fmorzare un incendio , che li ave- 
va malamente fcottati tutti per l'infofFribile ed ingiufta avidità e vio- 
lenza de'Tedefchi in fuccìare il fangue de gl'infehci Popoli, Conti- 
nuava intanto con vigore T afiedio di Valenza , e già quella Piazza H 
accoftava all' agonia , quando il Conte di Mansfeld Plenipotenziario dell' 
Imperadore, e il Marchefe di Leganes Governator di Milano , per evitar 
mali maggiori, fi diedero per vinti , ed accettarono l'efibita Neutra- 
lità. In \^evano nel dì fette di Ottobre fu ftabilito l'accordo, con 
obbligarfi Tedefchi e Franzefi di evacuar quanto prima 1* ftalia . Ma 
perciocché a i Tedefchi troppo difguftofo riufciva il dire Addio ad un 
paefe, dove aveano trovato alle fpefe altrui tante dolcezze, e grida- 
vano per le paghe ritardate, e in oltre per l'avanzata fiiagione.non li 
voleano muovere : altro ripiego non fi trovò, che di prometter loro ben 
più di trecento mila doble , compartendo quefto aggravio fopra i Prin- 
cipi d'Italia, cioè fettantacinque mila doble ^l Gran Duca di Tos- 
cana ; al Duca di Mantova quaranta mila ; altrettante al Duca di Mo- 
dena; trentafei mila al Duca di Parma; quaranta mila ai Genovefi ; 
al Monferrato venticinque mila; a i Lucchefi trenta mila; a Mafia quin- 
dici mila ; al Principe Doria fei mila ; a Guaftalla cinque mila ; e il re- 
fto a gli altri minori Vaflalli dell'Imperio. Doveanfi immediatamente 
pagare cento mila doble , e l'altre dugento mila e più, con refpiro e 
m certe rate . Tutto fu puntualmente pagato e con piacere per que- 
fta volta, lufingandofi i Principi e Popoli di dover da iì innanzi reA 

E irate , e non Ibggiacere alle inudite eftorfioni delle milizie Imperiai- 
. Lo fi:eflb Pontefice ( tanto gli premeva l' ufcita d' Italia, di quella 
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Nazione ) non isdegnò di pagare quaranta mila feudi , per accelerarne 
i paffi . Di mala voglia, (iccome dicemmo , abbandonarono ì Tedes- 
chi la Lombardia • Si dee ora aggiugnere un'altra ragione, cioè per- 
chè tenendo rocchio alla Monarchia di Spagna, di cui fi prevedev^a 
vicina la vacanza per la poca fanità del Re Carlo II. già aveano fat- 
ti i conti di piantare la picca nello Stato di Milano , e d i aflicurarfene 
per ogni occorrenza. Ma non andò loro propizia la fortuna, e bifognò 
tornarfene in Germania, carichi nondimeno di preda e di danari. Un 
impulfo anche alla Francia di terminar quella guerra-, fu lo fteflb mo- 
tivò della fofpirata iucceffion del Regno di Spagna . Furono poi fman- 
teliate le fortificazioni dì Pinerolo e de gli altri Forti , reftituito tutto al 
Duca di Savoia , e tornò la quiete in Italia • 

Era venuto j>er Ambafciatore diCéfare à Roma Giorgia yiJamo Con* 
tedi Martinit^. Non fi fa bene, fé per l'alterigia fua propria, opu^ 
re perchè la Corte di Vienna facefle la disguftata col Papa a cagio^ 
ne de i non continuati fuffidj per la guerra conerà del Turco: egU in 

2uelV Anno cercò di far nafcere del torbido in quella facra Corte . 
Contro il coftiime e Rituale de' tempi andati pretefe efTo Martinitz di 
non voler cedere la mano al Governatore di Roma nella Proceffione 
del Corpo del Signore : laonde per ifchiyar gl'impegni , ordinò il Pon- 
tefice, che il Governatore per quella volta fi aftenefle dall' intervenire 
alla funzione. Fecefi la Proceffione, in cui lo fteffo fanto Padre porta- 
va il Venerabile j e T^mbafciatore all' improvvifo fi fpinfe fi-ai Car- 
dinali Diaconi^ pretendendo di andar con loro del pari. Grande im- 
broglio , e non lieve fcandalo fi fufcitò per quefto , e cagionò , che 
la Proceffion fi fermaffe, e durafie per <]uatc'r' ore con grave incomo- 
do del Papa , mentre facea gran caldo • A quefte fconfigliate bizzar- 
rie del Cefareo Minifiro feppe per qualche tempo mettere freno la 
prudenza del'Romano Pontence ; laonde non feguì per ora altro mag- 
gior inconveniente, fé non che quel Miniftto continuò con molto or- 
goglio, fino a renderti intolerabile al manfueto Pontefice in grave pre- 
giudizio del Cefareo Monarca. Rinaldo <r Eftt già Cardinale, poi di- 
venuto Duca di Modena, avea nel precedente Anno conchiufo»il fuo 
Matrimonio colla Principefia Carlotta Felicita di Brunsvich^ Figlia di 
Gian-Federigo^ Duca Cattolico di Hannover^ a di Benedetta Enrichetta 
di Baviera^ Palatina del Reno «Nel di 28. di Novembre d'eflb Anno 
feguì lo Spofalizio di auefi:a PrincìpeiTa con gran pompa nel Palazzo 
Ducale di Hannover, (eeondo i riti della fanta Chiefà Romana: con 
che fi vennero a riunire le due Linee de gli.Eftenfi d'Italia e di Ger- 
mania , procedenti dal comune» ftipite , cioè dal Mdrchefe A:^io II. e. 
Tomo XI. A a divi- 
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clivife circa TAniio 1070. cornea! celebre Leibmzio allora dìmoftrò , 
«d anch'io con Documenti chiariffimi provai pofcia nelle Antichità E* 
ilenft^ Accompagnata ìauefta PrincipefTa dalla Ducheflfa fba Madre ^ 
e da un gran treno di ramiglia e di calefii, ricevette nel Tirolo per 
parte dell' Imperadore dipinti onori , e più magnifici ancora per lo 
Stato Veneto dalla confueta fplendidezza di quella Repubblica • Fece 
dipoi il {ao ingreiTo in Mantova , accolta con fonitna folennità, e va- 
rietà di divertimenti dal Duca Ferdinando Carlo.. Condotta finalmen- 
te pel Panaro da gran copia di iuperbiiiimi Bucentorì fino a Bompor- 
to , nel dì y. di Febbraio entrò ini Modena con quella grandioiità di fé- 
guixo, d'apparati, e di follazzi, ch'io brevemente accennai nelle fud- 
dette Antichità Eflenft. lìti rigorofo Editto fu pubblicato in quefl'An- 
Do dal fanto Pontefice Innocen^^o XII, con cui fi proibiva a tutti i fud- 
diti il giocare e far giocare a i Lotti di Genova , Milano , e Napoli, 
giacché fi toccavano con mano i gravi danni provenienti da quelle in- 
venzioni deir umana malizia , per fucciare il fangue de' malaccorti 
mortali . 

Anno di C ft i s T O MDCXCVIL Indizione v. 
di I N N o C E N Z o XIL Papa j. 
di Leopoldo Imperadore j^. 

G Od EVASI oramai la focietà della Pace in Italia, per efTerne par- 
tite le milizie Alemanne , ed avere il Du(ìa di Savoia e il Go- 
vern^ktor di Milano difarmato , con ritener folamente le truppe necef- 
farte por le guernigioni delle Piazze . Avea anche la Francia puntuaU 
mente data efecuzione a quanto s*era ftabilito col Duca di Savoia , la 
cui Pdfnogeuita condotta in Francio^^ e fpofata col Duca di Borgogna^ 
fecoper due ore ftettein letto alla prefenza di molti teitimonj, ma 
con rtferbare a tempo più proprio la confumazione del Matrimonio • 
Era intanto il Pontefice Innocenzo XIL intento a fabbriche ed imprefe^ 
che tornaflero in. fervigio di Dio , e in benefìzio de' fudditi fiioi • A que- 
fto fine nel Mefe d'Aprile niuno il potè trattenere , che con Me ve ac- 
Compagnaniento non pafTafTe a Nettuno, bramofo pure di provve- 
dere Roma e lo Srato* Eccleftaflico di un buon Porto nel Mediterraneo, 
« di far divenire quefto anche Porco franco . Nettuno , o per dir me- 
glio Anzio, vicino a Nettuno, gli èra. ftato rapprefeocato per piii co- 
nodo a Roma , e di miglior ana, che Civita Vecchia . Dapertutto ri- 
cevette fupeibi regali da i. Baroni Romani, e piùde gli altri ne profit- 
tarono i Poveri. Uiede egli ordine ^ che non già a Sfóttono ^ ma aj vi-* 

ciao 
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cine Anzio fi fabbrìcafTe il Porto, ed a&gnò ad opera tale delle ri-^ 
levanti fomme, e maffimamente per fabbricarvi* un Forte, capace di 
ripulTate le infolenze de'Corfari di Barberia. Ma mentre il Tanto Pa<* 
dre era tutto occupato a promuovere i vantaggi de'fuci Stati, veti» 
ne a gravemente turbarlo un paflb ardito ed offenfivo fatto dalla Cor- 
te di Vienna e dal Tuo Miniftro. Cioè fìt dal Conte di Martinitz Am« 
bafcìator Cefareo nel dì nove dì Giugno pubblicato ed affiffo 4il Tuo 
Palazzo in Roma un Editto , dato nel dì Z9. d'Aprile in Vienna dall' 
Imperador Leopoldo , in cui fupponendofi molti F.eudi Imperiali in 
Italia ufurpati} ed altri , de' quali da lungo tempo i pofTèflbri noa 
aveano prefa l' Inveftìtura : s'intimava a tutti Feiibire i Documen* 
ti per legittimare i lor pofTeffi , e di prenderne o rinovarne Y infeuda*» 
zione nel. termine di. tre Meli* Altamente ferito reftò l'animo del 
buon Pontefice e di tutta la facra Corte per quefta novità ,. non folo 
)erché leiiva della Sovranità Pontificia , ma perchè aflai fi fcorgeano 
e fegrete intenzioni di Cefare di eccitar nuove turbolenze in kalia , 
ed anche nello Stato Pontifizio. Però il fanto Padre oltre all'aver con 
altro Editto^-dato fiiori dal Cardinale Altieri Camerlengo nel dì 17. 
dello flelTo Giugno, dichiarato nullo T Editto Cefareo , ed intimate pe- 
ne a chi vi fi fottoponefie: nello fleATo tempo fece paflar le Tue doglia 
anze all' Augufio Leopoldo per sì grave attentato. Le ragioni addotte 
dal N'unzio Santacroce , la difapprovazione di quella novità moftrata dal 
Re Cattolico, e dal Duca di Savoia, *ìn tempo maffimamente , che. fi 
trattava la Pace univerfale, cagion furono , che Cefare defifteffe per al- 
lora dal moifo impegno^ e facefle delle rifpettofe fcufe ai fommo Pon^- 
tefice • Nondimeno anche neirAnno feguente durarono le Icintilie dì 
quefto incendio* 

Un gran moto fi diede in fatti il Re di Francia Luigi XIV. nell'An- 
no prciente , per condurre alla Pace le Potenze Alleate centra di 
lui; e benché sì potente Monarca, e finquì gran Conquiftatore , da 
accorto , come era , fu egli fteflb , che corfe dietro a i nemici con in- 
orde efibizioni, di rilafciar buona parte delle prede fatte . Troppa^ 
ava a cuore T affare della già cadente Monarchia di Spagna, ch'egli 
forte amoreggiava . Guadagnò fegretamente prima de gli altri Gugliel^ 
ma Principe di Oranges , con ofFerirfi pronto a riconofcerlo per Re del- 
la Gran Bretagna , e ad abbandonar la protezion del detronizzato Re 
Giaco/rio Stuardo. Però fi apri il CongrefTo in OJlanda preffo al Ca- 
ftello di Riswich, e quivi i Plenipotenziar) de' Sovrani colla media- 
zione di Carlo XI. e poi di Carlo XU. Regi di Svezia , diedero prin- 
cipio al duello delle lor pretenfioni; e intanto al Re di Francia conti- 

Aa z nua- 
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nuara le Tue conquide in Catalogna e in America . Finalmente la Con* 
cordia feguì , eflendofi fottofcrittji nel dì 20. di Settembre la Pace ^ 
prima coVC Ollanda ^ poi con Guglielmo JIL Re deJiiaGran Bretagna, 
e con Carlo IL Re delle Spagne • Recarono tuttavia renitenti i Pieni- 
potenziar) Imperiali; ma da che videro reftar folo in balio TAugulìo 
loro Padrone, giudicarono meglio d\al)bracciar anch' effi la de(iderata 
quiete, e nel dì 30. d'Ottobre fottofcriirero i Capitoli della Pace. Am* 
pia fu la reftituxioR di Città, Fortezze, e paeiì, che fece in tale oc- 
caiìone il Re Criiiianiffimo zWz, Spagna ^ z\)ì Impcradore ^ al Duca Leo^ 
polio di Lorena^ z\ Palatino del Reno ^ e ad altri Principi. Venne ivi 
eziandio ratificato in favore del Duca di Savoia il Trattato di Vigeva- 
no dell' Anno precedente . Nominò pofcia il Re Luigi per comprefi in 
quefla Pace i Prìncipi d' Italia , e ipezialmente il Romano Pontefi- 
ce , il cui Miniftro per l' oppoiizione de' Proteftanti non aveà potuto 
intervenire a quella Pace. 

Pacificati in quefta maniera fra loro i Principi Criftiani, reftava 
tuttavia nel fu fervore la Guerra dell'I mperadore e de'Veoeziani cen- 
tra del Turco } e quefta nel prefente Anno fu afliftita dalla mano di 
Dio • Giacché l' EUnor di Sajfonia fi trovava tutto applicato a confe- 
guir la vacante Corona di Polonia , al qual fine abiurato il Luteranif- 
mo, avea fatta profef]^one delta Religion Cattolica Romana; e il 
Principe di Baden a cagione della poca fanità s' era ritirato a' fuoì Sta- 
rì, e il Mare/ciallo di Caprara Bt)lognefe per l'avanzata fua età £i fcu- 
fava di non poter foftenere il comando dell'armi in Ungheria: VAu^ 
gujio Leopoldo^ come fi può prefumere, ifpirato da Dio, icelfe per fa-- 
premo Comandante di quella fua Armata il Prìncipe Eugenio Francef* 
co di Savoia^ nato nell'Anno 1663. a di i^ d'Ottobre da Eugenio 
Maurii^io di Savoia , Conte di SoiiTons • Più d' un faggio di fua pru- 
denza e valore avea -dato quefto Principe nell'ultima Guerra d' Ita- 
lia, comandando 1' arm» Cefaree ; ma il fuo nome non era forfè cono- 
fciuto finora alla Porta Ottomana , ancorché aveffe già militato dian- 
zi nella ftefla Ungheria. Colà fi portò egli, affrettato dal erandiofb 
preparamento d'armati, di munizioni > e di Flotta nel Danubio , fatri 
dal Suhano Mujlgfà IL che gonfio di fperanze per le favorevoli cam- 
pagne de' due precedenti Anni, volle anche nelprefente condurre in 
perfona il poderofo efercito fuo , promectendofi nuovi allori, e rìden- 
dofi de gli awifi , che fi trattava la Pace della Francia co'Potentati 
della Criflianità . Nel dì 27. di Luglio arrivò al Campo Cefareo il Prin- 
cipe Eugenio, e. colle Truppe venute dalla Tranfilvania trovò dipen- 
dente da'fuoi cenni un efercito di circa quaraiuacinque mila Aleman- 
ni % 
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ni, gente veterana, che conofceva ben le ferite , ma non la paura. I- 
noltratofì poi il Gran Signore col fuo , fi appigliò al configlio del Te- 
kely d'imprendere Tafledia di P.eter-Waradino, e dopo avere occu- 
pato Titul, s'inviò a quella. volta. Gli conveniva prirpa impadronirii 
di Seghedkio; e a quefto fine formato un Ponte fui Tibifco, lo pafsò • 
Avvertì to '*dalle foie il Principe Eugenio marciòt co i Principi di Cem- 
mercyj e di Vaudemont^ e col Conte Guido di Staremòerg ^ e con tutte 
le (uè forze 9 per impedir gU ulteriori progredì al nimico } e nel di lu 
<li Settembre pec venne a Zenta , Terra fui Tibifco , trovandola incen- 
diala da'.Turchi. S*era trincterato alla teila del fuo Ponte Tefercito 
M^fulmaIlo 9 quando il Gran Signore , avvertito , eflere Tofte Criftia- 
na più forte di quel ^ ciie*gli era {tato fuppoflo , determinò diripaf- 
fare il TiWco; e in fatti nel di e notte precedente lo rìpafsò egli con 
alcune migliaia di fanti e cavalli, laiciaodo di qua ii rimanente dell'- 
Armata , che dovea feguitarli • 

Non recavano pia cne tre ore e n^CEza 4ì giorno, quando l'av- 
veduto Principe di Savoia» fcoperta la fituaiion de' nemici , coraggio- 
fament« fpinfe ifijoi airaflalro ae'tMncieramenti} e fuperato il primo , 
pofcia il fecondo , ^ntrò la Tua. gente con furia nel campo nemico ^ 
Allora immenfa fu la ftrage de gl'impauriti' Infedéli, che tentarono 
colla fuga pel ponte di fottrarfi me fciable TedefcH^ ; ma imbarazza- 
to il ponte dalla foUa, e da quei che cadevano, loro chiyfe in breve 
ii varco . Però incalEati da i vincitori , altro fcampo non reftò ad effi, 
che di gittarfi nel fiume , nelle cui acqtie trovarono ciò , che temeano 
d' incontrare . in terra • Più Relazioni portarono , che de' Turchi tra uc- 
cifi ed annegati più di venti mila penderono ivi la vita • Altri fcrifiero 
£no a trenta mila, e ^a quefti il primo Vifire , l' Agà de' Gianizzeri , e 
dicifette Bafsà. Furono prefi fettantadue pezzi di Cannone , ibi mila 
carrette di munizioni da bocca e dà guerra, ottantafei tra 'bandiere .e 
cornette; e gran bottino' fecero ifoldarì, dappoiché tornarono indie- 
tro dairinfeguire i fiiggitivi nemici, giacché lolameme allora fu data 
dal faggio e^apitano ad effi licenza di raccogliere le fpoglie. Il Sultano 
colla telta bafla , e con alcune poche Compagnie di .cavalli, fpronan- 
do forte fé ne tornò a Belgrado, affai difingannato della bravura e for- 
tuna de^fuoi. Una vittoria sì fegnalata non s' era. riportata fìnquì fo-- 
pra i Turchi ; e il più mirabile fu, che non coftò a i (Jriiliani , che mil<- 
le morti ed altrettanti feriti. Voltò pofcia il Principe Eugenio l'armi 
vitiorìofe addofi[o. alla Bobina, eprefe Dobay, Maglay, ed altre Ca<- 
fiella. La mercantile Città del Serraio / abbandonata da' Turchi, fu 
Aefla a fa^co ed' incendiata i ma non fi potè prenderne ij, Caftello « 

Tomo" XI. A a 3 An- 
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Anche il Generale Conti Kabmìn {o\\oi£Ì\{^ a forza d' areni Vipalanca, 
e Pontova, e un gran tratto di paefe faccheggiato rallegrò di -nuovo 
le Criillane milizie. Quanto fallire in alto per sì glotiofa- campagna il 
nome del rnncipt tugenio^ ognun lei può immaginare. 

L'armi Venete in Levante, af&ftite anche in quefl'Anno dalle 
Galee del Papa e di Malta , altro, non fecero , che tentar di combat- 
tere Tenta mai potere ridurre le TuYchefche ad accettar daddovero la 
fifìda. In tre (ìti^ e in tre diverfì tempi venne la Veneta Fiotta con* 
tfo l'Ottomana, e furono anche principiare le ofiefe, ma fenca con* 
iiderabil vantaggio delle parti) e it vide l'ailuto Capitan Bafsà Me^- 
\o morto fempre cedere il campo a i Crìitiani e ritirarfi. Giubilò in qyelV 
Anno il vecchio Papa. Innocenio. XI/. si per la Pace univerfale con- 
chiù fa in Riswich, come ancora per Tinfigne vittoria riportata in Un- 
gheria <;ontra de' Turchi. Per terzo motivo d'allegrezza iì eggiunfe l'a- 
vere Pederigo ^ugufto Elettor di Saflbnia profetata pubblicamente la Re- 
ligion Cattolica: il che fervi a lui di fcala per falire fui Trono della Po* 
lonia.'Solenne ringraziamento a Dio fu fatto in Roma per la vittoria fud- 
detta, e diede quefta motivo al Pontefice di^mmettére alla fua udienza 
il Come di Martinit^^ che per le fue difobbliganti maniere, e per le vio- 
lenze pafTate , ne era da gran tempo efclulo . Attento il fante Padre 
a tutto ciò, che. riguardava T aumento della Fede Cattolica, aiTegnò 
nell'Anno pcefente. un fondo coniiderabile per le Miflioni dell'Etiopia 
giacente nel cuor dell' Affrica , giacché gli erano ftate date fperanze 
di rimettere di nuovo la concordia di que'Crìitiani Scifmatici colla 
Chiefa Romana. Intenzione fommamente lodevole, per eflere que^paefi 
cii fmifurata efteniione^ ben .popolati, e forniti da Dio di molti beni, 
e poco nella credenza lontani dal Cattolicifmo^ma intenzione finquì 
priva d'effetto^ parte per l'odio conceputo da que' Popoli contro gli 
. Europei j e parte perchè le conquide fatte da' Turchi rendono troppo 
difficile oggidì e pericolofo Tacceffo a quelle contrade. Liberò anche 
il Papa i fuos Popoli da alcune impode, ipezialmente fcpra il grano; 
acquiftò con danaro la Città d'Albano per la Camera Apoft^lica^ e da 
Cardinali ^elanti.ii lafciò indurre a comperare il Teatro di Tordinona^ 
per impedir le recite delle Commedie. Penfando il Gran Duca Cofi- 
mo III. de Medici di provvedere al Matrimonio finora fterile del Gran 
Ptitìcipe Ferdinando aio Figlio, conchiufein queft^Ahno il Maritaggio 
éi Anna Mùria Francefca Figlia di Giulio Francefco , ultimo Duca dr 
Saffen^Lavemburg^ che portava gran dote , col Prìncipe Guin-^Gafione 
fuo Secondogenito. Seguì tale ipofalizio nel dì due di Luglio, e que- 
ilo Principe pafsò ad abitare dipoi con poca felicità' in Germania. Né 
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C\ dee tacere^ che circa quefti tempi Pietro AleJJlovit:^ Ctaro di Mo" 
fcovia, o (ìa della Ruffia, Principe di mirabil coniprennone , e di Ara- 
ordinarie. Maffime 9 prefe a viaggiare incognito, ma cognito^ quando 
voleva 9 per imparar TArti Europee , e fpezialmente quelle della Ma^ 
rìnarefca. Comparve come uno de' Tuoi Ambafciatori in Pruffia, in OU 
landa 9 in Inghilterra, e a Vienna. Sua mente era e/jandio di vifitare 
r inclita Città di Venezia; ma mentre vi fi difponeva, gii convenne 
tornarfene in fretta alle fue contrade^ chiamato dalle fedizidni con* 
tra di lui macchinate da que* Popoli barbari, iftabili, e non peranche 
ridotti alla t:ivihà y ch'ora fi mira in quelle parti • 

Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione .vi. 
di I N N O e E N z.o ^11. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadore 40. 

• 

DOpo la meroorabil vittoria riportata dair armi Imperiali a Zenta 
colla firga dello fteflb Gran Signore Muftafìt IL ognun (ì af-* 
pettava maggiori progre^ di Cefare in Ungheria : tanca era la co<^ 
flernaziond.de' Turchi j e la lor debolezza , Tempo ancora più favo* 
revole di quefto non potea darfi, da che \ Auguro Leopoldo sbrigato ; 
dalle guerre colia Francia, (i trovava in iftato di adoperar con brac- 
cio forte contro il comune nemico, e a ciò l'animavano i Veneziani, 
e Io zelantiffimo Pontefice prometteva gagliardi foccorfi in danaro* Ma 
in Vienna fi macinavano altre idee, ftante la vacillante fanità di Carlo 
II. Re di Spagna, colla cui mqrte apprefa fempre per vicina, verrebbe 
a vacare quella gran Monarchia per difetto di prole. A tal fucceffione 
afpirava rimperadore per r /f nriiz/ca Carlo fuo fecondogenito , sì per- 
ché retaggio ^elFAugufta Cafa d* Aultria, e s\ perchè la Linea Audria- 
ca di Germania era chiamata a que' Regni da i Teftaroentì de'prece- 
denti Re deiraltra Linea di Spagna.. *L' Inghilterra e TOUanda, ficco- 
me intereflate aiKh'efle nella preveduta mutazipn di cofe, non cela- 
vano d'ifpirare a Cefare la neceilità di prepararfi a quefto grande av- 
venimento, acciocché T oramai troppo pofiente Corona di Francia non 
ne profittafie. Qoindi nacque neir Augnilo Monarca il defiderio di pa- 
cificarfi colfa Porta} e però la Corie d'Inghilterra, che s'era efibita 




fi rìduceva ad un punto (blo, cioè, che tanto l' Impecadore , Vene- 

A a 4 ziani^ 
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2iaiii, Mofcovitìy e Polacchi, quanto i Turchi, rcftailero poilefibrì &\ 
tutto quanto àveano conquìftato ne gli Anni addietro. Se ne inoilrò 
pago il Divano, e per confeguente furono eletti i Plenipotenziarj di 
tutte le Potenze, e fcelto per Luogo del Congreflfo Carlo witz pò- 
ilo fra Salankement e Peter- Waradìno, dove fi cominciarono col- 
la mediazione de gl'lnglefi e Ollandefi a fpianare ledifficultà occor- 
renti, che confiftexano in determinare i confini, e in pretendere la 
demolizione d'alcuni Forti e Piazze. Si andò per tutto quell'Anno 
combattendo fra i Plenipotenziar) , né fi potè imaitire tutto, fino al 
Gennaio dell'Anno leguente, che pdfe fine alle lór contèfet e figiltò, 
fitcome diremo, la Tregua fra loro, intanto sì i Veneziani, che Ce* 
fare, continuarono piii in apparenza, che in foftanza, la guetra anche 
nelPAono prefente. Per quanto petè fi ftudiò il Capitan Generale 
Delfino di tirare a bat.taglia il Mezzomorto Bafsà Comandante della 
Flotta Turchefca , ma couui cauto andò fempre fchivando il cimento, 
fé ndn che nel dì 21 • di Settembre fi attaccatoho le Armate nemiche. 
£ pure il Mufulmano feppe a tempo battere la ritirata e fottrarfi al 
periglio. Altro dipoi non operarono i Veneziani, che bruciare il paefe 
nemica per. terra, ed efigere contribuzioni colle icorrerie di mare in 
varie contrade de' Turchi. 

Intanto he' Gabinetti fegcetamente fi lavorava per prevenire un 
nuovo fconvolgimento di cole, qualora mancaffe dì vita Carlo lì. Re 
di Spagna. Mammameatene trattò con • ePInglefi ed Ollandefi il Mini- 
ftro di Francia} e ali'Haia nel dì 11. d'Ottobre fii fottofcritto un Trat- 
tato di partaggio della* Monarchia di Spagna, rapportato dal Lunig, 
dal Du-Mont^ e da altri ; per cui venepdo il c&(b fuddetto, al Princu 
pc Elettorale Figlio di Maffimiliano Elettor di Baviera^ e dtW jÌ rciduckef' 
fa^ Antonia^ cioè dì una Figlia àtìXItnperador. Leopoldo^ e àx^Margherua 
Terefa Sorella del regnante luddetto Re Carlo, i\i afiegnata^Ia fucceffione 
de' Regni di Spagnq, ficcome più proi&mo de i difcendenti dal Re FiLp^ 
pò /f% eccettuati alcuni pezzi d'éfia Monarchia. A Luigi Delfino Pri- 
mogenito del Re Criftianifiìmo per le ragioni della Regina fua Madre, e 
dell Avola^ amendue Spagnuole, furono rifervati i Regni di Napoli e 
Sicilia^ colle Fortezze .pofte -nella Maremma di Siena^ il Miarchefato del 
Finale, e la Provincia di Guipufcoa colle Piazze di San Sebaftiano e 
Fontejàbia. Similmente z\V Arciduca Carlo Secondogenito dell' Impera- 
dore, in compeinfo delle preteqfionì dell' Augnile due Linee, avea da 
toccare il Ducato di Milano . In cafo poi che nuincafie prima del tem- 
po il Principe Elettoral di Baviera , tu dichiarato a parte, che l'Eier- 
tore fuo Padre fiiccederebbe nella fuddetu Monarchia | colie rifer- 

ve fo* 
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ve fopra efpreffe. Il gran concetto, in cui è il Gabinetto di Francia 
di fuperar tutti gii altri in accortezza, fece credere alla gente fenfata^ 
che il Re Luigi XIV* contuttociò tendefle ad aiTorbire Tintera Monar«- 
ciiia di Spagna per uno de' Tuoi Nipoti , e che non ad altro 6ne ac- 
conientiffe a quello fpartimento, cne per tirar dalla Tua con quefto 
fpaùracchiQ i Miniftri della Corte jdi Spagna, conofciuti troppo abbor* 
renti da ogni divi(ioti€ de'lor DomiDJ. £ certamente ben Tapperò 
i Franzefi far giocare <^ueila carta in Ifpagna y dove in. quello men« 
tre il loro Ambafciatore non lafciava indietro diligenza e dolcezza al- 
cuna^ per guadagnarfi il cuore di chiunque era più potente preflb al 
Re Carlo e alla Regina Tua Moglie. AlFincontro il Conte ài Harrack 
Ambafciatore Cefareo alla Corte di Madrid non fapea trovar la car** 
ta del navigare > e commifeWar) paffi falfi ed errori, de*(^alic da 
Vedere il primo .Tomo della Storia dì Europa del Marchefe Fcancei^ 
co Ottieri: Libro. faggiamente com]X>fto, e pure sì indegnamente trat^ 
tato, per aver folamente detto queir Autore, che nell'elezione di 
Àugujtà Re di Polonia^ T Abbate di Pblignac ^ pofcia Cardinale, no»' 
apri oen gii occhi in certa occafione'. Era ftaio richiamato' in Ifpa* 

Pna il •Marche/e di Leganesy* e deftitiato al Governo di Milano Carh 
rincipe di Vaitdemont delia Caia di Lorena , il cui Figlio militava 
nelle truppe dell' fmperadore . Giunte quefto Pdncipe a Milano colla 
PrincipefTa Tua Moglie nel di 24. di Maggia, e cominciò un txaua* 
mento fuperiore a quello .de* fuoi Predeceuofi •. Fra If altre fue poìnpe 
ufcendo egli per la Città , era tirato il fua cocchio da otto maeftofi 
cavalli. S applicò egli tofto a liberar lo Stato da gli aiTaffiiii, che iti 
gran copia infeftavano le ftrade e gli abitanti • 

N£L Giugno deir Anno prefente fa prefa da gfan cofternazione la 
Città di Napoli per T orribile Crepito, che faceva il N^onte Veruvib» 
Vomitò eflo da lì a poco s\ ftermìnata quantità di cenere, che Cqurò ìi 
aria, e coprì ì tetti e le Piazze di quella Città all'altézza d*un piede. 
Quindi stogò la fua coUeraccn una gran pioggia difaffi, e con cinque 
fiumane di fuoco , compofte dì materie bituniinofe a guiA^ di ferro^ 
fufo. Da queiti torrenti, che fceièro alla Torre c^el Greco in mare, non 
folo reftò ridotto come un deferto quel Luogo , ma i contorni ancora 
colle deliziofe vigne e Palazzi andarono tuttt in rovina. Piii di ièi mila 
perfone, avendo prima prefa la iuga, (i rifugiar ona io Napoli, e furo- 
no ben accolte e alimeatate dalla (ingoiar Pietà del Cardinal Cantelm^ 
Arcivefcovo. Un altro non men grave flagello toccò nel dìao. di Giu- 
gno alla Cittadella di Torino^ Svegiraton per aria un gran temporale 
Ad far del giorno ^ da un fuloune Bglio delia tenra deUe nuvole, vea*- 

ne at- 
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ne attaccato il fuoco al Magazzino della polve, coperto in maniera 
(la potere re(ifl:ere alle bombe: difavventura , a cui fono Aiggettt i ri« 
cettacoli di molta polve da fuoco. Sì orribile fu lo fcof^pio, clie ro« 
vefciò tutte le fabbricl^ d' efla Cittadella colla morte di dodici Ufi* 
siali V e di, quattrocento foldati, oltre ai feriti. Si fcoflero tutte k ca- 
fé della Cittì; ógmlineflra, e gran copia di mobili andò in pezzi; 
s'aprirono le porte delle ^Chiefe, e fi credettero gli abitanti d eflfer.e 
ai fine de'lor.giorAì» Il danno recato dalla violènza di quefto acciden- 
te, fi fece afcendere atre miUont di lire; e maggiore incomparabile 
mente farebbe ftaio, fé il fuoco del magazzino non aveflfe volto ver- 
fo la campagna lo fcagliamento delle pietre • Per fegnali dèli' ira di 
Dio, e per prelud) di maggiori fciagore, furono prefi quefti sì futiefti 
avvedi m^iì ti. E certamente era ben ieguita la Pace, ma già fi fcorgea» 
non doverféne fperare fé* non breve la durata, ftando ognuno in 
apprenfione di maggiori fconvolgimenti in Europa , a cagiori ^ella 
Monarchia di Spagna, vicina a reftar vedova^ E già la* Francia e. il 
Duca di Savoia Ftttorio Amedeo faceano grandi armamenti, per efle- 
re pronti alle rivoluzioni, che noA poteano mancare', mancando di 
vita il Re Carlo IL Nel d\ due di Luglib di queft' Anno a Rtnalàoi 
Efte Duca di Modena nacque il luo Primogenito Prancefco Maria , 
oggidì Duca ) con fomma confolazione de^ Popoli fuoi . Era vacato in 
Roma per la morte del QarcUnale Palu^:^o Aliien il riguadevol pofto 
di Camerlengo della fanta Romana Chiefa s pofto in addietro venale 
e di gran lucro. Con fua Bolla pubblicata nel dì 24. d'Agofto il 
Pomehce Innocenzo* XI 1. fupprèffe e vietò per T avvenire la venalità 
di qiiefta Carica, con applicar buona parte de^ frutti d*effa ali*Of- 

|>izio deToverì, o alla iletfa Camera Apoftolica. 

« 

Anno di Cristo mdcxcix» Indizione vii. ' 

di I N NOCEN ZO XII. Papa 9. 

di Leopoldo Imperadore 41. 

NEl dì 16. di Gennaio d^' Anno prefente fu finalmente ftabi-- 
lita in Carlovvitz una Tregua di venticinque anni fra T Impe^ 
radiare Leopoldo , e il Sultano da' Turchi Mujlafì II. ficcarne ancora 
Ja Pace fra i Polacchi, e lo fteflo Gran Signore. Perchè informe ro con- 
troverfie fra* i Minifiri della Porta , e Carlo Rubini Plenipotenziario 
della Repubblica di Venezia , mentre queili diiCerìva Tacconfemire 
ad alcuni punti^ i Plenipotenziarj Cefareo e Polacco , ^ i Media- 
tori 
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tori Inglefe ed- Ollandefe, ftipularono effi h concordia fra cfla Re- 
pubblica e il Sultano nella forma , effe .fi potè ottenere , con gloria 
nondimeno e vantaggio dei. nome Veneto . Il maneggio cK quefla con- 
cordia, per quel che riguarda i Yenexiani, vien dcfcritto nella Storia Ve» 
nera del Senatore Pietro Garzoni^ e in quella del pubblico Lettore 
di Padova Giovanni Graziàni ; e prefTo il Du-Mont fé ne legge la 
dichiarazione o Strumento 9 fenza che fofTe Ipecifìcato ^ a quanto tem'* 
pò fi dovefie fendere la Tregua con effi : il che folaneme dopo al- 
quanti Mefi rellò conchiufo ^ dopo eflere ftato il Senato Veneto io 
un gran batticuore a cagion di tanta dilazione . Per quefto accorda 
recarono i Venesdani. in pofieflb e dominio del Regno della Morea, 
colle Ifote d'Egina ^ é di Santa Maura , di Caftelnuovo , e Rifano,* 
e delle Fortezze di Knin , Sing , Citclut , e Gabella nella Dalmazia^ 
con altre particolarità 9 ch'io tralaicio • Fa poi ratificata ^uefta Tre^ 
^ua dal Senato di Venezia nel dì 7. di Febbraio 9 ficcome ancora 
:urono desinati da tutte le Potenza i Coaimeflarì ^ per regolare e 
determinare i òonfini coir Imperio Ottomano : cofa che portò fec(> 
gran tempo , ^mme applicazioni^ e dispute ^ \3rima che le ne vcdefi 
le il fine • Di grandi allegrezze fi fi^cero in Venezia per sì glorioio 
fine di sì lunga guerra ; e del pari in Vienna , effeado reftato Cefii-» 
re padrone deir Ungheria e Tranfilvania a riferva di Temifvvar j fic-» 
come ancora in Polonia, per efiere tornato quel Regno in poiTeflo 
deirinipprtante Fortezza di Caminietz . Avea preventivamente an- 
che ilczarb Pietro AleJJiovii:^ conchiufaco i Turchi ima Tregua di 
d\ie anni> che poi con altro Atto nell'Anno 1702/ fu prorogata a 
trent' anni . - ' . . . • 

Non folamente era riufirìto a ^Majfimillanà Elettor di Baviera j e 
Governator della Fiandra , di far concorrere il Re Ctiftianifimo Luh 
gi XI y. e le Potenze marittime nell* efaltazione del Figlio fu o/Vr- 
àinando alla Corona di Spagna j ma eziandio, oon graviflime {ut(^ e 
regali avea in guifa guadagnati i Miniftri della Corte di Madrid ^ che 
lo Aeflb Re Carlo il. giunfe a dichiararlo Erede deTuoi Regni nel 
fuo Tefiamento; la qual nuova portata a Vienna , avea fervito a 
conchiudere con precipizio, la fuddetta Pace o Tregua di Càrlovvitz/ 
Doyea anche effo Principe Elettorale fra pK)'ctii Mefi.paflar€>Mtt« 
drid , per e/fere allevato m quella Corte alf ulb Spagnuolo in efpet^ 
razione di tanta fortuna. Ma chi non sa, a quali vicende e peripc» 
zie fieno fottopofti i gran difegnì e le imprefe de* mordali ? Da. clifl 
fi Teppe la deftinazibn di quefto Principe fanciuUo al Trono .di.>Spa9 
gna ^ non iiaiTarono tre Mefi y che eccoti venir la ix\ort^ a rapire nel 

di 
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ò\ quinto di Febbraio dell* Anrro prcfentc : colpo che trafiflc d'in- 
cftimabil dolore il. cuore dell* Elettor fuo Padre; e ranco più, per- 
. che non mancò gente maligna ,• che feminò fofpétti di veleno , cioè 
quella calunnia v che s'è da noi trovata sì facile^ allorché i ì^rìncipi 
i'oggiacciono- ad una morte immatura • Reftarono pecciò fconcerta- 
te tutte le mìfure prefe dal Re Cattolico 'dalf una parte, e dalia Fran- 
cia,. Inghilterra, ed Ollanda dàir altra, di modo che fi videro necet 
fitate quefte tre potenze a ricorrere ad altro ripiego > e fi cominciò 
di nuovo nelle Corti a trattar della maniera di conservare b tranquil- 
lità deir Europa netl' inevitabil deliquio della Monarchia Spagnuola • 
Ma intorno a ciò que' Potentati non arrivarono ad accordarti infieme, 
(e non nclF Anno fui&guente , ficcome vedremo . Da gran tempo 
penfava V Attgufio Leopoldo di provvedere d' una degna Conforte Gia^ 
jtppt Re Je Romani filo Primogenito. Fu in qualche predicamento 
Leonora Luigia Gonraga PritycìpQffà di Guaftalla ; ma le determina- 
zioni della Corte iJefarea terminarono nella Principefla Amalia Ga- 
glielminadi Brunsvickj Figlia del fij Duca di Hannover Gian-Fede- 
rigo^ e Sorella di Carlotta felicita Ducheffa di Moderi^. Abitava que- 
i^a PrincipeiTa ne* tempi prefenti in efla Corte di Modena colla Do* 
chefla fila Madre Benedetta Enrichetta di Baviera , nata Palatina del 
Reno . Qui appunto nel di quindici di Gennaio di queft' Anno feguì 
lo Spofalizio di quella Principefla con indicibìl poinpa e fi)leniiità . 
Videfi allora piena di Nobiltà ftraniera^ di Ambafciatorì e d'inviati 
la Cina e Corte dt Modena , « fi-a gli altri vi comparve in perfosa 
con iiifigne corteggio il Cardinale Brancejco Mafia de Medici^ e pò- 
fcia il Cardinale Jacopo Boncony)agno , Arcivefirovo di Bologna , eoa 
titolo di Legato Apostolico, b con Tuntuofiffima Corte , a complimen- 
tare la novella Regina « Le Splendide fefte in tal occafione fatte dal 
Duca Rinaldo , e il viaggio della iiefia Regina alla volta della Ger- 
mania , co i grandiofi trattamenti, che ella ricevette òa. Ferdinandb 
CarJo Gon:^aga Duca di Mantova, e dalla fplendidiffima Repubblica 
di F^enen^a , perchè io gli ho abbàftanza accennati nelle Antichità E* 
fieufi, mi difpenfi) ora dal rammemorarli. 

Non fii minor la confi)lazione e gioia della Corte di Torino in que* 
fti tempi per la nafi:ita del primogenito Principe di Piemonte^ fiicce- 
dnta fili prinx:ipio di. Maggio , che con grandi allegrezze venne dipoi 
iblennizzata^. Gli fu po(& il nome dei Padre, cioè di littorio Amedeo^ 
Era nell'età, fiia giovanile Prìncipe <li grande eipettazione; ma nel dì 
lu di .Marzo dei 171 5 • fu poi rapito dalla tnorte con immenfocor- 
^oglip del Padre , e di tutti i fiidditi fiioi • Di grandi faccende avea 

avuto 
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avuto la facra Corte di Roma ne gli Anni addietro per le forti pre* 
mure del Re Luigi XI K acciocché* fofle cfaminato il Libro delle 
Maffime de' Santi già pubblicato dal celebre Monjignor di Feneìon Arr 
civefcovo di Cambrai. Molte Congregazioni di (Cardinali e Teologi 
furono tenute per quefto affare in Roma , e un e/atto efame ne hi 
fatto. Finalmente nel dì 12. di Marzo pubblicò il fante Padre una 
Bolla, in cui furono coitdennate. ventitré Propofizidoi d'eflb Libro ^ 
riguardanti la Vita interiore. Gran lode riportò quel dotfiffimo Pre- 
lato 9 per avere con tutta umiltà e fommeffione accettato il giudizio 
della fama Sede, e ritrattate fui pulpito le fteffe fue fentenze . Do- 
po quefto dibattimento poco flette a venire in campo un'altra Contro- 
verfìa di maggiore e più flrepitofa confeguenza / cioè quella de'Ri- 
ti Cinefi, praticati da i Neofiti Crifliani nel vaflo Imperio della Cina^ 
e pretefi Idolatrici da una parte di que'Mif&onarj . Acri e lunghe di« 
fpute furono per quello , ma non giunfe Papa Innoceni^o XII. a deci- 
derlo , e ne reftò la cura al fuo SuccefTore, ficcome diremo. Avea 
rifoluto la vedova Regina di Polonia Maria Cafìmira de la Grange 
già Moglie del Re Giovanni Soblefchi , e Figlia -del Cardinale d'Ar^ 
quierij ad imitazione di CrtjfHna già* Regina di Svezia > di "venire a . 
terminare il redo de' fuoi giorni nell* Alma Città di Roma . Arrivò efla 
colà nel dì 24. Marzo, e prefe il fuo alloggio nel Palazzo del Principe 
Don Livio Ode/calchi Duca di Sirmio e Bracciano. Diftinti onori furo- 
no a lei compartiti dal Pontefice , e da tutta quella facra Corte. Inque- 
fti tempi efTo fanto Padre, fempre anfiofo di nuove belle imprefe in 
profitto de' Popoli fuoi , concepì ilgrandiofo difegno difeccarle Palu- 
di Pontine j e fece anche i preparamenti 'per efeguirlo. Ma a lui tan- 
to di vita non rimafe, da poter compiere sì gloriofa rifoluzione . 
Si applicò eziandio alla correzione di quegli Ecciefiailici, che in Ro-. 
ma non viveano* colla dovuta regolarità di coftumi, e ne fece fgr e- 
fatte ricerche, e volle lifla di chiunque era creduto bifognofo d'e- 
menda. Quefto foto ballò, perchè la maggior parte di quefteper- 
fope prendeffe miglior fello , fenza afpettar da più efficaci perfuafio- 
ni la riforma del lor vivere. Finalmente rinovò ed ampliò una rigo- 
rofa Bolla contro il ricevere pagamenti e regali per le Giuflizie e Gra- 
zie della Sedia Apoftolica , lotto pena delle più gravi Cenfure , e d* 
altri gaflighi. Continuavano intanto le amarezze di Sua Santità con- 
tra del Conte di Mattiniti , perchè, quelli oltre alla^^etenfion de'Feu- 
cii teneva imprigionato nel fuo Palazzo un uomo , fofpettato reo d* 
aver voluto affamnare la Balia di una fua Figlia: efempio di prepo- 
tenza da non toUerarfi da chi era il Padrone in Roma . S'era inter-' 

pofto , 
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pofto, per troncar quefte pendenze , Rinaldo Duca di Modena con 
si buona maniera , che il Martinitz aveva inviato il prigione a Mode- 
na. Maqucfto ripiego non foddisfcce al Papa , perchè non veniva fod- 
disfatto al fuo diritto fopra la Giuftiziai e però fi negava T udienza 
a quel Miniftro . Fu egli poi richiamato a Vienna , e n^l Gennaio fe- 
;uente giurife a Roma il Conte ^i Afa/ij/eA/ nuovo Ambafciatore Ce- 
ireo, eilfua Aniéceflbre fé ne andò fenza aver potuto ottenere udi- 
enza. Similmente in quefti tempi il Pontefice raccoglieva gente ar- 
mata , inviandola a i confini del Ferrarefe • Altrettanto faceva il Du- 
ca di Medina Celi Viceré nel Regno di Napoli , conofcendo d' effere 
l'Europa alla vigilia di qualche ftrepitofo Iconcerto per chi dovea 
fuccedere nella Monarchia di Spagna . 

Anno di Cristo mdcc. Indizione viii. 

di Cl E MENTE XI. Papa 1. * . 
di Leopold.o Imperadore 41. . 

VOLEVA Rinaldo d\Efie Duca di Modena con folennità magni- 
fica celebrare il Battefimo del Principe Francefco Maria fuo Pri- 
mogenito , nato nel precedente Anno, ed ottemie, che Vlmperador 
Leopoldo il tenefle ai facto Fonte , e che fofie desinato a foftener le 
veci di fua Maeftà Cefarea Francefco Farne/e Duc^ di Parma, it qua- 
le a quefto fine fi portò a Modena colla Ducheifa Dorotea fua Con- 
forte nel di' 16. di Febbraio. Con più di cento carrozze a fei caval- 
li , e fra alcune migliaia di foldati fchierati per le ftrade , ^ al rim- 
bombo di tutte, le artiglierie della Città e Cittadella, furono accolti 
quefti Prìncipi, e trovarono nella Città la notte, cangiata' in giorno: 
sì grande era X illuminazione dapertutto • Seguì nel dì i %. la funzion 
del iBattefimo con fomma magnificenza , e ne' giorni feguenti fi va- 
riarono le fefte, e le allegrie, che rimafero poi coronate nel dì xi* 
da un funtuofiilìmo Carofello, che riempiè di maraviglia e diletto tut- 
ti gli Spettatori, e la gran Nobiltà foreftiera concoriavi • Al qual fi- 
ne s' er^ formato 'nel Piazzale del Palazzo Ducale un vafto edl aitif- 
fimo Anfiteatro di legno, capace di molte migliaia di perfone. Di 
fimili grandiofi Spettacoli ninno ne ha più da lì innanzi veduto Tltalia. 
Di più non ne elico, per averne. deuo quel, che occorre nelle An- 
tichità Eftenfi . Diede fine nel quinto giorno di Luglio al fuo vivere 
Silvefiro Vallerò Doge di Venezia , a cui in quella Dignità fu fufti- 
tuìto il Senatore Luigi Mocenigo. £ra già pervenuto all'età di ottaPo- 

tacin* 
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tacìnque, o pùì^^-^iSf.T4^afei anni' Papa Innocenzo XII. e fpezialmente 
nejr Anno aKtecec^nte \tt varj tncomodi di fanità avca fatto dubi- 
tar di Aia viia . Tuttav/a (ì riebbe alquanto/ dalla debolezza fofi'erta» 
ma non potè contener le lagrime , per non aver potuto avere il con^ 
tento d'aprir egli in perfona nella .Vigilia del precedente fanto Na- 
tale il Giubileo di queiVAnno, che fu poi celebrato con gran con- 
corfo e divozione da Pellegrini e Popoli accorti dalle varie parti del- 
la Criftianità a confeguir le Indulgenze di Roma. Tuttoché poca bo-^ 
naccia godeiTe il Tanto Padre dà lì innanzi , pure continuò indefeifo 
le applicazioni al Governo, e tenne vari Conciftorì^ le provò anche 
confolazione in vedere Cojimo III. de Medici , Gran Duca di Tofcana, 
che con efemplar divozione incognito fotto nome di Conte dì Piti« 
;liano fi portò nel Mefe di Maggio a vifitar le Bafiliche Romane • 
icevette il Papa quefto piiffimo Principe con patema tenerezza^ ii 
creò Canonico di San Pietro , gli compartì ogni poffibil onore, e 
fra gli altri regali gli concedette l'antica Sedia di Santo Stefano I.Pa-» 
pa e Martire 9 che pafsò ad arricchire la Cattedrale di Pila • Non s* 
ingannarono i Politici, che s'immaginarono unito alla divozione del 
.Gran Duca qualche intereiTe^ riguardante il fiftema d'Italia, minac* 
ciato da difaftri per la fempre più titubante vita dei Re Cattolico 
Carlo /A In fatti fu progettata una Lega fra il Papa, i Veneziani ^ 
il Duca di Savoia, ii Gran Duca di Tofcana, il L)uca di Mantova^ 
e il Duca di Parma, per confervar la quiete dell' Italia • Al Duca dì 
Modena non ne venne fatta parola, fuìla confiderazione d'eflereglt 
Cognato del Re de' Romani. Ma non andò innanzi un tale Trattato, o 
per le confuete difficultà di accordar quefti Lenti > o perchè fi volea 
prìma fcorgerQ , in che difpofizione foflero le Corone , o forfè perchè 
venne intanto a mancare di vita il focnmo Pontefice» 

Con più calore intanto fi maneggiavano qaefti affari da i Minifiri 
di Francia, Inghilterra, ed Ollanda, per troyare un valevole antidoti 
to a imali, che fopraftavano all'europa. Tante furono l' arti, e tanti 
mex^ì adoperati dal Gabinetto di Francia , che gli riufcì di guadagna* 
re GtigUilmo Re d'Inghilterra, con indurre lui é le Provincie unite 
ad cm altro P^rtaggio della Monarchia Spagnubla. Fu quefiro fotto^ 
fcritto in Londra nel di 13. e all' Baia nel di 25. di Marzo, eftabi- 
lico 9 che a Luigi Delfino di Francia d darebbono i Regni di Napoli e 
Sicilia co i Porti fpettanti alla Spagna nel Littorale della Tofcana, 
il Marchefato del Finale, la Provincia di Guipufcoa co i Luoghi di qua 
da'^Pirenei, e in oltre i Ducati di Lorena e Bar; in compenlo de'qua- 
li il darebbe al Duca di Lorena il Ducato di Milano . In tutti poi gli 
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altri Regni di Spagna colie Indie e colla Fiandra ^ avea da fliccedere 
V Arciduca Carlo Secondogenito deirimperador Leopoldo. Si provvede- 
va ancora a varj ca(i poilìbili, ch^^io lafcio andare* Fece il tempo co- 
nofdere, quanto lina foiTe la Politica del Re Criftianiflìmo Luigi XIF. 
perciocché fé à tal divifìqne accoafentivano Cefare e il Re Cattolico, 
già (i facea un accrelcimento notabile alla Potenza Franzefej e auand' 
anche difTentifTero da quello accordo Cefare e il Re Cattolico , la for- 
za de' Contraenti ne aiiicurava Facquiilo al Delfino. Ma il bello fu, 
che in quefto mentre la Corte di Francia era dietro a procacciare V 
intera Monarclria di Spagna , e (i fhidiava di non cederne un palmo 
ad altri, poco fcrupolo mettendoti, (e con ciò redava beffato chi ù 
credeva afficurato dalla Convenzione fuddetta . Conofceva efla per le 
relazioni del Marchefc d^ Barcòun Ambafciatore a Madrid, non poterti 
dare al Miniftero e a' Popoli di Spagna un colpo più fentitivo della 
divition della Monarchia; e volendo gli SpagnuoU evitarla, altro ri- 
piego non reftavà lóro, che di gittarti in braccio a i Franzeti, con 
prendere dalla Real Cala di Francia un Re fùccefibre. Rifaputofi in 
fatti a Madrid il pattuito fpartimento, fecero i Miniftri di Spagna le 
più alte doglianze di un sì violento procedere a tutte le Coni , e maf- 
iimamente con tali invettive in Inghilterra , che il Re Guglielmo ven- 
ne ad aperta rottura. Acremente ancora fé ne dolfero a Parigi, ma 
quella (Jorte con piacevoli maniere moflrò fatti que'pafli per le ga- 
gliarde ragioni, che competevano al Delfino fopra tutto il dominio 
Spagnuolo'. 

Intanto THarcourtin Madrid colla dolcezza, colla liberalità, e 
• con altre arti più fegrete ti ftudiava di tirar nel fuo panito i più po- 
tenti o confidenti preifo il Re Cattolico. Chiamata colà anche la Mo- 
glie , feppe quefta intinuarti nella grazia della RegitéC Marianna^ a cui 
li facea vedere un Palazzo incantato in lontananza, cioè il fuo Mari- 
taggio col vedovo DelfiFU3 , allorché ella reftafle vedova . Ma percioc- 
ché il Re Carlo IL tenea faldo il fuo buon cuore verfo l'Av^ufta Ca- 
fa d'Auftria di Germania, e le fue mire andavano fempre a finire nell' 
Arciduca Carlo, per quante mine e trame fi adoperaffero , niuna pa- 
reva oramai baftante a fargli mutar contiglio. Venne il colpo Maeihro, 
per quanto fu creduto, da Roma. Imperciocché gl'induilriofi Franzeti 
rivoltiti a quella parte, rapprefentarono al Pontefice Innocenzo XÌL 
in pianiere patietiche, cofa fi poteffe afpettare dalla Cafa d*Auftria 
Germanica, fé quefta entrava in poffeffo di Napoli e Sicilia, e dello 
Stato di Milano, con ricordare le avanìe praticate neir ultima guerra 
da grimperìaii co i Popoli d'Italia, « le violenze ufate in Roma dal 

Con- 
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Conte di Martinìtz. Tornar piìi il conto a gritalianì, che quefti Sta' 
ti coir intera Monarchia paffaffero in uno de* Nipoti del Re Criftianif- 
fimo , che niun diritto porterebbe feco , per inquietare i Principi Ita- 
liani • Tanto in fommadiffero, che il Pontefice piegò ne'lor fentimen- 
ti. E tanto più, perchè confiderò, quefto eflere il meglio dc'medefimi 
Spagmioh,i quali potrebbero confervare uniti i lor dominj, e Hberarfi 
in avvenire dalle vefiazioni della Francia, che gli avea ridotti in ad^ 
dietro a de i brutti pafli. E' dunque fiato prete fo, che dalla Cotte di 
Roma foflfe dipoi infinuato al Cacdinale Lodovico Emmanutle Portocar^ 
rero Arcivefcevo di Toledo, d'impiegare i fuoi migliori ufizj in favore 
della Real Corte di Francia j ed efifendo avvenute mutazioni nella Cor* 
te di Madrid, ed anche follevazioni in quel Popolo, e pofcia una malat* 
tia al Re Cattolico, che fu creduta l'ultima, e poi non fii: il Porporata 
ebbe apertura per parlare confidentemente al Re^e di proporgli, noa 
già sfacciatamente, un Nipote dei Re Crifiianifiimo, ma deliramente le 
ragioni della Cafa di Francia, perchè non mancavano dotti Teologi^ 
che foftenevano invalide le Rinunzie fatte dalle I^nfante Spagnuole, paf- 
fiite a marito a Parigi, e che fi poteva fchivare la troppo odiata unio- 
ne delle due Corone in una fola perfona . Attonito rimale il Re Car-* 
lo IL a quefte propofizioni, e d'una in altra parola paflfando, fi la- 
iciò perfuadere, che farebbe fiato ben fatto T udire intorno a ciò il ve- 
nerabil parere della Sede Apoftolica. Saggi Cardinali, e dottiflìmi Le- 
giiti per ordine del Papa elaminarono il punto; e ponderate le ragio- 
ni, e mafiimameme le circoft'anze del cafo, giudicarono afilai fondata 
la pretenfione de'Franzefi. Di più non vi volle, perchè il Portocarre- 
ro fapeffe a tempo e luogo quetar la cofcienza del Re Cattolico, il 
uale finqui s'era crediuo obbligato a preferire la Linea Auftriaca di 
ermania^ e tanto più al Cardinal fuddetto riufcì facile, quanto che 
i MLniftri e Grandi di Spagna , per la maggior parte o erano guada- 
gnati, o aveano facrificata T antica antipatia della lor Nazione contro 
la Franzefe all' utilità o necefiità prefente della Monarchia, fperando 
efli di mantenere in tal guifa l'unione de i Regni, e d'avere in av- 
venire non più nemica, ma amica e collegata la Francia. 

Pertanto nel di due di Ottobre fpiegò il Re Cattolico l'ultima 
iua volontà , e la fottofcriffe , in cui dichiarò Erede Filippo Duca 
•i* ^«^/ó , fecondogenito del Delfino di Francia j a lui fuftituendo iii 
cafo di mancanza il Duca di Btrry terzogenito ^ e a quefto T Arciia^ 
ca Cado ^ Aufiria , e dopo quefte Linee il Duca di Savoia . Stavano 
intanto addormentate le Potenze marittime dall'accordo del Partag- 
gio , ftabilito col Re Criftianiflimo j e per conto dell' iroperad ore ^ 
Tomo XL B b egli 
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egli fi teneva in pugno la Succeifion della Spagna pel Figlio ArcidcH 
ca, affidato da quanto andava fcrivendo il ne Cattolico non folo 
al Duca Molcs fuo Miniftro in Vienna, ma allo (leflb Augufto , del- 
la collante fua predilezione verfo gli Audriaci di Germania . Man- 
cò pofcia di vita il Re Carlo IL nel dì primo di Novembre dell'An- 
J10 prefente: Principe d'ottima volontà, e di rara Pietà; ma sfortuna- 
to nel maneggio dell' armi , e ne'Matrimonj , e che per la debolezza 
della fua compleffione lafciò per lo più in luogo fuo regnerei Mini- 
firi. Volarono tofto i Corrieri ^ e fi conobbe allora, chi con maggio* 
re accortezza avefie faputo vincere il pallio, e deludere amici e ne- 
mici in sì grave pendenza • Nei Coniglio del Re di Francia non man- 
carono difpute> fé fi aveffe da accettare il Teftamento fuddetto , pre- 
tendendo alcuni anche de' più faggi, che più vamaggiofa riufcirebbe 
alla Corona di Francia ladivifion concordata colle Potenze marittime, 
perchè fruttava un accrefcimenco notabile di Stati alla Francia : lad- 
dove col dare alla Spagna un Re, nulla fi acquidava , né fi toglieva 
r apprenfione di avere un dì lo ftefTo Re padron della Monarchia Spa- 
gouola , o pure i fùoi difcendenti per emuU e nemici , come prima 
della Franzefe • Pure prevalfe il fentimento e volere del Re Luigi 
XIV* preponderando in fuo cuore la gloria di vedere il Sangue fuo 
liil Trono della Spagna , e con ciò deprefla di molto la potenza deli' 
Augufta Cafa d' Auftria. Perciò nel dì 16. di ìiowtmhxe Filippo Da- 
ca d'Angiòy riconofciuto per Re di Spagna in Parigi, e fofleguentemen- 
te anche in Madrid nel di 24. d'elfo Mefe, s'inviò nel dì quattro di 
Dicembre con funtuofo accompagnamento alla voha di Spagna , e 
giunfe pacificamente a metterfi in poiTeiTo non folamente di que'Re- 
;ni, ma eziandio della Fiandra, de' Regni di Napoli, e Sicilia, e 
:el Ducato di Milano , non efiendofi trovata perfona , che ofafle di 
ripugnare a gli ordini del Re novello . Era già ftato guadagnato il 
Principe cU Vaudemont , Governatore di Milano ; e quali amarezze co- 
vaffe centra dell' ImperadoreT Elettor di Baviera Majfimdiano ^ s'è ab- 
baflanza accennato di fopra . Storditi all'incontro rimafero l'Augu- 
fio Leopoldo , il Re d' Inghilterra Guglielmo , e la Repubblica d' U/- 
landa , per un avvenimento sì contrario alle loro idee e defiderj , e 
maffimamente fi efaltò la bile de gflnglefi ed Ollandefi, per vederfi 
così fonoramente burlati dall'arti de'Franzefij e quantunque il Re 
Crilli^niffimo adduceffe varie ragioni , per giuftificar la fua condot- 
ta , ninna potè diflornarh dal penfare ad una guerra , che con tanto 
fludio aveano finquì ftudiato di fchivare. Nulla di più aggiugiverò 
intorno a quello llrepitofo affare , di cui diifufamente han trattato 
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fra i noftrì Italiani il Senatore Garzoni , il Marchefe Ottieri^ e 
il Padre Giacomo Sanvitali della Compagnia di Gesù nelle loro 
Storie . 

Si vide in queft'Anno una Cometa, e i vifionarj, in tefta de'quali 
hanno gran forza le volgari opinioni , fi figurarono tofto , che quefta 
micidiale cifra del Cielo prediceffe la morte di qualche gran Princì* 
pe, e finivano in credere minacciata la vita o del Re di spagna Car-* 
lo IL o del fomroo Pontefice //2/ic>ctf/2;f(7 XU. predizion poco difficile 
d'uno di loro , o d'amendue, giacché il Re era quafi Tempre infermiccio ^ 
e il Papa decrepito . Infermofli più gravemente del foiito nel Settem^ 
bre di queft'Anno il Tanto Padre , e gli convenne fi3ccorobere al pe- 
fo de gU anni e del male. Merita ben quefto gloriofo Paftore della 
Chiefa di Dio , che il Tuo nome e governo fia in benedizione prefib 
tutti i Secoli avvenire : sì nobili , sì lodevoli furono tutte le azioni 
fue . Miravafi in lui un animo da Imperadore Romano j non già per 
penfare a Vantaggi proprj, o de'fiioi^ perchè s'è veduto aver egli 
tolto con eroica munificenza la venalità delle Cariche 9 e quanto e« 
gli abborrifiTe il Nepotifino , e quai fi'eni vi metceiTe } ma /blamente 
per procacciar follievo e profitto a gli amati fuoi Popoli . Spezialmen- 
te aveva egli in cuore i Poverelli , i quali ufava di chiamare i fiioi 
Nipoti • Ad efli deflinò il Palazzo Lateranenfe colla giunta d' una 
Vigna da lui comperata per loro fervigio. Concepì io oltre la ma- 
gnifica idea di ridurre in un Ofpizio, e di far lavorare tutti! Fan* 
ciuUi, ed Invalidi Queftuanti: al qual fine fabbricò anche un vailo 
edifìzio a San Michele di Ripa , che venne poi ampliato dal Tuo Sue- 
ccflbre , e dotoUo di molte rendite . Quello sì animofo Iflituto di 
ridrignere i Poveri oziofi, e di fovvenir loro di limofine> fenza che 
le abbiano efiì a cercare con tanta moleilia del Pubblico , fi dilatò 
per alcune altre Città d'Italia, benché col tempo fimiU prowifioni, 
9 guifa de gli argini pofti ad impetuofi torrenti, non fi poflano fo- 
flenere . Per utile parimente dello Stato Ecclefiafiico avea formato il 
difegno, e già fatte di gravi fpefe a fin di ftabilire un Porto franco 
a Civita vecchia , dove a riferva de' Turchi poteflero approdar tut- 
te le Nazioni . Ma noi compiè per le tante ruote fegrete , che fisp- 
£e muovere Cojìmo III. Gran Duca di Tofcana , al cui Porto di 
ivorno dall'altro farebbe venuto un troppo grave difcapito. Riattò 
e fortificò il Porto d'Anzio preflx> Nettuno ; e in Roma il Palazzo 
di Monte Citorio , magnifico edifizio a cagion de gli aggiunti Ufi* 
zi pe' Giudici e Notai , che prima (lavano difperfi in varie abitazio- 
ni per la Città. Fabbricò eziandio la Dogana di terra « e quella di 
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Ripa Grande. In fomma, quefto immortai Pontefice, forte in fo- 
ftenere la dignità della Tanta Sede » pieno di manfuetudine e d' u- 
miltà, e ricco di meriti , fu chiamato da Dio a ricevere ri pre- 
mio delle fue incomparabili Virtù nel dì 27. di Settembre , com- 
pianto e defiderato da tutti , e onorato col glortofo titolo di Padre 
de' Poveri. 

Entrati i Cardinali nel Conclave, diedero principio a i lor con- 
greffi , e alle cpnfuete fazioni , per provvedere la ChieTa di un novel- 
lo Pontefice , defìderofi nello fteiTo tempo di accordare col maggior 
bene del Criftianefimo anche i propr) intereffi . Non mancavano Por- 
porati dignifTimi del fommo Sacerdozio , e pure continuava la difcor- 
dia fra loro , quando giunfe il corriere colla nuova del defunto Re Cat- 
tolico . Si fcoue vivamente a quello fuono V animo di chiunque com- 
poneva quella facra Afiemblea ^ e di tale occafione appunto fi fervi il 
Cardinale Radulovic da Chieti per rapprefen tare la neceffità di elegge- 
re fenza maggior dimora un rilotto atto a ben reggere la navicella 
di Pietro , giacche fi preparava una fiera tempefta a tutta l'Europa , 
e mafiìmamente air Italia; e dovea la fanta Sede ftudiarfi a tutta pof- 
fa di divertire , fé fofle poflìbile il temporal minacciofo ; e non potendo, 
almeno vegliare , perchè non ne paride detrimento la Fede L^attolica. 
Conimoflì da quefto dire i Padri , non tardarono a convenire co i lor 
voti in chi punto non defiderava, e molto meno afpettava il fommo 
Pontificato. Quefti fu il Cardinale Gian Francefco Albani d^ Urbino, 
alla cui elezione quantunque fi opponefie l'età di foli cinquantun an- 
no, fempre mal veduta da' Cardinali vecchi, e inoltre la moltiplicità 
de' Parenti : pure niun di quefii riflefiì potè frafiornare il difegno di 
que' Porporati, perchè troppo bel compleflb di doti e Virtii concorreva 
in quefl:o fuggetto sì per T integrità de'fuoi coftumi , e per V elevatez- 
za della fua mente , come per la Letteratura, per la pratica de gli af- 
fari, e per V affabiHtà e cortefia, con c^i avea fempre faputo compe- 
rarti la ftima e l'amore d'ognuno. Spiegata a luì l'intenzione de'facri 
Elettori, proruppe egli in iicufe della ma idabilità, in lagrime, e in 
una non affettata ripugnanza a quefio pefo , come prefago de' trava- 
gli, che poi gli accaddero} e infifi;endo perciò, che in tempi sì perico- 
Jofi e fcrabrofi fi dovea provveder la Chiefa di Dio di più (berto e forte 
Rettore. Che parlafie di cuore, i fatti lo dimoftrarono, avendo egli com- 
baituto per tre giorni a preftar Taflenfo: il che non fa chi afpira al 
Triregno per timore , che nella dilazione fi cangi penfiero . Né arrivò 
ad accettare, fé prima non fu convinto da' Teologi, i quali foftenne- 
to , lui tenuto ad accomodarti alla voce di Dio « eiprella nel confenfo 
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de gli Elettori, e fé prima non fu certificato , non effere contraria ali* 
efaltazione fua la Corte di Francia, A quefto fine conrenne afpettar 
le rifpofte del Principe di Monaco Ambafciatore del Re Criftianiffimo , 
che s'era ritirato da Koma su quel di Siena , perchè i Cardinali Capi 
d'Ordine non aveano voluto lafciar impunita una prepotenza ufata 
dal Principe Guido Vaini, pretendente franchigia nel luo Palazzo^ per 
effere flato onorato dell' infigne Ordine dello Spirito Santo . Reftò dun- 
ue concordemente eletto in fommo Pontefice il Cardinale Albani nel 
ì 23. di Novembre y FeiladiSan Clemente Papa e Martire, da evi 
preie egli motivo di affumere il nome di Clemente XL Straordinario fu 
il giubilo in Roma per sì fatta elezione , perchè allevato l'Albani in qatU 
la. Città y ed amato da ognuno , prometteva un gloriofo Pontificato i 
e ognun fi figurava di avere a partecipar delle rugiade della fua bene* 
ficenza « 
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NOTA. 

Avendolo all'Anno 1672. pag^ 277. accennato il Tremuoto acca^ 
duto in Rimino, con fidarmi delle alterate Relazioni d^ allora, fcriiS ^ 
che più di ^ille e cinquecento perfone in effo lafciarono la vita . Ho 
dipoi letta nel Tomo XXXIV. de gli Opufcoli del P. Calogerà una 
Relazione dì quel fatto, ultimamente compofla dal Chiariamo Sìg. Dot- 
tore Giovanni Bianchi, Medico primario d' effa Città , da cui fi rac- 
coglie , che né pur cento perfone perirono in queir orrida congiuntu- 
ra . L'efattezza di queflo Scrittore, e le più ficure memorie, ch'egli ha 
confultato , efigono , che fi corregga quanto io ho detto di quelle morti« 
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* A Ccjit tolto al Duca di Savoja da 
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Alfonso III. d'Efte Principe di Modena» 
fue Nozze coli' Infanta di Savoia, xf. 
Spedito contro i Lucchefi» 3^. Succede 
al Padre nel Ducato • 99» Lo rinvnzia t 
Francefco Tuo primogenito • 104. E fi fa 
Cappuccino, ivi . 

^LFOMso IV* Principe ereditario di Mode- 
na,» Aia nafcita • 130. Suo Matrimonio 

^ %i6. 133. e fegu. Succede al Padre . 137. 
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morte • 24^. 

-^AtGfBRi» vanno tentativo contro di quella 
Girti • >. 3. temperato dalle bombe Fran- 
zefi.- 507. 308. 311. 

■♦Alvaro II. Re' del Congo manda un 
ambafceria al Pontefice » 13. 

♦Ancona danneeiata da Tremuoto» 177. 

*Ancre ( Marefciallo d') uccifo. fi. 

r*AosTA occupata dal Card, Maurizio di 
. Savoia • 24^, 



Arcoxjrt ( Conte di ) Generale de'Fran* 
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Arrigo IV. Re di Francia • Saa Pace col 
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XIII. f. Dichiarato Nobile Veneto • io. 
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♦Asti alTediato da gli Spagnuoli . 4r. 44* 
Si rende a' Principi di Savoia . iSQ* Pre- 
fo dal Principe Tommafo di Savoia. 
1^8. 

♦Augusta rovinata da Tremuoto • 3^7. 

Augusto Elettor di Saiibnia » Re Catto- 
lico di Polonia • 374» 
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fa dal Duca di Savoia. 347- 
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BARBERINI > Nipoti di Papa Urbano 
'VIII. loro ambizione, itfo. Muovono 
guerra per Caftro al Duca di Parma . 
i6i. 16^. e (ègu. Con Trattati di Pace 
il burlano • 16 f. Loro impitfe goeiriere 
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in difgrazia di Papa Innocenzo X. 180. 
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Bellarmino ( Roberto ) Cardinale > fua 
morte . 70. 
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^iftiA oecapfttA ^I Cardinal Mauritiò 

' dì Savoia . 14^. 
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Decapitato • S. 
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♦^^^Alairia foffre grave danno da tre- 
V^muoto. 147. 

Canoia, Tuo Regno aflalito da' Turchi 
rSx. Aflfcdiata la Citisà. %oe. xii. che 
cede al potere Turchefco* 1^7.6 fegu. 
«Caracbna ( Marchefe di ) Oovernator di 
Milano . X04. Fa Pace col Daca di Mo- 
dena • io7« Prende Trino e Crefcentino. 
21 f. Prende la Città e ilCaftellodi Ca- 
fale, e infine la Cittadella, ii5. Muo- 
ve guerra al £>uca di Modena • ^^^ Che 
il fa ritirare da Reggio • %x6. 

*Carlo I. Stuardo Re d'Inghilterra de- 
capitato in Londra « %9o. 
Caklo II. Re di Spagna > Tua nafcita* 
«46'. Succede al Padre. a^9. Suo fde- 
gno pel partaggio della Tua Monarchia 
^76. ^83. Dichiara ftto Erede il Duca di 
Angio-, e tnanca di vita • ^26. 
Caiii/0- V, Duca di Lorena > Generali/fi- 
mo dell' Liijp^rador Leopoldo • jop. Li- 
bera dall' aHedlo de' Turchi Vienna • ^ 1 1. 
Sue conquide in Ungheria. 51^* e fegu. 
Prende Buda. 310. e fegu. La Tranfii Va- 
nia ed- altri paefi. i%6. 330. Muore. 

3S7* 
Carx.0 Emmanuele Duca di Sarcùa. Pace 

e ca.nbio fra il Re di Francia e lui • ?• 
Suo tentativo contro Ccnevra . 6* Dà 
- in Moglie* a i Principi di Mantova e di 
Modena, due Tue Fighe • i^. Di nuovo 
tenta Geiievra e Cipri. i8« e fegu. Sue 
precenfioni co uro il Duca di Mantova. 
5f. A cui muove guerra . 37. Reitìcuifce 
quanro avea tolto al Duca di Mantova* 
5S« Sua guerra cól Govefnator di Milano; 
41. 45. Viene ad un Trattato di Pace. 
44. Ricomincia la guerra . 45. è fegU. 
fo. Prende la Città d'Alba. 51. Per- 
de Vercdli . 5*. Fa pace con gli Spa- 
gniioli • ?4« Ricupera Vercelli . 57. Fa 
Lega col Re di Francia e co' Veneziani, 
74, Suo fdegno contro i Genovefi . 78. 
'Collegato c^Ffittìzofia^ danni loro. 61» 
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t>à buon pHncWoalIa gfórfi Ìu Tetie 
l'occupato paele. 84. Fa pace co'Gcno- 
Ycfl . ty. Svéglia le fue pretenfioni io^ 
pra il Monferrato . 93. Si collega coh gli 
Spagnuoli . p^. Fa guerra al Monferra- 
to. 96» Sua congiura in Genova, ivi. 
Impedifce a' Franzefi la calata in Italia. 
97* Fa pace col Redi Franeia. lor. Ten- 
ta il Richétfeu di forprenderlo . ro6» 
Sua morte , e rare fue qualità . m. e 
fegu. 

Carlo Emmanuele IL Duca di Savoia » 
fua nafcJta • i4t« Succede al Fratello • 
1^6. Congiura contro di lui . Z04. Se gli 
ribellano i Barbetti • 117. Reftituita a lui 
la'Cittadella di Torino. 133. Ricupera 
Trino. ij<r;e Vercelli. 241. Suoi Matri- 
moni, 153. ij<?. Guerra fra lui e i Geno- 
vesi. 17^, Compie il corfo di fua vita. i8fj, 

Carlo Goifóaga Duca di NeveVs, dichia- 
rato £rede del Ducato di Mantova . 9%. 
Viene in Italia al poifeAb . 94. Gliene è 
negata r (Inveftitura dall' Imperadore. 
ivi )ot. Si fot trae alla prefa e alfacco 
di Mantova . 10^. Suo infelice jftato . 
ivi , Ricupera Mantova e Cafale . 114. e 
ftgu. 1 19» e fegu. Prende prefidio Ve- 
* néro nella fua Capitale > e 1 Franzefi ìri 
Cafale^ . no. e fegu. Giugnc al fine de* 
fuoi giorni. 145. 

Carlo Gonzaga Duca di Rhetel , figlio 
di Carlo Duca di Nevers ; fpofa Maria 
Gonzaga • yt. Dichiarato Principe di^ 
Mantova. 93» ^al ricevuto in Vien- 
na. 57* e fegu. Sua mortt. rio. e 
fegu . 

Carlo lì. Duca di Mantova fuccede ali* 
Avolo filo. 143. Sue Nozze. 208. Si col- 
lega con gli Spagnuoli-. %i6. e fegu. 
Generale deli' Imperadore. 131. Fa 
pace co* Franzefi-. »jtf. Fine di fua vi- 
ta. \ 15S; 

C«Hxo Arciduca figlio di Leopoldo Augu- 
ste , ^al parte a Iu4 delti nata nel par- 
taglio della Spagna. 37^* Efclufo da 
quella Corona. 5^^. 

♦Carmagnola prefa da^Francefl. 34^. Rr- 
*cuperata da* Savoiardi. 347. 

*C\sALB di Monferrato aflcdiato dagli Spa< 
gnuoli , e liberato da' Franzefi'. i^y. rytf. 
Occupato dagli SpagntfoK . ti 6. e fegu* 
Sua Cittadella venduta dal Duca di Man* 
tova ai Franzefi-. 36^; e fegu. 347. Tet- 
to loro da i Collegati . 3<f3. 

*Casal Magijiòre prefo e faccheggiato 
dal Duca di Mantova • ^ xòs. 

Casti^liow delle Stiviert , ribellione di 

quel Popolg coatra del lorQ Principe 3 fi. 

^Cas- 
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«C«sTKO diftrutto intieramente ddU' armi 

Poncìncie » loy. 

*C A TANIA foffre grave danno da tremuoto. 

Cesare d' Efte Duca di Modena , guerra a 
lui moiTa da ì Lucch:(i nella Carfagna- 
na . ^. 8. e fegu. Nozze del fuo Primo- 
genito coir Infanta di Savoia . 15. 3^. 
Alerà fua guerra co' Luccheii. 3^ cfegu. 
Sua rnorte e figliolanza • 99. 

Ce VA in Piemonte , terribii innondazio- 
ne ivi . ^ 31. 

*Ceva fida al Cardinal Maurizio di Sa- 
voia. 1(0. Ricuperata dal Duca di Sa- 
voia • 1^9» 

*Ckieri occupato da^ Francefi . 153. 

*Chivasso piefo dal Principe Tommafo di 
Savoia. 149. Cade in mano de*Fran- 
cefì . ISO. 

*Cipai, tenta d' acquidarlo il Duca di Sa- 
voia . »8. 

Clemente VIIL Papa • Spcdifcc foccorfi 
air Irnperadorc control Turchi, 3. Ven- 
gono a lui Ambafciatori Perfiani • 5. Pro- 
mozione da lui fatta di Cardinali, o. 
II. S'imbroglia co'Farncfi, ij. Arri- 
va al fine de' fuoi giorni . . H* 

Clemente IX. Papa > fua elezione • 1^1. 
Srabilifce pace fra la Francia e Spa- 
gna . 154. Dà foccorfo a i Veneziani . 
i^f. Sua morte, ed. intigni doti e Virtù. 
r70» 

Clemente X. Papa, fua elezione, 171, 
Promuove i fuoi Nipoti . 171. Sue lo- 
devoli Maflime • i7j* Suo Editto , che 
accorda la Nobiltà colla Mercatura . t;^. 
« Impegni del Cardinal Nipote con gli Am- 
bafciatori delle tcfte coronato. iSi, e 
fegu. Giugne al fiiìe de' fuoi giorni . 

187. 

Clemente XI. Papa > fua elezione • 38^. 

Collalto ( Rambaldo Conte di ) Genera- 
le dell' Imperadore , blocca Mantova . 
101. Prefa da lui e facchcggiata quel- 
la Città. 109, e {cg\x. Miferamepte ter- 
mina i fuoi giorni • iif. 

*CoPE«Nico, fuo fiilema condannato dalla 
Chiefa. iiS» 

Corsi, loro infoknza in Roma contro i 
Franzefi . 14^. e fegu. 254. *E abbattu- 
ta la colonna e retta in Roma per loro 
fcorno. 1^4, 

Cosimo IL Principe di Tofcana , fuo Ma- 
trimonio • tu Succede a Ferdinando fuo 
Padre • i8. Si dichiara in favore del Du- 
ca di Mantova. 37. Manda foccorfi a 
Ferdinando IL 60. E' rapito dalla morte. 
^8. 
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Cosimo III. pofcia Gran Duca di ToTcA- 
na ,,fue Nozze . 143. 14^. Succede al Pa- 
dre . Suo divorr<io colla Moglie . X73. e 
fegu. 

♦Costantinopoli da grave incendio dan* 
neg^iato . 14 j. 

♦Cresce N TINO occupato dal Prìncipe Tom- 
mafo di Savoia . 14^. Si rende al Duca 
di Savoia , 153. Prefo dagl* Spagnuoli • 

Cristina Regina di Svezia va a Roma. 

xi8. »y5. fua morte ^34. 
Cristina Sorella di Lodovico XIII. Re di 
Francia > e DuchefTa di Savoia , prende 
la Reggenza de gii Stati . 141. e fegu. 
Conferma la Lega co* Franzefi . 144, Ab- 
bandona a i medefimi se iiefla e il 
Piemonte. 145. e fegu. Guerra a lei fat- 
ta da i Principi Cognati, 148. e fegu. 
Occupato da eflTi Torino y ella va a Su- 
fa. iji. e fegu. Fa Face coi Cognati . 
i5£. 104. 138. Sua morte . 153. 

*CuNEO fi fottomette al Cardinal Maurizio 
di Savoia . 150. Ritorna all'ubbidienza 
del Duca di Savoia • M^* ailèdiato in 
vano da'Franccfi. z6o. 
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♦T^Emout fi rende al Cardinal Mauri- 

JL/ zio di Savoia . 150. 

*DoRU ( Gian Andrea ) Generale d'una 

fquaJra fpedita contro Algieri . ». 

♦DaoNtKO; fi rende al Cardinal Maurizio 

di Savoia « 150, 



*T^Lba Ifola pirefa da'Francefi. 184. 

Xli Elisabetta Regina d' Inghilterra, fua 

morte . ^. 

*EsRico Vedi Arrigo • • 

Eugenio Principe di Savoia > Gencraliffimo 
deir Imperadore . ^71. Sua infigne vitto- 
ria contro i Turchi . , 3 73* 



FErdinanik) IL Arciduca dichiarato Re 
di Boemia . s^. e fegu. La quale gli fi 
4-ibella. j^o. Eletto Imperadore . ivi. Ri- 
cupera la Boemia . 66n Suo Matrimo- 
nio . 71. E vittorie, ^o. Nicgarinvcfti- 
tura al Duca di Mantova . 54. Manda 
Tefercito contro di Mantova. 101. Mo- 
vimento del Re di Svezia , e d' altri con* 
tra di lui. 113. Rende Mantova a Car- 
ilo .Consaga Dac^« li'b.Per la guerra 
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fagli dallo Sueco corre gran pericolo • 
116. 117. 113. Per la morte d' elfo rcf- 
ptra. iz$» Riporta vittoria de gli Svez- 
zefi • 130. Dà fine al Tuo vivere . 140. 

Ferdinando III. Re d' Ungheria . 8$. Di- 
chiarato anche Re di Boemia .pi. Ob- 
bliga Ratisbona alla refa. 130 Eletto 
Re de' Romani .13^. Succede nell' Im- 
periai Dignità al Padre • 140. Fine di 
fua vita. t^t» 

F£RDiNANDO I. Gran Duca dì Tofcana^fuo 
tentativo contro Famagoita . ir. Le fue 
armi prendono Bona in AiFrica . %6, Fine 
de' Tuoi giorni • zS» 

Ferdinando IL Gran Duca di Tofcana, 
fuccede al Padre . 62, Amore di lui 
verfo i Tuoi Popoli • 11 5. Fa Lega co' 
Veneziani > e col Duca di Modena . i6u 
Sua guerra co i Papalini .170. £ poi 
pace . 171* Fine di fua vita • 171. 

Ferdinando L Gonzaga Duca di Mantova. 
34* e fegu. Sue differenze col Duca di 
Savoia • 35. e fegu. Da cui gli è mofla 
gu-rra.. 37. Ricupera il Aio. jy. Sue 
Nozze . |f. Finjfce il corfo di tua vita. 
88. 

Ferdinando Carlo Duca di Mantova, 
fuccede al Padre • 158. Sue Nozze • 
27^. Difolutezza nella fua Corte, lyy. 
S' impadronifce di Guadalla. ivi . Ven- 
^e Cafale a* Franzefi . 30^. e fegu. Va 
in Uneheria . 316. 330. 347. Gli è tolta 

Guaftalla. 35i«3$^* 

*Fbrea ( Duca di ) Governator di Mila- 

X10 , foftiene il partito de i Cattolici 

nella Valtellina • 6i. Suoi progrefli in 

quella guerra • 6p. Affitte a i Geno- 

vefi contro il Duca di Savoia. 83. ii^. 

"^Fermo, vi nafce foUevazione • 204. 

Filippo III. Re di Spagna fa pace con 

Sr Inglefi . II. La tratta con gli Ollan- 
e(i . 14. Tregua eoo effi . 17. Scaccia i 
Mori dalla Spagna . ivi . Si oppongono 
r armi fue al Duca di Savoia. 38. 40. 
44. Con cui fa pace 54- Abbatte il Du« 
ca d* Ofliina • 6^. e fegu. Fine del fuo 
vivere . 58. 

Filippo IV* primogenito di Filippo III. 
Re di Spagna. 31. Succede al Padre» 
ó8. Manda foccorfi a i Genoveii .81. ó 
icgtu S' accorda co' Franzefi per la Val- 
tellina • 8^. Manda in Italia lo Spinola 
contro il Duca di Mantova • io». Se gli 
ribella la Catalogna e il Portogallo • 
1^8. Depone il Conte di Olivares 171* 
Sua morte . 157. 

Fixippo Duca d' Angiò fuccede alla Monar- 
chia di %>agna . 385, e fegu. 
tomo Xh 
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l^oscHBRiNi C Antonio ) Nobile Vene- 
to innocente condennato a morte. 71, 

♦Firenze infettata dalla Pefte • 115. ji6. 

*FossA8iOÌs mette fotto l'ubbidienza del 
Card. Maurizio di Savoia 150. Poi de* 
Francefi . j^i, 

Francesco I. Duca di Modena fuccede 
al Padre , che li fa Cappuccino . 104, 
Unito con gli Spagnuoli ta guerra a Par- . 
ma. 155. e fegu. Sua Pace con quel 
Duca . 1^6» Acquifta Correggio . 139. Va 
in Ifpagna . 148. Fa Lega co' Venezia- 
ni ) e col Gran Duca in favore di Par- 
ma, i^j. Guerra fra lui e i Papalini . 
16 9» e poi Pace . 171. Entra in Lega co* 
Franzefi. 199. Aflèdia Cremona* lof. 
Ma in vano , iq5. Fa pace con gli Spa- 

ffnuoli. 107. Sua magnificenza. ij8. Paf- 
a alle terze Nozze • ir*, e fegu. Guer- 
ra a lui mofla dal Marchefe di Carace- 
na. 125. Che ècoftretto aritirarfi. %i6» 
Prende Valenza . 119. Affedia Aleifan- 
dria. 133. e fcguenti . Obbliga il Du- 
ca di Mantova alla Pace • z^6. Dopo T 
acquifto di Mortara manca di vita, z^r^ 
Francesco II. Duca di Modena fuccede 
ad Alfonfo IV. (iio Padre . Z4P. Va a 
Roma , 311. Prende in Moglie Marghe- 
rita Farnefe . su* Fine di fua vita. 

Francesco III. Duca ora di Modena fua 
nafcita . 378. Suo folenne Battefimo. 
38». 

Francesco Duca di Parma fuccede a Ra- 
nuccio II. fuo Padre . 350. ^Si. 

Francesco Gonzaea Principe di Mantova» 
fue Nozze coir Infanta di Savoia, ly. 
Succede al Padre, e muore. 34. 

Francisco Maria Duca d'Urbino, gli è 
tolto dalla morte V unico Figlio Federi- 
go. 76. Imbrogli fuoi colla Corte di 
Roma . 88. e leg. Rinunzia al Papa il 
fuo Ducato. ^o. Muore, laiciando buon 
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GALILEO Galile ritratta l'opinion di Co- 
pernico del moto della Terra. ix8. 
Sua mone « . 157. 

*Gavi cade in potere de* Gallo Savojardi. 
8t. Ripigliato da' Genovefi . 84,. 

^Genevra tentata in vano dal Duca di Sa- 
voja . z8. 

♦Genova, terribile tempefta nel fuo Por- 
to , che reca infinito danno • 40. In- 
fettata dalla Pefte. 15 j. 
C e Geno^ 
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C1N0VÈS1 5 còntra' d'cffi Collegato il Du- 
ca di Savoia co' Franzefi • 78. 8i. Aiuta- 

ti dal Governacor di Milano, svi e fegu^ 
Jcuperano il perduto « 84. Fanno pace 
col Duca di Savoia é 87. Congiura di lui 
fcoperta • 96, Nuova guerra col Duca di 
Savoia. x7^«Loro Città maltrattata dal- 
le bombe Franzefi < Jif. Con dure con- 
dizioni rimeili in grazia del Re^ 318 
•Gesuiti rimeffi iil varie Città della Fran- 
cia • 14. Per cagione dell' Interdetto fi 
ritirano dallo Stato Veneto « 17, Rimeffi 
in Venezia , e nell' altre Città Venete < 

GiACoiio 1» Re d' Inghilterra é 9. Sua pacd 
col Re di Spagna . 1%, Sua morte . 80. 

Giacomo II. Re d' Inghilterra fuccede al Re 
Carlo lì. fuo Fratello . 317. E' detroniz- 
zato dal Principe di Oranges^ i^i. 

"^GiANSBNid ( Cornelio ) Vefcevo d* Ipri , fuc 
propofizioni condannate 4 %iU 

Gioiosa ( Francefco Cardinale di ) con- 
chiude r accordo di Papa Paolo V. co' 
Veneziani . io. e (egu. 

Giovanni Sobierchi Re di Polonia Collega- 
co con Leopoldo AuguftOé 310. Concor- 
re alla libcrazion di Vienna afièdsaca da' 
Turchi* 3ft. Ricupera CoctinOé $i6é 

Giovanni d' Auftria baftardo di Filippo IV. 
^iugne a Napoli « iy<^. Viceré prò inte- 
xim . loo. e fegu. Poi Viceré di Sicilia é 
«03. 104. Prende Piombino e Porcolon- 
gone. tu. e fegu. 

^Giubileo univerfale dell' anno i6x^» 8ò. 
Altro del i^^o. no. Altro del 167^, 185. 
Altro del 1700. 383. 

Giuseppe Arciduca Figlio di Leopoldo Im- 
pevadore» eletto Re d'Ungheria. 317* 
£ Re de' Romani • 341. Sue Nozze < 380. 

*Gonzaga( Carlo) V^di Carlo Gonzaga 

^Gonzaga > Francefco » vedi Francefco Gon- 
zaga • 

Gonzaga » Vicenzo > vedi Vicenzo Gonzaga. 

"^Gradssca aflèdiata infelicemente da' Ve- 
neziani. 4T« 4^* 

Gregorio XV. Papa » fua elezione • ^7. Ac- 
quiftà la Biblioteca del Palatino. 73. £' 
chiamato all'altra vita • 7T« 

^Grimaldi ( Onorato ) Principe di Monaco 
caccia la guernigione Spaenuola, e fi 
pone fotto la protezion della Francia • 
if^. 1^0. 

Guisa ( Arrigo di Lorena Duca di ) forma 
il dilegno di conquiftare il Resno di Na- 

Eoli. I9S. Dichiarato Doge dèfla Repub- 
lica di Napoli. 19%. S' impadronifce d' 
Averfa . too. Si compra Y odio di tutti, 
»ox. Fugge, ed è fatto prigione, xoj. 



Nuovo fuo tentativo eontrl di Macoli i 
xto. e fegu. . 
Gustavo Adolfo Re di Svezia i fue vittorie 
contro r Imperadore • ii^. 117. Suoi ter- 
ribili progrefli in Germania . xi4. Nella 
battaglia di Lutzen retta uccifo • 115. 



Innocenzo X. Papa, fua elezione. i7<« 
Proceffa i Barberini . 17^. e fegu. Soc- 
corre i Veneti contro il Turco. 18 1. Fa 
fmantellare Caftro , e lo incamera. 108. 
top. Celebra l'Anno Santo. 110. Aboli- 
fce i Conventini. 114. Condanna le Pro- 
pefizioni di Gianienio • ix8. Sua mone . 

Innocenzo XI. Papà, fua elezione. s88. 
e fegu. Abborrsfce il Nepotismo. 18^. 
Suo zelo per la riforma de' coftumi ed 
àbufi. x^i. Eper la Giuftizia. 2^1. efeg. 
Sua difcordia col Re di Francia per ca- 
gion della Regalia « 300. Fotma una Le- 

fa còntra il Turco. 31^. Riceve un Am- 
afciatore Inglefe. 31». Altre fue liti col 
Re di Francia per cagion delle Franchi- 
gie. 3sj. e fegu. Condanna il Molinosi 
xty Fierezza del Re di Francia contradi 
lui . 3^8. 319 Pafla a miglior vita. ij4< 
335- Sue virtù. 33^. 

Innocenzo XII. Papa, fua elezione. 34J' 
t fegu. Riforma il Nepotismo . 349- e 
fegu. Alcre fue infigni azioni pel pubbli- 
co bene< 351. Togue la venalità de'Che- 
l-ici di Camera 4 ni.^tòm\xo\t la rifor- 
ma de' Regolari é 3^ r. Novità contra di 
lui fatte in Roma da' Tedefchì « $69- 37'* 
Altre fue gloriofe azioni « 374. Condan- 
na alcune Propofizioni di Moilfignòr di 
Penelon. 381. Approva la fuccef&on dej- 
la Francia alla Spagna. 385. Paifa ami-' 
glior vita 5 e fue Virtù é 387* cr fegu. 

'^Invrba occupata dal Cardinale Maurizio 
di Savoia < t4^. 

Italia in pace> tutta data alla Atufica e 
ad altri divertimenti « 3384 



LAvàrdìno ( Marchefe di ) Àmbafciator 
di Francia, fua indolenza contro i di- 
vieti di Papa Innocenzo XI. 314. e fegu. 
Legane! ( Marchefe di ) Govemator di Mi* 
lano. 133. Sua battaglia co' Franzefi a 
Torna vento. 137* Rovina g^ Staci del 
Duca di Parma . 138. Fa pace con lui . 
ivi e fegu. Caccia i Franzefi dalla Val- 
teUina* 140. e fegu. Prende Breme. 143. 

S Vcrccl- 
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E Vercelli . X4f. e fegu. 148. e fegu. Af- 
fedia Cafule . 1^4. Sconfitto da' Franzcii^ 
155. Richiamato a Madrid. i^p. 

Leonb XI. Papa> fua creazione. 15. £ 
morte • ivi « 

LfiOPOLDO L fuccede ai Padre , ed è eletto 
Imperadore . %^%* Guerra a luì mofla da' 
Turchi. 1^^. Sua iofigne vittoria, t^s. 
Suo Matrimonio, iff. Se gii ribellano 
'gli Ungheri. |07. A(&diata Vienna da i 
Turchi. 3o^.e fegu. £ liberata . 3x1. e 
fegu. Sue guerre in Ungheria . 338. In- 
foffribili contribuzioni impofte da' fuoi 
Miniftri a' Principi d' Italia • 348, Acqui- 
fta Gran Varadìno • $s^* M^l foddisfatto 
della Corte di Roma. 3^^. 371. Fa pace 
colla Francia • 371* £ co' Turchi . 375. 

378^ 

"^Livtifiiio fi va accrercendo di Popolazione 
e vi fono introdotti gli Ebrei. i%, 13. 

^LoANo prefo dal Duca di Savoia. Si. 

Loi>ovico XIII. Re di Francia , fua nafci- 
ta. 5* Succede ad Arrigo IV. fuo Padre. 
50. S'accorda con gli Spagnuoli per la 
Valtellina. 8tf. AATedio eia lui pofto alla 
Rocella • ^o. 91, E fé n' impadronifce . 
s9. Prende V armi in aiuto del Duca di 
Mantova . loc Fa pace col Duca di Sa- 
voia • loi. luua in Italia il Richelieu 
coir armi. 10^. Occupa la Savoia. 107. 
Gli nafce Lodovico XIV. 147. Efalta il 
Cardinal Mazzarino. 16$. Di. fine al fuo 
vivere « . 169. 

Lodo V reo XIV. Re dì Francia > fua nafcita. 
147* Succede al Padre. lóB. Sue Nozze 
e pace con la Spagna, iif. 140. Z4x. 
Suntuofità del fuo Matrimonio • Jvi, Man- 
da foccorfi a' Veneziani. X44. Garbugli 
da lui fufcitati in Roma • 148. Minaccia 
guerra al Papa. t$i. e fegu. Accordo 
tra loro. n$. e fegu. Suo fpirito con- 
quiftatorio . %6i. S* ìmpadronifce della 
Franca Contea.. 1^3. Sua Pace con gli 
Spagnuoli . 1^4. Fa rapide conquifte con- 
tro ^li Ollandefi. 27^* Fa defiftere dall' 
armi Savoia e Genova . ivi ^e fegu. Lega 
centra di lui. 178* S* Ìmpadronifce di 
nuovo della Franca Contea • i8o. Procla- 
mato Re da i Meilinefi .181. Abbandona 
i Meffinefi . 2pv^ Fa pace co* Collegati av- ^ 
vcrfarj in Nimega . x^S.Sua diicordia con * 
Papa Innocenzo XI. per cagion della Re- 
galia • 300. Acquifta con Argentina 1* 
Alfazia? « compra Cafale di Monferra- 
to • 504. 30^. Va pubblicar quattro Pj%- 
poiizioni del Clero di Francia contra del 
Papa • 508. Fa' maltrattare Algieri colle 

bombe • 307. 311. Prende Lucemburgo. 
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3T4. Affligge colle bombe Genova. $1^. 
E Tripoli .317. e fegu. Vieta 1* eftrcìzio 
della Setta Ugonotta ne' fuoi Regni . 318. 
Sue liti con Papa Innocenzo XI. per ca- 
gion delle Franchigie. 3^3. e fegu, Infie- 
rifce contra di lui . 318. e fegu. Muove 
l'armi contro la Germania . 331. E con- 
tro il Duca di Savoia . 340. e fegu. Fa 
pace con lui . 3^7. E co i Collegati . 371. 
e fegu. Suoi maneggi per la Monarchia 
di Spagna. 37<f. 383* 38^. 

LuccHBsi muovono guerra a Cefare Duca 
di Modena nella Gariagnana. tf. 8.^efeg. 
39* c fegu. 

M 

MAiDALCRiNA) Olimpia» Cognata di 
Papa Innocenzo X. fua ambizione e 
potere in Roma. 114. e fegu. 

Malusi , per la prefa d' un Galeone Turco 
cagione d' immenfi guai alla Repubblica 
di Venezia, 17^. e fegu. 

'Mantova , fuo Ducato lafciato a Carlo 
Gonzaga Duca di Nevers . 9%. Pretefo da 
più Prindpi • ^3. Bloccata quella Città « 
lot. Defolazione del fuo territorio. lof. 
Prefa e facco di quella Città dato da* 
Tedefcbi . 10^. « (egu. Reftituita al Du- 
ca . iip. 

*Maiio fuo Marchefato occupato dagli Spa- 
gnuoli . 41. Reftituito al Duca di Savo* 
la. 57.' 

Martinitz ( Conte di ) fue infolenze in 
Roma. 3^9. 37'* 381. > 

Mas-Anibilo Capo della follevazione di 
Napoli « 1^0. e fegu. Dichiarato Capitan 
Generale del Popolo . 193. Fa una vifita 
al Viceré. 1^4. E*uccifo . i^f. 

Massimiliano Elettor di Baviera interviene 
alla liberazione di Vienna • 310. Fa guer- 
ra a i Turchi. 31^. ^lo. S' Ìmpadronifce 
di Belgrado, 330. Viene a guerreggiare 
in Piemonte. 345. Governatore di Fian- 
dra. 34P- 37^. 

Mattias Arciduca coronato Re d'Unghe- 
ria .13. e fegu. E di Boemia .33. Eletto 
Imperadore. ivi. Cede ali* Arciduca Fer- 
dinando la Boemia. |^ Se gli ribella la 
Boemia . tfo. Pafla all' altra vita • ivi. 

Maurizio Cardinale di Savoia , guerra da 
lui fatta contro la DuchefTa Reggente . 
144. 148. e fegu. 151. e fegu. if8. Spofa 
la Nipote. i^i. 104. 

Mazzarino (Giulio) Cardinale, principio 
di fua fortuna .. 103. e fegu. 106. Stabili- 
fce Tregaa fra il Duca di Savoia e i 
Franzefi. ni. E la Pace fotto Cafale. 
1J4. Trattato da lui maneggiato fra il 
Ce & Duca 
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Duca di Savoia, e i Franzefi. n^.Nan- 
zio ihaordinario del Papa a Parigi . i}4. 
£' promoiTo alla facra Porpora • i6%. Sua 
efalcazione nella Coree di Francia . tóu 
Protegge i Barberini contro il Papa. 1 80 
Sua infelice fpedizione contra d' Orbitela 
lo. i8t. Con altra s' impadronifce di 
Piombino , e dell' Elba. 1S4. e fcgu. Per 
l'odio contra di lui guerra civile in Fran- 
cia. X07. Trionfa de' fuoi emuli. %i9* 
Sua magnifica funzione in Parigi. 138. 
Alloncana dalla Coree la Nipote. xjP'* 
Fine di fua vita» e mirabili qualità. 
145- e fegu. 
^MfiRCATURà 9 con Editto Poncfficio è di- 
chiarata non pregiudiziale alla Nobiltà . 

Missina i fua ribellione . 174. i8o. 18^. i8p.. 
e fegu. Come terminale . ly^. e fegu. 
Danneggiata da tremuoto . 3$r« 

"^MiLANOoevalèato dalla Pelle. xi^. 

^Minori Offervanti fi offrono d' andar a 
guerreggiare contro il Turco . itz^r 

"^Modena afflitta dalla Peflc . ii^. 

Mo<.it«os ( Michele ) fuoi Libri ^ Setta con- 
dennati • 31^. 

"^MoMACo nella Riviera di Genova » vi è 
cacciata la Guernigione Spagnuola, e 
ricevuta una di Franzefi. 159. lóo. 

"^MoNDovx' (i rende al Cardinal Maurizio di 
Savoia. 150. Pofcia a' Franzefi. ifi. Ri- 
torna al Duca di Savoia. 1^9» 

*Mo»fhfLfLhto pretefo dalla. Real Cafa dr 
Savoia. 5^3. 96, 

"^MoNMEOLiANO fi rende a* Ptanzefi • 347 

MoNTEcuccoLi ( Conte Raimondo ) Gene- 
rale del Duca di Modena, ija. Qenerale 
dcir Imperadore riporta un* infigne vitto- 
ria contro i TuEctii. ^s6. Cefla di vive-* 
re. 303. 

Mori cacciati di Spagna. 17. 

MoROsiNO ( Francefco ) Capitan Generale 
de' Veneziani riporta vittoria della Flotta 
Turchefca . ii8. Sue conquiste. 141. ló^ 
»73.3t7. Prende Corone ed altri Luoghi 
nella Morea. 310. E tutto quel Regno. 
317. Eletto Doge di Venezia. 32.^. Man- 
ca di vita . 35^. 

*MoRTARA affediata e prcfa da Franzefi. 
237* Reilituita agli Spagnuoli . 141. 

*MuN$TER , pace generale quivi ftabihta. 
Vedi Pace . 

N 

*T^Apoi.i danneggiati* dall' incendio del 

J.^ Vefuvio . 111. Sollevazione di <]uel 

Popolo . 190. e fegu. Qjietaca fi rinvigo- 

.jrifcc» 19^* Suo fine. loi. e fegu. Pelle 
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fiera ivi. t$%. fiero ciemuoto io quel 
Regno . 33J. jtfo. 

Nepotismo riformato da Papa Innocenzo 
XH. 349. e fegu. 

*NizzA dalla Paglia prefa dagli Spagnuo- 
li. «7. 

*NizzA di Provenza , fc ne impadronifce il 
Principe Tommafo di Savoia. 15». Oc- 
cupata da' Franzefi. 34^» 

*Novi ricuperato da* Genovefi , ' ^4. 



O 

*Ì^Dbscaich! (Benedetto ) creato Papa, 
v^ prende il nome d' Innocenzo XI. 177* 
Vedi Innocenzo XI. 

*Ode$calchi ( Livio ) Nipote d' Innocenzo 
XI. z88. 

Odoardo Duca di Parma fiiccede al Pa- 
dre . 71, 103. Collegato co* Franzefi con- 
tro lo Stato di Milano . 73%. e fegu. De- 
lufo da' Franzefi . 13 5, Rovinati i fuoi 
Stati , però fa pace con gli Spagnuoli \ 
138. e legu. Suoi imbrogli con Papa Ur- 
bano. i5o. e fegu. Fa un' irruzione ne 
gli Stati della Chiefa. ìéé. Burlato fé 
ne torna a cafa. 1^7. S'accampa nel 
Ferrarefe. 169» ir». E poi fa Pace. 171. 
e iegu. Compie il cor^ di fua vira. 18^. 

^Ollandesi fi pacificanoxolla Spagna, ii. 
»4- »7. 

^Oneglia occupata dagli Spagnuoli • 4^* 
ReAituita al Duca di Savoia. 57. 8x. io8. 

*Ormea tolta al Ducaci Savoia. 84. 

OssuNA ( Duca d*) Viceré di Napoli, fa 
guerra a' Veneziani, ^i. $3. 55. Congiu- 
ra a lui attribuita contro Venezia. 5S. 
Suo bizzarro ingegno > e fo(pctti delia 
Corte di Madrfd contra di lux . 6^. Tor- 
na in Ifpagna ) e muore prigione. 6u 

ÓSTEMDA , fùo memorabii aifedio. 3. io. 
Si rende ai Cattolici. 11 • 

*Otta6gio prefo e faccheggiato da' Gallo- 
Savoiardi . 8i* 



PA^B di Munfter dannofa al Cattolici sino. 
20^. De' Pirenei fra la Francia e la Spa- 
gna . 140. Di Nimega . 198. Di RisTVich 
fra i Collegati e Franzefi. 27». 

*PAtBRMO infettato dalla pelle. 80. Solie- 
vazione di quel Popolo. 187. e fegu. Fi- 
ne di eifa . 190. Innondato. a6o. Dan- 
neggiato da Tremuoto 4 35:. 

PA)LO V. Papa 9 fua creazione . ly. Suo im- 
pegno colla Repubblica Veneta. 16. Suo 
Monitorio e Interdetto Contra d* elfi Ve- 
neti • i7« Concordia del Papa con loro 
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conehiufa dal Cardinale di Gioiofa . io. 

e fcgu. Riceve un Ambafciatore del Re 

del Congo. 13. Sua nobil Coftituzione . 

33. Sua morte, e lodevoli azioni. 66. 
♦Parma vi è fcopcrta una congiura . 34. 
*Parrwcche, loro ufo proibito in Francia. 

%6o, 

♦Pavia in vano aflèdiaca da' Franzefi . 117. 

♦Persiani mandano un' ambafciata al Pon- 
tefice • y. 

♦Pesaro danneggiato da tremuoto. i77« 

Peste fiera in Italia.' 11$. e fcgu. In Na- 
poli e Roma. 131. In Genova. 13 j. 

♦Pietro Aleffiowitz Czarò di Mofcovia 
viaggia r Europa . S7^' 

♦Pieve nel Genovefato prefa da* Savoiar- 
di . 8t. 

♦PiN^ROLo occupato da* Franzefi . lo/^. A* 
quali è ceduto dal Duca di Savoia . 1x8. 

♦Pirenei , pace quivi (labilità . Vedi Pace. 

♦PiSTojA tentata in vano da* Papalini . 171» 

Polonia affalita da' Turchi . 177. 

*PoRTO Maurizio prefo dal Duca di Sa- 
voia. 82. Ritorna a' Genovefi . 84. 
Principi d'Italia, eforbitanti contribuzio- 
ni loro impofte da* Miniflri Ceiapci • 348. 
35*» 35^. 357. S^9* 
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♦"O AcoNiGi fi rende a* Franzefi . lyi. 

J\ *Ra6usi atterrata da Tremuoto • i<^3. 

Ranuccio I. Farnefe Duca di Parma, con- 
giura contra di lui . 34* Termina i Tuoi 
giorni . 7*- 

Ranuccio II. Duca di Parma fucccde al 
Padre. 187. Conchiude la Pace fra gli 
Spagnuoli e il Duca di Modena . -107. 
Gli è fmantelkto Caftro» e tolto dal Pa- 
pa . 109. Sue Nozze . 14 j. 151. £$7* t^^. 
• Sue ettrat>rJinarie Feftc per quelle del 
Figlio. 34*. Termina i fuoi giorni .3$^. 

♦Reggio danneggiato dalla* Pelle 115. Bloc- 
cato dagli Spagnuoli > che pofcia fé ne 
ritirano. . iiy. e fegu. 

RicHELiEu ( Armando) Cardinale,' arbi- 
tro della Corte di Francia. 77. Fa un ac- 
cordo con gli Spagnuoli per la Valtelli- 
na • 96. Fa imprendere l' alTedio della 
Rocclla . fo. E fé ne impadronifce . ^8. 
Cala coir armi in Italia , e fa pace col 
I>uca di Savoia. loi. Di nuovo come 
Generale cala in Italia. lof. Tenta di 
fbrpr<?ndere il Duca di Savoia. 106. Suo 

imperio in Francia* ii^« Come cooTc-* 
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fuifle una porta aperta in Italia , cioè 
inerolo. u8. e fegu. Leghe e guerre da 
lui promoffe . tj i. Sue idee contro la 
Rea! Cafa di Savoia. 152. e fegu. 157. 
Sua morte e qualità.* 154. 

*RiMiNi , per tremuoto rimane diroccata la 
maggior parte de* fuoi edifizj. 177. 

Rinaldo I. Duca di Modena, fua nafcita. 
%i6. Succede al Nipote Francrfco nel Du- 
cato . 35^. Suo Matrimonio. 36^^ Sun- 
tuofe Nozze di Giufeppe Re de' Romani 
da lui celebrate in Modena. 380. E Bat- 
tcfimo del Figlio. 382. 

Rinaldo d' Efte Cardinale, Protettor della 
Francia , fue liti in Roma coU'Almiran- 
te di Caftiglia. i»y. e fegu. Altro fua 
grave impegna contro i Chigi Nipoti del 
Papa . • 24^, 

♦RiswicH, pace quivi (labilità. Vedi Pace . 

♦Rìvoli prefo da* Franccfi 34^. Ripigliata 
dal Duca di Savoja. 347. 

♦RocELLA aflediata da Lodovico XIII« Re 
di Francia. j?o. A cui fi rende • ^8.. 

Rodolfo II. Imperadore, fua guerra co* 
Turchi . 3. e fegu. io. Fa tregua con ef- 
fi. 18. Suo imbroglio coli' Arcfduc^Mit- 
tias . 13. e fegu. Termina i fuoi gwni • 

33. . -».- i! 

♦Roma vi nafce uno (concerto per .ica^n; 
delle Franchigie. 13. Afflitta aalUt*c(ljf; 
131. Vi nafce un tumulto . 144. %4S> e 
feg. Inondata dal Tevere » . j^i^ 

S 

♦CAluzzo ceduto al Duca di Savoja dal- 

»3 la Francia . x. Occupato da* France(i • 

IH. Si foggetta al Cardinal Maurizio di 

Savoja. 150. Pofcia a'Francefi. if i. 341. 

♦San Remo prefo dal Duca di Savoia. 8r. 
Riprefa da* Genovefi . 84. 

♦San Severo Città della Puglia diroccata 
da tremuoto. jpi. 

Sakpi Paolo Servita pugnalato ia Venezia « 
2&. Sua morte . 70, 

♦Savoja occupata da* Franccfi. 107. 34». 

*Scio ifola prefa da* Veneziani . 358. Che 
la perdono » 3^i« 

Sebastiano Re finto di Portogallo impri- 
gionato in Venezia. 6» e fegu. 

♦Sicilia quivi per motivo di Carcftia vi 
nafce follevazione. 187. e feg. Da fiero 
Tremuoto afflitta. 3^7. 

♦SiNiGAGLiA danneggiata da tremuoto. 177, 

♦Siracusa devaftata da Tremuoto. 357. 

Spagna, partaggio di quella Monarchia. 37^. 
Altro fu(reguente. 383. Approvatala fuc- 
ce(fion della Cafa di Francia a quella 

Corona • ì^u 

Spi- 
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SpimolaC Ambrofio ) va con leva dì gen- 
te in Fiandra. 8. Desinato all'aifedio d' 
Oftenda. io. e fega.-La sforza a render- 
fi. \%. 16, ip. Vietic fpedico coli* armi 
contra del Palarfno • 66, Prende Giuli- 
crs, 69^ E Brcda«8o. Viene in Italia con- 
tro il Duca di Mantova. iOft« Ailedia 
Cafaie. 107. Sua morte. 11 3* 

"^Strasburgo o fia Argentina cade in poter 
de' Franzeii • 304. 

*SuARiz> delta Compagnia di Gesùsfuo.li- 
bro condannato in Francia. 43. 

*SusA occupata dall' armi Franzeii* s^u 



TErra , Tuo moto riprovato in Roma . 
ii8. . . / 
Tommaso Princioe di Savoia > guerra da lui 
fatta contro la Ducliefla Reggente . 144. 
148. e fegu. Occupa Torino -^ i$i. ly. 
Aflediato in quella Città da* Franzeii « 
1$^ e iègn. Laxende. isj. Fa pace coU 
la Ducheflà. i6i. Toglie moke Fortez* 
ze a gli Spagmioli. 1^3. Perde Tortona, 
e-acquifta Alti . 167. 176. Prende Vi^e- 
rano. i77* ^04* Generale del Re Criftia- 
nii&mo in Italia • iitf. Termina i Tuoi 

*TORlNt>'vi nafce tumulto contro i France- 
* ii. 31^ Occupato dal Prìncipe Tommafo. 
>(i. i53.Memorabil affedio di quella Città 
fatto da'Franzcfi . 155. e fegu. Che l'ob- 
bligano alla refa. 157* *£' evacuata la (ìia 
Cittadella da'Francefi. 133. Sua Citta< 
della rovefciata a terra dall' incendio del 
Magazzino della polve da fuoco. 377. 
378. 
*T OR TOM A prefada'Gallo Savojardi» e data 
al Principe Tommafo di Savoia . itf^« 
1^4. Ritorna in potere degli Spagnuoli. 

1^8. 

Trimuoto orribile in Calabria. 147* IQ 
Rimino ed altri Luoghi • 177* 

'*Trimo viene in potere de| Duca di Savoja. 
37* 96^ 117* Efpugnato dal Principe 
Tommafo di Savoia « i^ìp. Ritorna all' 
ubbidienza del Duca fuddetto . 16%. Pre- 
fo dagli Spagnuoli« 115. Ricuperato dal 
Duca di Savoja. %i6. 



*"1 rAiEwzA affediata da* Francefi; 133. Sì 
V Rende a'medefimi. ii^. e fegu. Ten- 
tata dagli Spagnuoli 9 che fono refpinti • 
R38. Reitituita agli Spagnuoli • 14 '« 

VaLTBiLiNA 9 guerra inforta a cagton d' cf- 
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fa. tf^.efegu. 69* 7i« Depoiitata in mi- 
no del Papa. 74. Prefa da i Franzefi. 
79* Accordo per efla • 85. 140. e fègu. 

Valì-estain fiero Generate dell' Imperado- 
re. 117. 114. Sua caduta* 119. e fegu. 

^Venezia vi ii fcQopre una terribile con- 
giura. 58. afflitta dalla Pefte« ii^ 

Veneziani moleftati dagli Ufcochi vi prov- 
veggono. 4. e 4t. Imprigionato in Ve- 
nezia un creduto finto Seoaftiano Re di 
Portogallo. 6, Loro Lega co'Grigioni. 
IO. Monitorio di Paolo V. contra d' effi. 
16. e fegu. Concordia (labilità fra il Pa- 
pa ed effi dal Cardinale di Gioiofa . io. 
e fegu. Si dichiarano in favore del' Duca 
di Mantova . 37. Lor guerra coli' Arcidu- 
ca Ferdinando. 45. e fegu. Loro Lega 
col Duca di Savoia • 4P. Continuano la 
guerra co'Tedefcni. Ivi. Loro la fa il 
Duca d'OlTuna Viceré di Napoli, 51. e 
ieg. Fanno pace con gli Auuriaci. 54. 
57. Prote£;gono il partito ProteAante nel- 
la Valtellina . tfi. e fegu. Loro Lega col 
Re di Francia Lodovico XIII. e ccm Du- 
ca di Savoia 74. 78. Vanno circofpetti 
in favorire il Duca di Mantova 100. e 
fègu. io8. Loro magnificenza . 11^. Fan- 
no Le^a co i Duchi di Tofcana e di Mo- 
dena in favore del Duca di Parma • u^ 
Fanno guerra al Papa« 169* e^fegu. Pa- 
ce fra loro. 17». Cagione d'immenfi 
guai è per loro la prela d'un Galeone 
Turco fatta da' Maltefi« 17^. e fegu . Lo- 
ro è tolta da' Turchi la Canea. i8i. Ed 
affediata Candia. &otf. 11 &• Lor vittoria 
contro la Flotta Turchefira, «13. A cui 
tengono dietro varie perdite, aii. Insi- 
gne lor vittoria in mare « iftS. Altra lor 
vittoria. &3X. Soli contro la Potenza Tor- 
che(ca . &47. Loro vantaggi in mare . 
i^o. Aflfediata e ;difefa da effi Candia. 
x6x. itff. Che in fine fi perde • 167. En- 
trano in Lega con Ce(àre contro i Tur- 
chi . 3i^« Lor prime conquifte 317. Loro 
f^rogrefii contro la Morea. 119, 311. e 
egu. Di cui interamente diventano pa- 
droni . 317. Prendono Napoli di Malva- 
fia i.ed altri Luoghi . 337. Ciclut , e TI- 
fola di Scio. 358. La quale è ricupera- 
ta da' Turchi . 3^1. Pace con effi • 37f« 
?7^. 378. c fegu. 

^VsNTiMiGLiA prefa* dal Duca di Savoja* 
8i. Ricuperata da' Genovefi . t¥ 

♦Vercilli efpugnato dag^i Spagnuoli . jx* 
Refo al Duca di Savoia . $7, Cade in po- 
tere degli Spagnuoli . 145. RelHcuito al 
fuddetto Duca. 1^41. 14;* 

*VB&avA adcdiata dal Duca di Feria . «^ 

Prcia 
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lercia «lai Prìncipe Tommafo di Savo- 
ia . ... '4P« 
V^uviO) Tuo terribil incendio) e danni 
da effo recati • iii« iii. Suo terribile in- 
cendio. 577. 
^VisNNA d' Auftria) quivi è trasferita la cor- 
te Imi>erialé« u» afTediata da i Turchi. 
310. Difefa'e liberata da'Criftiani. 311. 
e fegu. 
*ViGBVANO tolto agli Spagnuoli 177. 178, 
£ dà loro ricuperato iSi. Smantellato da'* 
Fr ance fi. ^ 15 7. 
*Villàfran6a occupata dal Principe Tom- 
tnafo di Savoja. '51. E da'Francefi. 54^. 
ViNCEwzo 1. Duca di Mantova» Nozze di 
fuo Figlio. t$. Manca di vita. 34* 
Vincenzo IL Gonzaga Cardinale > fuo fé- 
greto Matrimonio, ^i. e fegu. Succede 
al Fratello Ferdinando nel Ducato di 
Mantova y e muore • jfz. 
Vincenzo Gonzaga > gli è tolta Guaftalla 
dal Duca di Mantova . x^p»' Gli è refti- 
cuica da gli Spagnuoli. ^ 353. 
Vittorio Amedeo I. Principe di Piemon- 
te • 37* 47. 4^. Prende Crevacuore. ^o. 
Suo Matrimonio con Crifiina di Francia. 
6t» 66. Fa guerra a i Genovefi". 8t. 83. 
e fegu. Generale deir armi Franzefi in I- 
talia • 8^^7. Succede al Padre, iii. Ac- 
quila il meglio del Monferrato. ir7. Ri- 
lafcìa Pinerolo a' Franzefi. 118. Sua Le- 
ga colla Francia, iii. e (cgu. Prende il 
titolo di Re di Cipri. Ji8. Unito a^Fran- 
zefi fa guerra a Milano. 131. 13^. Sua 
battaglia a Tornavento. 137. Termina i 
Tuoi giorni» . 141. 
Vittorio Amedeo IL Duca éi Savoia > fua 
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nafcita. 1 y^. Succede al Padre. ^Bs» Sue 
Nozze conchiufe coli' Infanta di Porto- 
gallo, e come fciolce . 301. e fegu. 30*. 
e fegu. Sue Nozze . 314. Entra in Lega 
coli' Imperadore e la Spagna contro i 
Franzefi. 353?. e fegu. Alla Stafarda è 
rotto da * effi . 341. Continuazion della 
guerra in Piemonte 345. e fegu. Penetra 
nel Delfinato» e fi ammala. 351. Svan- 

' taggiòfa per lui la battaglia di Orbazza* 
no. 357- Prende Cafale di Monferrato. 
3^3. S'accorda co' Franzefi. ^66. Gene- 
ralif&mo de i Franzefi afledia Valenza • 
3^7. Fa accettare la Neutralità a' Tedef- 
chi e Spagnuoli . 3^8. 

Urbano VHI. Papa , fua creazione . 75. e 
fegu. Gli è tolto il degofito della Valtel- 
lina . 79» Celebra il Giubileo . 80. Man- 
da il Nipote in Francia per trattar di Pa- 
ce in Italia . 85. Sua premura per uni- 
re alla Chiefa il Ducato d' Urbino . 2p. 
e fegu • Sua moderazione . iii. Titolo di 
Eminenza da lui conferito a i Cardina- 
li • 113. e fegu • Sua oftinazione in non 
voler foccorrere il pericolante Imperado* 
re • 114. e fe^. Congiura contra di lui . 
1^8. Maneggia la Pace fra gli Spagnuo- 
li » e il Duca di Parma . 138. Suoi im- 
brogli col Duca di Parma . 1^0. S' impa- 
dronifcono le fue milizie del Ducato di 
Cadrò. 1^1. Irruzione del Duca di Par- 
ma ne gli Stati della Chiefa. 1^^. Guerra 
fua contro i Collegati. 170. e fegu. Fa Pace 
con effi. 171. Pafla a miglior vita. . 174. 

Urbino, fuo Ducato snito alla Chiefa Ro- 
mana • ^o. 

UscocHi Corfari 'nell'Adriatico* 4< 4^ f^« 
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